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PROEMIO 



Io ooB SO qaals Invola idea si formassero delV istoria coloro che 
eoa taata prosQDxione vdlero dispaiare per infino a questi nostri 
tempi (i) s'ella fosse utile o disutile all'uomo; certamente questi 
vuoti disputatori non pisnsarono mai che quel eh' essi divennero nel 
mondo ^ ed ansi Tiqtero immenso edificio delle istituzioni umane e 
sociali , è al tutto opera dell' istòria ; perchè ninna sciensa od arte ^ 
ninna conosoenza umana si andò formando e riducendo al termine 
a cui noi la reggiamo condotta, se non per forza di minimi agjgiun- 
gimenti, successivamente fatti dall'una generazione a quel ch'era stato 
trovato e provato dalle altre; in modo che chi sapesse e potesse di- 
sgregare e dipanare tutto questo immenso viluppo del sapere uma- 
no^ ei troverebbe in fine che non per altro si venne formando cfd 
aggomitolando, se non per mezzo della conservazione de* pensieri , e 
snsseguentemente de' fatti umani , nella quale è veramente riposta 
Tessenza della storia. 

Ed oltre a questo, tale cognizione dei fatti umani è a noi di 
tanta necessità, che non sapremmo neppur volendo isbarazzarcene , 
aensa . dispogliarci in tutto di nostra natura; onde il fare stima se 
couTengà o no all'uomo il cercare ed il conoscere quel che dicessero 
e facessero coloro da cui egli visse discosto o per età o per luogo ^ 

(1) Tra i più ardUi possono notarsi il marchese d^Argens, Wolban,edan*aUiino T italiano 
Melebidrre Delfico, autore e«o stesso dell*istoria della repabbllca di San Marino, che scrisse un 
libro sulla inutilità e sul danno delf istoria. A costoro ha largamente risposto Cataldo Jannelll 
nella jiiia dotta opera i^uf/a naitira e nece$$i(à Mia scknxa delle cose e delle stòrie umane. 

i 
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e* non mi parrebbe affatto dissimile ddl porre in dnbbio se gli con- 
venga o no il mangiare^ il bere, il ricovrirsi di vesti e di tetto ^ 
perchè ^se in queste e in simiglianti cose sono riposte le necessiti 
del corpo, nel conoscere^ conservare ed apprendere qnel che (u tro- 
vato dagli altri , è veramente riposta la necessità maggiore e come 
a dire la vita dell' animo. 

Ed è una tale necessità di tanta gràndeiza e prepotenza j che 
anche dopo d'avere trovato ed apparato, l'animo nmano non si arresta 
e non s'acquieta se non dopo che collegando l'nn fatto coU'altro, e 
facendo scala da questo a quello , ei non sia giunto fino alle prime 
origini e a quel punto estremo al quale per la potenza del pensiero 
gli è dato di pervenire, ed oltre al quale gli manchi affatto il lume 
della memoria. 

E quasi che neppure questa intiera e compiuta conoscenza della 
successione de' fatti umani , fosse sufficiente ad attutare la fierezza 
di quello smoderato desiderio d'apparare e di' conoscere che è viul* 
niente radicato nell'animo suo , ei vuol sapere « qualunque modp di 
quei fatti ogni minima dipendenza e ogni cagione da coi derivarono, 
e qual nome avessero e qual patria e perfino quali abitudini e pa- 
rentadi e quali vicende, coloro a cui i fatti stessi vengoilo ritenti. 

Nella quale investigazione ei si conduce, con un certo ordine e 
per certi gradi : perchè dapprima tutto rivolto in isul folo ano paese, 
nel quale ei crede riposto il mondo , déntro a quello si circoscrive: 
dappoi conosciuti altri paen ed altri nomini, non* essendogli pia suf- 
ficienti le prime investì gazioAi, a quel che fu cercato e trovato tra'sooi 
ei viene ad aggiungere qutl che fu cercato e trovato . dagli altri ^ 
infin che compiatasi tutta la cerea, ne altri paesi ned ^uomini sopra- 
vanzando da conoscere ed istudiare, ei si conduce poaeia lentamente 
e «gradatamente a porre a confronto tante disparate, strane e talora 
ftifatto. contrarie memorie, ed a trovare tra tante narrazioni que' lu- 
mi che ballano fuori ad iodioargli dalla luaga la comunanza. d'una 
prima origine; fino a che studiata e notomizsata- vogni più riposta 
memoria, dopo infiniti tentativi di favfioina mento e di oolk^zioney 
egli perviene finalmente ad appagarsi nella chiarezza e dimostrazione 
di quella primissima ori^ioei soluto da ogni dubbip e soddisfatto ^n 
tutto dell'altissimo ed onnipotente desiderio di conseguire l'ordiniata e 
compiuta cognizione di tutta la genealogia de* fatti umani. 
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PROEMIO 3 

.A qtteài'altiaiQ periodo di ncerehe egli ' panni oggimai la presente 
età: noiira essere' penreànta^ ed io ilesto' mi consolo meco della 
grandezza delle nostre lèttere, ch'esse aieoo pure giunte a sentire 
in se non aotè il biaogno di conoscere latta l'infinita successione 
de' casi umani, onid* ebbe princìfto' e si formò il prei^me stato^ delle 
società Gitili, ma ben anche k» prima origine dalla quale' i* fatti di 
tante naaioni dìsseiiinafte pel' mondo ebbero comincia mento» 

Egli pare atrano*, ma non è perciò manco Tero* ciò che fu dimo-* 
strato dal Vico e da Cataldo Jannelli ^ cioè che l' istoria della 
comune preTenienca. dell' ìttfarilimento delle nasoni, sia opera affètto 
nuova non lenlatn mai dagli amichi né per anche ordinata o con-- 
segniu dai moderai , ili tanta necessità quanta se n' è iatu sentire 
io questi ultimi tempi, ed in tanti lanii che ornai d splendono tatti 
indicasti alhi civiltà amie» e pnesente, un comune principio di deri- 
Tazione. 

Tutte le 'naaioni ohe ebbeid fiima e nominanza nel vecchio mon- 
do, credevano e dioevailo d'essere nate ne' luoghi in ciii stanziavano ^ 
di avere pMedato tutte le altre tiella comparsa in su questa terrà e 
nella invenzione delie lettere, delle scienze e delle arti che tanno 
air uomo» non manco bella che quieta e còmoda la vita (i)^ tìh gli 
scrittóri che ne riferirono le memorie, si pigliarono alcuno studio 
per accertarsi se questo vanto d' origini proprie fosse almanco fondato 
nel verisimile. . 

Le oonquiate degli Italiani in sul declinare della Repubblica ed in 
sui primi principj dell'Impèro, ravvicinando tutti i popoli del mondo: 
allora conosciuto' col freno di un comuUe reggimento, avevano, a dir 
vero, fatto sorgete il bisogno di conoscere per mezaodi una sola storia 
tatti gli uomim che dallo stretto di Cadice sino al fiume Indoobbe* 
divano a' nnovi dominatori; due valentissimi Italiani, Diodoro Siculo e 
Trogo Pomped(2)'conteinporanei di GiuHb Cesare, avevano anche assunto 
Timmenso ed inaudito càrico, di tale istoria, e condottala a compiuto 
fine, il prinho in lingua greca> il leeOndo in lingua htiua. Basta però 
por r occhio suA.iibri ohe :ci riniaaero di quella priiAa i^oria, e sul 
compendio d»è kcb GiviJtbio dolisi, seconda per convincasi che se 



<1) Yed. Oiod. Sic. Bib. Stor. Ub. I in priaCf 

(2) Sulla patria di Trogo, che si vorrebbe kr credere fraocesé, vedi TAppenclice N.' i 
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4 nufEMio 

in entrambe A crovòì per la prima Tolta raccòlto quanto' biiognaTa 
a comporre Tistoria universale , la ricerca delle origini di tante uà* 
zioni in esse menzionate ^ restava ancora da farsi. 

E non basta che gli antichi né prima né dopo di Diodoro e Tro- . 
go si dessero mai nn minimo pensiero di tale istòria e/di tale rìcer* 
ca ; ma^ei fecero anzi ogni sforzo per falsare ed adulterare anche 
quella parte di essa che si riferiva ai primi principi della civikà 
d' lulia e di Grecia , nazioni in cui doverano appalesarsi più strette 
e vicine origini di congiunzione e di dipendenza. 

Sovvertimenti spaventosi di cui restano tuttora e tracce materiali 
e memorie tradizionali, conquassarono, come vedremo, la meridionale 
Italia, dispersero il fiore della sua antica civiltà per terre straniere; le 
sue arti, le sue sciènze, i suoi oracoli si trapiantarono oltre -mare; la 
sua lingua si mischiò alle forestiere. La mistura delle popolazióni con«^ 
fuse e rimescolò del pari tutte le memorie e credenze italiane. 

Molte generazioni si succedettero prima che gli avanzi di quella 
memoranda migrazione s' argomentassero di ritornare ad una terra da 
essi creduta maledetta da Dio, e subbissata per le sue colpe ; ne ri- 
volsero ad essa il pensiero se non quando defatigati e consumati da 
una'irrequieta peregrinazione, ed incitati da oracoli che ci furono 
conservati dal tempo, avevano già cessato di comporre un popolo. 

In questo i laceri e rozzi avanzi dell' antico sovverso imperio ita- 
liano, coloro che rattenuti da povertà e da impotenza, e abbandonati 
o discacciati dai fuggenti , non poterono per mancanza di naviglio 
altrove trapiantarsi, quietati i veri spaventi della natura ed i fittizi! 
della immaginazione, qua e là sparpagliati sulle rovine della sepolta 
patria, alla foggia di popoli nuovi sconosciuti gli uni agli altri , si 
mettevano novellamente per una novella scala di istituzioni sociali. 

Per la mancanza d'un nesso comune nascevano dai varj sforzi va- 
rietà di leggi, di credenze , di abitudini , di parlari ; falsata e divisa 
Tunica lingua antica in tanta varietà di dialetti quante si erano le 
borgate; finche allargandosi pòscia i confini, sopravvennero le gare, le 
invidie, le inimicizie; non più una Italia, non più un potente e civile 
popolo parlante una medesima favella dalle Alpi airultimo confine 
della Sicilia , ma comuni divisi , sempre sospettosi , rado amici e 
collegati. 

I reduci non Tavvisanti più ninna immàgine di quello antico stato 
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PROEMIO 5 

di coi Otta lucerla # lonuoir tradisione mtea ferbata qaaldia confosa 
remiaiBoema; i rimasti^ perdota ogni traccia ddl'aniìco parentado, non 
raffisanti nel ritorno se non nn trapìantamento di forestieri; hnoTi 
popoli aggiunti ai già molti popoli italiani. 

Una nooTa aggregazione, denominata romana, Tenira airoltimo for- 
mandosi di tatti i malcontenti di qaesti- nltimi, che creseiota a grande 
forza ìq piccolissimo spazio di tempo, infestava, debellaTa, conquideva 
le popolazioni vicine. Nemica a tutte per la natnra della sua formazione, e 
portata alla guerra non manco dalle sue isti tozioni che dal valore di nna 
diira e silvestre gioventù, quasi schiva d'ogni memoria di comunanza 
d'ori^ni^ accarezzava ogni falsa tradizione d'una provenienza forestiera; 
Le origini asiatiche, trojane e greche , venivano a rimescolarsi colle 
italiane, senza il legame del con^une principio. Le confuse memorie 
recate dai sopravvenuti, s'innestavano, si ritagliavano, secondp le incli- 
nazioni, secondo gli occulti ed interessati intendimenti ; e da > quella- 
adulterazione s'incominciava la falsa istoria d'Italia e di Greda. 

La lingua dei Creci, portata in lulia da quelli che, discorsa e- resa 
civile quella contrada, s'erano affatto disfigurati ed infranti ricondotti al 
anelo natale, compiè la confusione, e trasfigurazione drogai memoria ^ 
perchè la Grecia spinta dall'impeto d'una gioventù affatto nuova^ com- 
mossa a potenti ispirazioni dai. canti pelasgici, s'era in quel periodo eroico 
della sua esistenza abbellita di tutto lo splendore della poesia, che magni- 
ficando i fatti ne spandeva le glorie, ed invadendo le regioni della severa 
teogonia italiana, la contornava di liete e nuove finzioni, confondendola . 
e collegandola talora colie tradizioni istoriche , e tal'altra trapiantan- 
dola dalle native sedi italiane alle origiui delle città greche. 

I canti eroici e popolari della Grecia avevano fatta sorgere dai 
varj dialetti parlati, una lingua nobile, musicale e scritta, che diveniva 
dopo il ritomo anche in Italia, elemento principale della coltura di 
tntta la più civile parte della nazione. 

Quel che dapprima s'era incominciato dalla poesia per vezzo, venne 
dappoi col volgere degli anni compiuto dalle lettere per proposito. 

La Grecia che tutto aveva ricevuto dagli Italiani, portò la vanità e 
la petulanza al grado di voler far credere allo alloppiato mondo che 
da lei invece erano venuti allltalia tutti i prìncipj della civiltà. 

Tutte le circostanze biografiche, istoriche e territoriali, attinenti alta 
teogonia italiana, furono senz'altro applicate alla Grecia ; gli avanzi 
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6 PROEMIO 

deirantica jgfande Hiàiiglia italiana, ipbe apio ti dagli otaooii, ai ridoc^* 
vano in patria dopo di arére mabsoefatta la barbara e aeltaf già (jfe«* 
cSa^ ci fiirono trasformali ccm un girar di mano in alt^ettantb. colonie 
greche, venate a popolare éi à rèndere civile Pltalia^ Tira il clamore 
de' vantatori Greci «^ la greco-manìa degl'Italiani, ogni memoria del- 
Tantica natiònalità è grandezza veniva àpenta. 

<Ihi istadiaiste co3i ordine cronologico la letteratura grecai potrebbe da 
efsa avere eèrtcoza di questo (atto. Nei: libri che pr^ced<^no l'età di 
Erodoto, nev trOviafmó tracce delle nostre antiche momorie, disfigurate 
e travisate è vero dalla mischiani^a dei due pòpoli , qua però seuz^ 
evMènte proposito di £ailsarle. Dopo di Erodoto o di Tucidide^ che 
furono' fofse degli ultimi che scriasero le tradizioni antiche iquali cor- 
revano per la Grecia, noi troviamo quasi sempre una generale foga 
di volere^ anche a rischio delte pia enormi contraddiaàoni, rllerir a 
quel solo paese tutte le antiche memorie, e costituirlo capo di tutte le 
origini sociali. 

S^aggiugneva che fl progresso delle nuove popolauoni italiane Veniva, 
più per ragione di guerra che di consentimento, a spegnersi nel 
progresso del solo Lazio, cioè di quello de' nostri stati che pe' tfuoi 
primi principi e per le sue istituzioni era non solo il manco avverso 
ad' accogliere le tr&sfigurazibni forestiere, ma' portato a tizi ed interes- 
sato ad abbellirsele, àunieiitando o colla violenza^ o colla noncurania 
o con- ogni altro me^zo che gU- tornasse suf&ciente^ tu4td le memorie 
storiche e tradizionali degli antichi' popoli italici (^). 

11 dialetto del Lazio diffusosi colla Conquista ed impesto a' vicini , 
giunse prima d'ogn'àltro al grado di lii^uà nobile e scritta^ in modo 
che venne tempo in cui gli Italiani noa ebbero pagina che non fosse 
scritta o nella liogna dei Greci che avevano falsato, o in quella dei 
Latini che avevano assecondato; e gli studj della lingua divennero tanto 
prepotenti che mancò fino il soapeitto - della fraude con cui era stato 
carpito airitaiia il primo, il pia lungo e forse il più cospicuo periodo 
della sua esistenza civile. 



C) I do^ti fiiglest che oompilarono ha storia aniversale diroostrarono già ebe dai teint>i 
della guecra Tcojaaa fino alle origini di RQma la Stpria dllalia trovasi avvolta. in un im- 
l^netcabile mistero perchè i Romani distrussero tutte le memorie e tutti i monumenti che 
potessero chiarire il mondo sulle glorie di qaelié nazioni di eoi essi miratano a spegaeise non 
msiio la potenza che il nome. 

Ted. Stor. Univ. Stor. d* Etruria Gap. I. Sez. III. Stor. Cartagin. 
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PtOEMIO 7 

Gli ftesii aomiiii ne forono contaminati: i libri di tìceroùe, di Vir- 
gilio, di Oraxio, di Plinio, rilioccano. di tracce di qoelle fiilse origini 
greche e trojane. Livio, che forse a quanto pare sospettò di irande^ii/oa 
ebbe animo di smascherarla^ tutto intento a scrifere l'istoria del iolo 
popolo romàno senza cercar di collega ria a quella delle origini itaUche^ 
la cui antichità e grandessa non era oertameate <a Ini ignota. C) 

Diffosofii il cristianesimo e con esso, lo stndiodei libri biblici, ip- 
cominciò finalmente ad aprirsi agli intelletti la .verità o almeno la 
probabilità di una comune derivazione di tutti i popoli , e sorse la 
prima idea deiristoria generale del genere nmaso. 

Se non che l^tti ^i scrittori che vennero in campo da Giulio 
Africano e da Eusebio, cioè dal secondo e terso secolo dell' era cri- 
stiana fino al cadere del secolo XVII , attanendosì materialmente 
alle narrazioni bibliche in cui è contenuta pinttoito l' istoria deUa 
popolatone, che della civiltà | e che ponendo per pcima patria del- 
l'uomo tutto r immenso tratto di paeae posto tra l'Atlante ed il Qange, 
lasdano un^grande spaaio alle indagini siioriche, poche e false indi^- 
zioni ci diedero sulle origini e. solla diffusione delF indvilimenio« 

Qrca il secolo XVill la scoperta d'innumecabili mooamemti| tratti 
principalmente dalle rovine delle città d'Italia, fecero ergere da ogni 
lato dotte e laboriose ricerche sulle derivazioni antiche. Nella sola Italia 
Gori , Mazaocchi , Maffei, Passeri, Vico, Buo»arott%'l^nzi ,. Guar- 
nacci, Carli e per ultimi Micali, Jannelli e Romagnosi vi s'affa- 
ticarono; ma tutti gli stnd| di questi dotti, traviati dalle . false, opi- 
nioni di quelli die li precedettero, se pure giunsero a purgare in 
parte l'istoria dalle bugiarde (avole de' Greci , non si condussero ad 
altro risohameùto se non forse a qneUo di balaarct 'dalle origìsti 
greche nelle sirie, fenicie, egizie, indiane e, se Dio ne ealvi, scitiche 
ed africane. 

L'Italia dalla quale, secondo le indicazioni date dalle memorie più 
antiche, dovevano movere le loro indagini, era (orse l'ultimo paese a 
cui si pensasse. 

A' tempi medesimi del Maffei si parlava trepidando di antichità 
italiane, anteriori a Roma; ond' egli scriveva: // mondò non avere ai 

(*) Chi volere brsveBMiMe conoidere fise a ^nat ponto 1 Gr«ét stessero scalei \^ loro 
pretensioni sulle origini dei popoli iuliani, e fino a qoal pttMo^ f^MMrc^ a^seéottdati, lfg0B 
il compendio di Trogo tetto da Giustino, al lib. XX. : v 
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8 PROEMIO 

suai ifi akra idea di antichità che greche o romane ; gU Etruschi es- 
sere una gente poco nota, ed a^er egli t ardimento di aprir la via 
col suo esempio ad una fonte di notizie bellissime e peregrine (i). 

Il Vico tatto Tolta a darci non già un'istoria reale, ma bensì ana 
storia ideale eterna sulla <juale corrono in tempo le nazioni nei loro 
sorgimenti^ progressi j stato^ decadenze e fini (2), segai il ialso pria-* 
ci pio che i jpenicj fossero i primi navigatori del mondo antico , e 
quelli a cui si dere lo spargimento delle prime nazioni pel Medi'- 
terr€meo (3), 

Il Micali credette, e non dubitò dì dirlo, d'essere stato il primo 
che togliendo le memorie italiche alle ragioni della erudizione , per 
una via non innanzi da altri battutaj le elevasse alla dignità della isto* 
ria (4); tuttavìa il primo grande periodo della civiltà italiana gli ri- 
mase allatto iuc<%nito. 

Fisso nel mio proposito di pigliare per guida i soli antichi, e non 
leggere i moderni se non quando la successione de' fatti fosse già 
chiarita ed ordinata, onde non essere traviato da alcuna delle tante 
contraddittorie ipòtesi su cui s'aggirarono in fino ad ora tutte le ri^ 
cerche^ quale non fu la mia maraviglia nel trovare, compiuta omai la 
presente opera^ nel Guarnacci, forse il più rosio, ma certamente ^ìl 
più giudÌEÌoso scrittore fra quanti trattarono queste materie, già 
posto' Il principio che i Pelasgfai che resero civile ^a Grecia , fossero 
Tirreni partiti d'Italia? / ^ 

Vero è bene che il Guarnacci, propagatore anch'esso della; dottrina 
delle provenienze esterne, ebbe comune col Vico l'errore di credere 
gli Italiani una derivazione siriaca o fenicia, e che non vide se non un 
fatto isolato e senza dipendenze in questo, non dico importante^ ma 
capitale punto dell'istoria antica. Ad ogni modo con quella sua cre- 
denza sulla patria dei civilizzatori della Grecia, aveva posto il vero e 



{i) Maffei, Stor. diplom. Lib. L 

(2) Yico, Priocipii di Scienza Naova d* intorno «ila cornane natara delle nazioni. -— Diga. 
LXVIIL 

(3) Ivi, Djgn. CI. - Lib. IL 

(4) L'Italia avanti il dominio dei Romani, di Giuseppe Micali. Prefaz. 

Per amore di verità è qui da notarsi che prescindendo da infinite opere che il Micali 
chiama d* erudizione, la storia degli antichi popoli italiani era stata composta molto tempo 
Hmanzi dalla società del letterati inglesL 

Ved. Stor. Univ. Sez. IIL 
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primo principio della istoria dlulia. E' fa però indarno; perchè il 
Micali, di tanto posteriore, non solo riprodusse il dubbio se questi 
Pelasghi fossero un popolo peloponnesiaco o fenicio o scitico , ma 
contraddetta^ combattuta sen2a alcnn esame di prove e per poco è 
che io non dica derisa, a dirittura ebbe rigettata come indegna purè 
di scusa, quella giusta e vera opinione (i). Certo una maledizione 
pesò perpetua sulla istoria delle origini italiche, perchè almeno dopo 
qoella nuova proposta del Gnarnaccì^ esse dovevano già essere chia^ 
rite e tolte ai dubbj, se il Micali in luogo di retrocede re dava un solo 
passo innanzi nella via delle ricerche. E ninno il poteva più agevol* 
mente di lui, perchè, oltre all'essere nato e vissuto framézzo ai monu- 
memi deiraniichissinoio periodo istorico degl'Italinuì, non gli mancarono 
certamente né cultura e grandezza di studj, ne alta e generosa tetie- 
rezza di questa nostra comune patria^ ne larghezza di tutti quei doni 
di fortuna che rendono gli uomini più incaloriti e sofferenti in queste 
penose e lentissime lucubrasionié 

A questi ultimi tèmpi, a dir vero, Luciano Bonaparte (2) si ravvi* 
cinò al fatto^ tenendo che gl'Italiani potessero vantare una esistenza 
civile certamente anteriore alla greca ed anteriore almeno contem*' 
poranea àiregizia; e quantunque neppur egli sapesse liberarsi in tutto 
dalla falsa credenza d'una provenienza esterna, l'Italia ha tuttavia un 
gran debito verso le forti e fiere scritture di quest'uomo illustre. La 
severa rigidezza colla quale egli insorse* altamente contro le fole e 
vanità greche, indusse negli animi un prepotente bisogno d'indagar 
fiaalmente com'esse avessero potuto per tanto tempo acciecare ed in- 
gannare il mondo. 

Per giugoere a tanto egli è mestieri ricomporre di nuovo per in- 
tiero tutta l'istoria antica. Non è la sola istoria d'Italia che sia man- 
cante tuttora de' &uoi principj. Le storie egizia, fenicia, greca, sono 



(1) Micdli, op. cit. pàrt. I. Cttp. VII, not. Quella circostanza è di tanta gravezza eh* io non 
m'ariischio a riferirla senza trascrivere lo stesse parole del Micali. Scrive egli adunque nel- 
l'ultima nota al succitato capitolo: « Pretese il Guarnacci di mostrare nelle sue origini 
ilalicfie che i Pelasghi furono Tirreni Toscani d* origine, trasferiti amicamente in 
Grècia, ove introdutsero' la civiltà. Questo sentimento stranissimo fa adottato dal Carli 
^lle Antichità italiane e da altri ancora. Noi siamo troppo lontani dalV approvarlo o 
icusarlo. Cosi il Micali. 

(2) Vedi Catalogo di scelte antichità etrusche trovate negli scavi del principe di Canino. 
1828-1829. Viterbo, 1829. Muscum Etrusque de Lucien Bonaparte prince de Canino. ^> 
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egualmente senza capo ; e questo perchè appunto è pur troppo vero 
ciò che aveva nello scorso secolo osservato il Vico, e ciò che fu ripe- 
tuto in questo nostro da un illustre suo concittadino (1)^ cioè che noi 
non abbiamo per anche in tanta luce degli studj istorici alcun libro 
in cui ie antiche memorie sieno state chiamate ad un rigido e giu- 
sto esame. 

Io so apprezzare tutta la grandezza degli stud^ richiesti a chiarire 
tanti dnbbj; a ogni modo non parmi che a tale opera s'attraversino 
quelle immense e quasi insuperabili difficoltà che da taluno furono 
sì largamente magnificate. 

Dove abbiamo noi, dicesi, le storie de' Caldei , degli Àssirj , dei 
Medi, degli Armeni, dei Lidj, dei Sirj, dei Fenìci, degli Egizj , dei 
Libj ? Egli è vero pur troppo che noi non abbiamo ornai più tali 
storie, e non è né manco certo che tutti siffatti popoli avessero mai 
istorie proprie contemporanee. 

Abbiamo però ne' libri mosaici un sacro ed autentico registro dello 
stato della civiltà antica degli Assirj, dei Sirj, dei Fenic'), degli Egi- 
ziani, degli Arabi. Egli è mestieri confessare che gli Ebrei furono , 
come dice Giuseppe Flavio, un popolo appartato e segregato da tutto 
il mondo , il cui nome giunse quasi nnovo ai tempi ne' quali ha 
principio l'istoria profana. Si può anche aggiagnere che allorquando 
s'operò la grande migrazione pelasgica, questo popolo pastore andava 
vagando pei pascoli interni dell' Arabia e della Siria intorno all'istmo 
di Suez, senza stabilimenti io sulla costa: e che non poteva ritrarre 
degli effetti di quella terribile migrazione se non indirettamente e 
per l'intromissione dell'Egitto, nella cui cattività visse ben oltre quat- 
tro secoli. — ^d ogni modo e' non potrebbe negarsi che i libri 
biblici non sieno veramente un sacro e prezioso deposito della civiltà 
antica, e che non si contengano in essi notizie d'uno inestimabile 
pregio. 

Dopo i libri mosaici^ i poemi di Omero e di Esiodo con alcuni 
avanzi di ioni antichi e canti sacri, debbono venerarsi come le più 
antiche scritture che esistano o fossero nel mondo. 

In essi stanno raccolte tutte^ le antiche memorie della civiltà del* 
r occidente e specialmente dell* Italia, perchè vi si inclusero tutte le 

(1) Cataldo Jannelll neiropera succitata. 
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memorie religiose e tradizionali che dai Pelasghi furono portate in 
Grecia. 

Dimostrò già largamente quello strano ed alto ingegno di Gio- 
?anni Battista yic9, che la sapienza degli antichi deve cercarsi nei po^ 
teologi'^ che le mitologie non isforzate e contorte ma diritte e faciUsono 
le vere istorie civili dei pnmi popoli; che le Jayole Jurono nel loro 
nascere narrazioni vere e severe tirale poi alla corruzione dagli scrii* 
tori; che le volgari tradizioni le quali sonasi per lunga età e da interi 
popoli custodite^ debbono avere avuto Un pubblico fondamento di vero; 
che i poemi d Omero sono le storie civili degli antichi costumi greci; 
che in finj Omero a sinuglianza di Dante colorì fatti veri cogli ab' 
bellimenti e colle imma^nazioni poetiche (i). Vero è che lo stesso 
Vico in altro luogo volle spargere dnbb) sulla persona, suU'età e sulla 
patria di Ornerò^ isfonandosi di riporlo circa i tempi di Numa. Tut- 
tavia avendo egli allegato il testimonio di Giuseppe Flavio che pone 
i poemi d'Omero essere le pia antiche opere della gentilità^ ed avendo 
dimostrato che tanto Mosè qtianto Omero scrissero certamente fprima 
della invenzione della pittura (2), già nata e cresciuta non solo , ma 
giunta, come vedremo, a una certa perfisùone prima della fondazione 
di Roma^ quei dnbbj rimanevano coli* autorità del medesimo Vico 
combattuti e vinti. D'altra parte Cataldo Jannelli ha si sottilmente e 
vittoriosamente contraddetto qaanto scrbse il suo connazionale nella 
ricerca del vero Ornerò^ che il parlarne di soverchio non tornerebbe 
che a ripetizione delle stesse cose (3). 

Oltre ai libri mosaici ed omerici, a quelli d'Esiodo ed agli avanzi 
delle poesie sacre pelasgiche e greche coi quali potrebbe adunarsi e 
comporsi una sufficiente istoria delie origini e della diffusione del- 
l' incivilimento^ infinite^ testimonianze antiche e contemporanee noi 
troviamo accolte nelle opere dei sommi istorici antichi, colle quali può 
bene comporsi anche una compiota istoria ouiversale. 

I Greci dapprima e poscia i Latini, ebbero al loro dominio per 
una lunga successione di anni, i Medi, gli Armeni, i Frigj, i Lidj, i 
Sirj, i Fenicj, gli Egizj, i Libj, gì' Indiani*, e poterono studiarne come 

(i; yi:o Scienz. Nuo?. Lib. 1, Hb. n, lib. UL Digo. XX. 

(2) Ivi lib. II , Kb. III. 

(3) Jannelli cap. cit. cap. IX. 



Digitized by VjOOQlC 



i^ PROEMIO 

ia fatto studiarono così il paese ed i moDunieiKtt sparsivi y come ogai^ 
pili riposta memoria. 

Abbiamo il greco Erodoto che 'viaggiò- )-Egiilo, la Fenicia, la Siria, 
la Persia-, conversò coi dotti e coi sacerdoti di queste nazioni, e rac'^ 
colse dai sacri registri le tradizioni pia celebri di quei paesi. 

Abbiamo in gran parte, oltre a Trogo conservatoci da Gi ostino , 
Titaliano Diodoro, che circa cin<Jaé secoli dopo riandò le medesime 
vie, e praticò le stesse o maggiori diligenze per giiignere in cognizione 
della verità. Abbiamo dopo di lui Strabone che nel secolo successivo 
ricaricò le stesse tracce, consultando non solo ogni tradizione popo- 
lare, ma ogni cronaca, ogni memoria nazionale, copiando ogni iscri- 
zione^ e visitando ogni sito celebre, ogni monumento , per tutto il 
mondo romano, che è quanto dire per tutto il mondo civile e me- 
ritevole d'istoria. 

Che se più non ci restano iuor.chè (orse in alcuna minima parte le 
storie lidie -di Xauto, le genealogie di Aousilao, Fisloria pelasgica di 
Mirsiiio, l'istorie egizie, fenicie^ caldaiche di Manetone, di Sanco- 
niatone, di Beroso, i libri delle orÌ£;ini di Catone e tanti altri scrit- 
tori antichi ne'qnali perdemmo o Tuna o Taltra delle moltissime isto- 
rie parziali che si richiedono a comporre Tistoria universale, abbiamo 
però tutta la sostanza delle loro memorie riferita cos'i nei libri dei 
succitati scrittori, come in quelli di Senofonte, di Tucidide, di Poli-* 
bio, di Plutarco, di Arriano, di Appiano, di Dionigi, di Livio, di 
Salustio, di Plinio, di Tacilo, e di tanti altri illustri Greci ed Ita-< 
liaui, forniti non manco di dottrina per discernere il vero dal ialso 
e dal probabile, quanto di eloquenza e d'ogni parte di studj che alla 
grandezza dell'istoria si riferiscono. Sicché in fine la perdita di tante 
scritture che ci iurono tolte dal tempo, non deve poi tenersi di sì 
grande ed irreparabile danno quanto si va tuttodì predicando , cre- 
dendo io fermamente che siffatti libri non incominciassero a mancare 
se non dopo che per gli studj di scrittori di maggiore giudizio ed 
altezza d'ingegno che vennero in appresso e dai quali furono affatto 
dispogliati e disfiorati, s'incominciò a sentire la loro imperfezione, ed 
a discredere alla loro necessità. 

Né credo io che più agevolmente si potesse comporre l'istoria uni- 
versale per mezzo di lutto questo immenso fascio di scritture che an- 
darono perdute, né che la vanità moderna dovesse tanto piaggiarsi da 
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credere ch'essa potesse ooq più: giadixio profittare di tali serittiiref , 
di quel che facessero ttomini di tanto senno, di tanta dottrina e di si 
esquisiia eloquenza, che ne* tempi antichi le ebbero fra mano , che erano 
più vicini agli avvenimenti, a'costumi^ alle tradizioni , di quindici o 
feutiqaattro secoli, che^vissero in tempi in cui ne le abitudini, né 
le lingue, né le religioni si erano affatto mutate, né le credenze fai* 
sate, né le generazioni tanto enormemente mischiate le une alle altre. 

A crederne certi boriosi vantatori ei vorrebbero aver oggidì sot^ 
t'occhio i sacri registri de' Caldei, degli Egizj, degli Etruschi, e stan- 
dosi in Parigi^ o in Londra, o in Lipsia , trarne maggior lume di 
quel che ne, rtcayassero d'in sni luoghi Erodoto, Platone , Diodoro, 
Livio, Virgilio, Plinio^ che pure li consultarono a loro voglia. 

Né ad attutare le presunzione loro é almanco sufficiente il pensare 
che, parlando degli Egizj, que' sacri registri tanto lamentati stanno 
loro tuttora djnanzi nelle scultore de'monumenti tutti coperti delle nar- 
razioni storiche del paese; mentre contendono tuttodì sui primi elementi 
da seguitare per istabilire il valore alfabetico de' segni adoperati per 
renderne perpetua la memoria. Oltre di che e'nori convien credere che 
il genere umano appena sorto nel mondo ed aggregatosi in società 
civile, pensasse a scrivere registri di fatti, o istorie^ perchè vi fu una 
langa epoca in coi le memorie dei popoli non furono raccomandate 
se non alla tradizione famigliare e verbale. Gli stessi registri sacri 
degli Egizj^ dei Sirj, e de' Caldei, che salivano colle loro notizie alle 
più lontane origini^ non ebbero^ come vedremo, incominciamento se 
non in epoche molto posteriori ai fatti in essi annotati y ed a' quali 
Don risalirono i sacerdoti che aveano cura di estenderli , se non rac- 
cogliendo, tali tradizioni famigliari. Le slesse antiche memorie ebrai- 
che furono compilate da Mosè in tempi in cui questo popolo pastore 
pur dianzi sfuggito alla cattività egìziana,non aveva per anche né patria, 
ne pacifiche dimore, sulla fede delle tradizioni patriarcali. 

Se non che pigliandomi queste indagini io veggo di dilungarmi 
troppo dal mio proposito, volto non già sulla storia universale, ma su 
quella sola parte di essa che s'attiene alle prime origini ed alla deii^ 
vazìone dell'incivilimento delle nazioni antiche; la quale progredendo 
per notizie non di persone, ma di popoli; non per successioni di giorni 
né d'anni^ ma di secoli, non abbisogna né di tanti minuti fatti né di 
ù esatti calcoli come gli altri periodi dell'istoria . E posto anche che 
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qaeftii possano trovarsi interrotti o mancanti per essersi perdute alcune 
meniiorie locali e contemporanee, il primo ha di sé tante e si perma«- 
nenti tracce, che si rese impossibile perfino al tempo [il cancellarle e 
fare in modo che o Tuna o Taltra non restasse a poter guidare i 
cercatori alla cognizione del fatto e del yero.^ 

Distinguendo adunque nei tempi antichi due grandi epoche , la 
prima delle quali giunga dalle prime origini dell'incivilimento fino ai 
principi della storia scritta^ noi concluderemo questi cenni sulle dif- 
ficoltà allegate alla ricomposizione dell'istoria antica coH'osservare: che 
di, quel pri^o gran periodo non vi poteva essere ne vi lu mai vera 
storia e quale si vorrebbe dalle pretensioni dei moderni , e che sa- 
rebbe pazzia il voler fare a' dì nostri quel che non si potò neppure 
dalle gen^razipni immediatamente successive; che tutti gli studj di 
questo periodo non possono riierirsi che alla sola parte delle origini 
e della diffusione e provenienza dell'incivilimento ; e che finalmente 
per questa parte noi abbiamo a un dipresso, se non in tutto, in parte 
almeno sufficiente, i materiali che ne avevano i più antichi scrittori, 
-r— Tradizioni popolari raccolte nei tempi istorici-, canti poetici in cui 
tali tradizioni erano toccate o ricordate-, avanzi d'arti o tuttora esi- 
stenti o già illustpati da testimonj quasi contemporanei^ avanzi di leggi, 
di costumi, di pratiche, di cui duravano tracce in tempi già descritti 
ed illustrati dall' istoria. 

Per la seconda grande epoca gli scrittori contemporanei o sono 
tuttora esistenti, o non andarono perduti se non dopo che altri di 
maggiore ingegno ed eloquenza ebbero con miglior ordine raccolti ed 
esposti i fatti da essi narrati; sicché per tale periodo la grande sup- 
pellettile istorica non manca a'nuovi cercatori in modof tanto enorme 
come si vorrebbe iar credere. 

Io veggo bene che il lettore giunto a questo luogo chiederà forse 
a sé stesso come mai non essendo vera la mancanza d'ogni traccia a 
ricomporre ed ordinare l'istoria antica, tanti illustri uomini che, mas- 
simamente nel passato secolo, con tante voluminose e dotte opere vi s'af- 
faticarono intorno, non abbiano dai loro siudj potuto trarre quasi alcun 
lume di vero, che loro giovasse a diradare le fitte tenebre in cui è 
tuttora ravvolta. Io stesso chiesi a me le mille volte la soluzione cosi 
di questo come di molti sirhiglianti dubbj, né seppi rinvenirne alcuna 
causa, se non nell'aver essi troppo largamente creduto alle parziali 
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narrazioni atoriche degli antichi, nel non averle confrontate, atndiate, 
ridotte allo ataccio della buona critica; nel non aver giammai sospet-* 
uta la trasfigurazione che poteano aver fiitu e che in realtà fecero i 
Greci deiristoria antica nella loro mistura cogl' Italiani; nellavere ▼o-' 
luto cercare le tracce della comunanza d'origine delle nazioni piuttosto 
nelle radici delie parole e nelle etimologie e in certe forme delie lingue 
tante volte alterate e mutate, che in qualunque altro elemento di prova 
istorìca. Ei vollero fare mostra di dottrina li dove manco si con ve-* 
niva, e dove per avventura poco più si richiedeva che un poco di 
fatica e di giudizio; onde n'avvenne che li dove la dottrina è ajuta- 
trìce d'ogni ricerca, in questa delle origini ella nocque pia che non 
giovasse. 

Io credo bene che questi studj delle radici e delle etimologie quando 
sieno guidati dalle tradizioni istoriche, dalla geografia, dalla geologia, 
debbono essere di grande sussidio a discoprire il vero. — ^ A ogni 
modo parmi che essi debbano essere pigliati dagli scrittori piuttosto 
4:ome ajuto che come guida, tenendo poi fermamente che non vi sia 
uè possa essere enorme assurdità isterica che non possa giustificarsi 
ed aver sua ragione nelle concordanze e nella somiglianza de' vani 
suoni, scompagnata dalla continua difesa delle tradizioni e degli altri 
buoni studj, e spero di averlo dimostrato in alcun luogo della pre^ 
sente opera. 

A questo nuovo riordinamento pertanto delle pia remote istorie, 
che, senza dubbio, meglio s'apparteneva a que*sommÌ antichi a cui una 
pia agevole ed espedita e pia certa via s'appresentava; a questo periodo 
di esse, che non può riferirsi se non alle origini ed alla difìfusione 
deir incivilimento, furono volte tutte l'ore dei migliori e ornai fug- 
genti acni della mia giovinezza, che sopravanzavano a più gravi e 
duri studii;e mi vi deliberai al tutto quantunque io non vedessi que- 
st'opera proporzionata né al mio ingegno né ai sussidii che a compierla 
poteano essermi dati dalia mia povertà, perchè era ben necessario che 
o dal poco o dal molto alcuno pur si movesse* 

Nel comporla io conobbi ch'era mestieri ricorrere agli avanzi di 
quelle prime fonti dalle quali gli stessi antichi avevano derivata la 
pia riposta parte delle loro istorie; e tanto più mi affidai della verità 
loro, quanto più appariva lontano dalla narrazione dei fatti Tincendi- 
mento di derivarne quelle conclusioni che fecero forza al mio giudizio. 
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Io ho ferma fidticia che qaeste audaci ed inaudite ricerche delle 
nostre origini , si troveranno sussidiate da tatto il rigore di quelle 
prove istoriche a cui si poteva attingere in si lontano periodo deU 
l'umana esistenza : sono poi intimamente convinto di avere adunato 
in quest' opera tante coincidenze geologiche, geografiche, cronologiche, 
astronomiche, religiose e tradizionali, di tanta verità e di tanta gra«^ 
vezza, che coloro stessi che aggirati dalle false opinioni finora corse , 
ricusassero di prestar fede alte mie asserzioni , troveranno di dover 
(confessare non èssere possibile Io spiegarle e risolverle tutte, altrimenti 
che col l'adotta re le mie conclusioni. 

La novità deirassuntò avrebbe forse potuto far credere che il mìo 
lavoro potesse essere un' opera d* immaginazione ; vedrassi però che 
ninna v'ha delle ardite indagini a cui mi volsi che non sia dedotta da 
autorità istóricbei alle quali non ai saprebbe negar tede senza spregio 
d'ogni buono principio logico e critico. In uh lavoro tanto nuovo io 
non ho azzardato un concetto che non fosse appoggiato al testimonio 
de^più antichi. Le citazioni a pie di pagina e l'appendice, ne faranno 
fede al lettore. Io avrei, a dir véro, potuto, senza niuna mia fatica^ raòl*- 
tiplicàrle più largamente; ciò sarebbe stato tuttavia a scapito di quella 
^chiarezza e brevità che fu mio principale intendimento. E' m'importava 
che il lettore fosse coiiviniO', ma m'importava assai pio il non affaticarlo 
di soverchio, ed il risparmiare a lui una parte di quella malvagia fatica 
che a me toccò néll'adùnarle e" che è inseparabile dalle ricerche della 
natura di quelle in sulte quali è volta tutta quest'opera. 

Avendo uomini di grandissima fama tanto dei tempi antichi che 
dei presenti, t^inute, come si disse, opinioni contrarie tra loro e in tutto 
opposte a quelle chMo credetti di seguitare, e che per l'alta onoranza 
cosi di chi le. sparse come di chi mostrò di riceverle^ non potevano 
rigettarsi senza un accurato esame, hb fatto precèdere nella prima 
parte l'esame medesimo alla investigazione delle .vere nostre origini e 
.della diffusione dell' incivilimento che sarà contenuta nella seconda. 
Con quest'ordine sarà più agevole al paziente leggitore il conoscere $p 
la investigazione stessa sia veramente nuova, e più agevolmente potrà 
condursi a giudicare in tanto grave disputazione, qual sia l'opinione 
da seguitarsi* 

Io sento troppo bene che Tamore ch'io ho posto a quest'opera, non 
ni'ha siffattamente acciecato ch'io non conosca ch'esca non riusci al 
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tutto airahissitno intento col quale io l'aveva figurata neiranioio. Essa 
ne venne quale per avventura mi fu consentita dall'asprezza delie cir- 
circostanze in cai fa cooìposta , e dalla natura stessa degli studii 
amaniy che reca, come sapientemente scrisse Cataldo Jannelli, dapprima 
QQ presentimento ed una divinazione, e dappoi lentamente la dimo- 
strazione co m piata e l'evidenza. 

Spero che vi sarà tuttavia abbastanza chiaramente dimostrato il 
principio, che l'incivilimento non sì propagò già dall'oriente all' occi* 
dente come finora si credette^ ma ben piuttosto dall'occidente all' o- 
riente. Almeno tutte le memorie che noi abbiamo dei tempi piìi re- 
moti ci danno tale indicazione di progresso. 

E non sarà d'altra parte del tutto indarno l'avere in questa età 
svogliata e novelliera posto dinanzi gli occhi agli Italiani com'essi 
debbano essere reputati gli autori ed i propagatori di tutto l' incivi- 
limento che noi sappiamo essere slato nel mondo antico^ dappoiché 
poco ad essi giovò , a quanto pare , il conoscere fino ad ora d'aver 
per due volte portato il lame delle scienze e delle arti alle nazioni che 
li circondano, cioè dapprima colle conquiste romane poi col risorgi- 
mento degli stadi dopo la barbarie del medio evo. Per questa e non 
in altra guisa e'mi par conveniente il rispondere a quegli oltramon- 
tani che non dubitarono di scrivere, non avere l'Italia avuto lume di 
civiltà se non dopo le Olimpiadi (i). 



(i) Ved. Bossuet. Distours sur V hist. univ. sixiéme epoque. An. 776-771 dev. J. C. 
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DELLE FALSE ORIGINI GRECHE. 



1 preusi irapiantamenti.de* Greci in Italia posti poco prima o pocQ dopo la presa di 
Troj'a, -^ Stato della civiltà d'i* Greci a quei tempi. — Regni , arti , edificazioni, 
costumi, navigazione, studj archeologici, ed astronomici di quel popolo» — Giudizj 
di Giuseppe Flavio, intorno alle cognizioni istoriche dei Greci antichi. 



Pigliando in esame le false orìgini forestiere assegnate non manco ai 
popoli d' Italia, che alle loro istituzioni, incomincerò dalle greche , perchè, 
a dir vero, la credenza loro fu in antico ed è perfino a^np&tr^ di si radicata 
e si generale, che a dimostrarle a dirittura una chimera, sarà un aggiunger 
fede, alle altre indagini che a mano a mano andremo facendo. 

Non v^h^i, io credo, cosa che ci occorra più di frequente negli autofi si 
antichi che moderni quanto il vedere assegnata ad ogni popolò, ad ogni 
città, ad ogni famiglia illustre, ad ogni scienza, ad ogni trovato, ad ogni 
istituzione civile delle nazioni, una provenienza greca ^ massime ove parlisi 
dell'Italia, della quale una parte, fife non parlò, almeno scrisse un tempo, 
ed anzi perfezionò là lingua di quel popolo. 

Della quale pazzia istorica sono d^accagiooaisi tanto la vanità de^ Greci, 
di cui fu proposito V usurpare e riferire al toro paese le memorie tradi- 
zionali di tutti i popoli, quanto, e forse più, la vanità deUe stesse città ita- 



Digitized by VjOQQlC 



22 PARTE PRIMA 

liane tocche dalia maledetta peste di credere un vezxo ed un mezzo a 
soperchiare le altre in fama, Parrogarsi una origine forestiera. Sicché Popì- 
nione delle procedenze esterne colle quali ingannavano sé stesse , divenne 
si prepotente , che aumentò baldanza nei Greci , e tirò gli stessi scrittori 
italiani, che doveano pur conoscere il soggetto, a martellarsi il cervello per 
rinvenirvi nella istoria antica una qualche radice, 

L^epoca assegnata a queste sognate fondazioni dei Greci in Italia , sa- 
rebbe posta prima o poco dopo la guerra di Tro^a ; e siccome ci ri- 
mangono di questa età scrittori , che ci tramandarono una compiuta isto- 
ria della società greca , de' suoi popoli, delle sue leggi , de^ suoi governi, 
della sua lingua, delle sue arti, in fine delle sue istituzioni civili, crediamo 
necessario a voler portare uo retto giudido sulla verità o falsità degli 
asseriti passaggi^ il premettere una breve considerazione delle istituzioni 
medesime^ la quale guidandoci per la cognizione del possibile , e delP im- 
possibile, ci determinerà poi a fare migliore stima de^fatti asseriti. 

La società greca dell'età che precorse e sussegui la guerra di Troja, ci 
viene dipinta in ogni sua dipendenza da Omero , vissuto in tempi suffi- 
cientemente prossimi da essergli agevole il ritrarla con verità e con giu- 
stizia^ non avremo perciò se non a derivare da questo illustre antico il 
severo giudizio che ci apprestiamo a fare di regni e denomini della cui fa- 
ma è tuttora pieno il mondo. 

Tale società nei tempi stessi della guerra trojana, era ne^prìncipj del periodo 
eroico della sua esistenza, poco innanzi uscita dallo stato ferino e selvaggio. 
Tutta PEIIade trovavasi divisa in una moltitudine di piccoli villaggi o borgate 
di pastori, di cui ognuna aveva il suo re ed il suo senato^ composto de^ pa- 
stori che soperchiavano gli altri nel numero delle gregge. 

Per offerire un^immagine di questi regni de'Greci io trasceglierò tra tutti 
quello di Ulisse^ si perchè ei non fu de' manco* celebri^ e si anche perchè 
ne fu dipinto da Omero in ogni più minuta sua parte. 

Dico adunque che questo famoso regno greco era posto tilU marina in su 
alcuni poveri scogli abitati da mandre di eapre e dì porci (*), di cui i cu- 
stodi formavano il popolo , i padroni il Senato , al quale si spettava unita- 
ci Cosi Telemaco rifìulando i cavalli offertigli in doiio da Menelao ptr non sapere 
di che pascerli, descrive d lui motto semplicemente , e senza credere di restarne vi- 
tuperato , la povertà ed ansi miseria dì quel suo rpgno. 

Ad Itaca i destrieri addur non penso ; 
Penso Useiarli a te bello de' tuoi 
Krgni ornamento ; perocché signore 
Tu sei d' ampie campagne ov^ iioribcc 
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mefite ai re il dklib«rare della pace , della guerra , delle alleanze e (i^ogtii 
più grave negozio. 

E questi popolo e senato e re erano poi tali, che Menelao s'era proposto, 
semai Olisse tornasse in patria, dì disertare T uno de' saoi villaggi in su 
quel di Sparta, e condurvi Ulisse col figlio, colla niogliera e col popol tutto, 
traendolo cosi da quelb povertà e miseria dei sassi d^Itaea (i); quantunque 
anche questo Menelao tanto splendido e largo donatore di città, e tanto fa- 
cile trapiaotatore di regni , non da ricchezza propria , né da eredità degli 
avi, derivasse il vasellame e Taltra masserizia di cui meravigliavano i fore- 
stieri, ma bensì dallo avere frugato e rubato per ben otto anni lutti i paesi 
(Iella costa asiatica ed africana ora come corsaro, ora còme ospite (2). 

Laerte, re e padre d^ Ulisse, in sua vecchia) sr, cioè allora che gii uomini 
si studiano di godere nella quiete gli avanzi fatti nella giovinezza, zappava 
colte proprie mani un suo poderefto traendone di che vivere^ dormiva il ca- 
dente vecchio r inverno infra i servi sdrajato sulla cenere accanto al fuoco; 
e la state e I' autunno in sullo strame a cielo scoverto qua e là per la sua 



Loto e cipero > ove frumrnti e speldp , 
Ove il bianc'orzo in ogni parte alligna. 
Ma non larghe carriere , e non aperti 
Frali !■ Itaca vedi. È di caprette 
Buona nutrire , e a me di ver più grata 
Che se cavalli nobili allevasse. 
Nulla del nostro mare Isola in verdi 
Piani si stende onde allevar destrieri ; 
E roen dell'altre ancora Itaca mia. 

Ombro. Odisaca , Lìb. IT 

(1) £ lui ckiainaff che dai nativi sassi 

D* Itaca , in quella mia di' io prima avrei 
0^* uomini vuota, e di novelli ornata 
Muri e palagi , ad abitar venisse 
Col Bglio le sostsnze e il popol tutto. 

Odissea, tìb, cit. 

(^) io so che molti affanni 

Durati e molto navigato mare ^ 
Queste riochesze T ottavo anno addussi ; 
Cipri , vagando, e la Fenicia io vidi; 
E ai Sidonj , agli Egia| » agli Etiopi 
Giunsi e agli Erembi , e in Libia .... 
. . • . Vagava qua e ls| tesori 
Raccogliendo .... 

Odissea, Ur ir 
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vigna (i); ed una vesle lutta rattoppata e sozza, schinieri di euojo che gli 
difendevano le jgambe dalie spine^ed an berrettone di pelle di capra in sai 
capo, formavano tutto il suo abbigliamento regale; . 

Chi volesse poi non già indovinare, ma più sottili^ente «apere delle fa- 
coltà e sostanze di cotali re , ei le trova descritte da Omero per bocca del 
porcajo Eumeo il principale dei servi, anzi in certa guisa lamico ed ajo 
di Ulisse e di Telemaco, pon altrimenti che ne farebbe oggidì un messo; di 
tribunale^ e le vede tutte riposte, oUre al vasellame e ai tessuti delle donne 
di casa , in buoi, capre , pecore , majali e nei custodi loro (2) : non vi si 
fa menzione di moneta^ perchè veramente in su quel finire della vita sel- 
vaggia non esisteva moneta in Grecia. *-^ Io veggo bene che questo mi 
è disdetto da Gian Rinaldo Carli che tanto dottamente scrisse della moneta 
antica e moderna. — Esaminati però attentamente tutti i luoghi .d' Omero 
relativi a questa materia , io trovo in fine di dover credere più al vecchio 

(1) Sot trovò il geoitor che ad una pianta 

Zappava intorno. ... 11 ricopria 
Tunica sozsa ricucita e turpe; 
Dalle punture degli acuti rovi 
Le gambe difendevangli schinieri 
Di rattoppato cuojo ^ e le man guanti ; 
Un berretton di capra in su la testa 
Portava il veglio .... Odissea ^ Lib. XXIF. 

L' eroe Laerte 

Di vestimenta ignobili coverto 
Dorme fra i. servi al focolare il verno 
Su la pallida cenere ; e se torna 
L'arida estate o il verdeggiante autunno 
Lettucci umili di raccolte foglie 
Stesi a lui qua e là per la feconda 
Sua vigna preme travagliato .... 

Odissea , HO. V. 

(a) Dovizia molta ei possedea qual venti 

Sul continente o in Itaca mortali 
Non felicita insieme. Udirla vuoi ? 
Dodici armenti nell' Epiro , e tante 
Di pecorelle greggi e di majali ; 
Tanti di* capre comodi serragli ^ 
Di domestici' tutti , e di stranieri 
Pastori a guardia. In Itaca serragli 
Di capre undici, e larghi è nell'estremo 
Tutti della campagna e con robusti 
Custodi .... 

Odissea j Lib, Xiy. 
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Minio che Jf^sé non coB^oeisi dai Oneei fjdi questi tempi la mobeta j ed 
ogni commercio farai per tia di pennutànoni , piuttoatochè al miUiièse 
che Yolle contraddirlo (i). 

Né altrimenti avveniva d^li altri regi e degli altri regni tanto asiatici 
qaantó greci. La pa'sloriaia^ ié arti maaaali. e ragricoltura offisriviano òpera 
alle calioae mani di queVeali in tempo di pàoe* 

Podarce,' cugino, del te Protesilao e snof aaceesaore nel coalando^ Vantaàdo 
le sue ricchezze, le dice riposte nelle molle ff'eggè ck^egU a^ea di pecore (a)» 
Il primogenito del re ^omedonte' era pastore (3). Anchiae, padre di Enea^ 
che era chiamato per ragione di sangue a' succèdere nel regno a' Priamidi^ 
era un pastore dell'Ida (4)* Enea similmelite *era. stato. colto dà Achilie nel- 
Patto in coi pascolava le mandre (5)* Paride, figliuolo di Priamo, paesce va le 
gregge quando fu eletto a dirimere la fatale oortesa della beUesza» Mela» 
DJppo alleato de^ Trojani, e tenuto da Priamo cofpe figliuolo nella reggia^ 
pasceva le mandre prima di ^ondtftai a Troja (6)« AAdtomaca , moglie di 
Ettore^ della schiatta de'reali di Giliciai narra' essa stessa di averb avuti sette 
fratelli , che gli furono uccisi apietatamedte.da Achille mentr^s pascolavano 
gli armenti (7). . 
Quindi, in Omero concordi le aiipilitudini alle abitudini di ehi le faceva; 



(1) Vedi Appendice N. 11. 

(3) Che di pingui 

Lanose totme ayea molte xicchezzei 

Iliade, Lib, //. 
(3) BueoìioD del re Laomedonte 

Primogenito 6gUo> ma di nosve 
l^urtire acqqialo , cooducea la greggia 

Iliade, £j*. VI. 

(U Cilerea . 

Che d' Anchise pastor 1- area concetto. 

Iliade , Lib. V. 

(5) é Non rammenti il giorno 

^' Che soletto io ti colsi e con veloce 

Corto dall'Ida ti cacciai lontano 
Dalle tue mandre? .... 

Iliade,./,!'^. XX. 

f6) . Pasceva 

Pria dell'arrivo degli Achei le mandre 

Iliade , Lib. XV. 
(7) ....... li trafisse in mezzo 

Alle mugghianti mandre ed alle gregge. 

Iliade , Lib. VI. 
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è pesò Piimo veggendo UKsse a pvrrè con grsoée digtittà io Mebiefa i fob 
datì^BÓn trbva di poter piaraganado meglio che ad un pastofe che staggirà 
in mezzo alle pecore (i)^ e tra un re pastore che la faceta o ii«rr% bifolco 
a (Sai trst fatta, questa era budna e belki simìMtiadiiye* Il po>étd steè^ épi- 
Nito da siffatte ricordanze pàstorecoe, assoinigKa i re adiivi < ihtebti a feh««r 
Pordinanze, a' caprai che spartiffcono le grèggie tratimi^cihiatesl tiei pascoli (a). 

£ ^ad che si disse della paslOrfMa, dicasi anche delle afrti tanto a rispetto 
dei re quanto a rispetto delle regine. 

Ulisse sWa da sé medesimo costruilà la leitiei<a dfi legnatile (3). Licaone 
figlio di .Priamo era stato da Achille sorpreso nei pòdéd pat^^nt intentò a 
tagliare un fièo per farne rilote da carror (4). La regina Areté fu Irdvàlà ac- 
ciaio al lìioeo a filare la lana 5 ed essa ebbe à riconoscere éó\nt tessuto di 
saà mano il Vestito posto indoarao al niendieo e tìkvtftsigó Uliése (5)*^ Eleita 
stata mo^ie di re greco tessera la tela nellài foggia de' tt trojam*^ la règiùa 
Penefópe tessera di sua mano un leftzUoló per Pe^oè Laerte {6)\ è ad An* 
dr<M&aéa eaddé di mano la spola quà/fdo sbalzò nella città il compianto per 
la morte dì Itfore (7). Sé si creda òhe 1* opera di qtoe^tè regine greche ed 
iliache , fosse d^ un punto più nobile di quella delle nostre iessitrìci ; che 
Parte era: a un dipresso la stessa, e forse lion' putivano méne di bo^ziriaa (8). 

Il vitto, il vestito , P abitazione, le consuetudini^ P avarizia, la durezza 



(i) Parmi di greggia guidatar lanoso 

Quando per mezzo a un brdnco si raggira 
Di candide belanti , e le conduce. 

Iliade, Lib. JIL 

(a) Ma qual è de*" caprai la maestria 

Nel divider le gregge aìlordhè il J^asco 
Le confonde e le mesce , a questa guisa 
In ordinate squadre i capitani 
Schieravano gli Achivi. 

Iliade , Lib, IL 

(3; Odiss. , lib. XXIII. 

(4) Iliad. , lib. XXI. ' 

(5; Odiss. , lib. V e VII. 

(6) Odiss., lib. XI. 

(7) lib. X Iliad. ^XIII: 

(8) -di snella 

Tessitrice al sen candido la spola 
Quando presta dall'una all' altra mano 
La gitCa e svolge per la trama il filo 

E sul!' opra gentil pendè col petto. 

Iliade, Lib, XXllL 
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deir^^ma di fscfli ffcg^, c^ooQrdi a ^e»U loro durft e eaìl^n vka» 

AiX^dJh^^ a aeisi^ in .og^'^ira del gioroo esai ataasi aeossValtro biaagno ài 
betscajo , ^olaavaiio , a(|uaìa¥aoo capre , tori ^ agtieUi , porci aache di cisr 
qae anni, e quella carni aanguioose efamanti, coperte di grassame' e confitte 
negli a($hi4o9Ì od abbriiatoUle in aalle biage, con cupidità ferina dif otavano. 

Patr^b) appraata la caldaia ; Achille aquaittra T uccisa be«tia colla spada, 
e le inciae carai ìafi^ge Aegli sfiitedi«(i)^Pi$iatiBto^figltuob di Nestora, scann^ 
la bttessa che dovea essere imbandita all'ospitato Telemaco^ stando Nastone 
intento ad arr^iM I0 i^aurù {^- Lo jitasao Acb&lle per iaibaódiKe la mensa 
a Prìani^j fl|;o^za di s«a vano un'agnctta^ i aooi ofanpagni la sqao^no , la 
minu^m^o^ rarroiti^POao j» «*g)i spiedi; egli poacia come il reggitore dcUa 
famiglia la sparta io sul 4l)SC0^ e «aangiano insieme ponendo ognun la mano 
nelle vivande (3)« U patta non eia aampre cibo easemiala né gradilo in 
questi conviti j io ciiÀ a gcaAd' pnore ai ponea innanzi al forestiero ospitato 
che senza* troppe . cerimaaia sei divorava, un intiero terga di bue* Gasi Aga»- 
mennane oqora^ Ala^^ ffi^ U vaUnaia.da lui mostrata nella baitaglia^ e il 
re lULeqf^lao sfa^atn Telemaco e Piaislrato giitnti alU sue case, ponendo 
loro innanzi T intiero tergo del bove già apparecchiato per lui (4)« 

Le abitazioni reali erano per lo più di legname , tranne quelle d^ alcune 
poche città a cui giunti i Ciclopi Pelasghi le avevano edificate di pietra. 

Quasi sempre avevano un' impalcatura sulla quale dormivano i padroni ; 
la stanza terrena serviva da .cucinai da beccheria e da saia di convito ; in 
guisa che sopravvenendo alcun ospite ponevasi sempre a dormire sotto il 
portico acconciandovi uno pi4 strati .di. pelli p fresche e sanguinose | 
vecchie ch'esse fossero. £ottd il portico è posto a Telemaco il. ferino letto 
dal re Nestore e dal re Menelao a Pilo ed a Sparta (5) ; sotto il portico è 
posto ad Ulisse dai Feacj (6). Vero e bene che questi ultimi non potevano 



<0 


Iliad. 


, lib. 


IX. 


{^) 


OdUs. 


, lib. 


Ili 


(3) 


Iliad. , 


lib. 


XXIV. 


(4) 






Detto cosiv f i&brastolate tei^o 
Di pingue bae, ohe •A eoor gra«de ìeiimiisì 
Mesto gli avean, à' m su la mensa tofoe^ 
£ innalzi il mise agli ospiti, che pronte 
Stetcr le mani alf imbaadiU fera. 

Odisft. , Liù. ir. 


(5) 






. • ... trovollo^ che giacea ( Telemaco ) 
Neil' atrio «on Pisislrato ... 

Od»s. , lib. Xr i/i princ. 


(6) 






Cosi ei ( UlisM»> sotto il portico ««««te 
Là s'addorana ne' traforati letti. 
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ravfisareneir ospite se non «o iiaufrago mendico^ na Kealpre e Menelao 
ben sapevano di aver a grand^ onore accolta ne^ loro palagi la- prole d'un 
ne stato il loro più grande amico nel mondo, ed al quale si professavano de« 
bitori de^ più gran benefizj. 

Il padiglione di Achilie era composto di abeti confitti , col calmine fatto 
di festuche di giunchi^ con intomo vno sleiioailo di pali^ e con una trave 
per isbarra delia porta tanto pesante^ che non si richiedevano manco di tre 
uomini a rimuoverla (i). 

Nelle loro domestiche consuetudini , e fin anco nei pubblici parlamenti 
questi cosi fatH re erano soliti a-gittarsi reciprocamente le più sosse e vii- 
lane parole, tali che appena converrebbero alla più ribalda feccia delle so« 
cietà dei tempi civili. Achille, nel solenne parlamento di tatti i regi Achei, 
•dopo aver ìrìituperato Agamennone come svergognato e hraial ceffo , dà a 
AntXmi delV ebro e del cane in sul viso a quel sommo dei duci , tac- 
ciando di spregiata e w7 gente tutti i condottieri greci che militavano 
a Troja (a); onde Omero solito a temperare il carattere ed i modi de' 
•suoi Cfei in su quello degli uomini - appartenenti all'età in cui scrive, 



Alcinoo ai corcò del tetto eccelso 
Ne' penetrali ; e a luì da presso Arete^ 
La consorte rea!, che a sé ed a lai 
Preparò di lua mano il letto e i sonni. 

Odissea , Lib, VII in fine. 

(i) » «... il passo 

Driszar quindi d'Achille al padiglione 

Che splendido e sublime i Mirmidonì 

Gli avean costrutto di robusto abete. 

Irsuto e spesso di campestri giunchi 

Il culmine s'estolle ; ampio di pali 

Folto steccato lo circonda, e sola 

Una trave la porta n'assecura; 

Trave immensa abetina, che a levarsi 

£ a riporsi di tre chiedea la forza. 

Ed il Pelide vi bastava ei solo. 

Iliade, MÀb. XXiy. 
(a) Ebbro 1 cane agli sguardi e cervo al core 



Ma se questa non fosse a cui comandi 
Spregiata gente e vii ^ tu non saresti 
Del popol tuo divoralor tiranno. 

Ilìade j Lio. L 
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pone femore aocht fra di essi la atesaa dorexza e villania di parole e di 
atri (i). 

A Tersite arriogatore molesto, ma che pure pel toc grado avea diritto di 
bilanciarsi coi regi nei parlamenti , Ulisse minacciando di trarlo nodo dal 
consesso, pesta ben bene le spalle con quel suo scettro o bastone di legno (i). 
L^atrìde Agamennone, incuorando i primi dei re greci alla battaglia, li 
poDge con pna abbietta commemoraziope dei conviti che loro dava in 
sua casa (3); e volendo cattivarsi Idomeneo, non trova più espedita via che 
ricordargli com^ essi in tali conviti cioncassero più degli altri (4). 

Similmente Menelao^ nella terribile pugna sorta sul cadavere di Patroclo, 
voleodo infiammare i re Greci con la ricordanta della gratitudine, esce anch^e» 
gli a piena gola nella vile rammemoraxiooe di quei conviti (5). 

Se la gola dei cibi muoveva più che altra cosa que^ grossi regi d^ Ome- 
ro (6), il gran pensiero primo che ne determinava le imprese era P avarizia 
e la rapina. 

Trapasso un' antica tradizione riferita dai Sacerdoti d^ Egitto ad Erodoto 
secondo la quale la recapen|zione d'Elena non sarebbe stata la causa vera 

(i) Onde veggiamo Gioye minacciar la veneranda Gi unone di una baona tirata di 
capelli. 

..... é . allor che poste 
Le invitte mani nelle chiome io t'abbia* 
Iliade , Libm L 
(a) • . » . . le terga gli percuote 

Con lo scettro e le spalle 

Iliade, Lib IL 
(3J ....*.. A Voi 

Entrar conviene nella mischia i primi 
Perchè primi io vi chiamo anche ai conviti. 

Iliade , Lib. iK. 
(0 Ove degli altri 

Chiamati Achivi misurato è il nappo 

Il tuo del par che il mio sempre trabocca. 

Ivi. 
(^) Amici, capitani Achei 

Quanti alle mense degli Atridi in giro 

Propinate le tazze 

Accorrete. 

Iliade , II*. XyiL 
(6) Non a torto egli cantava 

tanto comanda 

La forca invitta dell'ingordo ventre 
Per cui cotante l'uom dura fatiche. 

Ombso Odissea , Lib Xf<IL 
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della tanto famosa giiecra tnij^a. Parchi .aecoAd0 tal traXai«n<, Paride na- 
vigando a Troja colla rapita, sarebbe per fortuna di mare stato gettato «mU« 
spiagige d^ Egitto, ed ivi ritenuta TEiieiia iii no bolle mehtsete mairitali, fino 
a che cadula Troja Menelao vi venne a domandame. la restituziooe. Omero 
veramente finge che nella durata deU^aasedio Eleiia fosae in Troja; wa ^occa 
altresì disila navigazione di Paride, sf non agli Egiaj, ai Sidooì^ d*i)ade port& 
in patria molti pf^pli trapunti da quelle donne; tocca idèi viaggio di Mcocr 
lao in Egitto, e de' molti aecreti dell' eèbe eh' Elcoa av/ea ivi separati , 
e che fanno canghiétturare una lunga permaoeuza nel paese; le quali circof 
ataaae aggiungono fede alla tradisEJoqe Egiziana. Sulla quale Ercidoto .saggia- 
mente osserva i che a^ la recuperaziooe della femmina foaac atata la véra 
causa della gjieera, i Frigj avrebbero ireaa.acoz'altro la aivergognata^ né sai- 
rebhersi per costei sottopooti ad una decennale guerra ed allVttitima mina 
della patria; tanto piii che i Trojani non serbnvaiio la moglie a ohi dopo 
Priamo dovea essere loro re , perchè in Ettore maggiore d' anni e non in 
Paride vaniva a cndterc il priuicipàto*. 

Comunque però fossa.delJooodn cui durante xfuea^ giKoara ai trovai Tadui- 
tera, appare chiaramente da infiniti luoghi delle narrazioni dello stesso Omero 
che la causa vera della guerra stessa si fu l'avari/ia che mosse le poppilaziooi 
greche a depredare non solo i T^ojaui^ ma tutte, le coste dell'Asia Minore 
già molto più inoltrate nella civiltà e nei BMoter) delle arti, per rifornirsi 
le case di vesti, di vasellame e di femmine. Per questo li vediamo innanzi 
la guerra assalire e saccheggiare Crisa, Lirnesso, Tebe di Cilicia, e tuttala 
costa asiatica, e rapirne e spartirne col mobile le donne poco pia valutate 
che come mobile^ se non era sul loco vpltp fior^ di gioventù e di bellezza (i). 

E nel ritorno in patria IJliìsse a&salla la città d^Iomàro con niun' altra 
causa né proposito che di saccfieggiarla (*i). ' 



(i) * . Ia j«ittii4e • 

Pon^eiamf # 4iH>oQ„e tuUta a qitesto fi^mpQ 
Fu condotta la preda. In giuste parti 
La diviser gli Achivi , e I9. iRggiadj:^ 
Criseide fu pensila el pri^o Atr^de. 

Iliade ,9 Lik l. 
. . . • • . Gol favore io poi 
Di Giove. e ,Ps|IIa la città distrussi 
£ ne predai le domu>,e tolta loro 
La cara libertji m^co le trassi. 

Iliade ^ lib. XX. 

(3) Saccheggiai la- città, 8trag,e menai 

Degli «ibi tanti; e si le mplte robe 
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Qacsf «variM però e ciipidità di rapina, At dèteroMoara le impreae dì 
quegli eroi greoi, cotUbattentì, re e ioldati non med ooiranhi che coi aia* 
si (i), vieppiù ài rende maoifeata ne'loro hìA peraonali. Nell'ardore delle 
battaglie il deÌBÌderio di vinoere V inimico Don infamma tanto i gi^rrieri 
qaanto quello di diapogharlo; inde iK5ciae Pemolo è primo e principale pen^ 
siero di costoro di tosto rapirne le armi. Uè le preghiere degli abbattuti 
chiedenti :ta vita |>er Dio, ai Tolgono ad altro che alFavara natura dei vin- 
ottoffi j menzionando il preaao che loro Terrebbe un giorno da un^ opera di 
pietà; Se don che rado o non mai trovavano un varco queste ésftreme preei 
de' moribondi , si per la certezza deirutile presente , e si per la nattira fe- 
noa di quegli animi duri (si). 

Là <]uale era poi tale che io non so come mai questi- disUDdani eroi greci 
si meravigliassero delle sanguinoso immanità degli Sciti loro vicini. Piene 
sono le battaglie della Iliade di snatarati non dirò omicidj ma assassinj, 
commeasi in anppHchevoli omai impotenti z rialaarsi, non solo con infinito 
stranio, ma con iaeherno e diletto orrìbile. 

Il primo degHeroì greci, Achille, creduto figliuolo di un Dio, non istima 
di poter meglio inorare l'esequie delP estinto Patroclo che- colla celebra* 
zione d' un rito iniquo che ne dimostra senz^altre parole tutta la spaventosa 
ferità di <qaei tempi.' Pigliati vivi ih battaglia dodici giovinetti de^ primi fra 
i Trojani^ e mandatili alle navi colle mani legate al tergo, giunto il di del 
corrotto li cotodnce alla pira innalzata alPamicò, ed ivi segata di sua mano 
a ciascheduno la tenera gola , gli acagliain olocausto' in mézzo alle fiam* 
me (3). Sacrifizio orrendo, di cui Io spietato Achille fn apprèsso ricambiato 

Dividemmo e le donne » che alla preda 

Ciascuno ebbe egual parte. 

Odissea, Lib. IX. 
(i) Omcr. Iliade , lib: IV. 

(a) Così il trafilo àdrasté supplica Menelao vindtòre. 

Piglianii vivo, Alridei e largo presso 

0el mio riscatto .avrai. Figliq son io 

Di ricco padre, e gran conserva ei tiene 

D' auro , di rame e di foggiato ferro ; 

Di questi largiratti il padre mio 

aloUi dotil. 

Iliade , lib. FI. 

Preso alfin da spietata ira le gole 

(3) Di dodici segò prestanti figli 

De' magnanimi Teucri , e sulla pira 

Scagliandoli , destò del fuoco in quella 

Lo spirto struggitori 

Iliade, Lib. XXIIL 
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da Pirro suo figliaolo ^ che scanni sulla sua tomba Póiiasena la pia gid^i^* 
netta tra tutte le figliuole della trucidata famiglia di Priamo. 

Io m^ aggiro per memorie noti di Teamofori ma di Cannibali. 

Se questa cosi fatta gente potesse avere animo a fondare colonie in paesi 
stranieri e a farsi propagdtrice di civiltà, ìò il lascio considerare al lettorcé 

Ma poiché nelle favole de^ Greci si racconta che essi navigarono in Italia 
parecchi secoli innanzi alla Guerra di Troja, cioè prima che ei giugnessero 
a quello stato di grandezza e di f/sntiìezia, che notammo pia innanzi , pre-» 
metteremo ora un'ultima investigazione diretta a chiarire se in fatto essi po<* 
levano intraprendere quel viaggio marittiAio. 

La navigazione era in Grecia a questi tempi nella ìhffl/nzia» Dìeèi aaoifurona 
necessari a^ suoi abitanti per allestire il naviglio che davea condurli a. Troja 
separata dalle isole greche di levante da uno stretto braccio di mare e 
posta quasi a vista delle medesime; e fatto Papparecchid e ridottisi idAulide, 
tennero consulta di retrocedere^ ed abbandonare Pimpresa, spaventati dal- 
la sterminata navigazione e dubitando del favore deVenti. Se non che Aga^ 
mennone duce supremo, li rassicurò svenando in sacrificio a, Diana la propria 
figliuola Ifigenia; onde dopo innumerevoli titubazic^i si risolvettero alla fine 
di salpare. 

Giunti rn sulle coste d^Asia ed espugnata Troja dopo un assiedio di, dieci 
anni, pochi furono dei vincitori, che sapessero ridursi in patria ben^è con* 
servassero intero il naviglio, e si fossero impratichiti di; que' mari corseg- 
giando qua e là e derubando con repentini assalti le città littorane. 

Quasi tutti andarono dispersi alla ventura, allegando quale P espiazione 
d^una colpa antica, quale i mancati sacrifizj, quale lo sdegno d^un nume, ma 
in fatto per Timperizia del navigare. Menelao non potè toccare i porti di Grecia 
se non otto anni dopo la sua partenza da Troja; ed Ulisse, il pia sapiente di 
tutti questi navigatori^ andò vagando pe' mari dltalia ben nove anni senza 
saper dove , come vedremo allorché verremo a parlare de' suoi viaggi (i). 

Per ben conoscere quanta fosse V imperizia marittima de' Greci anche 
dopo la guerra di Troja , non si hanno se non a considerare le parole 
poste ad essi in bocca da Omero a rispetto dei nostri mari« 

Nestore parlando a Telemaco della navigazione di Menelao , ci dipinge 
il mare che divide la Grecia dalFEgìtto come un mare immenso da non 

(i) Gli ppìroti abitatori della cotta marittima verso ril^lia, che in tempi meno re- 
moti ardivano arrogarsi l' impero del mare^ secondo Omero non conoscevano né il 
mare> né il sale. 

Gente del mar , del salar cibo ignara 

Ved. Paus. Ah. C. XIL 
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P(xrearsi da un augetto in un anno^ pieno di pericoli^ ih cui era miracolo 
altuomo il rinarigare (i). E BimìlmeDte Mercario parlando delF isola di 
Galipso posta in sulle spiagge dltalia , chiama infinite le onde che vi si 
frapponeinino ^(2). 

Itaca non distava da Pilo se non il corso d^una notte a . barca poscherec- 
eia; appare Euriclea tremava di meraviglia a pensare che Telemaco s'aera 
arrischiato a correre tanto mondo (3)« E perchi i Feaq come coloni ita- 
liani erano i più famosi navigatori di quei ten^i^ Ulisse non sapea spiegare 
a sé stesso come mai costoro colle loro navi potessero dirigersi per dritta 
Tia ai paesi che essi volevano , se non se tenendo che le loro navi aves- 
sero senno a gaisa degli aomioi (4)« 

Una prima pirateria conosciuta sotto il nome d' impresa del vello d^òro, 
era a dir vero stata tentata dai Greci nel mare Egeo e nel ponto Eussino 
circa cinquantanni innanzi alla guerra di Troja (5)^ ma quella era anche 

(>) £i jtesté giunse» 

Doode altri ^ che in quel mar furia di drudo 

Vento cacciasse > perderla la speme 

Di rieder più ; mar cosi immenso e orrendo 

Che nel giro d'un anno augel noi varca. 

Odissea, Lio, HL 
(^) Chi vorria mai 

Varcar tante onde salse » inBnite onde 

Odissea. 
(^) Die un grido , scoppiò in lagrime , e dal petto 

Euriclea f olar feo queste parole : 

Donde a te , caro figlio , in mente cadde 

Pensiero tal ? Tu P uqioo rampollo 

Di Penelope , tu la nostra gioja 

Per tanto mondo raggirarti 1 . . . . 

Odissea , Lib. II. 
M I t^-gni 

Della Feacia di nocchier mestieri 

Non han , né di (imon; mente hanno, e tutti 

Sanno i disegni di chi staivi sopra : 

Gonoscon le cittadi e i pingui campi, 

E senza tema di mina o storpio 

Rapidissimi varcano e di folta 
Nebbia coverti , le marine spume. 

Odissea, Li'b. VIIL 

(5J II Newton facendo un calcolo istorico pone questa navigazione all'anno 57 prima 
<>eir incendio di Troja. 
n conte Carli la pone invece nell' anno 67 prima della presa di quella città. 
Vedi Carli : Della spedizione degli Argonauti a Coleo , lib. JI. 

5 
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stata la prima volta che essi s'eraoo arrischiati in mare , non avendo avuto 
prima ed anche molto tempo dappoi , se non se battelli pescherecci deno- 
minati Acazzie (i). 

Il dimostrare che la nave degli Argonauti dovea essere di costruzione 
pelasgica ossia tirrena^ perchè Eeta era fratello di Girce , una regina ita- 
liana; perchè Frisso era discendente da Eolo, un re parimenti italiano^ per- 
chè gli Argonauti a detto loro navigarono a O)lco per rivendicare Teredità 
di Frisso a cagione della parentela; perchè Pelia era figliuolo di Tiro di 
Salmoneo uno dei' Titani ; perchè finalmente la spedizione parti da Or- 
comeno , una colonia italiana da cui si spiccò il ramo di Dardano fon- 
datore di Troja (a), ci porterebbe ad indagini che sarebbero ora qui fuor 
di luogo , e che il lettore non può intendere se non dopo le dimostrazioni 
che sono serbate ai seguenti capiloli. 

Sicché me ne rimarrò per amore di chiarezza, riservandomi a tornare se 
me ne verrà il destro in altro luogo su questi punti. 

I Greci però si tennero da tanto per questa* loro navigazione , che tro- 
vando memoria della costellazione della nave che tiene il luogo sopra il 
polo deirecclìtica, e sotto P idra tra il centauro ed il cane, appartenente senza 
dubbio al primo pòpolo trovatore delfastronomia , la credettero pazzamente 
dedicata alla loro nave Argo (3). 

Che i Greci tenessero la nave Argo essere stata la prima a solcar il 
mare, è provato dalle testimonianze raccolte nel dotto libro del Carli so- 
praccitato. Che poi tale credenza fosse in tutto falsa, sarà chiarito nei capi- 
toli seguenti in cui vedremo le navi toscane avere corsi i mari molti secoli 
innanzi. Que^ cervelli fervidi de^ Greci dal primo proprio tentativo vollero 
derivare P origine della navigazione: niuno dei piccoli villaggi greci d^ aU 

(i) Vedi Dlod. Sic. , lib. IV. 

Luciano nel Tossari scrive che Oreste e Pilade navigarono nel Ponto , sconosciuto 
allora ai Greci tranne agli Argonauti che militarono nella Colchide. In prova di que- 
sto potrebbe riferirsi quanto scrisse Apollodoro , cioè ohe i Greci erano allora tanto 
ignari del mare che credevano pazzamente che il varco de' Dardanelli s' aprisse e 
serrasse a seconda del vento. * Ved. Apollqd. Bìb, Lib. IV infine, 

(a) Secondo Esiodo da Sole e da Perseide Oceanitide nacquero Circe ed Eeta ; da. 
Eeta e da Idia, altra Oceanitide, nacque Medea. Esiod. Teogonia» 

Pindaro nell'Ode IV delle PÌ7.ie cantava Giasone essere della stirpe degli Bolidi; 
spettarsi a lui l'eredità di Eolo usurpata da Pelia; avere gli Argonauti pei primi aper- 
to il mare. Pihd. Pit. 4. 

Aristo scrisse che Enea partito da Troja navigò ad Orcomeno in cui abitavano gli 
antenati di Dardano. Ved. Dioiiigi d'Alicarit. Lib, L 

(3) Ved. Manilio. Arato i fenomeni : quest' ultimo ne scrive secondo la trad. lat. 
. « Sic com^ersa fetus super aelera labiiur Argo >?. 
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lora, oìqbo di <fuei re ricclii di donne, di Iwoi, di pecore, di porci, avreU)e 
potate costruire del proprio uà naviglio atto al mare \ si iioirona adunque 
nella spesa di questa costruzione, cinquanta giovani figli di re, tutti appar- 
tenenti a famiglie dVroi e di seinideì^ acquali, coiàe per esempio a Castore, 
Polluce y Giasone, Orfeo, furono eretti perfino dei tempii. Quei' dessi eran 
costoro che avevano già fatta a comune Paltra non meno magnifica e famosa 
impresa dell'uccisione del cinghiale Caledonto (i); e non è perciò meravi- 
glia se a tanta solennità d^apparato si attribuì tanta grandezza d^origine (a). 

Del resto anche questa prima spedizione marittima dei Greci fu ristretta 
alla piccola parte di paese posta tra Orcomeno ed il giro del ponto Eussino. 
Chi TallargÀ fino alP Adriatico (3) fu tratto in errore dai poeti, che veden- 
do notata cpme paese d^approdo l'Istria , colsero T opportunità di imitare 
Omero conducendo i loro eroi, fino all' Istria adriatica. 

L'Istria degli Argonauti invece era un paese posto alla foCe delMstro nel 
ponto Eussino di cui rimangono tuttWa memorie istèriche, e di cui anzi il 
conte Carli pubblicò alcune medaglie, sicché non mi resta che rimandare il 
lettore alia sua opera (4)- 

Neppure lo stato della navigazione dei Frigi dovea essere diverso* Noi 
non veggiamo che nei tempi della guerra di Troja essi avessero naviglio ; 
almeno di esso non si parla in alcun fatto. D^altra parte eglino tenevano me- 
moria come d^una meraviglia, di Fereclo che costrussé a Paride le navi con 
Otti venne in Grecia; sicché Parte dovea èssere nei primi prìncipi (5). 

Io non crederei di poter concludere questi brevi cenni sulP antico stato 
della civiltà greca, meglio che colle parole di uno illustre antico, che quan- 
tunque non greco di nazione, tiensi per uno de' principali lumi della greca 
letteratura, vo'dire di Giuseppe Flavio. 

(i) Ved. Apolìod. Bibl. lib. I. 

(i) Il Vico confontlendo i fatti de' Pelasghi con quelli dei Greci, dou d abitò di scri- 
Tcre: m Solamente i fatti dei Greci essere stati affissi alle stelle ed essere un errore 
dei mitologi V aver fatto cadere Fetonte in italia ». Noi teniamo in vece che basti il 
troTare che un Jatto sia stalo affisso alle stelle per determinarci a cancellarlo affatto 
dalia istoria greca; perchè il popolo greco fu il più ignorante di tutti i popoli civili 
antichi , nell'astronomia ; e che i mitologi facendo cader Fetonte in Italia , c'indi- 
cassero a qual gente debbono attribuirsi que' fatti secondo il Vico affìssi alle stelle ; 
ma di ciò si vedrà più chiaramente il vero nei aeguenti capitoli. 

(3) Vedi Plinio^ Pomponio Mela» Strabone e Giustino. 

(4) Carli op. cit. Itb. IV. È però giusto d' avvertire che Diodoro Siculo aveva pre- 
ceduto il Carli. in questa, dimostrazione. 

(5) Bene^a ragione adunque U Vico poneva pei Greci il principio dei tempi nelle 
olimpìadi ossia ne' giuochi olimpici fondati da Ercole. 

Vei- Scienza Nuova» Spiegai, della dipintura. 
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Meravigliandosi egli di quella vanità con cbi i Greei s'arrogavano In- 
venzione di tutte le istituzioni civili, imprendeva a diinoatrare tA^ ella era 
bene imperdonabile^ ala che eolle loro medesime istorie si chiariifa la/ac'* 
cenda camminare bene altramente ^ doi^ù cK essi credevano in tutto if 6^- 
sere i primi tanto per ragione di tempi che di sapienza^ rUei^arsi in 
quelle^ che erano invece gU ultimi siccome debitori d'ogni loro istituzione 
ad altri popoli. Dimostrava pertanto tutto essere non antico ma fresco 
appresso tjuesti Greci^ ed ogni cosa accaduta non direbbesi nude jeri o jer 
V altro ^ le fondazioni delle città ^ i troncamenti ddPartij e la scrizione delle 
leggi; che quanto si è al pensiero di scritcere istorie, essere questa la cosa 
più fresca che s^ avesse appo loro. Tardi avere essi e con istento cono^ 
scinta la scrittura^ conciossiachò quelli che ne volevano Vuso più .antico ^ 
vantavansi d*averlo dai Fenicj e da Cadmo , quantunque niun autentico 
scrìtto sapessero addurre più antico dei poemi d^Onjiero; e quelli che pri- 
mi misero mano a scrivere istorie^ cioè Cadmo Milesio, ed Acusilao Ar^ 
givo^ antivennero di pochissimo la spedizione di Persiani contro tq Grecia. 

Onde n^ avvenne che volendo in tempi tanto recenti pure scrivere di cose 
antiche^ quasi essi soli sapessero ridime a puntino^ e non sapendone nulla 
Jondatamenìe^ non avendo mai avuto i Greci in antico alcun pubblico 
registro degli avvenimenti^ non ebbero vergogna di dire gli uni tutto Vop^ 
posto degli altri\ onde non potrebbe quasi credersi, quante volte EUanico 
si scosti da Acusilao; quante volte Acusilao corregga Esiodo; in che modo 
Eforo mostri pressoché sempre menzognero EUanico^ e con Eforo faccia 
altrettanto Timeo^ e con Timeo quei che vissero dopo diluire con Erodoto 
tutti quanti} anzi neppure nelle cose siciliane Timeo credeitedover seguire 
né Antioco , né FUistone CaUia , e che è piit , neppur gli scrittori delle 
Atiidi nelle Ateniesi^ né gli storici d^Argo nelle Argoliche^ andarono in^ 
jsieme d^accordo (*). 

Nei trascrivere queste considerazioni di un tanto grave scrittore quale si 
fu veramente Giuseppe Flavio, sulle contraddizioni de^Greci , io non posso 
neanche ristarmi dall' accennarne la causa, ponendo un'osservazione che mi 
s'appresenta ad ogni lettura de' loro libri. 

Una prepotente ed irresistibile foga di scrivere tutto e tutto ingrandire 

(*) Gius. Flav. Ani. de' Giud. contro Apione , lib, I. Anche Platone ed Aristotele 
aveano dapprima scritte a un dipresso le stesse cose sull'ignoranza de' Greci nelle isto- 
rie antiche. Platone nel Timeo facendo parlare i sacerdoti d'Egitto, spone che i Greci 
ignoraifano profondamente le antichità; ed Aristotele nella Polit. Gap. X, lib. V pone 
che i Greci scrissero assai tardi^ e ohe volendo allcttare colle istorie antiche la loro 
nazione sempre curiosa, composero delle memorie confuse, ttandoti paghi a porle in 
certo ordine piaccYole senta avere gran cura della Yerità. 
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ed espandere ed arrogarq a sé soli, dominava i Grecij eod quelle loro mentr 
imoagioo&e e magnificatrtti .èssi akbeUivaao i miflimi loro fatti, e colla dol- 
cezza delPincaotevole loro, idioiaa a tutto il moiido eivile li tramandavano , 
quasi che il mondo ooa avesse a £aur altro che pensare alle loro frìvolerze. 
D^ogni niaritaggio, d^ogni filiasìone , d'ogni morte^ 4'ogni detto, d'ogni fatto 
generoso o vile, d'ogni turpitudine, in fine d'agni uomo, d' ogni donna, 
drogai pianta e d'ogni sasso, facevano istorie; d'ogni pratica introdotta fa- 
cevano l'origine d'una invenzione^ d'ogni loro viaggio , d'ogni migrazione ; 
d^ogoì invasione, ojrigini di popoli. Kel. paese la Batarale curiosità d'una 
gente festevole vivace ed immaginosa; di fuori la pazzia di credere abbel- 
lite le cose proprie dalle forestiere, davano fomento e aria di vero agli scritti. E 
quasi che ciò non bastasse, ogni famiglia, ogni comune, d'ogni domestica e mu- 
nicipale memoria facea sórgere monumenti. Chi visitava! paesi loro era ad ogni 
passo compreso d'ammirazione per ogni nonnulla celebrato dalle arti 0, dove 
queste mancavano, dal diletto delle narrazioni. Sorgeva un ulivo ritto? la 
clava d^Ercoie posata in quel luogo, aveva messe le barbe , e dispiegate le 
fronde sulla terra ospitale. Ne sorgeva uno torto? Ercole l'aveva ripiegato a 
tal nodo; Ippolito v'aveva contorte le redini de'suoi cavalli. — Atzavasi 
un macigno dal suolo? era pronta la favola, Parigine, l'istoria: Oreste vi 
era stato purgato del matricidio ; Giunone vi s' era assisa , avea porta la 
mammella ad Ercole bambino , ond' egli poppando forse troppo più forte- 
adente che non si conveniva ne fu gettato in suUa strada. Correva un ru- 
scello? Il cavai Pegaso l'aveva fatto sorgere d'un calcio dato alla terra. 
Facevano a gara a chi si mostrasse maggior àbbellitore del proprio paese 
e delle proprie memorie^ onde dai varj intendimenti derivava che ogni no- 
tizia era porta in mille guise; ogni nome , ogni tradizione , contrastata da 
comune a comune; Tincertezza e la contraddizione temperavano all'ultimo il 
piacevole incanto. 

Lo stesso Pausania greco e più che ogn' altro sollecito cercatore d'ogni 
fatto, e d'ogni credenza, taccia varie popolazioni greche di questa, non dirò 
vizio, ma vanità {*). Certo natura abbellì fuor di modo con ogni suo mag- 
giore e più caro dono quella terra e quel beato cielo di Grecia ; né gli 
uomini vi furono discordi , che anch' essi al bello delia realtà , vollero ag- 
gmgnere il bello dell'immagini; onde ci è forza andare molto guardinc^hi 
neir accogliere le notizie dei fatti, massime antichi, quali ci furono traman- 
date da si piaggiatrici penne. 

E in quanto al filosofare sulle cose celesti nelle quali Flavio dimostra 
I primi scrittori greci essere stati discepoli degli Egizj e d^ Caldei y ba- 

(•) Pauf. , Lib. W^ C. XXXL 
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sterà a poi IVggiugnere, che .quantunque. Talete conoscesse il corso del 
sole, Tobbliquità delPecclitica , lo zodiaco, e la causa ed i ritonii dell'ec- 
clissi, egli non potè avere la consolazione di vedere sparse, e credute le 
sue dottrine per la Grecia ^ dachè troviamo Senofane avere un secolo dopo 
insegnato che le stelle rì smorzano la mcUtina per riaccendersi la sera \ che 
il sole è una nuvola infiammata;: che le eccUssi succedono per V estinzione 
del sole, il ifuale si raUuma dopo} che la luna è abitata da animali {juin» 
dici volte madori di noi altri , e con giorni quindici volte più lunghi 
dei nostri y perchè ella è diciotto volte più grande della terra ^ e che vi 
sono più lune , e più soli per illuminare i differenti climi della terra. 

£i EudossQ amico di Platone, e tenuto in conto d'uno de^principati astro- 
noipi de^ Greci, assegnava. a ciascun pianeta una provvista di sfere di cri- 
stallo per compiere i suoi diversi giri. Tre sfere al sole , una per girare 
da levante a ponente in ventiquattro ore; uft* altra per andare altopposto 
intorno al polo delPeccUtìca in un anno^ e la terza per un certo moto 
per cui il sole si allontana daW ecclitica. Alla luna tre altre sfere , e a 
ciascun pianeta quattro^ per le loro stazioni e retrogradazioni. Questi cieli 
cristallini eran appiccati gli uni agli altri ^ onde i pianeti non eran Jra 
loro distanti che quanta la grossezza d^ loro cristalli. Fin anco Aristotele 
ammirò ed adottò la bella invenzione; (*). 

Ciascuno dopo tutto questo penserà a sua voglia delle antichità e delle 
invenzioni diffuse pel mondo dai Greci. In quanto a noi, quando verremo 
a parlare in qujest^ opera (e non sarà di rado) dcVfatti ricordati dagli anti- 
chi sistemi astronomici, ed arrogati airistoria greca , colla scorta di questa 
loro sapienza celeste , li restituiremo senz^ altro al popolo a cui appar* 
tengono. 



(*) Ved. Bailly^ Storia dell^Àstron. Comp. da (Vane. Milizia. Gap, III. 
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DELLE FALSE ORIGINI GRECHE 



Dei pretesi passaggi de' Greci in Italia. — Propositi e contraddizioni di Dionigi d^A^ 
licarnasso. — • Passaggio di Oenotro, — Dei Pelasghi. — Di Filandro, — Di Er- 
cole. — Di Enea» -~ .Testimonianze di Omero e di Esiodo confrontate e combinate. 



Ora ciré noi conosciamo codesti Greci che sì vorrebbero civilizzatori del 
mondo antico, potremo con alcuno argomento di buona critica , pigliare in 
esame le leggende decloro passaggi in Italia. 

Dionigi d'Alicarnasso é, per quanto io sappia, tra essi quegli clie primo 
d'ogni altro e con maggiore chiarezza, e piuttosto per proposito e per istu- 
dio, ne parlò nel suo libro delle antichità romane. Sul quale è da premettere 
che un recondito e potente pensiero dominava sovra ogni altro lo storico , 
quello cioè, com^egli stesso scrìve , di togliere dalla credenza de* Greci 
quelle maligne e false opinioni che si sparga^ano tra loro per ischerno e 
per maggiore aòborrimento del dominio e del nome romano^ e di rendere le 
debite grazie a Roma degli insegnamenti e de'* benefizj che ne derivò (*). 
Le quali parole ne dimostrano chiaramente perch^ei fosse tacciato' d^essere 
troppo largo piaggiatore del potere e degli oppressori della sua patria. 

(*) Dien. Alic. Àntiq. Rom. in princ. 
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Per gtugnerd adanqne alto scopo ch^ ei si proponeva , come la Grecia 
chiamava barbari tutti i popoli posti fuori da^suoi confini , non si trovò 
aver fra i piedi più agevole via che quella di dimostrare come ì Romani, 
trc^ quali erano pure , come i Greci stessi che ne mordevano il freno, do-» 
ve vano confessare, delle maniere splendide <£pzrtà, fossero Greci imbarbariti. 

Si die perciò a raccogliere quanto era stato scritto tanto dai Greci che 
dai Latini sulle migrazioni de' primi in Italia ^ ma a quanto pare con poco 
frutto; perche sebbene cercasse a tutto studio di faHe credere altrui ^ tra- 
pela ad ogni tratto della sua opera che egli stesso non vi prestava alcuna 
fede; onde tenendone discorso, dovette confessare ch'ei Tavea incominciata 
dalle antichissime fattole , e da tali favole antichissime è appunto derivata 
tutta la chimera di quelle migrazioni di cui si riempie il primo libro. 

Senza che, trovando in Porcio Catone ed in Gajo Sempronio che gli Abo- 
rìgeni derivassero dai Greci, quasi maravigliato a si strano proposito, scri- 
veva che se la cosa era cosU quelli non poteano essere derivati che dagli 
Oenotri di cui si diceva eh' erano passati in Italia diciassette generazioni 
prima della guerra di Troja (*), 

Osservava però che né Catone né Sempronio distinguevano né il paese né 
la città da cui provenivano que' forestieri, né il condottiero, né il tempo ; e 
che non allegavano nemmanco autorità ninna neppure di greco scrittore. 

Con tali intendimenti, con tali persuasioni e con tali materiali, componeva 
pertanto il greco Dionigi il suo libro delle esterne provenienze greche. 

Io mi studierò di fame un poco d'esame, quantunque , a dir vero, mi 
trovi con lui a condizione molto disuguale in questa contesa delle origini; 
da che oltre alPessere tanto più lontano di tempo , la grande antichità ha 
consumati quasi tutti i monumentf , e tolti di mezzo quasi tutti gli scritti 
che potevano giovare Puna parte e Taltra j poco rimanendoci degli antichi 
scrittori che versarono su queste m^tefie^ oltre quella tèsti ihoniamie ch'egli 
stesso ci conservò tenendole utili al suo proposito. Ad ogni modo Passutito 
ch'egli imprendeva era si falso , che le stesse autorità da lui allegate per 
fondamenjtarlo, ci gioveranno a dimostrarlo quasi in tutto fuor di ragione. 

Stringendo adunque in breve le sue narrazioni^ e riducendole alle estceme 
conclusioni , e' si pare eh' ei differenziasse le origini romane dalle italiane^ 
tenendo che i Sìculi edi Tirreni fossero originari d'Italia; che il Lazio fosse 
la terra anticamente posseduta dai Siculi , e che i Romani procedenti dagli 
Albani ed ultimi abitatori del Lazio, fossero un tal misto di Arcadi, di Pe-. 
lasghi, di Epei e finalmente di Trojani. 

Questa popglazione, segue egli, (cioè la romana) la piii greca che possa 

(*) Dlon. AlicHb. I. 
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trainarsi jdisimpmò certamente eoi inUgere degli anni moke detk sue greche 
costumanze^ e ben fa maratngUà che non sia al tutto imbarbarita^ avendo 
ricevuto gU Opici, i Marsi^ i Sanniti^ i Tirreni^ i Bruzj e tante miriadi di 
Umbri^ Liguri^ SpagnuoU, Celti ^ ed oltre og/ì anzidetti tanta moltitudine è- 
venuta dalV Italia stessa è d^altrondCy né simile di lingua né di maniere \ 
ómTh da argomentai che tanti estranei rammassati non concordi nella vocCj 
negli usi della vita^ assai per tanta discordanza alterassero la primitiva 
forma della dttà; poiché molti eom^ivendo coi Barbari dimenticarono in 
poco tempo ogni greca abitudine^ né pia la voce inflettono alla greca^ né 
più respirano costumigli, né tengono per iddUnh per dettami di uma-^ 
nità quegli stessi pei quali principalmente la Grecia si distingue dai Bar" 
bari$ in somma non più nulla ritengono con noi di comune (i). 

E poco dopo aggiunge: Ma tra i Romani né la lingua si usa dei Barbari 
né quella appunto dei Greà^ ma untai misto di ambedue nel quale la eolica 
predomina. E dal tanto incorporarsi di esterni ne é derivato solamente 
che non bene vi si scolpiscono le parole , ma gli altri segni quanti se ne 
hanno della greca origine li conservano più che altri di altre colonie, né già 
cominciarono ora a vivere umanamente^ammaestratividalla fortuna ampia e 
' ridente .«. ma fin daWepoca prima in cui coabitarono, vissero alla greca {i). 

Il buon Dionigi ha accamulate in qaeste sue parole tante e tanto «normi 
contraddizioni, che ben è agevole lo scorgere come il pensiero di pur prò-» 
vare che i dominatori della saa patria e di tatto il mondo d^allora, non fos-*> 
sere Barbari ma Greci, gli torturava ed annebbiava il cervello. Trapasso 
tutte quelle genti d' ogni paese e d^ ogni lingua da lui accatastate in sul 
povero Lazio, ch'io non so ornai come potesse capirle; trapasso quel dire 
che ì Romani non ritenevano ornai più nulla di comune coi Greci^ e quel 
soggi ugnere poscia che Juor della scoltura delle parole essi tenevano tutti 
i segni della greca origine'^ ma queir allegare che nel Lazio era la popola» 
zione più greca ohe si conoscesse, quando che un^ altra porzione dMtalia 
parlava la lingua stessa dei Greci, e scappellava perfino la Magna Grecia , 
è cosa da far cadere la penna. Di cotale sentimento non era certamente 
Virgilio, perchè ei teneva che nei Romani non fosse occorsa ninna mistura^ 
di foresterie. E perciò introducendo Giunone nemica dei Trojan! a doman« 
dare che, poiché non doveva aver fine il loro imperio, i Romani nctn por» 
tasserò almanco ninna impronta di quella provenienza né nella lingua né nei 
costumi, Giove glielo promette (3). 

\,i\ Op. cii. lib. LXXX. 
(a) Op. cit. lib. LXXXK. 
(3) Ehride, lib. XL 

. . . . • . £ tutto io ti concedo 
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' Ognun può derivare da quésti cenni che ' secondo Dionigi non gii la popo- 
lazione, e niìcivilimènto di tutta Italia, ììia si bene del solo Lazio si tenevan 
dovuti ai Greci ed ài Trojàni creduti discendenti da ceppo greco. Se non che 
egli è tempo oggimai che si piglino in esame ad uno ad uno que^ passaggi ai 
quali specialmente Dionigi attribuisce le origini di quegli imbastarditi popoH . 
che nelle istòrie sono additati col nome di Romani. Cinque colonie ei ne viene 
indicando come fondate da^suoi connazionali , cioè; I. quella condotta da 
Oenotro partito d'Arcadia diciassette generazioni innanzi la guerra di Troja: 
IL quella dei Pelasghi, popolazione che incominciava già a decadere due 
generazioni innanzi la guerra di Troja: IIL quella di Evandro partito 
egli ptire d^Arcadia helPanno sessantesimo innanzi la guerra di Troja : IV. 
quella di Ercole che vi condusse gli Epe! nel ritorno dal suo conquisto di. 
Spagna anch^esso air incirca due generazioni innanzi la suddetta guerra cioè 
nel tempo della decadenza dèi Pelasghi e della venuta degli Arcadi con— 
dotti da Evandro: V. finalmente quella di Enea trojànp, fijgliuolo d' An« 
chise che vi avrebbe condotti i suoi nazionali dopo che Ilio fu presa. Su cia^- 
scuna di queste cinque grandi colonie greche, Condotte in Italia non da 
altri che dallo storico Dionigi e dagli scrittori dt favole che il precedettero, 
noi terremo breve discorso. 

I. II. Colonia Arcàdiche di Oenotro e di Evandro. — Ho fatto un fascio 
di queste due condotte di Tesmofori perch'essi partivano , a detta di Dio- 
nigi, dal medesimo paese. E qui il paziente lettore ch'ebbe con me a con- 
siderare come fino ai tempi della guerra di Tròja la Grecia non fosse po- 
polata se non da pastori di pecore e di capre e da porcài, mi chiederà a 
prima giunta come mai tanto tempo innanzi , e quando non aveva nem- 
manco legni da navigare , cosiffatta gènte potesse pensar a cercare perle 
sue bestie pascoli oltremare; se non ch'io rimanderei siffatta ricerca drit- 
tamente allo stesso Dionigi, perchè si rompesse un poco il capo a risol- 
verla. E per soprappiù gli chiederei poscia io stesso , come fra tutte le 
genti greche potesse sognare la fondazione di colonie oltremarine , l'Arca- 
dica, che nemmeno nei tempi della guerra di Troja ebbe mai navi d'alcuna 
sorta, e che non conosceva l'uso del remo. 

Omero facendo la rassegna delle genti greche e parlando degli Arcadi , 
ci dice chiaramente eh' essi erano affatto ignari d!*ogni cosa marinaresca , 

Che tu domandi , e vìnto mi ti rendo. 

La favella , il coAtume e 'I nome loro 

Ritengansi gli Àusonii, e solo i corpi 

Ahbian con essi i Teucri uniti e misti. ' 

Virgilio colla Eneide volle certamente adulare i Romani; ma non portò T adulazione 
al punto a cui la ridusse Dionigi. 
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e che se Agamennone volte trasportarli a Troja gli convenne ùnprestar loro 
delle sue naui. Per maggiore fede riporterò i versi stessi d'Omero: 

Seguia P arcade schiera dalle falde 
Del Gliene discesa e dai contorni 
Del tumulo d^Epito^ esperta gente 
Nel ferir da vicino. Uscia con essa 
Di campestri garzoni una caterva, 
Che del Fenèo li paschi e il pecoroso 
Orcomeno lasciar. V^eran di Ripe 
£ di Strazia i coioni e di Tegèa^ 
E quei d'Enispe tempestosa, e quelli 
Cui dell'amena Mantinèa nutrisce 
Uopima gleba e la stinfalia valle 
E la Parrasia selva. Avean costoro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele, che a varcar le negre 
Onde lor die* lo stesso rege atride 
jigamennoney perocché di studj 
Marinareschi aW Arcade non cale (i). 

Dopo un tanto solenne testimonio quale si è quello d^Omero a rispetto 
di questi tempi, noi potremmo omai toglier via sicuramente dalle anticlie 
istorie d'Italia questi Arcadi montanari, certo di tutte le genti greche la più 
inetta, a rendere civile il mopdo^ e che , secondo ne sqrive Virgilio, era 
stanziata in umili capanne anche nei tempi trojani (a)^ se non che indican- 
doci qui Omero che cogli Arcadi er^no gli Occomeoj (un^aotica colonia ita- 
liana fondata, come vedremo, dai toscano Dardaro ), npi troveremo forse di 
dar loro il. passo, por(;hè s'^ppresentino coi Pelasghi, Tanto più agevolmente 
io quanto che noi sappiamo la venuta dei Pelasghi essere ^tata determinata 
e consigliata dallVacolo di Dodona , ed abbiamo daUe tradizioni latine rac- 
colte da Virgilio che. anche Evandro aveva las^^iato co'suoi. il pae^e d' Ar- 
cadia per uà tremendo oracolo di Carmenta sua tnadre (3), che <ra fors^e 

(i) Iliad. , lìb. II. 

(•2) £ i rari allor del poverello Evandro 

Umili aUierghù 

ViEG. £neide Lio, XIL 
(3) ...... qui posar mi fero 

• Gli oracoli tremendi e spaventutfi 
Di Carmenta mia madre , e Febo stesso 
Che mia madre ispirava. E ila qui detto 
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quello stesso che noi riferiremo nella parte II, e che fu veduto e trascritto 

da Lucio Mamio. 

III. Colonia d' Ercole. — Chi legge gli scrittori greci non può a meno 
di non vedere nel loro Ercole d'Alcmena una grande usurpazione. Trovan* 
dosi costoro avere un forte uomo di nome Ercole vissuto poch^anni innanzi 
la guerra di Troja, essi riferirono, come fu lor costume , a lui tutte l' im- 
prese di uh antichissimo Ercole appartenente alla famiglia degli Uranidi od^ 
Atalanti, posto dagli Egizj diciassette mila anni innanzi ai regno d^Amasis, e 
che aveva templi tanto in Egitto quanto in Tiro ed in Taso di Fenicia (i). 
Per essere convinto delP usurpazione fatta dai Greci , non si ha se non 
a leggere Diodoro Siculo, che più distesamente di ogn^altro narrò le imprese 
di Ercole^ perchè ivi si veggono ai figliuolo d^Alcmena attribuiti tra i fatti 
del vero eroe greco, anche tutti quelli che ragionevolmente non potrebbero 
ascriversi se non alP antico Uranida. Tra i quali, trapassati tutti gli altri ^ 
ed anche tutti quelli relativi al suo viaggio di Libia , d* Egitto , di Sci- 
zia , d^ Iberìa , di Gailìa , di Liguria , di Toscana e di Roma , per» 
che non è qui mio proposito di scrivere la vita di lui , noterò quello del- 
l^ajuto dato a Giove contro i Giganti, e della fondazione delle così dette 
colonne d^ Ercole a Gibilterra, che troppo apertamente manifestano la con- 
fusione (2). 

' Narrano le leggende mitologiche che Giove nella guerra contro i Titani 
sì giovasse specialmente della potenza di Ercole e di Bacco, i quali per la 
strage che ftcero di quei figliuoli della Terra, si meritarono dVssere riposti 
fra grimmortali: Si narrava finalmente che Ertole, avendo l'Oceano rotto Pargine 
che il divideva dal Mediterraneo e sommersa {^Italia, piantasse le due rupi 
die formano adesso lo stretto di Gibilterra , e che ebbero il nome di co<^ 
lonne d^Ercole, tanto in memoria delle sue imprése , quanto perchè fossero 
per quell' angusto passaggio distinte eternamente le acque dei due mari. 
' Ognuno bea vede che queste imprese si riferiscono entrambe all' antica 
teologia atalantica di cui faremo a suo luogo parola, e che esse non pos* 
sono avere relazione ad un uomo che fu nel numero degli Argonauti, e che 
viveva iti Grecia poco ìnnansci la guerra di Troja^ giacehè la prima>. anche 
stando alle scritture dei Greci, precederebbe tutte le loro memorie istoriche, 



Si spinse avanti ; e quell' ara inottrogU 
E quella porta che fu poi di Roma 
Carmental detta. 



Viao. Eneide Lib. niL 



(1) Erod. ^ lib. II « N. 43 e seg.. 

(2) Diod. Sic. , lib. IV. 
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e la «econda si coofonderebbe colla cataatrob delPAtlaotide meoziomia da 
Platone, e che secondo chVgli acriTo , sarebbe avvenuta nove mila anni in* 
Danzi a Socrate. 

Siccome poi Pimpresa della Spagna (i) aacbe. secondo le bogiè dei Greci 
sarebbe collegata con quella delle colonne e col viaggio di Libia e d^ hàt 
Ha, noi distinguendo colla scorta del padre della istoria il greco Erodoto , 
i doe Ercoli (a), ed attribuendo all'Ercole antico e non già al greco, ogni 
tradizione atalantica, escladeremo in lotto dalla istoria italica anche questa 
colonia ehe dicendosi fondata colP eserdto reduce di Spagna, non può ap« 
partenere per ninn titolo alPErcole greco. 

IV. Colonia di Emù. — I Latini fecero, a quanto pare, di Enea quel che t 
Greci di Ercole. Tenevano i Romani per certo o dicevano di tenere., che 
Enea trojano figlinolo d^Anchise sottrattosi alla generale strage de^ suoi , 
dopo la mina d^Ilio navigasse in Italia con un compiuto naviglio, e che ivi 
stretta alleanza e parentaado col re del Lazio^ vi divenisse il ceppo deUoro 
re successivi. ^ 

Forse le inimicizie ch'essi avevano colle altre città, latine, aend non poco, 
come già notammo, ad incuorarli a sperdere ogni memoria delle comuni 
origini, e ad accarezzare le ricordanze di una discendenza forestièra abbeU 
lita da fatti di cui parlava tutto il mondo, e da una mischianza d^uonlini 
cogli dei. 

Questa tradizione romana non era per& egualmente ricevuta fra gli antichi. 

Omero che dev'essere sempre la guida di chi paria di questi tempi, ne 
escluderebbe affatto la verità. Egli nel ventesimo dell'Iliade fa dire a Net^ 
tuno, la stirpe di Priamo essere ornai abborrita da Giove, ed aver egli sta* 
tttito che Enea vivesse, ond^egli e i suoi figli e tutti i figliuoli dei figli 
regnassero sui Trojan! (3). E più chiaramente àncora ci fa predire quésto 
imperio dì Enea sui Trojani nelP inno a Venere (4)« 

(i) Secondo Esiodo Gerione era 6g1iuolo di Griasore e di Galliroe Oceanitide. 

Ebiod. Teogon. 
(t^Erod.Jib. II «N. 44. 

(3) I Iati 

Decretar eh' egli TÌ?a , onde la stirpe 
Di Dardano non pera interamente ; 

Di lui che Giove inaanti ■ qaanU figli 

Alvo nicnial gli partoria , dileiae : 

Perocché da gran tempo egli la gente 

Di Priamo abborre, e iui Trojani ornai 

D'Enea la forxa regnerà con tolti 

Dei 6gli i figli e dii verrà 4a quelli. • Ohibò II. , Liù. XX. 

(4) Un figlio avrai che del lerren trofano . 
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E qui la «ottigliezzà de^retorì per toglier di mezzo il gravissimo testimo- 
niò d^Omero, Don arrossì à\ sostenere essersi ad Enea pronosticato perpetuo 
regno sui Trojani, perchè in fine i Romani dove\^<mo considerarsi siccome 
il regno di Troja redi\n90. Ma quella A\ queste genti sottili è pretta paz- 
zia.' — Ognuaò ben sa che somiglianti profezie non si fanno dagli scrittori 
se non dopo gli ? avvenimenti ^ ed appunto Omero predisse questo regno 
trojaoo di Enea, perchè vissuto egli molti anni dopo P assedio e la ruina 
di Troja^ trovò che quel regno esisteva con segni manifesti di stabilità avvenire. 
— Scegli avesse invece conosciuto il regno di Enea nel Lazio, non Pavrebbe 
certamente trapassato nella Odissea , massime elisegli condusse il suo eroe 
peritanti luoghi della spiaggia d'Italia; ond'è ragionevole dire che Omero 
non toccò di questa fondazione di un regno esterno, appunto perchè real- 
mente la discendenza d' Enea regnava in Ilio. — E in vero , caduta Troja 
e spento Priamo con tutti i Bglìuoli, il regnò abbandonato dai Greci reduci 
in patria^non poteva essersi conservato se non ad Enea stirpe reale, e per 
quanto pare c^fro agli stessi Greci, perchè sempre consigliero della pace e 
che Elena si rendesse. 

Mon deve anche sfuggirci un occulto intendimento di Venere che tra- 
pela da tutta la Iliade^ perch'essa ajutava in. apparenza i Prìamidi, ma ne 
desiderava in secreto la mina onde estinta quella stirpe il regno venisse a 
cadere in Enea (i). 

Dopo Omero, Cefalione Cergizio ed Egesippo, ambo antichi e rispettabili 
scrittori, tennero ? che Enea navigò in Tracia e eh' ivi mori. — Aristo 
in vece che scrisse le coscv degli Arcadi, narra che Enea navigò in Arcadia 
ed in Orcomeno ove abitavano gli antenati di Dardano. Altri, come dice 
Dionigi, sostengono che rquelPEnea che navigò in Italia non era il figliuolo 
d'Anchise \ altri che era Ascanio figliuolo di Enea \ ed altri finalmente che 
il figlio d'Anchise dopo d' essere approdato co^supi nel Lazio, e fondatavi 
una colonia , rinavigò di nuovo a Troja^ ov'egli e i suoi discendenti eb- 
bero regno, e questo consuonerebbe coi succitati versi di Omero (a). 

Né minor contraddizione scorgesi nel carattere che viene a questo con- 



Teirà l' imperio^ ed usciranoe iramenvo . 
Ordine di oepoti a. mano a mano. 
Tu poi cbiamalo £uea da queU' intenso 
Acutissimo duol che il cor mi spezza 
Dappoiché l'ebbi in un mortale accenso. 

Ombeo. .inno a Venere , trad, da Dionigi Stracchi. 
(i) Scoi. » Omer. , 11. p. So;. Ivi «ì cita l' autorità di Acusilao. 
(2) Dionigi d* Alic. Ant. Ub. i. 
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dottìero ^tlriboito dagli scrittori; dipingendolo Ellanjco carne un uomo pio 
e prodcj che sa Ivo. prima in sulla rocca e poscia in sulPIda i compassio- 
nevoli avanzi della strage trojana ; e Menecrate di Zaote invece come un 
infame che vendette ai Greci la patria (i). 

Noi siamo si' lontani dagli avvenimenti da non poter giudicare deUe varie 
sentenze di si autorevoli scrittori^ i quali per soprappìù non possiamo ornai . più ^ 
consultare avendone il tempo distrutte le opere. Ad ogni modo trattandosi 
d^un faito grave posto per principio alla istoria del più gran popolo che 
fosse mai non solo in Italia ma nel mondo , arrischieremo una congettura 
che sarà, se non altro, guidata da iln lume di buona critica. 

Benché la venuta di Enea in Italia con un compiuto naviglio. e colle 
donne, coi fanciulli e colParmata, debba tenersi senz'altro una favola, non 
pare che si possa ragionevolmente dubitare che alcun guerriero a cui fu 
dato questo nome, non navigasse a questo paese da Troja. E dapprima deve 
tenersi in ^Icun conto la tradizione che ne aveva conservata una memoria 
generale presso i Romani, i quali notavano perfino coi nomi loro proprj i 
re che precedettero e susseguirono questo forestiero che venne ad inne- 
starsi sul ceppo italiano. 

Tale tradizione radicatasi presso i Romani era confermata dalle pratiche 
che s'usavano nelle feste e nei sacrifizj; da quei torneamenti di cavalli che 
dai Trojan! che gP introdussero erano tuttora denominati trojani anche ai 
tempi di Virgilio e di Tacito (a)^ dai libri Sibillini, dagli oracoli Pitici, dai 
nomi imposti in Grecia ed in Italia ai luoghi a cui approdò questo Enea. 
Un' anfora metallica lasciata nel teqipio dì Giunone presso lo stretto di 
Sicilia, manifestava con antichissime lettere scolpite ch'era dono di Enea alla 
diva; un altare di Venere Eneade era venerato dai Romani; due simulacri 
di giovani che se4uti impugnano le. aste , opera di antico lavoro che de* 
posti prima nei penetrali di Lavinia , si vedevano .ancora in Roma ai tempi 



(i) Dion. loc. ciL 

(a) Questi tornìamenti e queste giostre 

Rinnovò poscia Àscanio^ allor eh' eresse 

Alba la Lunga; appresergli ì Latini; 

Gli mantenner gli Albani ^ e d' Alba a Roma 

Fur trasportati e ti son oggi ; . e eoroe 

£ V uso e Roma e i giochi deriyati 

Son dai Trojani , hanno or di Troja il nome. 

Via©. Encid. , Lib. V. 

In Tacito si trova fatta menzione del giuoco di 7Vo/a rappresentato da nobili donzelli 
a cavallo ai tempi di Claudio. Tacit. Ann. Lib. XI , XF, 
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di Dionigi cl'AIieariiasso, dicevansi portati da Troja, ed essere g(i Dei Pe- 
nati (r); finalmente non uno ma pii monamentì sepolcrali dedicati ad Enea 
si vedevano nei Lazio. 

Io veggo troppo bene clie il proposito de^ Romani di accreditare ' quella 
origine forestiera che si conveniva alle loro mire d^ ingrandimento , avrà 
avuta buona parte in tutte siffatte eircostanze; pure una credenza si generale 
doveva avei'e un fondamento di verità. 

Noi vedremo come Omero facesse capitare in Italia e dimorarvi parecchi 
anni Ulisse, guerriero e re greco stata alP oppugnazione di Trojs^ ed anzi 
della oppugnazione medesima principale autore. Vero è che OAero non 
tocca cb^egli lanciasse qui suoi discendenti; ma tocca tuttavia dei lunghi, 
varj e stretti anidri ch'ei v'ebbe con una regina toscana ^ che aveva' stanza 
presso i confini del Lazio, e con an^altra che abitava una delle nostre isole. 

Se noi vogliamo per poco coltegare le narrazioni di OfAero . con quelle di 
Esiodo, troveremo tosto in esse avvalorate le tradizioni del Lazio dalla te- 
stimonianza isterica quasi contemporanea. 

' Esiodo nella Teogonia narra che Gtce della stirpe d'Iperione ebbe da 
Ulisse due figliuoli. Agro e Latino, e che questo I>atino imperava a tutta 
Pinclita nazione dei Tirreni (2). 

Che il nome di Tirreni fosse dagli antichi Greci dato a tutti gli abita- 
tori d^Italia, il vedremo più innanzi; che Latino fosse re del Lazio, risulte- 
rebbe dalla genealogia de Ve latini tratta dagli annali dei pontefici e con- 
servataci da Virgilio. Ora se noi ammettiamo che il figliuòlo da Ulisse in- 
generato in Circe, fosse di nome Enea e non già Latino, tutto il mistero di 
questa pretesa Colonia sarebbe spiegato. 

E qui deve dirsi che se ragionevolmente non pu& rigettarsi affatto la tra- 
dizione latina, non può rigettarsi neppure la testimonianza di Esiodo scrit- 
tore tanto vicino ai tempii e per Io liieno contemporaneo di Omero; sicché , 
a volerle ritenere e collegare non v^ha altra via. Altronde il nome di Lafmo 
potrebbe essere stato adottato da Esiodo come generico dei re del Lazio; 
e il nome di Enea, che in greco suona gravezza, amaritudine, non avrebbe 
nulla di strano pel figlio di quel travagliato avventuriere e di quella ab- 
bandonata regina. Allettati poscia dalla eguaglianza dei nomi, per vanità e 
maggiore grandezza d^origini, i Latini avrebbero confuse le notizie dei Greco 
e del Trojano, come già fecero i Greci di Ercole; ed anzi accarezzata la di- 
scendenza da questo^ facendo credere che gli Dei Penati , forse rapiti da 
UUsse nel sacco di Troja e portati in Italia, si fossero conservati dal figlinolo 

(1) Su questi Dei Penati ^ ved. nota al Gap. XX. 

(2) Esiod. Teogon. V. lou e seg. 
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d^ÀDchise e trasferiti q«1 Lstio come segno di continoazieoe d'imperio. 

Qui peri l'idea della fondazione d'nna colonia sarebbe lontana le mille 
miglia non avendosi se non il fatto d'an uomo ingenerato da un naufrago 
greco in una regina. italiana. A chi pensasse dirersamente toccherà poi a 
spiegarci che cosa facessero i Trojani nei dieci anni della guerra, di tutto 
quel naviglio col quale il preteso Enea avrebbe condotto in Italia gli avanzi 
della strage d'Ilio, e del quale non è mai menzione ne' fatti d^arme contro 
le navi dei Greci» 

Io non mi difEiMkderi qui a parlare, né della Colonia che, secondo le tradi- 
zioni greche e latine, sarebbe stata fondata da Antenore in su quel di Padova; 
né dell'altra, secondo i Romani, fondata da Diomede nella Puglia, percliè 
veramente non veggo a quelle attribuita dagli scrittori molta influenza nell'in- 
civilimento dell' antica Italia. A ogni modo anche dalle confuse memorie 
di questi parziali e non punto solenni passaggi, s'avvalora il sospetto che 
individui o greci o frigi, stati alla guerra di Tro|a, fossero o dalle tempeste 
dal caso o da qualunque altra ventura gettati sulle spiagge d'Italia^ ed in 
questo s'avrebbe ragione del vedersi tanto frequentemente figurati sui vasi 
detti etruschi, diseppelliti in Italia e d'indubbia opera italiana, fatti e uo^ 
mini che appartengono alle narrazioni di quella guerra. 

y. Colonie Pelasgicbb. — Ed ecco ornai ridotti tutti gli antichi trapian- 
tamenti de' Greci menzionati da Dionigi, al solo passaggio dei Pelasghi : se 
non che neppure in questo noi non possiamo ravvisare la fondazione di alcuna 
colonia. — 1 Pelasghi non erano Greci che si recassero in Italia in cerca di 
nuove sedì^ ma sibbene Italiani che si riconducevano in patria, guidati dagli 
oracoli dopo una lunga peregrinazione di varj secoli pei paesi dell'Eliade 
e per le coste dell'Asia e della Libia. Non è qui luogo ad una tale dimo- 
strazione, alla quale mi è forza condurre il lettore gradatamente e dopo 
avergli agevolata la via con tutte quelle indagini che ce la renderanno in 
fine chiara ed evidente^ onde non accenneremo ih questo luogo se non che 
Dionigi che calcolò Tanno dei passaggi che non^ebbero luogo, nulla ci dice 
su ruesto, solo accennando che la gente dei Pelasghi cu^ea già incominciato 
a declinare circa due generazioni innanzi la guerra di Troja. — - Io tengo 
che realmente non uno, ma parecchi e distinti fossero i ritorni di questi 
Pelasghi in Italia, e che alcuni avvenissero poco innanzi, ed allri poco ap* 
presso quella guerra; e non andrebbe forse errato chi asserisse in quegli Ar- 
cadi condotti da Oeootro e da Evandro non doversi ravvisare se non alcuni 
di tali Pelasghi partiti da Orcomeno e dagli altri porti d'Arcadia. Un'antica 
tradizione latina riferita da Virgilio verrebbe a confermare questa opinione^ 
imperocché quésti sponendo come Enea richiedesse d' ajuto Evandro «ella 
guerra coi Rutoli, non tace come ci fosse indotto dalla origine e parentela 

7 
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che jlii cQPgiuogi&vwM^ p^r ngim» di ZUìin dUtlaate, e di DaHanó di lei 
figltfiQlo e primo <{eppo' d^Ve Irojaoi (i)^ 

Dardan» ed EkUfa, oome vcdramo a'ado luogo, erano PelasgU, e gli 
OnccwiQni d'Arcadia «rane una isoloni^ peiasfgica, perchè Dardano spartì ivi 
il suo popolo recandosi io iSaniotracia ed a Troia. 

Koi troviamo in Virgilio che quella spiaggia oriciitale ^^balia che fa detta 
Magna-Goecia , e cosi pare quella parte del Laai^ in cui era posta Cere , 
erano già abitate dai Pelasghi quando Enea navigò in Italia {%); sicché stando 
a questo autore, di cui ninno cercò con maggiore poeuratezza le più ripòste 
meanofie delle nostre origiai^ ci convernebbe porre la ^ligr azione pdaagica 
innanzi, la guerra di Troja. Oaiero invece , che non fa parola di Pelasghi 
stanziati in balia a questi tempii pone quella gente conte tuttora abitatrice 
di Larissa e di altre città poste sulla cpsta asiatica, ed alleate dei Trojan! 



(i) Dardano de' Trojani il primo autore , 

Nacque d' Elettra , come i Greci han detto ; 

E d' Elettra fa padre il grande Attante 

,€he €^n gli oneri suoi folce le stelle* 

Voatfp progenitor Ttfercurio Aie . 

Gli.e ;iel gelido monte di CjUene 

De la candida Maja al mondo nacque ; 

E Maja ancor ( se questa f^na è vera ) 

Venne d' Atlante ^ e da lo stesso Atlaate 

.Che fa ooB le «uè spalle al ci«l sostegno ; 

Cn^i d' un fonte lo tuo sangue e *ì mio 

Traggon principio. 

Viro. Eneid. , Lib. FllL 
(a) Cosi Eleno di Priamo stanziato in Epiro dice ad Enea : 
QùeHe terre d' Italia e questa riva 

Ver noi Tolta e TicÌBa fiì Uti nostriy 

% tut^fi 4(à' nemici e da' n^aly^gi 

Greci abitata e colta \ e però lui^e 

Fuggi 4a Ipro. Viro. Eneide , Lib. Ili, 

E parlando della seWa presso a Cere: 

È fama che i Pelasghi 

Piimi del Lario occnpatorì esterni 

A iSiWan dio de' campi e dftgU «irin^nti 

Consacrar questa selva •*•..« Ivi, JJb, r*///, 

Plinio ascri?e a gloria d' Italia 1' essersi un tempo una frazipne di essa denomi» 
nata, quasi ad indicazione la supremazia, LA GBAN GRECIA; nome che poi le Te— 
diam datb dai tempi di Pittagòra fino a quetti di Clemente Alessandrino. 

Ved. Pliii. Hìst. Lib, III Cap. T. 
P«Li0. lilH IL ^ Val, M0S. lib, nil y Tit Ltv. libi XXXI ^ 7. 

Mazzochitts diatr. D0 Hagam Gt^e^ia. 
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contro ai Greci (*)*, sicché, stando a suo detto, converrebbe porre i passaggi 
pelasgici dopo V epoca segnata da Virgilio. Ammettendo che fossero varj, 
e che alcuni precedessero, altri susseguissero quell' epoca , si conciliano in- 
sieme tutte le tradizioni delle città italiane. Del resto è qui da avvertire che 
a Virgilio, come a tutti gli scrittori greci e latini, le notizie di questi Pelasghi 
furono sempre un mistero. 



(*) Ddla pingue Larissa i furibondi 

LaDciatort l^elàsghi Ipòtoo mena 
Co* Pillo bellieosi ambo gerioogK 
Del pelasgìco Leto Teutamìde. 

• llìad. lib, IL 
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DELLE FALSE ORIGINI LIDIE 



Opinione tt Erodoto ^ di Stratone , FelUfo Patercoh > Giustino , Falerio Massimo « 
Plutarco e Tacito , contrapposta a quella di Csanto Lidio , di Dionigi d* Alìcar^ 
nasso e di Eusebio* Giudizio fattone tra i moderni da Larcher , Bianchini , Mu^ 
etoxidi ^ Buonaroti ^ Maffei, Mazzocchi , Freret, La tradizione lidia raccolta da 
Erodoto^ contraria a quelle di tutti gli Stati conterminanti^ ed ismentita dalle nat* 
razioni dello stesso scrittore. 



Erodoto nella Clio (*) narra che tra i Lidj ai tempi del re Ati fu grande 
carestia di vitto. — Che per ingannare la fame costoro inventarono i giuochi 
dei dadi, degli ahossi^ della palla e cotali altri^ onde, alternando i giorni, 
V uno traevano giuocando ^ Paltro cibandosi , e che in tal guisa passarono 
diciotto anni. Poi segue che non ristandosi il malore^ e tornando inutile 
il rimedio degli inventati giuochi, si sparti tutto il popolo dei Lidj in due 
parti, di cui tratta a sorte Tuna fu costretta a cercare altra patria; e che di 
quella che restò rimase capo il re; di quella che partiva, Tirreno di lui fi- 
gliuolo; e che questa recatasi a Smirne, e navigando poscia al paese degli 
Umbri, ivi piantò sua sede, e mutato il nome, in luogo di Lidj i novelli 
abitatori chiamaronsi Tirreni dal nome di Tirreno loro condottiero. 

Questo racconto di Erodoto d^stò una gran vampa di contese tra i cer- 

(*) Lib. I , N. 94. 
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catori 'delle ant'clùtà italiane. Dionigi d'Alicaroisso, concittadioo di Erodoto, 
il giudicò una favola^ Il Buonaroti, il Mafifei , il Mazzocchi, il Freret n^a- 
nono la provenienza lidia dei Tirreni (i).. Il Larcher e il Bianchini tra i 
moderni credettero vera la venata dei Lidj ia Italia. 

Il Mastoxidi^ ultimo di tutti, nelle sue note ad Erodoto volle afforzare il 
di lui racconto colPautorità di Stràbone, Giustino^ Vellcjo Patercolo, Valerio 
Massimo, Plutarco, allegando nuovamente un celebre luogo di Cornelio Tacito. 

Non sarà diacaro che altri pigli in attento esame le opinioni di. tutti i 
succitati autori. 

£ in quanto ad Erodoto, non basta il dire col Mustozidi^ che Pingannare 
una fame di diciotto anni coi giuochi degli aliassi e dei dadi^ ed altri sif- 
fatti, ha delP incredibile \ perch^ io tengo che nel racconto delP iatorico si 
contengano tante falsità, da farlo gettare tra le più pazze ùvole che si fos- 
sero mai inventate. 

Oh egli non fu Erodoto che asserì queste menzogne, nia s\ i Lidj di cui 
egli racconta le opinioni, e non le proprie ! Questo é vero : B»a i pur vero 
che Qon è officio d^uno istorico il raccogliere tutte le fake credenze del 
volgo pazzo ; che egli doveva sapere che una fame di diciotto anni in 
paese di terre fertilissime come quelle dei Lidj, è cosa impossibile in tutto, 
tale che, se non impossibile, scema e miete i popoli, e non lascia ad essi 
alcun soverchio da fondare colonie ; che alla fame si provede col coltivare 
e lavorare la terra e crescere i ricolti, e non col poltrire in vile ozio .cogli 
aliossi e colla palla in mano; che i giuochi sono occupazioni denomini con- 
tenti, ben pasciuti e scioperati, e non di afflitti, affamati e disperati ; che 
questi giuochi non erano infine invenzione dei Lidj, perchè Nattsica nel sesto 
dell'Odissea giucca alla palla colle compagne, onde di là il sommo Newton 
derivò, dio sa come, la cognizione di non so quale sfera; e perchè i giuochi 
degli aliossi si conoscevano dai Greci che militarono a Troja, e quelli dei 
dadi furono da Palamede inventati in quella guerra , e poscia da lui dedi- 
cati nel tempio della Fortuna posto nella Corinzia (a). 

Ma sorpassando anche tutte queste^ non so sMo dica bugie o favole » e 
non toccando che della venuta in Italia , non è da trapassarsi che i Lidj 
erano nazione mediterranea, e perciò senza naviglio e non pratica deimari^ 
che Creso si fu il primo che si facesse dei Lidj conoscere alle città greche, 
eolie e joniche che stavano sulla spiaggia marina; ondMo non so come 
potesse venir in mente a questa gente che non conosceva punto del mare, 
di correrne i rischi per cercare nuova patria in luoghi non cogniti allora 

(i) Ved. Freret » Uitt. «le l'Acad. tom. XVIII , pag. 96. 

(1) Ved. Euttn. al XI dell' Iliade ^ Paustnia la Corinzia ^ cap. XX. 
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nctìtfàtno 9i Greci , piattoModiè oella Frigia ^ nelPEolia^ nella Jdiiia'," nella 
Caria, nella Ciiicia da cui erano attorniati. E s^aggiuoga per colmo d^iave- 
lisìmiglianxa , che questi Lidj non avendo né potendo avere navi prépcie, 
imbarcano mezza popolazione in quelle degli Smirnei* 

Si è gii vednto qual fosse dei tempi della guerra trojaoa la marina dei 
Greci; onde piuttosto che pescare P etimologia del latino ludus , nel meo* 
nio lydas 5 io vorrei che questi dottori ccrcassei'a^ come la città di Smirne 
colle sue navi potesse a quei di trasportare in Itali» una mezaa nazione; 
quella città di Smirne, che forse non esisteva neppure nei tempi trojani, 
doppoichè è fama che la fondassero gli Efesj; e Strabone teneta che Efeso 
fosse fabbricata da Androela figliuolo di Godro m di Atene, cioi dopo i 
suddetti tempi (i)» . 

Ma se anche volesse ritenersi più antica Pedificaaioiie di Smirne che non è 
neppure accennata da Omero là dove ci fa menzione nel secondo deiniiade 
degli alleai dei Trojani tra i quali novera i Lidj, (^i Eoli ^^ ' ^^^i °^^ ^^ ^^^' 
rebbe perciò che essa potesse avere aaviglio pel trasparto dei lid^ -^ Le 
città della costa asiatica, cbs ajutarooo Priamo nella fatale guèrra^ erano quasi 
tutte colonie pelasgicbe^ massime le eolie e le foniis, e non .avevano allora^ 
che navicelle peschereccie ; ed è p«9r ciò che Omero, come già akrove no- 
tammo y sebben parla in molti luoghi del naviglio dei Greci ^ non parla 
giammai di quel dei Trojani, ni de^ toro alleali \ che se questi ne avessero 
avuto ^ né i Greci si sarebbero arrischiati sul mare, ni certam^nt<1 sarebbero 
ritornati in patria stretti in dieci slnni per idare e per terra, ^'fi^giunga che 
anche in tempi molto pili recenti noi troviamo il naviglio di tutta la, coata 
jontea ed eolica essere stato di tiiuno O: pochissimo moMieuto^ da che Cam- 
bise figlio di quel Ciro che avea vinto Crésoi nella spedizione d'Egitto non 
avea che navi fenìcie, dalle quali pendeva la sicurezza e la sussistenza di 
tutta la sua annata (a). 

- Queste osservazioni si farebbero al racconto 4'£rodoto> se iriua cectp mo^^ 
numento storico ci tasse rimaèto che lo facesse credere falso. 

Eusebio nessuni canoni cronici ci ha conservata la genealogia dei re Udj 
che furono innanzi a Creso , fra tutti nbve di nuoiero ^ il Cui regno noci 
risale olire Tanno 230 prima della conquista di Ciio , cioè air incirca al- 
Tanno 600 dopo la guerra di Troja, e fra i quali non ai fa menzione né di 
Lido né di Tirreno ^3). 

Dionigi d^Alicarnasso, concittadino di Erodoto, ci ha conservate iu questa 

(i) Strab. Geograf. lib. XIV. 

(a) Erod. lib. Ut , N. 19. 

(3) Euseb. Can. Cron. Edit Mai e ZliuraU 
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parte le memorie dello storico Gsanto lidio d} nazione, $crittore (eome dice 
Dionigi) perito quantaltrì mai nelle skirie antiche e non, secondo a mano 
nelle patrie, il quale non fa meoKÌone di alcuno fra i re o figli di re lìdj 
di nome Tirreno né del passaggio f )« Vero k che al Muatoxidi il aileniio 
di tale istorìco delle cose patrie quale noi ve|;giaino esaere atato Caaato ^ 
parve prova assai debole. — A me pare invece assai forte, e tale che mi 
convinca affatto della verità^ perchè una Carne dì dioiotto anni, la partenza 
d^uo iQezzo popplo in <:erca di sedi nuove , la fondazione e V imposi»one 
del proprio ndme 9\ più celebre dei popoli .atiticbi , a quel popolo tirreno 
cbe impone esso latessp i proprj nomi ai di^e mari che bagnano V Italia , 
parmi avvenimento si grande, al cospicuo, si inaudito^ che i Lìdj non ne 
avessero un simiglìante da contrapporgli. — E Gsanto, nativo dei lupgbi<, e 
scrittore d^He patricf memorie, trapassandolo, mi piirrebbe meritevole dello 
stesso giudizio che si sarebbe fatto di alcuno storicp greco , cb^ scrivendo 
le antiche memorie della tua patria, nou avesse f^lta menzione del deceuf 
naie assedio e del conquisto di Trojan 

Noi crederequó adunque a Csunto Lidio, ed agli antichi da cui derivò U 
sua cronologia EusebÌQ, piuttosto che ad Erodoto sul contu di questa venuta 
dei Lidj in Italia i; tanto pijL che le. cose di costoro sono da lui narrata in 
uo <;olle loro Cavolo affatto confusaoseate; onde iq yec^ dei novi re di cui 
Bopra abbiami fatto discorso, veggiamo da lui farsi luogo ad un piì^ gran 
numero, e tra questi poi ad un Nin^, ad un Agrooe, ad un Belo, nomi xrhe 
ci fanno sospettare che siasi fatto un fascio delle memorie dei re Lidj con 
quelle de^ re assirj chi^ ebbero la Lidia fra le loro provincia. 

E similmente crederemo più a Dionigi d^Alicarnasso che scrisse non avere 
i Tirreni alcuna son)iglianza coi Lidj nd per lettere, n( per lingua, ni per 
Iddj, ni per costumi, né per leggi, piuttostochè a monsignor Bianchini, che 
volle trovare tanti secoli dopu, Una concordansa nelle arti, nei costumi , nei 
riti, negli spettacoli dei due popoli; quando alcuna traccia pia non re^ 
«tava né dc^^ritl« ni della teligiqne, ni degli spettacoli di quegli antichi* 

Re^ta ora a dire di Strabene, di Vellejo, di Giustino, di Valerio Ai[assi<* 
me, di Plutarco e per ultimo di Tacito. 

Strabone nel racconto disila venuta dei Lidj in Italia segui ciecamente 
Erodoto; e for^e lo<;co dalla troppo fresca origine da lui posta ^ Smirne , 
tacqoe 1^ ^irc(^taDz^ del navìglio con cui vi arriy^runu , quanbinque apr 
Parisse questa (a prima da porre io chiaro^ 

Trogo che avea alla foggia di Diodoro Siculo narrate Tistorie esterne quali 



n Dion. Ant. Rom. lib. I. 
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8Ì credevano dai vari poptfli , copiava anclf esso Erodoto nel proposito di 
qaestt Lidj, fino a togliere da lui la favola bene sciocca di quel Gandaulo 
che innamorato paztamente della mogliera, non si credeva d^averU bella se 
non la predicava tale a tutto il mondo , e non la mostrava ignuda da un 
nascondiglio a chi fini dappoi colPucciderlo e sottentrare a lui nella beata 
possessione della donna. -— > Trogo però credette di trarsi da ogni imba- 
razzo non toccando né della fame, né del naviglio degli Smirnei ; ond^è 
a dirsi che se la causa della migrazione ed il mezzo di recarsi in Italia 
parvero anche a lui incredibili, mal s^ argomentano coloro che V adducano 
in prova. D^ altra parte egli non fece alcuna indagine né di tempi, né di 
vicende , dicendoci semplicemente che i popoli di Toscana vennero di Lì* 
dia (i). 

Yellejo Patercolo , soldato infam^ , ^^enale , che bruttò Pingegno nella pijk 
sozza a<lulazione e viltà per farsi grato a Sejano ed a Tiberio, scrif^se in 
brevissima epitome i fatti del popolo romano , movendo dalle più remote 
origini delle istorie greche. Costui fa menzione dello spartimento e della 
venuta in Italia di Tirreno; ma ei pone i (atti nei tempi che susseguirono 
la vendetta che Oreste ottenne delPas^assinato padre. • — Se Pepoca fissata 
da Yellejo e lasciata incerta da Erodoto e dagli altri fosse vera, risulterebbe 
senz'altro falso il fatto, perché i Tirreni molto tempo prima della trojana 
guerra erano famosi sui mari, narrandosi che Eolo cingesse di muro la sua 
città nelle isole eolie per difenderla dalle rapine di questa gente di mare (3). 

Taccio di Valerio Massimo , perché egli non iscrisse istorie , ma solo 
trasse dalle istorie altrui esempi di virtù e dì vizj che si convenivano alla 
sua opera. 

Plutarco non fu si cièco che non dimostrasse di ben conoscere ciò che 
covava nelle incredibili narrazioni di Erodoto. Egli sponendo le infinite e 
pazze novelle che correvano sulle origini di Ròma^ spone nella vita di Ro- 
molo, come taluno credesse che il nome fosse imposto alla città da un tal 
Homo il quale ai^ea scacciati i Tirreni^ uenuti da Tessalia in Lidia ^ e 
da Lidia in Italia, Allorché noi vedremo nei seguenti capitoli che la Tes- 
salia era una colonia pelasgica , e che i Pelasght erano Italiani , potremo 
anche conoscere come Plutarco in luogo di porre che i Tirreni fossero una 
colonia lidia , concorra anzi potentemente a sostenere P assnnto cóntriario ^ 
cioè che i Lidj erano una colonia di Tirreni ,' e che nella loro navigazione 
in Italia, se fosse vera, non potrebbe ravvisarsi se non un ritorno in patri|i 



(1) Giustin. lib. 20 , S I. 

(a) Patere, lib I, § i. -^ Dioil. Sic lib V. 
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di qne^ Pelaighi di cai fa fatto an cenno nel capitolo precedente, e di cai 
largamente parìoremo nel capitolo XVI (i). 

In <{oanlo a Tacito ai qoale il Mattoxidi fa giudicare defirtitiVaolente' 
la lite, egli né afferma, né nega la venuta dei Lid} in Italia; solo ci nar- 
ra (2) che gareggiandosi con pari ambizione tra nodici città d* Asia qaàl' 
dovesse ergere «n tempio a Tiberio conceduto , il giudizio venne a battere 
in altimoi eselusi totti gli altri, tra i Ssrdiani e gli Smimei, e che i primi 
(uso le parole del Davanzali) lessero un decreto cf Orurìa che U ptx^an^a 
di nostro sangaeQ!)/: cAe Tirreno e Lido figUaoU del re AH si spartirono 
la gente moltiplicata: Lido rimase in sua terra f a Tirreno toccò procctc* 
darsi paese^e Vuno e Poltro pose a sua gente suo nome quegli in Asia^ 
questi in Italia. Richiesti di sentenza (dice Tacito) ì padri anteposero gli 
SatirnesL 

Questo luogo di Tacito fa conoscere che forse \ Sardiani credetano vere 
tuttora fingevano, le favole narrate ad Erodoto \ ma dimostra altresì nella 
sentenza^ che i pa4ft tennero di esae quel conto die si doveva di favole: 
Si fa menzione di un decreto d^Etruria^ secondo però le parole dell'istorico 
quel decreto non provava già che i Tirreni fossero* di provenienza lidia , 
ma pitttosto che i Lidj erano nostri consanguinei, cioè diseeri dallo stesso 
ceppo, e come tradusse il Da vantati , di sangue nostro^ che è quanto dire 
di sangue italiana. Tutto il resto pare a me che fosse narrazione dei Lidj; 
interpretazione che lo storico, copiando Erodoto, credette fare del decreto^ 
e non già testo del decreto atesso^ e se pur era, i padri non tenutone alcun 
conto diedero a divedere che esso fosse per lucro carpito a qualchedunà 
delle città greche che v^ufavano^ e certo noti credevano, l'Elruria di greca 
origine* 

Se la provenienzar deTirreni dri Lidj fosse stata provata da qeiel decreto 
d^Etruria Mdentionato da Tacito, l' padri avrebbero certamente preferiti i 
Sardiani agli Smirnei nelF onore d' elevat il tempio a Tiberio e non già 
queeti a quelli. ' 

Il non vedersi poi dagli Smirnei toccato il punto che e^si condussero \h 
Italia i LiJ|^ toglie ogni ombra di verità al racconto. •— Se fosse stato 
vero il fatto narrato da Erodoto, essi non avrebbero certamente mancato di 
opporlo ai competitori; e se non fu vero , con quali navi vennero adunque 
i Sardiani in Italia che non avevano naviglio proprio? 



(1) Plttt: Vita di Roniotó in princ. 

(3) Tacilo , Aiittali lib. IV; e non già nel lib. XII , come per errore è scritto nelle 
note ad Erodoto. 
^ (3) Sardiani decretjm Etruriae rccitavercj ut eonaangiiinei. Tae* Ann. lih IV. LV. 

8 
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S'aggiunga che la tradizione lidia riferita da Erodoto, è in maiii festa con- 
tradizione con tatte quelle delle nazioni delP Asia minore^ che lungi dal 
vantare di avere in antico popolata Tltalia, confessavano invece, conie vedremo 
•a suo luogo, una provenienza pelasgica, atalantica od italiana. I Trojani non 
erano se non una colonia pelasgica; similmente ì -Misj confinanti saperior- 
mente, e tutte le città joniche confinanti inferiormente coi Lidj, 

Se tutta la. marina asiatica vantava uha provenienza pelasgica od italiana, 
sarebbe pazzia il pur sospettare che un piccolo popolo posto fra terra, pò* 
tesse in tempi neppur troppo remoti, aver dato origine a quella nazione tir- 
rena, che dallo stesso greco Dionigi si riteneva per Autotona, cioè nata in 
sui luoghi. — Le antiche tradizioni pelasgicbe riferivano chie Bacco , un 
Oceanita od Atalante o Pelasgo di cui avremo a parlare ne' susseguenti ca- 
pitoli , aveva conquistata la Lidia :; onde in tale ipotesi se anche potesse 
aversi per possibile e per vera uqa navigazione di Lidj in Italia, noi non 
potremmo scorgervi se non o Puno di que' ritorni pelasgici di cui poco, 
innanzi parlammo, o uiC^a condotta di cattivi qui trapiantati come , segno o 
frutto della conquista (i). 

Se non che avendo io questo capitolo incominciato colle parole di Erodoto, 
piacemi che con due circostanze narrate dal medesimo Erodoto.si concluda: 
molto opportune a porre in chiaro che comunque pur fosse e. della, fame e 
della navigazione 4e^ Lidj , essi non potrebbero darsi alcun vanto nel fatto 
delle (bigini della civiltà italiana. 

. r Narra adunque Erodoto che combattendo i Lidj ed i Medj . dalP un lato^ 
e gli Jonj dall'altro ai tempi di Aliatte , avvenne tutto a un, tratto che nel 
fervore, della pugna, di giorno si fece notte; di che i Li4) ed i Medj ebbero 
grande spavento; e gli Jonj all'incontro niuno, perchè Talete aveva già dap- 
prima \ad essi predetto l'avvenimento di quella eclisse (a). 
, Marra egualmente che ai tempi del medesimo AJiatte , Arione, che fu il 
primo inventore del ditirambo, venendo in Grecia dalla Sicilja p, dalP Italia, 
ove aveva raccolto un gran tesoro di danaro citareggiando^ f\^ gjttato in 
mnxe dalla iniqua avarizia del nocchiero (3). 

Con queste due narrazioni contemporanee, Erodoto, sMo non erro^ ci 



(i) Ved. Luci&no. Dial. degli Iddiì. Dial. XVIII. 

(a) Erod. lib. I ^ N. 74* l cronologi colla gaida di qaetta eclissi vollero rinvenire 
l'ej)oca di qaella battaglia fra i Lidj e gli Jonii , ma non s' accordarono nei calcoli. 
— Perchè il P. Petau la pose nell'anno 607 innanzi G* G.- quando, che, da.- J» Cappe! 
e Simson fu invece portata all'anno 58 1. Vedi Cronologie de« Eolipsesi dans l'srt de 
verif. les dates. 

(3) Erod. lib. I , N, 24. 
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chiari assai brevemente, che ai tempi di Aliatte i Lìdj erano tuttora barbari ^ 
non conoscenti nemmeno le cause ed i tempi delle eclissi , quando che i 
Greci stessi, tanto ignoranti allora delle cose astronomiche, sapeano se non 
altro, prevenirne lo spavento, indicando almeno Panno ed il mese in cui do- 
veano apparire ^ e per V incontro che gP Italiani formavano già un popolo 
civile, che profondeva le sue ricchezze ai citaredi ed ai poeti. Ma sia qui 
fine a queste ornai vane disp4itazioni. 
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DELLE FALSE ORIGINI LIBICHE 



V ipotesi della provenienza libica , ultimamenle sostenuta da Gian Domenico Roma- 
gnosi e dal marchese Malaspina. — - Opinione del Micali — // sospetto di tali prò- 
venienze non essere nuovo, Jt^erne parlalo Giovanni f^illani^ ser Giovanni Fiorentino 
e Fazio degli Uberti. Atlante ; credenze antiche e conclusioni de* moderni. Princi" 
pali prove allegate da Romagnosi e loro confutazione. 



L^opiaioue che Piaci vilimento JelP Italia derivasse dalle nazioni africàne 
poste lungo la catena dell'Atlante , ha in sé stessa tale impronta di inve- 
rìsimiglìanza e di stranezza^ ed è tanto contraria ad ogni antica tradizione, 
che noi vi avremmo spese intorno pochissime parole, se uno de^ più grandi 
statisti delPetà nostra, Gian Domenico Romagnosi , non Pavesse tenuta per 
vera ed altamente proclamata in una delle ultime sue opere {^). 

Allorché io conobbi dapprima V assunto delP illustre vecchio, mi nacque 
un sospetto ch^ei volesse beffarsi con quella sua strana dottrina, dei cer- 
catori delle orìgini dei popoli^ se non che leggendo P opera dovetti con- 
vincermi ch^ei ne parlava pur troppo daddovero^ e quel che é peggio, poco 

{*) Romagaosi. Esame della istoria degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali ^ 
io relazione ai priinordj dell' Italico incivilimenlo* Bib. Ital. marzo , aprile e maggio 
i833. 
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dappoi una mova fliemoria del marchese Malaspina dì Saanaziaro (i) venne 
ad accertarmi che la saa falsa dimostraaione, dod solo s'era radiqita , ma 
aveva anche trovalo plauso fra gritaliani. 

Non m'è adunque più lecito il trapassare leggermeate questa opiuione^ 
e perciò ne verrò esaniuando con alquanta laigbeaa di parole le fonda- 
menta, riducendo alle ultime coadusioai rintricata ed oscuro ragionamento 
di Romagnosi e le autorità che sembrarono determinarlo, 

E^li ndla sua memoria senza citare quasi mai ninno scrittore amico , 
ha fiuto un tal faècio ed ha parlalo, tanto alla rinfusa di miti tagetid , di 
miti caUrùiy di nati ailanticiy di miti olimpici^ di miti seiazff ha parlata 
tanto di jàtUmte asiatico, di Atlante Ubico o mauro, di Atlante italo e 
di Temos/brt stanùadi e fofestieri e del Tagete iitdo ossia brusco , e del 
Uiautegizh, senza dare mai le prove di quanto asserisce, che il lettore nuovo 
nella materia , ne rimane tfome assordato. 

10 non veni qui esaminando partitamente tutte le aue dottrine estranee 
all'assunto delle provenienze libiche, perchè ciò mi romperebbe tutto Por* 
dine col quale ho condotto il mio libro. Quel che v^ha di vero e di £dso, 
e di chiaro e di oscuro e di incomprensibile nelle sue assenionif fotri giu<* 
dicarb lo stesso Jeltoré, perchè le medesime materie aono quasi tutte a lor 
bogo gii da me cribrate e discusse* 

Piuttosto premetèerò qualcbe cenno salla natura dello strano suo assunto. 

11 Micali nella sua opera sulF Italia innanri al dominio de' Romani, s'era 
tenuto lontano da tutte le credenze finora, cbrse intorno alle origini esteme 
delPincivilimento italiano^ accontentandosi di porre il prineipìp, cbe il ricer* 
care quale sia stato U' popolo sconosciuto ubi euifyufse Pltalia i suoi pri^ 
mi abitatori, pùtea dirsi studio inùtile ed assurdo, dackè sedano affatto 
perdute le memorie e le onne déUa sua proi/enienza. 

Seguiva però sponendo come ad accelerare la civiltà, sia necessario il con» 
corso di cause straordinarie ^ parlava di introduzioni, di agricoltura e di 
utiU arti^ concludeva che il maggiore avanzamento Ju però opera succes^ 
iiVa deUa circostanza e del bisogno } e veniva con ciò anch' egli tacita- 
mente e ^en^ dirlo a mostrarsi quasi persuaso, che pure una esterqa pro-^ 
venienza potesse ammettersi (a). . . . 

Al Romagnosi che avea tolta l'opera dèi Micait piuttosto a pretesto che 
a subbtetto delle sue investigazioni^ non parve vero che gl'Italiani doves- 



(i) Memoria intorno alle diramasioni de' popoli sulla auperfieie del globo e aingo- 
larmente in Italia, del marchese Valaapina di Saunazsaro. Milano coi tipi de' Glaaaici • 
Italiani 1934. 

(a) Micali parte I , eap. II. 
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fero confessare essere ioi possibile riovenire il primo popolo forestiero ^ che 
secondo quel che tenevasi non meno certo che necessario, avea ad essi re» 
cati i primi semi delP incivilimento*, e diedesi perciò a. cercarlo nelle infilo-^ 
cate pianure dell' Africa, 

Non era però questa ricerca determinata, da una falsa idea nata nel suo> 
cervello: abbendiè data sotto le forme d'una ipotesi nuova, essa era già 
gran tempo innanzi stata messa fuori, come può vedersi daUa cfonaca di 
Giovanni Villani, il quale dopo di avere narrato come tra i discendenti di 
Moé. toccasse l'Asia alia schiattai di Sem, FAfrica a quella di Cam e l'Europa 
a quella di Giafet, viene a parlare di un re Atalante iùtonio al quale coir» 
revano tra i dottori de' suoi tempi ^ com'egli dice, due diverse opinioni ^ 
giacché gli uni ritenevano che fosse di quei discendenti di Cam che p o^ 
pelarono l'Africa, e gli altri invece die fosse delia stirpe di Giafet, ma 
che si sposasse con una figliuola d' iin altro Atalante pronipote dt> Cam: 
che abitava in Africa giù ttal ponente quasi di o^ntro alla. Spagna; e che 
con 'questa sua moglie e con molti che '1 seguirono per augurio *e con» 
sigKa di Apolline suo astròlogo e maestro , arrivò in Italia nel paese di 
Toscana, il quale era tutto disabitato di gente umana* 
' Segue. poi il Villani a narrare come Atalante fondasse Fiesole la prima 
città che fosse nella terza parte del mondo chiamata Europa fcom* egli ebbe 
tre figliuoli, cioè Italo che restò nel paese ed impose il suo nome all'Itafia; 
Dardaho che fu il primo cavaliere che cavalcasse con sella e freno, e che 
fondò Troja , e Sicano che fu il primo abitatore e dominatore della Sicilia 
a cui lasciò il suo nome 0* 

Pochi saranno che vogliano nel proposito di queste origini preitar fede 
al. Villani ed addottori de' suoi tempi; siccom^egli però confessa che segui 
l'autorità di Virgilio^ il quale parlò bensì del comun céppo che avevano 



(*) Gio. Vili, lib» 1 9 cap. Z, ^, 5 , 6 e 7. Ser Giovanni Piprentìno sorÌMe a un 
di presso le stesse cose di queste origini. Vedi Appendice N. iii^ 

Anche Fazio degli liberti segue 1' autorità di questi dottori a cui posta scrisse il 
Villani in proposito di questo Atlante; se non eh' ei lo deriva dall'Asia , e Ciarlando 
di Fiesole e del monte. ... 

Dopo il dRuvio venne 

Atlante qui con la 9ua sposa Elétra ; 
Di Asia dico ^ e quel bel monte tenne^ 
Costui fu il primo che fondasse pietra 

In questa Italia 

Pittam X*. JU , Cap. m. 
Romagnosi ci ha fatto retrocedere fino a queste prime macre ricerche dei primi 
scrittori di nostra lingua. 
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luiumi, Frigj e Greci in Atalante, ma non fece certo mai parola uè dèlia 
laa procedenza da Gìafet o da Cam , né del sud matrimonio , né del suo 
viaggio d'Africa in ItaKa, è ovnò il concludere che qui s^è fatta una strana 
mistura delle tradizioni bibliche colle latine, e che trovandosi poscia in 
Africa un monte Atlante di cui molto parlarono i Greci, sMmmaginò dì ri- 
covrire il dispregio che venivasi a fare delie prime che differenziano in 
tatto la stirpe europea di Giafet dall'africana di Cam, immaginando quél 
matrimonio di cui parlò, il buon Villani. 

Io. debbo e dovrò in quest'opera tanto parlare di Atlante o Atalante e di 
Atlaotidi o Atalantidi,che non sarà, spero, senza un gran lucro di chiarezza 
se ne dirò in questo luogo quel che se ne pensò e se ne scrisse nei 
tempi da noi più remoti. 

Abbiamo negli antichi scrittori greci alcune tracce per ritenere che dai 
loro connazionali nell' infanzia del loro periodo civile y si dedominassero 
Atlante tutte le alte montagne da essi conosciute , tenendosi in quei primi 
e grossi tempi che il cielo fosse come una gran volta da tali montagne 
sostenuta. 

£ in fatti noi troviamo menzione in ApoUodoro dell'Atlante degli Iperbo** 
rei (i), col qual nome s'indicavano le nostre Alpi (a); e troviamo egual- 
mente in Erodoto indicata col nome di Atlante una catena di montagne che 
corre a mezzodì della moderna Barbarla nella direzione da oriente ad oc* 
cidente, e che manda le sue acque parte al mare Tirreno, parte al mare Ai« 
tlaotico, e parte alle sabbie dei deserti africani. 

Gli antichi Greci credevano che le sue vette fossero le più alte della 
terra, quantunque essa non giunga a pareggiare in altezza né le montagne 
dell' Abissinia nell'Africa, né le nostre Alpi d'Europa, e nemmeno alcune 
delle cime dei Pirenei^ onde è a dirsi o che non si sapessero allora mi* 
smrare le alture, o che l'Atlante libico. fosse realmente il inonte più sito 
che si conoscesse ai tempi de' più antichi scrittori greci. 

Siccome poi quel monte era V ultimo che si vedesse ad Espero della 
Grecia, ed il piccolo mondo d'allora poco più comprendeva, cóme vedremo, 
che la spiaggia occidentale dell'Asia, la costa settentrionale della Libia, 
la Grecia 9 la Scizia e l'Italia , s' ingenerò la credenza che 1' Atlante le 
cai cime erano quasi sempre coperte di nubi , fosse la colonna che quella 
gran volta del cielo ad Espero sostenesse (3). 

(i) ApolM. Kb. II , eap. V. \ 

(2) Vcd. il cap. XJl di quest' Opera. 

P) Aliante 

Che dal mar tutti i più repoali fondi 
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. Correva egualnieate per T Egitto e per la Grècia ana rentottssìms^ Iradi- 
siotié che, vi fosse stato nel mondo in. tempi lontani dVogni remotissinia 
memoria, un re Atàlante, inventore delPastronomia e primo ordinatore della 
sfera, il cui dominio si stendeva, tra gli altri paesi, sfilFItaMa e sulP Africa;, 
e che i popoli di costui fatta un'irrumne in Egitto ed. in. Grecia^ nel 
ritorno fossero inghiottiti dal mare per la aommersiòne della grand- boia 
Atalantica in cui era posta la sedè regale (i). 

Quando in Grecia gli antichi poeti incòminciai'òno, conie scrìsse Erodoto, 
a derivare la filìaziotke d^una infinità di nomi da^ monti ^ daVfiumi, dal 
mare, rimescolando e trasformando tutte le memoffiè tradizionali, si fece un 
fascio deir Atlante re e del monte Atlante: si trasportò neirAfrioa la sue* 
cessione di questo Uranlda, senza cercar più che tanto se. in quei luoghi po« 
tessero mai avere avuto nascimento e sede unraini o popoli sapienti, e si 
ripose portai modo in su quelle montagne africane il ceppo di tutta la 
greca mitologifik 

Per mascherare le strane proposte ai dovette abbellire. V. Atlante di ogni 
più cara e bella natura^ varietà e dolcezza di clima e di suolo; e perà vi si 
riposero opachi e spessi boschi, e fonti freschissimi e irutts d'ogni genere 
prollotie spontanee dalla rii^a e larga terra, e tali che un dtleltò rendessero 
non mai né soperchiato né impedito da sazietà^ non iscorgervisi abitanti; da 
un sacro religioso orrore, passarvisi iii sulle nubi nel circolo della luna; nelle 
notti brillarvi luminarie e risuonarvi concenti di tibie, di fistule, di timpani^ 
di cembali^ tripudj di lascivi satiri (a). 

Venne però Tosservazione a disingannare i popoli. Erodoto non trovò alle 
radici delFAtlaote se non quegli Atarantiniidi, bestiali e stupidi, che non 
conoscevano neppure, i nomi delle cose e delle persone, e che s^ intendevano 
tra loro per fischi ed nrlamenti a guisa de^ bruti \ ed i moderni disce* 
vérsero che anche quegli sventurati mortali cedettero il loco atte fiere del 
deserto. 

Dismessa però la credenza che qne^ disperati luoghi fossero la seàe degli 
Dei,eontinuò e coàtinua tuttavia la favola delF Atlante Manroj tenendosi che 



Conósce e regge I9 colonne immente 
Che la volta sopportano del cielo 

Omero , Odiss. Lib I. 

Come il magno Atlante 

Sotto il gran péso della volta eterna. 

PiWD. Od. ir , Pitie. 
(i) Platone nel Crizia. 
<a) Ved. Plinio Hist. Nat/ Kb. V, capo 1. 



Digitized by VjOOQlC 



CAPITOLO QUARtO • 65 

gli antichi avessero favoleggiato clipei sostenesse il mondo, non già perch^ei 
lo sorreggesse in fatto con quelle sue apallacce, ma perchè essendo inventore 
delPastronomia era faffigaralo con una sfera in mano; onde ne derivi, dicono, 
che ogni accolta di carte conteneiite la descrizione della 'terra o della s^era 
è tuttora denominata Atlante. Se non che i moderni, tra i quali Romagnosi, 
per pudore pongono che questo sapiente noni fosse indigeno dell'Affrica, ma 
venutovi dall^Asì»; sicché a condurre la civiltà in Italia , le fanno varcare 
non una ma parechie volle il deserto posto ad occidente deìV Egitto, gui- 
dandola senza darle sosta o mezzo a lasciare traccia di sé, pei luoghi ove 
sorsero soltanto in tempi a noi più vicini e di nostra memoria^ Cirene, le 
due Sirti, le Are filane , Adrumeto , Lepti , Cartagine e tante altre floride 
colonie , per istanziarla , quasi sdegnosa di questa fertile costiera, presso 
TAtlante; farvi ingentilire i Getuli, i Massilj, i 'Talesi (da Roniàgnosi tramutati 
non 80 come in Talianì) e altre siffatte genti interne^ e cacciarla poi come 
Dio Volle nelle saere terre d^Italia^ onde per cotale viaggio, TAtlante asiatico 
di eoiór bianco, fattosi moro sotto il cocente sole dell'Affrica, viene a rim* 
biancare di nuovo àotto la clemenza del nostro clima . 

Noi troveremmo in questo passaggio di che far ridere largamente i nostri 
lettori, se non che avendo ormai loro esposto quanto era necessario a sapersi 
per ora di questo Atlante e di questi Atalantidi^ e serbando a miglior luogo 
Tindicare le vere loro sedi, e la vera loro influenza nella diffusione deirinciviK-» 
mento, verremo ornai alle prove che del suo assunto ci offerse il buon Romagnosi. 

Se male io non m^ appongo , egli le riduce a quelle tre principali che 
fecero , senza niun frutto di buone conclusioni , sudare fino al presente i 
dotti di tutti i paesi cioè; i^. Alle forme delle religioni che sono più potenti 
della stessa lingua a segnare le ricercate procedenze, a^. Al linguaggio ed 
usanxe singolari simili in certe cose artificiali» 3^. Alle denominazioni simili 
etniche e territoriali. 

In quanto alla prima la sola circostanza che meritava le considerazioni 
di tal uomo quale si fu veramente il Homa gnosi, era quella della concordanza 
delle dottrine del Tagete etrusco , con quelle del Thaut egizio sulla crea-* 
zionc) die noi troviamo disseminate per tutta la costa asiatica posta sul 
Mediterraneo, Tale concordanza di dottrine ft prova luminosa di un cep;)o 
comune di dipartenza di tutte le credenze dei popoli presso Cui furono rice- 
vute. Il Romagnosi in parlandone ebbe a dichiarare ch^ egli era forza am^» 
mettere o che gP Italiani avessero portato quelle dottine agli Asiatici ed 
agli Egizi , che alcuno di questi popoli le avesse portate a noi, conclu- 
dendo che siccome ninno certamente avrebbe osato di dire che dall' Italia 
quelle dottrine si propagassero oltremare, era forza ammettere un passaggio 

di Tesmofori dalPAsia alPItalia per Piutromissione della Libia. 

9 
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Là dov^io ho parlalo delle origini egizie , ho ardito di dire e di soste** 
nere quello che il Romagnosi credette* impossibile. Se la identità di quelle 
dottrine atalantiche e thagetiche è vera come sembrò al Mazzocchi , èsse 
passarono dall'Italia in Egitto, e di là si sparsero per gli stati asiatici: io 
ne rimando il lettore al capitolo XXIIL 

NulPaltro d'importante e di vero enunciò Pautore su questo primo segnale 
di procedenza; solo che egli considerando come tre «sserì simbòlici, Giano, 
Saturno e Giove, costituenti il segno di tre ere sacerdotali, trovò in Giano, 
primeggiandovi i distintivi di un Temosforo di genti non istanziate, il pos- 
sessore della dottrina atlantica di Thagete; in Saturno, primeggiandovi i 
segnali della introdotta vita agricola fermata su territorj, il possessore delle 
dottrine orientali dei Cabiri;^ in Giove finalmente il regno che succedette 
all'aristocrazia di Giove e di Saturno, ed in cui vennero ad unirsi le due 
costituendo così la terza ed ultima era sacerdotale. 

Non è mio officio, ed il dissi altra volta , il comporre un libro teologi- 
co ^ lasciando che altri parli a sua voglia di queste ere e di questi miti , 
io ricorderò solamente che la dottrina atlantica posseduta da Giano è la 
dottrina italantica o itsdiana , perchè gli Atalanti erano Italiani ^ che la 
dottrina cabirica di Saturno era pur essa di derivazione italiana, perchè PA- 
talantica od Italantica Elettra, genitrice di Dardano, fu quella ch« )a portò 
in Samotracia; che non è vero che in Giano si riscontri alcun segno di un 
Temosforo di genti non istanziate. Il Romagnosi segue , a quanto pare , le 
tracce d'altri autori senza citarli; né io stretto al mio proposito di attenermi 
agli antichi, voglio ingolfarmi in un pelago di esami, die mi dilungherebbero 
e forse, devierebbero dal mio cammino ; sicché risponderò a lui per rispon- 
dere a tutti. 

Egli fu guidato, a quanto pare, a tener Giano per un Temosforo venuto 
d'altronde, dal vederlo rappresentato sulle medaglie e monete antiche col- 
Paggiunta di una nave o di tal altro segno di gente marittima , e dal non 
trovare nel di lui nome o nella sua effigie nulla d'indigeno appropriato al- 
P Italia. 

A chi leggerà il Capitolo VIII di quest'opera non sarà malagevole Par- 
gomentare che ni un altro segno monumentale sarebbe stato invece più op- 
portuno a caratterizzare questo>non so s'io dica o re o iddio italiano, per- 
chè forse, come vedremo , ei fu e P uno e P altro. 

So che parecchi autori, tra i quali il Mazzocchi, pretesero che Nettuno 
creduto identico con Giano non dovesse riferirsi alla teogonia italiana. Si 
troverà però nelle successive nostre dimostrazioni materia sufficiente per 
porre il principio che quella opinione era erronea , e che tutte le antiche 
monete o medaglie contenenti segni di. navigazione o d^ impero di mare. 
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lotte per questo solo alle genti italiche, devoao ad esse restituirsi , perché 
tai simboli o. segni a niun altro popolo meglio si convenivano che allMta* 
liano (i). Non è poi vero quel che disse Romagnosi^ cioè, che Timmagine 
di Giano fosse sempre accompagnata da simboli indicanti una navigazione^ 
perchè io potrei recare una quantità di medaglie e di monete antichissime 
nelle quali Giano é rappresentato non colla nave , ma colla impronta del 
bae aratore^ che certamente anche secondo la dottrina- del Ròmagnosi, sa- 
rebbe segno d^un Temosforo di genti stanziali (a). 

Io quanto all'effigie ( mi duole per Pamor delle lettere italiane a dover 
parlare di queste inezie di un tant' uomo) Romagnosi osserva che Giano è 
figurato colla barba; che gli antichissimi Italiani nelle rappresentazioni etra* 
scile ne vanno senza , e che finalmente nella medaglia edita dal Passeri ed 
io una quantità di mummie egiziane del Museo di Torino, F apertura auri- 

(i) Macrobio nei Saturnali lib. I^ cap. VII scrisse che Giano fa il primo che bat-* 
tesse moneta ; e che per riverenza a Saturno da lui ospitato, T'impresse la nave con 
coi era venuto nel suo regno. Gli scrittori che interpretarono la nave che vedesi 
salie antiche monete italiane , sponendo che està era quella che recò Saturno in Ita- 
lia, seguirono j a quanto pare , questa favola narrata da Macrobio sulla fede d' Igino 
e di Protarco Tralliano. Saturno, secondo tutte le memorie mitologiche, apparteneva 
alla famiglia degli Uranidi o Titani^ che avevano loro sede in Italia, né potea essere 
qai giunto da paesi che dovevano la loro civiltà, come vedremo più innanzi, alle co- 
lonie italiane. 

(2) Un'antica moneta portante I' effigie di un bove con faccia umana e con lin del- 
fino sotto ^ ci diede incisa tra l'altre il Mazzocchi, Io tengo che in essa sia rafOgurato 
il collegamento della potenza terrestre e marittima; egli la crede dedicata a Nettuno^ 
ma devesi osservare eh' ei teneva Giano e Nettuno costituenti una sola potenza mi- 
tica* Mazzocchi Pestanae On'gines. 

Devesi anche aggiugnere nh6 il Mazzocchi credette questo o Jano o Nottuno non 
appartenere all'Italia, ma esservi d'altronde venuto. — Io non voglio disputare sulla 
identità ritenuta dal Mazzocchi, ma non mi par di trapassare che le più antiche no- 
stre memorie attribuiscono Nettuno all' Italia. — Abbiamo in Omero che il siciliano 
Polifemo era 6gliuolo dì Nettuno., onde il Dio schianta ad Ulisse la nave e la zattera 
in pena d' averlo acciecato. Tiro figliuola del Titano Salmoneo si diceva ingravi- 
data da Nettuno ( Lucian. Dial. Marini XIII), Nettuno medesimo nell'Odissea' 
parlando de' Feaci , che erano> come vedremo^ una colonia italiana , li chiama sua 
progenie : 

Chi più tra i Dei m' onorerà se onorq 
Neganmi i Feacesi che mortali 
Sono., e a me deon V origine ? 

Odiss. liù. XIL 
Le più antiche e solenni feste di cui si abbia memoria in Italia , furono ad onore 

di Nettuno. Nella fondazione di Roma i giuochi a cui concorse tutta Sabina » ed in 

cui i nuovi Romani si provvidero di mogliere ., eransi banditi in onore di Nettuno. 

In somma sarebbe pazzia il togliere questo' Nettuno agli Occaniti. Vedi cap. XV-XVI» 
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. colare corrisponde alia lìnea meiìiana degli occhi ; che qaiadi dalla Libia 
per mezzo dell' Etiopia e dell' Egitto venne il Temosforo che si volle con 
quella medaglia rappresentare , notando che ciò coincide colla tradizione 
dell'Atlante mauro. 

Poiché pure conviene togliersi Podioso carico di questa risposta, osserverò 
primamente che la razza bianca a cui appartengono gli Italiani, è naturaU 
mente molto barbata*, che la razza negra a cui appartengono i Libici, è na-* 
turalmente scema di barba, e che a voler concludere che in una medaglia sia 
rappresentato un Temosforo africano od un Atlante mauro , appunto perchè 
barbato^ è un andar a ritroso d' ogni principio non solo di buona critica, 
D)a di ragione naturale. 

Non è poi vero che nelle antiche rappresentazioni italiche le figure fos« 
sero sempre senza barba. Le immagini di Romolo , Tito Tazio e Numa Pona« 
pilìoj impresse sulle antiche monete e medaglie italiane , sono barbate (i). 
Dai monumenti del Museo Pio dementino si vede che nelle immagini degli 
Dei gli artefici antichi usavano di quell' arbitrio medesimo che s' arrogano 
i moderni, dachè, a cagion d'esempio, Giove, Bacco^ Ercole vi sono rap- 
presentati ora barbati ed ora rasi (2). E se si opponesse che que' capolavori 
dell' arte non debbono aversi in conto dall'archeologia^ veggansì le figure 
barbate dei monumenti pubblicati da Luciano Bonaparte nel Museo etrusco , 
che certamente non vorranno credersi moderni. Io tengo per fermo che le 
pitture etrusche considerate dal Romagnosi in cui tutte le figure sono im- 
berbi , non appartengano ai primi priucipj delP arte , ma bensì a quelP ul- 
timo periodo di mollezza e di corruzione a cui deve appartenere la ra- 
satura e distruzione di un segno naturale della virilità^ ad ogni modo panni 
provato che gli artisti non seguissero religiosamente e costantemente una 
^ legge unica nelle loro figurazioni, coaie dice il Passeri , dachè troviamo la 
mancanza della barba in due immagini delle più antiche di Giano Bifronte 
pubblicate dal Bossi^ Puna delineala su d^un trìente inedito, P altra su una 
delle più antiche medaglie della Campania. Questi due lavori attestano 
P infanzia ed anzi il nascimento delP arte (3). 

Dell' osservazione sulla corrispondenza delP apertura auricolare, io non so 
che dirmi se non che non doveva esser fatta da un Romagnosi. A qual uopo 
farne ricerca in una medaglia che ci rappresenta Giano cogli occhi con- 
formati a guisa delle galline ? 

Non so ne anche che pensare delle mummie d' Egitto del Museo di To- 
rino^ né se quello «fregio dovesse ascriversi più che a natura^ alla stiratura 

(1) Ved. Visconti j IcouograBa romana, " 

(i) Ved. Visconti , Musco Pio Clemenlino. 

(3) Vedi tavola IV. Bossi j tom. 1 , Storia d* Italia* 
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ed all'atione del calore nella mommificazione^ ma so ben dire che nel- 
r esame dei iBonumenti che appartengono alle origini ed alla imperfezione 
delle arti, ai convien porre d^ parte le seste ed i ferruzzt degli anotomici. Se 
noi volessimo notomizzare tutte le figure dei monumenti più antichi , ti 
troveremmo certamente segni d* altra provenienza posta più su che la li* 
bica. D'altra parte a chi vide le immagini de^re d^ Egitto copiate dai monu- 
menti per opera di Champollion e di Roselliiii, e nelle quali certamente la 
linea mediana degli occhi non corrisponde alt' apertura auricolare • parrà 
qoell^ argomento anotomico non solo falso ma strano^ e se fosse dimostrato 
che la razaa indigena dell' Africa ha da natura un segno distintivo nella 
conrispondenza del forame deirorecchio col centro delP occhiaja , apparte- 
nendo quelle immagini di re alla casta imperante e docente , noi avremmo 
nella uiaocanza di quel segno anzi una prova che tale casta non è autotona, 
e che portò in Egitto V incivilimento da un altro paese. 

Sesta ora a dirsi del nome. Certo noi non sappiamo di presente quale 
idea complessa e significazione nelle primitive lingue d' Italia ornai perdute 
si contenessero nella pnroia Giano , se non fosse (|uella di principio e di 
fine, d'ingresso e dWcita di tutte le cose, tenendosi dagli antichi che Giano 
da Janua si denominasse ^)\ non resta però che non possa dirsi che colla 
logica del Romagnosi e del Vallencey ^ si deriverebbe Giano piuttosto dai 
ghiacci del Settentrione che dagli ardori del l'Affrica. Altronde quella signi- 
ficazione io non la veggo richiesta che dalle sofisterie degli scrittori. Ve- 
dremo nel progresso di quest' opera che Giano , Saturno , Giove , Nettano 
e cotali altri , debbono ascriversi piuttosto alla storia che alla teologia ita- 
liana. Volgendo le età, sperdendosi la memoria delle imprese, e solo re« 
stando nella tradizione quella de' grandi benefizj, i re, i capitani, i sapienti,^ 
ci furono tramutati in divinità come già scrissero Evemero e Diodoro, inco« 
niiaciandosi dal chiamarli divini e dall' innalzare loro templi come si fece 
dappoi co' Dioscuri, con Ercole, con Teseo e in tempi recenti cogli impe* 
ratori romani , e seguendo poscia a circondarli d' un culto particolare. 

Che in tale ipotesi torna vano ed assurdo il cercare qual significato avesse 
il nome Giano ^ come tornerebbe vano il cercare qual significato avesse il 
Dome Romolo , Numa , Bonaparte. £i furono nomi di perdona o di famiglia 
imposti per differenziare l' un individuo , o se anche vuoisi 1' un Dio daU 
r altro; e se noi vogliamo cercarne e locarne T istoria là dove troviamo 
ana lingua che a un suono consimile colleghi una idea complessa , abban- 
donando le tradizioni istoriche e gli altri segni permanenti e materiali della 
loro esistenza ^ noi ci condurremo a conclusioni certamente nuove. 

(*) Macrob. Saturnal. lib. I , cap. 9. — Ovidius. Fastor. Lib. I. 
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LVtimo segno della provenienza libica, è posto da Romagnosi nelle de- 
nominazioni etniche, e territoriali. E qui egli imprende a dimostrarci che in 
Affrica a detta di Salustio fu una città di nome Tala, capitale dei Taliani 
(noto, che Salustio disse Taliesi) , ^d un^altra di nome Sica capitale dei Si- 
cani; e che in quei Tagliani e in qaei.Sicani deve cercarsi la . provenienza 
di Thalia, o Talia, o di Italia e di Sicilia. 

E^ mi pare un nuovo genere d^ argomentare questo , che . da un popolo 
barbaro,, che ebbe una aggregazione di capanne di legno e di paglia deno- 
minata Tala, debba c<;rcarsi P origine di un popolo civile che ha monumenti 
d' arte ^ di età remotissime e segni di civiltà illustri, e non piuttosto derivare 
il nome dì quella barbara terra di Tala da alcuna relazione di essa colla 
I^klia. Si raffreni chi può ch'io ornai ne perdo la pazienza. Certamente stando 
in su questi andari di suoni maggiore e più ragionevoi segno di provenienza 
vi sarebbe dai Talanj, popoli deirAcaja menzionati da Polibio, e .dagli abi- 
tanti di Talia, città della Mesia segnata netlMtinerario d'Antonino; dai Ta- 
lanzi che stanziavano presso i Ceraunj secondo Strabone; dal Talico e dal 
Tali, 6umi il primo della Scizia, secondo Amiano Marcellino e Tolomeo^ ed 
il secondo delPEgitto, giusta Tultimo dei succitati scrittori. In somma non 
vi sarebbe angolo del mondo in cui seguendo la pazzia di questi suoni 
non potessimo locare a nostro talento, le nostre origini. 

Altronde tutte le conghietture in su questi suoni sarebbero fondate, nella 
pronuncia; ora come mai possiamo noi conoscere o almeno conghìetturare , 
dappoi che trapassarono dalPuna lingua alPaltra, qual rispondenza di suono 
in origine avesse il nome di questa Tala e di questi Taliani menzionati da 
Salustio , colP Italia de' Latini ? 

Romagnosi volle derivare un segno di provenienza dalla conformità delle 
costruzioni italiane e libiche.» Ma qui però egli abbandona quei suoi Ta- 
liani d'Affrica che non avevano se non delle mapalie di stoppia, ijimili ai 
kraali de' moderni Affricani^ per recarci fra i Cirenaici e fra gli Egizj. Io 
non hp mancato di notare tale concordanza parlando delle origini egizie , e 
circa diciassette secoli prima di me T aveva notata Strabone ; se non che 
il Romagnosi vago di definizioni e suddivisioni, si volge a considerare nelle 
costruzioni umane come tre ere successive, ponendo nella prima .le costruzioni 
con pietre totalmente gre^ze^ nella seconda quells con pietre solo esternamente 
lavorate e nella terza ed ultima quelle fatte con pietre paralellepipqde. Se 
questa distinzione sia giusta, io il lascio considerare a chi sa che nell'arte 
la elezione, il lavoro e la coliegazione delle materie, dipende da in6aite cir- 
costanze accidentali non da ^Itra legge doixiinate se non forse da quella d^l 
caso: senza che c'entra non poco talora anche l'indole e la destinazione 
delle edificazioni. 
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Ma, sorpassando questa osservazione, egli non comprese certamente in quella 
sua distinzione tutte le gradazioni dell'arte dal nascere al perfezionarsi^ per* 
ch'io tengo che in fatto U prime edificazioni degli uomini non fossero per 
collegamento, raa per escavazione. Le caviti naturali delle rupi furono cer- 
tamente i primi loro ricoveri^ lo staccarne i massi sporgenti , Tappianarle, 
Tallargarle, ed airaltinio lo escavarne di artificiali la dove s'offeriva oppor* 
tuno il luogo o la materia , furono le loro prime operazioni che andarono 
innanzi, per quanto si può ragionevolmente conghielturare, allo innalzare e 
collegare col cemento i massi staccati. 

Di questa origine prima delle edificazioni non mancano prove istoriche. 
Dìodoro Sicab ohe studiò da viciòo Tindole ed il vivere degli Etiopi ittio- 
fagi, una tal razza di gente nuda ed ignara 'd'ogni arte anche attinente alle 
piò strette necessità della vita, ne narra che avendo il mare sulla costa del 
golfo Arabico gittate ed ammucchiate sabbia; spuma e' loto marino, e forma- 
tone come unt pasta induritasi col tempo, que'Barbari adoperarono tosto il 
grosso e corto loro ingegno ad escavarvi per entro dèlie tane larghe ed hlte 
quanto bastava a capire un uomo, traforandole nelPintismo onde comunicas- 
sero l'una coll'aUra. Dalle sue origini fino ai tempi di Diodoro quésto popolo 
vegetante non avea mai pensato a spingere Parte oltre a quésto primo suo 
nascimento. 

Se non che- abbandonandosi la dottrina e stando nei limiti delle nòstre 
ricerche, noi vedremo che la concordanza delle escavaztoni ed edificazioni 
dì Toscanella, di ^Vitulonia, di Vulci, dMp9Ìca5 della Sicilia, di Cirene e 
deirEgitto^non può certamente farsi servire ad alcuna sognata prova della 
provenienza libica degl'Italiani. 

Dopo eh' ebbe discorso di tutti i ricordati segni di provenienza^ seni), a 
quanto pare, anche il Romagnosi la necessità di collegarli colle tradizioni 
istoriche; sicché trapassando con molt'altri due celebri luoghi Tuno di santo 
Agostino^ che poneva i nativi d'Aifrica interpellati di loro origine, rispondere 
se essere Canoni^ voce prodotta dal guasto di quella di Cananei (i), e rifcreii* 
tesi alla fondazione di Cartagine fatta dai Fenicj ; e similmente un altro di 
Procopio in cui è detto i passaggi de' primi Asiatici in Affrica appartenere 
alP epoca della dominazione dei pastori Fenicj in £gttto parecchi secoli do- 
po Sesostri (a), credette che un passo di Salustio relativo alle origini affri* 

(i) Interrogati rustici nostri,qi]icl siiit, Punice respondent Chan ani j corrapia Mcet 
Toce , fticat in Ulibus solet , quid aliud respondent qtiani Cfianaanaei? 

D. Aogust. in rxp. Epist. ad Rom. sub initio. 

(1) Hi hominrs ( Gergesaei , lebusaei ) derelicto patriae solo ad finitimam primum 
venere Aegyplum ^ sed ibi capicem tantae muUitudinis locum non repericnles, erat 
enim Aegyplus ab antiquo fiiecunda populis, in Africani profocti muUis cenditis ur- 
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cane sarebbe suggello a tutti i sóoi ragionamenti. Né certamente poteva 
egli nel proposito delle origini Affrìcane, ricorrere a miglior fónte che a 
quella di questo Italiano autore delle pia antiche istorie che noi abbiamo in 
idioma latino, che dopo d'essere stato pretore in Affrica militò nella guerra 
civile con Cajo Giulio Cesare, e fu colà da lui lasciato a reggere i Zamest 
con autorità di vice«console (i); né alcuno potea essere più sicuro e dotto 
testimonio ai Libj , di quel eh' ei furono e di quel eh' egli erano ; ma non 
potea d'altra parte Romag^iosi citare autore che più direttamente isinentisse 
P ipotesi da luì posta delle nostre provenienze libiche. 

Protestando Salustio ch'egli parlando delle origini affricane sporrebbe 
quali fossero gli ^indigeni , quali i popoli che poi vi venissero e si fram^ 
mischiassero ad essi ( benché dai più cosi non si credesse ) ; che si ap* 
poggerebbe a certi libri del ré Jernsale, ed alle tradizioni popolari degli 
Affricani ; che del resto egli non era per affermare quel che esporreb- 
be {*k) y scrive quel che segue secondo la traduzione di Vittorio Alfieri* 
H I primi abitatori deirAffrìca (areno i Getuli e i Libj, rozzi ed incolt» po- 
« poli, che di fiere pascevansi o d'erba a guisa di animali, non avendo né 
« leggi) né governo} vagabondi ed erranti ovunque la notte sopraggi ungevaK 
« sostavansi. Morto Ercole nelle Spagne , come credono gli Affricani, il di 
ce lui esercito di diverse nazioni composto 3 privo di capitano, ma non di 
« aspiranti a divenirlo , in breve sbanda vasi. Parte allora di quelli y quai 
u Medi , quai Persiani od Armeni nell'Africa trasportati, le spiagge a noi 
« più vicine occuparono. Ma i Persi più verso l'Oceano collocavansi, e le 
» carene dei navigli rimboccati servivano loro di tuguri, ogni materia prima 
tt in quei paesi mancando , ed essendo dalle Spgne pel vas»to mare , per 
« le diversiti degli idiomi si fattamente disgiunti , che né con danaro né 
« con merci trafficar non poteanvK Mischiatisi costoro a poco a poco coi 
« Getuli) e vagando qua e là per rintracciar naovi pascoli, piacque loro di 
u denominarsi Numidi. Ed in fatto le rozze case dei Numidi da essi dette 
« Mapalie , oblunghe di forma coi tetti incurvati ne' fianchi assai assomi* 
r gliare alle carene. I Medi poi e gli Armeni frainmischiavansi coi Libj 
u abitanti verso il Mediterraneo scostandosi dai Getuli abitanti quasi sotto 
« la linea. Primi ebbero cittadi e commercio, un corto tragitto di mare di- 
ce sgi ungendoli dalla Spagna. Corruppero i Libj coU'andar del tempo il no- 



bibus, omnem eam herculia columnas usque obtinuerunt; ubi ad meaip actatetn ser* 
mone Phaenicio utentes habitant. 

Procop de bd. vand. Lib. II » cap. X. 

(i) Ved. Ccaare de Bel. Afr. 

(1) Salustio de Bello. lugurt. XVII. 
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tf me dei Medj > in Iota barbara lingua Maari clt'iainandoli. I Persi frat-< 
« tanto rapidau)«9te proaperavaoQ, e per essere omai troppi di numero espa- 
u triandosi occupavano sotto il nome di Nomo-Numidi le vicrnanz^e di Car« 
K tagine. Quindi ed antichi e nuovi coloni a vicenda spalleggiavansi , ed 
«assoggettando cotl'armi o col terrore i vicini, fama acquistavano e gloria^ 
< quelli cJie maggiormente . verso il mar nostro aflrjoptavansi coi Libj, meno 
«assai bellicosi dei Getuli. Cosi la bassa Affrica caduta quasi tut|a in poter 
« dei Numidi^ i vinti presero cittadinanxa e nome dai vincitori (i). 

Segue poscia sponendo come i Fenicj successivamente parte per disgra- 
varsi dai sovercb» abitanti^ parte per allargare V imperio, indussero la lorq 
plebe e gli amatori di cose nuove ad andar fondando colonie sulle apiaggie 
del mare africano, e come sorgessero oltre molt' altre Cartagine ., Ippona, 
Lepti^ Adrumeto; ma perchè noi con queste fondazioni siamo già pervenuti 
ai tempi romani^ farò qui fine alla trascrizione. 

Noi vediamo da queste narrazioni di Salustio che i primi abita€(KÌ delPAf- 
frica furono rozzi ed incolti e cibantìsi di fiere e d^erba a guisa^ d'atmenii; 
die perciò la civiltà non potea essere iadigQoa del loro suolo; che un avanzo 
di non so quale esercito d^ Ercole vi si mischiò ai nativi; che una parte di 
questo datasi coi Getuli vi imbarbarì affatto diventando con quelli un popolo 
nomade ; che un^altra parte postasi piti verso la costa ebbe costumi manco 
ferini e bestiali avendo fondate stabili dimore ed impresi commerci coUa vi* 
cioa Spagna , i quali già da per sé stessi accennano ad ua^ età noA troppo 
remota. 

Vediamo anche dalle narrazioni delle guerre romane che i pia mansi^eti 
di questi stranieri erano abitatori dei luoghi posti in vicinapza a Cartagine ; 
che anch' essi avevano villaggi, o se anche vogliamo città fatte di legname 
e (li paglia con rare edificazioni d' altra natura ; che, in fuori da qualche 
commercio^ non molto si differenziavano dai vaganti Numidi ; che iJ caval- 
care^ il saettare^ il contendere nel corso erano le sole scienze in cui veni- 
vauo addottrinati i giovinetti figli de' loro re {%] ; che in fine anche questi 
Barbari (3) non avevano avuta coli' Italia alcuna comunicazione , giacché 

(i) SalusUo Ice. cit. XVUl. 

(a) Ved. Saluit. toc. cit. VI. 

(3) Così iu Virgilio si ricorda a DiJone regina di Cartagine 

Com' ha gì' insuperabili Getuli 

Da r una parte; i, Numidi dall'altra 

Fera gente e «frenata j indi le secche ; 

Quinci i deserti , e più da lunge infesti 

I feroci Barcci. 

ViRG. Eneid. Liù. ly. 

10 
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quantunque ai tempi di Ca[o Cesare avessero gli Italiani ripieno il mondo 
della gloria delle loro imprese / Rocco re dei Mauri appena e solo di nome 
lì conosceva (i). 

E può trovarsi tuttora chi creda la civiltà italiana essere derivata da co« 
storo ? Eh via ! che le leggi di natura interdicono ehe i leoni , le pantere, 
i serpenti^ gli uomini nudi e le sciente e le arti civili, abbiana comune il 
luogo di nascimento. 

Noi concluderemo pertanto che se anche tutte le circostanse raccolte da 
Salustio su quelle africane origini fossero derivate dai libri del re Jemsale , 
e non già da questi in parte e in parte dalle vaghe tradizioni popolari^ S(! 
anche quei libri tanto magnificati da Romagnosi fossero stati tenuti in conto 
di biblici dai Likj^ non sarebbero più opportuni ad ismentire, come si disse 
il di lui. assunto , giacché oltre al non parlarvisi ì\è di Atlante uè di dot- 
trine atlantiche, né di passaggi in Italia, né di scienze, né di arti , né di 
sapienti 9 vi sarebbe fatta memoria che anche quei soldati giuntivi d^ Asìa^ 
lungi dalPavere ivi propagati i semi della natale civiltà, assunsero anzi dagli 
Africani quanto bisognava per divenire essi stessi o afiàtto • quasi adatto 
simiglianti ai bestiali e nodi barbari* 

Parlando di .Ercole nel capo secondo noi abbiamo già accennato ch^ e^li 
era uno degli Vrankli o Titani le cui sedi, come a suo laogo verremo spo- 
nendò ^ erano in Italia ; ónde anche se si tenesse per vera quella sua con- 
quista di Spagna 'ed iT ritorno di quelF esercito e quella fermata di soldati^ 
forse da lui pigliati sulla costa asiatica nelle imprese che gli Italiani eb- 
bero, come vedremo, in quei luoghi, non potrebbe quello stabilimento riguar- 
darsi se noti come una colonia italiana, dappoiché in quelle regioni abitate 
da gente fi^era e vagante gli, Erculei si sarebbero stabiliti come coloni. 

Si potrebbe anche aggiungere che di un ritorno di Ercole dalla Spagna 
correva una incerta tradizione fra i Latini^ ma che Virgilio che la raccolse, 
non fece memoria d^alcun esercito d'uomini, ma ben soltanto di un branco 
di buoi tradotti , non in Africa ma in Italia ; forse quella razza medesima 
che, al dir d'Omero, esisteva tuttora nella Sicilia ai tempi d'Ulisse (2); e si* 
milmente che anche Esiodo parlò di quella impresa de' buoi delle vacche 
di Gerione, senza toccare però che Ercole navigasse per esse in Ispagna (3). 

(1) Veci. Salusl. loc. cit. XIX. 

(1) Quando fiì Spagna 

Estinto Gerione, ai campi venne 

Di Laureuto , e nel tirreno Buine 

Levò d'Ibcro il conquistato armento. 

ViJiG. Eneid. Liù, Xlì. 
(3) Esiod. Teogonia. 
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A ogni modo perchè io veggo esservi tuttora chi dice dovérsi credere piut- 
tosto alle tradizioni dei nudi e vaganti negri d^ Africa de^ quali la storia , 
come saggiamente osservarono i Padri Maurini, non ci conservò la minima 
notizia per tutto il tempo che decorse da Atlante a Giugurta (*) , che a 
qaelle degli antichi popoli civili di Grecia e d^Italia, non aggi ugnerò altre 
parole. 

Io mi sono soffermato più a lungo che non doveva ad ismentire la preten- 
sione di queste proveniense africane. Mi vi tirò il considerare che questa era 
l'ultima delle ipotesi state sostenute, e quella che avea gettata maggior radice; 
mi mosse anche la celebrità di uno illustre Italiano in cui vedemmo ( non 
80 se queste cose io mi scriva a vergogna od a lode delP età ) V altezza 
deir ingegno rimeritata indegnamente colia miseria, e le ingiurie della for- 
tuna combattute e vinte dalla tenerezza dell' amicizia e delP ammirazione. 
Certo una beneficenza molto operativa e sollecita e molto occulta il soprav- 
vegliava^ se non che non lasciandogli que^ rari amici alcun mezzo a sospet- 
tare della generosità loro^ e credendosi egli stretto di continuo da dura ne* 
cessità, dipartendosi da' suoi studj politici e filosofici, ne^ quali veramente 
fu tale che o ben pochi o forse ninno Puguagliò de^ suoi tempi, imprendeva 
negli ultinìi anni e precipitava lavori non maturati colla necessaria lentezza 
delle indagini istorichc; onde all'esame dei fatti ogni sforzo di sua dottrina 
tornava indarno. Ma sia ornai pace alle travagliate ceneri di quelP illustre 
Italiano. 



n Art de Terif. tee datrs. Chrohol des Ro^s de Maut^ii. 
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CAPITOLO QUINTO 

DELLE FALSE ORIGINI EGIZffi, FENICIE, SIRIE ED ASSIRIE 



Come gli Égizf allesserò memoria di non aueve mai fatte spedizioni neW Occidente. — r 
Di una spedizione degli Occidentali nel paese loro* — Strane • e false opinioni del 
Bochart e del f^ico sulle fondazioni fenicie, I Fenicj ed i Sirj discendenti dal ceppo 
arabico j indicati come un popolo pastore parecchi secoli dopo Sesostri •"- Costumi 
pastorali e nomadi di questi popoli fino ai tempi di Giuseppe Ebreo, — Profezia 
di Giacobbe. — Àbibal ed Hiram primi re di Tiro circa i tempi di David, — Sta» 
bilimettti disili dei Fenicj. — Sidone, — Tiro, — Fondazione di questa città circa 
V anno 2862 del mondo secondo Giwfeppe Fiatalo. — / libri Biblici, Omero ^ Giu- 
stino concordi, — Errore del f^ico. — Epoca delle prime navigazioni fenicie. ^-^ Me- 
morie de^^li Assirj, — Dei primi principi della civiltà portali nel loro paese da un 
jjopolo navigatore straniero. 



Quanto venne da me esposto superiormente parlando della Libia, e sarà 
detto nei capitoli XXI, XXII e XXIiF della seconda parte, parlando delle ori- 
gini egizie, basta a farci conoscere che certamente i primi principi dell'in- 
civilimento italiano non vennero dall- Egitto. 

Quando si parla di memorie antiche si mena gran vanto dei registri sa- 
cri tenuti dai 'sacerdoti egizj , lirj e caldei. In altro luogo ci verrà in ac- 
concio di parlare di queste pretese cronache, che farebbero risalire Pistoria 
ad un remotissimo periodo. AtniuettcndoBe p^rò* anche l' esist^eoza; e dando 
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ad esse tutlar la fede di ciii si vorrebbero rivestite , la provcnien«a ittica 
dall'Egitto sarebbe da quelle interamente smentita. 

Imperocché nelle imprese di Osiride, il quale fu il primo^ secondo esse, die 
varcasse il confine del paese (i), e riè manco in quelle di Sesostri raccolte 
da Erodoto 9 da Diodoro , da Manetone e àà tanti altri scrittori presso i 
sacerdoti custodi dei sacri registri, non solo non si troverebbe fatta la me* 
noma menzione di alcun passaggio in Italia 3 ma si avrebbero anzi tutte le 
prove per istabilire che un tale passaggio mai non avvenisse. 

E tacendo di quelle di Osiride* che, secondo quel che vedrénìO In altro 
luogo , non appartengono al periodo istèrico delP Egitto , è fuori d' ogni 
dubbio che le spedÌ2Ìonì marittime di Sesostri, il quale primo tra tutti gli 
Egizj costrat navi lunghe , furono tutte pel golfo Arabico e pel golfo Per* 
sico ; e le terrestri per la Scizia , per la Colchide , per V Assiria , per la 
Siria 3 per la Fenicia, per V Arabia. Si nota anzi che giunto' sul Ponto Eus^ 
sino, ed essendo suo proposito di rivolgersi perla Tracia al mezzodì, gìnntof 
in questo paese e pennriando di vettovaglia retrocedette e ritornò in Egitto 
tenendo il cammino della costa asiatica (2). 

Vedremo più innanzi come invece gli stessi sacerdoti d'Egitto tenessero 
di aver conosciuta l'esistenza dei popoli d'Occidente non già per le con* 
qaiste de' proprj re, ma bensì per una invasione fatta dagli Occidentali ed 
aD2Ì dagli Italiani nel paese loro, innanzi ai tempi di Sesostri e prihoa che 
r Egitto rendesse partecipi delle sue arti e della sua sapienza i popoli da 
luì conquistati. Torna adunque invano lo spendere maggiori parolt per pro- 
vare la leggerezza delle ipotesi messe fiiora con tanta solennità sulla derivazione 
egiziana degli Italiani, dappoiché nelle istorie stesse d^Egittto troviamo ^be 
tali ipotesi sono in tutto l^ugiarde. Gli scrittori che se ne occuparono' don 
allegarono prova niuna , tranne una eorrispon (lenza di dottrine e di no*' 
mi , osservatasi fra i due popoli ; ma questa, come vedrc:no in altroluogoy 
ci condurrà a ben diverse dimostrazioni. 

Noi abbiamo già notato altrove come il Vico tenesse le nazioni poste inì 
Mediterraneo essere state disseminate dai Feniej ; è di <|uesf a strana sen- 
tenza aveva , a quanto pare , prima dì lui preteso dì darci le prove Sa- 
moele Bochart , che nella sua opera Sulle colonie e sitila fasulla dei Fé* 
nicj\ tenendosi quasi sempre alla sola guida delle etimologie e delle radict 
delie lingue; credette di rinvenire tracce di fondazioni fenicie in Cipro, Egit* 
to,Ciflicìa; Pisìdia ,; Caria j Rodi, Bitinia , Tracia , Samotracia , Creta, Gre- 
cia, Illiria, Spagpa y Africa, Siria; nei paesi post^ sul golfo Persico 9 e 

{1) Diod. Sic. , lib. ì. \ • 

(1) Diod. Sic. , lib. 1 , 8C2. Il , cap. V e seg. 
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perfino nel cuore della Germjinia. Se nc^n che tutto questo immenso cao$ di 
fondazioni fenicie, viene a un tratto a togiiercÌ6Ì dinanzi agli occhi, quan- 
di egli dovendo pur parlare dei tempi, segue a disvelarci che le più antiche 
non risalivano oltre Pepoca di Cadmo ; e che la causa da cai derivò lo 
spargimento di tante nazioni pel mondo, deve cercarsi nella inv^isione fatta 
dagli Ebrei nella terra di Canaan ai tempi di Giosuè (i). Le quali epoche 
ci riconducono, come vedremo^ ad un periodo nel quale Tltalia era giàper« 
venuta non solo a civiltà , ma a decadenza. 

Hoì non ci avvolgeremo perciò nelP inestricabile labirinto di tutte quelle 
sognate fondazioni di ^tati civili , ed accenneremo solamente che lo stesso 
Bochart, il quale non dubitò di condurre que' navigatori framezzo le nazioni 
mediterranee, venendo a parlare degli Italiani^ trova di concludere che trac- 
eie di fondazioni fenicie si rinvengano bensì nella Sicilia^ in Sardegna ed in 
tal altra delle nostre isole, ma non già neir Italia propriamente detta. Alla 
quale sentenza ei fu guidato, a quanto pare, da un luogo. di Tucidide nelli- 
bro sesto in cui si dice che i Fenicj abitarono molli luoghi intorbo la Si^ 
cilia ; ma bene attentamente considerate le parole dello storico greco, e 
raffrontate con un altro celebre luogo di Pausania, ci sorge un grave dub- 
bio che tali stabilimenti non consistessero se non in alcune case di cont" 
mercio (di fondazione libica e non. asiatica) stabilite in alcuni porti siciliani 
dai Cartaginesi, appellati anch'* essi Fenicj per ragione delF origina, ed ap- 
partenenti perciò ad un periodo storico molto recente (2). 

Fenicj e Sirj sono tutte popolazioni discendenti dal ceppo arabico^ e P A- 
rabia era un popolo pastorale anche ai tempi delP impero romano. 

Questi popoli posti sul Mediterraneo e con porti sicuri alla navigazione 
ed opportuni al commercio, si differenziarono di buon^ora dai loro coanazio* 
nali, e giunsero in tempi ben remoti ad un grado di civiltà e di ricchezza 
molto considerevole. Né gli uni né gli altri però erano usciti dalla nativa 
vita pastorale prima dei tempi di Sesostri che corse senza ostacoli il paese 
loro. 

Volendo costui . lasciare monumenti a^ posteri delle sue conquiste » innal'* 
zava in ogni luogo a cui giungeva col sup esercito delle colonne, in cui ol« 
tre alla sua propria figura stava scolpita in lettere sacre egizie memoria del 
fatto; e perchè si sapesse sVglì aveva no avuto a combattere coi nativi^ 
' faceva scolpire le vergogne muliebri su quelle erette presso a^ popoli vili e 
disarmati, che sperano trovati insufficienti a combattere per. la propria patria* 

(i) Ved. Bocliartus. De coIodììs et sermone Phaeiiicum , lib. I , oap. II e seg. 

(3) Ved. Bochartus op. cit. , lib. I, cap. XXVII. Ecco le parole di Pausania « Phae- 

nices atque Lybies communi classe in Siciliani venerunt , et Carthagiiiensitiin cotoni 
sunt. 
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Alcuna di UÌi talAine fu veduta da Erodoto presso i Sirj di Palestina 
roD iscukevi le vergogne ; né altrimenti poteva essere allora di quéste gè* 
nerazioni arabiche , dedite alia vita nomade e pastorale. 

Nella cronologia sacra egizia lasciataci da Manetone ^ e conservataci da 
Eusebio, viene indicata anzi parecchi secoli dopo di Sesostri appartenente 
alla dodicesima dinastia 5 la dominazione dei re pastori, ch^ erano ap« 
punto, come ivi si scrive, barbari Fenirj^ che desolarono l'Egitto, secondo il 
tes!o d' Eusebio nella sedicesima ^ secondo quel di Sincello nella qoindice^ 
sima dinastia, cioè circa i teilapi delP ebreo Giuseppe (i). 

Le narrazioni bibliche di questi tempi verrebbero in conferma della cro- 
nologia egiziana. Nella Bibbia ^ in cui si parla a lungo di Giacobbe, che 
àbito ed a cui era serbato in retaggio il paese di Canaan , in cui sursero 
poscia Tiro e Sidone , e di Esaù che fu il progenitore degli Idumei ; e 
della genealogia di tutti i loro discendenti che abitavano ^ il paese presso 
air Istmo di Suez e spandevano le loro gregge per tutta la sponda del 
golfo Arabico e del Mediterraneo da Madian fino a Damasco^ nella Bibbia, 
dissi, non si- trova la menoma traccia che quivi stanziasse un popolo navi- 
gatore o di costumi più civili che di pastori (a). 

In prova anzi che la potenza e civiltà <lei Feni^rj non esisteva ai tempi 
di Jacob , si ha la profezia ch^ ei fece su tutti i suoi figliuoli e nipoti , e 
nella quale a Zàbulon predice, ohe la sua stirpe abiterà nel porto dei ma* 
li; che egli sarà al porto delle navi y e il suo confine fino a Sidon^ colle 
quali parole senza dubbio è indicata la futura prosperità e potenza commer- 
ciale e marittima della costa su cui dappoi sorse Tiro (3). 

£ si noli che i Sirj fino a questi tempi sono sempre descritti nella Bibbia 
come pastori nomadi di povera e dura vita , che molavano stanza ad ogni 
ventura, portando le loro case in sui cammelli. Abrrmo accogliendo due 
ospiti illustri in cui ravvisò gli Angeli di Dio^ non pose innanzi ad essi al- 
tro convito che d* una fetta di pane impastato da Sara e coito sotto la 
cenere^ e «f un pó^ di latte e burro e di carne d^un i^itello delia sua man* 
dra dà lui medesimo ucciso e squojato } delle quali cose mangiarono in- 
siane aW ombra d^ uno arbore (4)« e quando per comandamento di Dio 

(0 Ved. Enscb. Can. Cron. EJit. Alai e Zohrah. . . 

\p) Gfnrs. fino al cap. XXXVll e aurcessivi. 

(5) Geoes. cap. XLIX. — i3. 

Zàbulon in liiore maria habiubiti ei in at%lÌDne Daviiim pertingrns usipie tt<l Si- 
«lonem. 

U) G.ttcs. cap. XVJII. 
0. Fesiinavit Abraham in tabrrnaculum aJ Saram dixilque ei: Accrlora: Iriasata 
ùinilae rommt8c<>, ft f^e subcinertcios ^anea. 
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9odp Della contrada di Moria , per « sacrificarvi Isacco , mife il boato al 
suo asino e $f^ andò con quello (i). 

11 prezzo della primogeoitura venduta da Esaù a Giacobbe, figliuoli dU- 
sat:c<> di Àbramo-) fu di una minestra rossa di lenticchie*^ e ii compra- 
t»re^^ cioè Giacobbe, ai pigliò poscia in moglie Rachele che era una\g.uar4 
diana di pecore (2). 

Giuseppe, dimostrandosi a^ suoi fratelli ed ofiereodo loro T ospitalità del* 
r Egitto ) maoda , dicano al padre ch^ egli ne venga co^ suoi figliuoli . e co^ 
figliuoli de^ suoi .figliuoli y e le sue gregge , ed i suoi armenti e tutto ciò 
che è suo (i) ; e faraone incuorandoli aggiugae che non rincresca loro a 
lasciare le masserizie^ e non parla punto di possessioni appunto perchè 
quiC^e fondandosi solo nelle stabili dimore, non , erano' da que^ pastori c,Qno- 
sciute (4). 

£ i fratelli di Giuseppe scendevano essi, stessi in Egitto per la via deU 
V himo ciascwo col suq saccone e col suo asino a procacciare, del grano 
di che vivere, al tempo della carestia*, ^ .volendo Giacobbe, rimunerare qi^el 
signore del beneficio ch^ ei loro rendeva a camparli dalU fame, né sapendo, 
altrimenti com^egli fosse il $ao caro figliuolo venduto dai fratelli, gli niaudò 
li)n presente cl)^ era piuttosto isecondo la sua povertà che secondo la gran- 

7. Ipse letQ ad armentura cucurrit ; et tulit yitMUiiD tenerrimuni^ et oplimum , 
fieditqQ€ pueca^ qni festtoavit, £t co^fiit illum^ 

&f Tulit quoque butyrum, et lac^ et vitulum> <|uetn coi^prat^ ci posuit- corain eis^ 
ipse vero stabat juxta eos »ub arbore. 

.Chi parlasse d'un convito arabo de' nostri dì, jion userebbe per avventura d'aire 
parole che di queste, 
(i) Genes. cap. XXII. 

3. Jgiiur Abraham: de nocte cODfurgens» «travi jt aghuiit» suunijdticetis decura dues 
fiiveaes : et jsaac iiUuui suimu i c(| inique, concidisse^ ligaa in holooau«);u|)i , abiit ad 
Ipcuiii quem praeceperet ei Dcu£. , 

(2) Gencs. cap. XXV, 

3o. Alt; da mihi de coctione hac ri|fa, quia oppido iassus sum. Quaia ob causam 

vocaium est nomen fjus Edom. 

' 3i. Chi dizìt Jacob : vende m^bi pVimogenita tua'. 

33 Juravit ci Esaii , et vendidit primogenita. • 

Cap. XXIX — >- 9 — .... et ecce Kacliel veniebat cum ovibui pitris sui : tiain 

gregem ìpsa pascebat. 

(3) Genes. Cap. XLV. 

9* . • f . . dcioende ad me ne murieris. 

IO. Et habilabìs in terra Gessen, erisque juxta me tu, et Ulii tui^ et lilii Ulioruin 
tuorum, oues tuae , et armenla tua, et universa , quae possidcs. 

(4) Iti 

20. Nec dimiltalis quijquaui de supellectiH vc»tra. 
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dezza del bene ,'e conshteva iri uh poco di balsamo , un poto di mele' e 
te^aromàii e deUà mòta e dei pinocchi e ddló mimdoi^leiitwVà n'aturiiii 
e qaasì spontanei ' elei paiese^ì Tiro (i). Anche questo i povero près^te ers 
poi ih poca copia^ jperchè i gioranì éfferendolo' il • teoevaod in mano e cosi 
U porsero a Giuseppe (2). Se non che ^eà za troppe in{erprets»ioni ifto! tro^ 
viamo descrttlìEi la cnriltà ò\ qoeato popolo pastore,' nelle :stés$e paroie con 
coi Gia^eppè ai propone di nunerare a Faraone la venata di sno padre Ja« 
cob e di tutti ì suoi fratelli, e sono quest^ esse : E que^i uomini soh pa^ 
stori di gregge ; conciossiaehè sieno sempre stati genti di ieHiame ; ed 
homo menate le lor ff^gge ed 1 loro armenti e tatto dò che hanno' (i). - 
Questi Sirj oltre all'avere 'abitildini <J^uonf»im' l-o^tt e pastorali, erano 'an« 
cbe avversi ai Uvofi dette più gentili e carenarli) per le- parricolart -lóro 
imitazioni : giacdbè ei tenevano che lo '«caip^ello paesatid» -sopra- le pietre 
le contaminasse (4) : che andasse maledetto fra^ suoi Puomo formatóre d^i* 
scultura o di statua di getto '($), e pd coniTario benedetto colui eh* tali 
isculture e forile' e 'statue trovate pi<es.^ altri popoli krframgesse {&). Gon^ 
tali principi ei noti poteano'cM'ere certamente insegn^ttori al imonrdo' ddlVti 

civili. ■ ' 1 ■•>•••.•. ' • • » : ..)<•'... ^ 

S^ fosse esistitA-^a questi tehrrpì la hasrone di quei 'famosi navigatori -f e** 
tìicj SI sareM», -sewza^ aldUn dubbio, pirliàto- nella 'Oen^slde'rjsuoj traffici 
delle sUé hàvì^'còine vtsi/ptfVfò 4^He c&irotane che d^^q^ier 'lu(>ghi intorné^ 
e dallMrHerrio è dal paes* di Madian in >fin nei pviinii avini di Giuseppa 
portavano il balsamo e H Kn^Vra'e dolali altre derrate e le oose presi osé in 
Egitto in sui caiHn^elli ^ e in quella vece non se' ne fa 'vnenaìofie se notr 
circa il regno di Bavìd'é'di Salomone. tegnaiido in- Tiro Abibal ed Hiraml 
che sono anche i primi ^e che- yei^ganò stagnati nella cronologia di qne) 
paese circa l'anno loob. irinan^ti l'aera 'volgare j(7V • . 

Né pu& attribuirsi questo silenzio alla miancanaia di scrittori di stdrie 



(i) Genes. XLIIL ...... /' . 

II. Igitur Israel pater eorum Aìx\t sta eos: Si sic necpsse' pst facite "qnod Taltit: 
tnmìte de optimìs ferrite fru(5tlbus in vasfs vpstrifc,'et deferte viro tnanera ,"im>dicunn 
resinae , et melìis et fetoracii atacte» ', et terebinthi, et aria^gdalaratnv 

(^) Ivi !l6. 

(,3) Gene», cap. XLVI. , . . ' ' ». , 

32. Et eant y%r\ pastocea. ovium,. ^^uromque babent ^l^ndorum .gregqro; pecora 
loa^ et armenta , et omnia ^ quae habere potuerunt, a^ddi|j;erunt |fQnDi« 

ii) Esodo cap. XX. — a4 j 25. ^. •. < . ri 

(f>) Deuteron cap. XXVII. — i5. ." ' . . , .-. ..-.'. 

(6) Esoda cap. XXm. — a3.i 34., ,./..•' ; 

0) Vcd. Art, de verif. les j(late« Qvonp 4e| Roy de Tyn .... ... ... . 

a 
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nazionali^ assicurandoci Gioséppe Flavio che gli Antmli de^Fenicf , 
iiiiDclandò dia Ahihal ed'Hirafo , esistevano ancora aUk^ sua' éìk\y e éranx> 
anche stati tradotti in ' greco da Melando di Pergamo; ed jtvvndoigìàdimo^- 
Slrato il BomagnoAi eke là succitata tradosione si ' leggeva in Grecia i ai 
lempi di GUmeote Alessandrino (i)- / . - 

Seiìon.cbe le particolari meinoi'ie'clie ci riinaisero' chgli' stBSst<Fcnio) ci 
offrono pur troppo iestimobiaoze da non lasciar<^i dnbijtare delle verità di 
quanto espionemo^o. «; i . .! 

I primi e principali e forse i soli stabilimenti di aggregazione 'fisàa. e 
civ.ite furono pr<;sso di loro Sidone e Tiro. Eifodota ijbo in qifól paese ewof 
Undo conoscere da quanto tempo adorassero Ercole y il do«iand4' ài -aacter- 
doli;e questi risposero cbe insieme a Tiro fftn SXafo ifandatQ itsttoFario 
di ifuestó lidia , 4 ek^ emno due mila e trecenioianni da i^ : A&tl^ifrtao 
Tiro (2), ' » • . 

E qui è da avveiftiffe che non si ^uò scorgere eliiàtamente s^ i- sacerdoti 
esjione^ero' iin^ epoca bugiarda, a fondata sopra, anni che nQi^;{0sseeQ, sc{Iari) 
o sé.infvece per quella abitazione intendessero il paese in .qui sorgeva TìtQ 
piuttosto che quella città colta e civile che noi conosciamo, per le istDjtie ^ 
Q' se il testo d^Erodoto sia in questo luogo orribilmente guasto, dacché poca 
dopo soggiunge che gli stessi Feoicj fondarono un altro sacrario^ d"^ Ercole 
lA Taso, cinque generazioni, cioè centocinquaot^anni, prima dell'Ercole d?Alc* 
mena che tu cosgli Argonauti , e visse perciò poco innanzi la guatila' di 
Tro)a. Sicdiè in tante incertezze tro^o di credere piuttosto a Giuseppe Fla- 
vio scrittore di piena fede per questi tempi^ e di cui ninno conobbe meglio 
le istorie fekiicié avendo avuta per patria la vicina Giudea, il qua! pone Te- 
dificazione di Tiro duecento quarant'anni prima dell' edificazit>ne del tem«« 
pio di Saloiuone , cioè alP anno 3862 dèi mondo (3). 

La quale- epoca posta dallo storico ebreo i('aQC|[)^<lerebbe-4:p!Ìlibti biblici, 
che non fanno , come si disse , menzione di Tiro se non circa i tempi del 
re David; coi poemi omerici in cui non è mai fatta menzione di Tiro quan- 
*tunque vi sieuo riferite le navigazioni di Paride e di .Menelao ai Sido* 
9J (4)» ^ ^^^^^ testimonianze degli scrittori latini^ tra \ quali Giustino I4 
dice edificata oell'annoche precedette la distruzione di XEOJa.(S)« 

(i) Ved. Gius. Flav. Ani. Giud. lib. Vili. Cap. a — 5 — Libi 9 /C; XIV. 
' Necton. Chrutiotògie des anciena hoyàutnes eorrìgèe; Remagnosi. Giunta alle rieerche 
sull'India antica di Robertson. 

(2) Erod. Euterpe N. 44* 

(3) Gius. Flav. Antic. Giud. , lib. Vili, cap. II. ' 

(4) PsaliD. LXXXIII. V. 7. Reg. Ili e V. V. i. Parai. II e HI, V. 3^ e 4. 

(5) Giustino > lib. XVIII / 111 scrive ': Tyrod urbem ante annum Tro^anae clàdis 
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Si poogOM M dir vero dagli enidiU e dai geografi due città di questo 
Dome^ V uoa siliiala in anlla coata , F altra in un' isola prosaìnfta al coati» 
Dente; ma questa seconda, pinltosto fortezza che città congiunta alla priniai 
cao ntt molo da HìraiB) ed in cui si ritirarono i Fe^c) dopo la presa fattane, 
da Nabucodonosorre Fanno £73 innanzi Pera volgare (i), fii sempre consi* 
derata nei. tempi anteriori come osa dipendenza pinttostocbi come nno sta* 
bilimento pantieolare; e b dbtinzione posta, oltre ali' essere falsa^ non serve, 
che a ingenerale confusione nelP istoria* 

Il Vico :vorrebbe che una antichissima tradiamone fenicia tenesse. nLetnoria; 
di un^ altra Tiro posta ira terra; ma ei non cita ninna autontàv oadVio 
credendo oh^ egU accennasse aUe riferite parole di Erodoto , non trovo di 
dipartinnt da (pel ohe fu chiarito da Flavio (a). 

In /fuadto.alle pciipe navigazioni dei Fenicjeca discordia fra gli autori; 
secondo Erodoto i dotti dei Persiani le ponevano circa i tempi d^Ioaeo ^3^ 
i. Ge^ci' però, non credevano al ratto della Io su navi fenicie. 

^ei ^m'pi della, guerra trojana , e certamente prima, di quelli di Omero.^ 
i Fenlc] euno già fattosi pirati di maie j che corseggiando i^abavano .averì^ 
faoónlli , donqC) che poscia vendevano schiave \ Omero nel riferiroe le.tz*. 
pine li denomina 

scaltra 

Gente dA mar fnisuratice iHustre (4)* 

Nella tavola progressiva e cronologica delle nazioni che tennero il donfii* 

DÌO del mare derivata dai libri che andarono perduti della Biblioteca storica 

di Diodoro Siculo e conservataci da Eusebio (5), apparirebbe le navigazioni 

dei Fenicj essere state posteriori a quelle dei Lidj , dei Meouj , dei Pelasghi, 

condiderunt : e queita aentenEa venne trovata giusta dal Bocarto^ tanto sottile noto- 
mizzatore delle più riposte memorie dei Fenicj« che pone fuor di dubbio Tiro non 
afere eaiatito al tempo di Cadmo, m Cadmi aevo Thirus nondum erat condita. Bochar- 
tus » op. eit. , cap. XIX. 

(t) SedHlot. Manuel de ehronologie nnivenelie. Paris i836. 

(a) Vico* Slcienia nuota , lib. I , Dign. XdX. 

il Neiwton poi^e la fondazione di Tiro come contemporanea di quella di Tebe^ ed 
allega l'autorità d'Isaia (XXIII^ a, la) che chiama Tiro figlia di Sidone. Ved. Chro- 
nolog. dea anciens Aoyaumes corrigée. 

(3) Erod., lib. 1. - Anche il Newton (Chronologie dcs anciens Royaumes ) mostrò 
di credere che Io d'Inaco fosse una donna greca rapita dai Penicj ; vedremo però 
più ìnnanii questa sua ipotesi^ essere contraria anahe a tutte le tradizioni raccolte 
dai tragici greci. 

(4) Odiss. ^ lib. XV. 

(5) Vedi append. N. IV. 
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dm Feacj.^ dei Rodjy dèi Frtgj e dei Ciprioiti^ ed avere di «poco preoedàto 
quelle degli £gizj che come aUrov^e vedcem& «on. avevano pcopri» naviglio 
impp^TQ ai tempi di Nèco« còntempo:i*aneo di Cip, cbe si &ervl;di marinai 
fenicj per fare il giro deir Àfrica. L^ indole poi idi ifneila uavìgmotst ci' 
spiega- ckiaramente cha anche allora LEeakj non avevamo tiroppa prattea di mare^ 
• ( Quando lOoi verremo a parlare dei Peàasgbi^ ohe di tant<) paecjsddttero 
anche secondo Ja indicata tavola i Fenìcj neifa deiKMninaxione de);mare, ed 
a chiarire qual gente essi fossero, si vedrà allora chiaramente» ebe Je-ori* 
gìni ilaiiane non potevano cercaxsi nelle istorie H quésto jpòpolo^ ed ànche^ 
aoiicluderemo che s' e^li è vero quel- che ^ìsse il Vico , cioè .che { • primi 
stabilimenti civili dei popoli furono mediterranei , e gli aitimi in- suiti co» 
ste \ rendesi necessario di detrarre alquanto alla tanto vati tata anttdiità di 
questi Fenjcj , che furono appunto gH abitatori di un ^pìict^oló trotto 4i ter» 
reno rinserrato trat il mare ed i montf C^)* ... *. 

Forse niunodei pòpoli antichi ha conservata 'una si* chiara^ «.positiva 
m«moi4a della e$tei^a provenienza del- suo incivitimeNEìlo quanto 'tf Asftii^io. 

Se noi vogliamo sceverare la tradizione stoiipa in m<%z& aHe, favolo 
colle quali si volle nxascherarla e renderla mistetiosa daimn»p«$ttiEa '#ac«v* 
dotale, noi vedremo tale provenienza non solo narrata da BeroBo > mai atl»<« 
stata da antichi monumenti che si vedt:va|io ancora alla . sua età. Leggesi 
nei frammenti delle ij»torie di quell' antico, $accrd(^e ed astronomo caldeo , 
a noi tramandati da Alessandro Polìstore, e conservati da Eu&ebic^ nei C^' 
yoni Cronici ^ che (durante il periodo anteriore a Mino, dal quale incomìn* 
eia v^ratuent^ la successione certa dei re assirj ) uscirono dal mare rossv 
delle enoripi e mostruose besiie che cr^no pesci in tutto il corpo ^ se non 
che sótto la testa di pesce ne a^^emno uri* altra e nella coda a^^eano piedi 
d^ uomo la loquela era Rimile alla umana. Queste grandi bestie sorte a 
varie riprese nel j^iar roSso avevano tutte un nome particolare, e INina chra- 
mayasi Oanne^ uif altra Jdo^ione^ un' altra Qdacone^ ^i ognuna spon'eva ed 
insegnava quanto era stato detto da Canne. i , . 

Scrivcsi nei suddetti framoifuli di. l^cruso che qiiiesta h^lij»ccia di Oatuie 
era solita a conversare di tratto in traàta cogli uomini^ ^ehe insjtgiiò 'C^gli 
uomini le lettere e varie al^ti^e come sii piantassero le eittà:^ etomt' si édi- 
fidassero i templi^' e si promulgassero le l^ggi^'e come H 'governassero' i 
paesi j ch^ insegno inoltre a raccogliere le semenze e4 i fratti ^ c^e* additò 
agli aomni tutto quel cH P"f> far prosperare V tumana ^Oi;ietci^ ^ ^Hq dcf. 

(*} Trd' nostri il MazzoccUi fu certamente quegli che con più caldezza s'attenne llla 
credenza di queste origini sirie o fenicie. -^ Egli s* arresta per lo più i| radici dj 
nomi e ad etimologie alle quali è forza dare una spiegazione in?er9a se non vosliamQ 
andar a ritroso di tutte le testimonianze isU>ricbe« 
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ijuel tempo in poi nìuno wéa' pia mtektata casa aìcana. Che' tkir^o il 
tramontare del sole quesiti iéstia era osa ad immergersi in mare j' e che 
infine data agli uomini loquela ed ùtJJustrìay scrìsse intórno alld origine 
Mk cofe ed intorno mi goPerno pubblico (!).• p 

io non posso scrivere ifà 4><questa. meraviglia iéìV Omme catd<S0^ senza* 
stupire altaàiente che nfuito dei u«ti Uhistri che comiD^qtaròno e pubblicare*'' 
no le istorie di Berosd , abbia 'mad Bospettata la' si chiari istoria dhè* sùGi^ 
al velame dèlie slrané parote si fòlle conservare* 

£ cresce vie più la meraviglia nostra vedendo come essendosi introdotti 
i frammenti di Beroso a corredo della recentissima edizione della Biblio- 
to di Diodoro Siculo fattasi in Milano, il Compagnoni si rammaricasse che 
Eusebio e gli scrittori greci non avessero riportati i nomi di queste bestie 
(econdo la originale loro conformazione^ allegando che dovevano esprimere 
nella loro istituzione la natura e le qualità particolari di queste bestie , e 
che sì sarebbbe per essi conosciuto, che non trattat^asi che di simboli 
rappìtsentanti grandi fenomeni o naturali o morali. 

In quanto a me io non posso vedere in questi mostri marini né sim- 
boli né dottrine arcane; ma soltanto la tradizione di quelle prime navi colte 
quali un antico popolo navigatore portò fra gli Assirj rozzi e selvaggi (a) ^ 
le istituzioni dei popoli civili. 

Gli ammirati e r-^zzi popoli che non avevano per dinnanzi veduta 
i;iauiiiiai una simile apparizione ^ doveano credere naturalmente che quelle 
navi fossero bestie aventi loquela; e ben vedemmo in tempi a noi vicini 
liiuiovata la meraviglia e la credenza nelle popolazioni selvagge a cui ap« 
piodrirono le navi degli Europei. 

Certo il sommo Newton non si rimase ai dubbj puerili dei succitati com* 
lucutatori; ma parlando della cronologia assiria non dubitò dWermare che 
nella memoria di queste bestie si ricoverse quella della vista delle prime 
navi (3). 

Da qual paese poi provenissero queste navi sarà ricerca che noi tente- 
remo di fare in altro luogo. Basti per ora osservare che il fatto della 
comparizione di esse nel mar Rosso^ che è quanto dire nel golfo Persico (4), 

(i) Ved. Eoseb Can. Cren. Cronograf. de' Caldei , cap. I. 

(i) Nella Geneaì parlandoti di Nemrot, posto come il primo re 4i Babilonia^ vi è 
finito cb*eglk incominciò a rendersi ponente aopra la terra y e che siju un caloroso 
cacciatore. Parole che ne indicano un capo di orde selvaggie. 

(3) Veri Newton. Ghronolog. dea anoìens Ro^aunles corrigée. 

($) Gli antichi davano il nome di Mare Bosso al golfo Persico; e denominavano per 
l'^ più Seno Arabico il mare lambente le conte dell'Arabia e della Trogloditide. Vedi fra 
Ji «Uri StraUoue ed Arriano, 
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non potrebbe ragioneToImente m^eni b dabbio da ch« BerQSO ^Us^ 
riferisce che se se conservi U memoria io alcaae ptUtace aQtithmime po- 
ste nel tempio di Belo, cbe si vedevano ancora in parte anche a' suoi 
giorni; sicché la prova di questa esterna importaziolie ne dispensa per ora 
dall'iodagare troppo sottilmente se agli Assiri, nazione essenzialmente medi- 
terranea i cui principi non rimontano, come vedremo nel capitolo XXV > 
oltre ai tempi di Pai vissuto poco innanzi ad Amos, si possa dare il vanto 
di aver passati i mari e sparsi per P occidente i primi semi della civiltà 
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DELLE FALSE PROYEmBNZE SCITICHE E CELTICHE. 



Gli Sciti essere a detta hro i fiià Mtopi pop^ del mndé* — Costumi firìni e «e- 
sciale di questi popoli* — SpedÈUoni di Ciro^ di Dotìq e di BonaparU nel^Mse loro, 
— Testimonianza di Erodoto e di Litdo privante la civiltà essersi. d^ùsadai^paesi 
temperati a* montani e freddi e non da questi A quelli^ ... 



Io non so ch« dirmi di costoro chi Toglioiio derivare la civiltà dai pacai 
pii ìdcìtìK e feroci del mondo. ! > 

Pure poiché si diase delle pretese origini libiche , mi è forza fare att 
ceiiQo della pretesa provenìetisa dalla Celliea e dalla Scìzia, paesi non maDco 
fieri ed estremi e fatali ai popoli civili. 

Eseguendo il solito stile e pigliando per gaida i più antichi^ veggo cliè 
Erodoto^ il quale fu nella Scizia, e ricercò Sui luoghi le memorie delP an* 
tichità di quel popolo, ud) narrami che gii Sciti medesimi si tenevàao es- 
sere fra le genti i più noviraimi) e la loro ti.atione non «vere esistito- circa 
mille anni innanzi al passaggio di Dario istaspes (^), Eppure Erodoto reputava 
che tra le nazioni poste al di là del Ponto Eusino^ tutte IgnoraVktissime ed 
ignorate , la scitica e la celtica avessero costumi manco ferini. Ma perchè 
io so» per dire di questi popoli «citici e celtici , cose estreme e tali che 
traggano a ognuno il ruzzo di fare costoro autori della nostra , qi villa) oufle 



(*) Lìb. 4,Nam. 5, 7. 
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non essere discreduto siccome esageratore , mi gioverò delle parole dello 
stesso Erodoto che ti conobbe bene addentro, e di quelle di Diodoro Sìculo, 
che ebbe ad assicurarne la verità. 

Di tutte le umane cose^ dice il primo dei menzionati autori, una impor- 
tantissima fu ritrovata dalla gente scitica , ed è quest' essa : che nessuno 
che li guerreggi può lor fuggire, od essere idoneo di coglierli quando non 
vogliono lasciarsi rinvenire ^ poiché non avendo eglino fabbricate città né 
mura, ma portando tutti seco la casa id ^i carri, <^ il vitto procacciandosi 
non dair arare ma dal mungere , sono inaccessibili (*). Essi non facevano 
simulacri salvo che a Marte ^ e tal simulacro consisteva in un ferraccio di 
nna vecchia scimitarra» piantata sopra un mucchio quadrato di sarmenti. A 
questa così gentile e parlante immagine di Marte ei facevano ;saeri%ii di 
cavalli, ma più spesso di uomini nimici presi in guerra, ai quali spargevano 
vino in sulle teste scannandogli poscia ad un vaso ^ e di quel sangue ba« 
gnando il rugginoso nume. 

Ciascuno beveva il sangue di quel primo uomo che eì prostrava : e di 
quanti uccideva in battaglia portava in mostra la testa al re, e chi non 
ne portava non avea parte alla preda. Scotennavano poi quelle teste , e le 
riponevano per mostrarle agli ospiti^ la pelle coi capegii attaccavaoo alle 
briglie dei cavalli, e^chi più n^avea, maggior vanto avea di 'pro'de^ diversi 
in ciò dai Celti che attaccavano al collo dei cavalli ìe intére teste' , e poi 
reduci le inchiodavano per mostra di fortezza ai vestiboli delle abitazioni , 
conservando in olio di cedro quelle dei capi. Scorticavano la man destra 
degli uccisi nemici , e della pelle colP ugne attaccate facevano coverchi di 
feretrsl m^Uo- pregiati per la biànchezisa e .lucentézsa: delUi pelle umaia *^ 
taluno scuojava gli interi uomini, e della morta sfioglia 'aidoriiaVà'se ied'ìl 

I cnuQJ segati dì sotto' it ciglio^ arm^avano di fuori, di pelle di' biie^ .«-.s« 
ne servivano per coppa, i più ricchi indocandqli.di .dentro. U«av^t|^ T^mf^ 
beyeitano /il). co;«)une convitati dal .capo\ ^ chi non:àvea!.vahto..d.i uelpisl 
neniid non bevila , e stava^i «disonorato àn disparte , o tbi sì jvaotava di 
molte. piorti. beveva con due xoppe ad lin tempo. i ''.-'' * 

. JN.el)a pace stringevano i patti libando il proprio : sangue, atisto col vino; 
n^lle m^rti ji^l re \^ di lui femminie stròzzivano dei Camigliari di i^uà i lui- 
gliori fino a.ciqquauta, isiiqiliuente cinquanta cavalli^ e scquojati ed e^mpiuti 
4ì paglii^. uomini e scavalli,. iB:<|uelli posti sopra di Questi, a co:tàle orribile 
mostra di, cavalieri davano :a. guardare ]a« aep^hurà. ^^emininé. in qoi»itnfì , 

(*) Questa vita pastorale e' nomade deg'i Scili é narrala anche' da Trogo tempro, 
abbenchè inclinato a credere che questo popolo potesse gareggiare d' antichità cogli 
Egiziani. Ved. Giustino lib. II > eap. II. 
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sagrifisii ttmani e fra Celti e fra Sciti; tra Celti peri mena feroci di mano 
in mano che dagli Sciti si allontana il paese. Schivi qnesti ultimi di ogni 
società cogli altri popoli^ tagliavano il capo ai naufraghi giftati sulle loro 
coste, e li innalzavano confitti nei pati ; e quelli tra i nativi che tornando 
da di fuori mostravano appren»mento di costtomi più mansueti , spietata- 
mente ponevano a morte. Cotal fine tocci ad Anacarsi^ Punico sapiente che 
si conoscesse in Europa della naxione scitica fino ai tempi di Erodoto. Oh 
tale a Sola^ uno dei loro re, che cercA di trarli a manco ferino e bestiale 
vìvere coli' esempio dei Greci. Aggiugnerò anco di costoro che in certi 
paesi ei mangiavano carne umana, ond^ ebbero il nome di Androfagi T £ si* 
milmente che era loro costume non di seppellire, ma di mangiare i cada^* 
veri umani? (i) E quali costoro si furono ai tempi di Erodoto e di Dio- 
doro tali veggiamo essere stati tanti secdi dopo, al finire dell'antico pe« 
riodo della civiltà, che essi spensero affatto in ogni luogo in cui portavano 
le loro armi desolatrici, lasciando memorie che il tempo non ha dappertutto 
né affatto per anco cancellate. 

Perfino ai tempi non molto da noi discosti si è perpetuata questa mala 
fama delle immanità scitiche e celtiche; onde, seguendo Solino, il fioren- 
tino Fazio degli liberti ne cantava con parole non molto diverse da quelle 
adoperate dal suo concittadino Dante Alighieri a dipingere P Inferno dei 
dannati (%)* 

Se non «che il lungo convivere frameZzo ai popoli da casi assaltati e tra* 
vagliati, ammolliti alquanto i ferini animi nelP ozio e nei diletti di genti 
corrotte, incominciarono anche costoro a sentire il benefizio delle arti, delle 
stabili dimore^ dei traffici , delle lettere e del vivere civile ; e fondarono 
città^ ed accomunaronsi al vivere degli altri popoli del mezzodì; e con què^ 
sti elementi di civiltà giunti alla fiera natura dei corpi, crebbero in tanta 
potenza che dominarono, e parte dominano tuttora del mondo antico. Non 
si cancellarono però affatto le tracce dei nativi costumi; e chi legge le con* 
quiete di Ciro , di Dario Istaspe e di Napoleone Bonaparte , vede in tanta 
lontananza di tempo gli stessi propositi di vincere il nemico senza venire a 
giornata; di tirarlo nelP intemo col ritirarsi; di togliergli il vitto desertando 

(1) Ladano parlando dei vari riti della sepoUara scrive: Il Greco bragia; il Per^* 
siano sotterra ; lo Indiano incrosta di vetro ; lo Scita mangia i TEgìsiano Imbalsama. 
(0) Qui vidi tali che fan delle teste 

Degli uomìn coppe e beono con quelle^ 
Come Alboino usava alle sue feste* 
Quivi udii diverse rie novelle ; 
Quivi cercai di strane regioni y 

Quivi trovai orribili favelle. Di'ttanu Lib. IF , Cap. XI. 

12 
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ed moendiaiido le campagne^ Jidoniàrtd còlla fame, cogli stenti, colla inteziz 
del Sttolo e dclP aere; dì cÒ5trÌDg<eflo a retrocedere; dì rebdefe oialagerole 
e lenta e più fatale la fuga oolP assaltarfe a tergo , dai lati e di feoofe , 
aopravanxaiadelo ^er la 'conosceiiza 4egK scorcìatoì ddle vi« , e di stenttt- 
narlo affiitto, o caceiaclo plrostrato é disperato deiPimprees. Sola diffeeenza 
fra le yieende dei priaai e delP ultimo V essersi alle spalle dt qwtsti bm* 
cidte idtere città che 'allora non esiatevaiio, e l'aver gbvato a Dmo ìoaie- 
me congiunte la prosunzione, Pignoranaa^ la ;TÌità ed il' timore di tooppo 
addentrarsi; e per oontrario Pav^v nociuto a Ciro ed a Bonaparte insanie 
coiigiiihte, la prosunzione^ U sapienza di gaerra, il eopaggior^ >l valore dtUe 
scfckre ed il proposito di. voler pare compiere con glorìa- k iocofliinoiaU 
impresa. 

Contro il testimonio di coloro che derivano la popolazione e la civiki 
dai settentrionali senza atcnna pvòva» stanno Tito Livio ed Erodoto, i quali 
rapportano due £atti sufficiènti! a stabilire che all' incontro la isocietà si dif*- 
fuse dai paesi più miti ai più fieri, cioè dal mezzodì al settentrione, dove 
poi gli nomini. per P apprezza dei climi ed il paese aelvaggioi imbesliarono 
e perdettero ogni «segM» delP antica provenienza» 

Tito livb ci conservò memoria che i Tirreni ascendendo dal meezodi det- 
P Italia. spinsero le loro colonie fin contro alle Alpi, ed oltre a quelle per* 
fino nei Reti (i) (ora Gttgioni ); ed Erodoto dei Geloni riposti fra. ipó«- 
poK sciti sopra il Ponto £v^sino che erano una colonia dei Greci (a). 

E ben ^mbra consentaneo alla naturale succes^sione degli eventi xfae gli 
«omioi dai climi più temperati in cui nascono spontanee o con poca. fatica 
le biade, e* nei quali i corpi non erano infestati dalF asprezza delle^ stegio<4 
lìi', di' mano in mano che crescevano di numero si allargassero per neces> 
sita di luoghi o di guerre o di vicende, ai paesi più . inclementi^ in cui la 
Aola durezza della fatica, poteva aiutarli a sostenere», la vita (3), ed to cui 
anzi non potevano né stanziarsi, né vivere senza recare con sé i benefici 
delle arti, onde di essi fare schermo contro alta inospilalità.e fierezza dì 
climi che non sembravano posti* da natura ^e non pecche fossero defitto. «li 
una certa sonta d^ animali a cut gh. estremi sono necessità» 

(i) Lìv. lib. V , cap. V. 
{2) Erod. ib. 4» X09* 

(3) Perciò Fazio nel Dittamondo avendo viaggiato ornai quasi tutta la terra fa dire 
a Solino come in sui luoghi più discosti dalla sona temperata fossero posti gli uo- 
mini più lontani da civiltà. 

Veduto hai ben siccome per gK estremi 
Di tutto V abitato sou le genti 
Mostrose assai , e d' intelletti scemi. Lib. Vi , Cap. T. 
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Io so bene che coloro cKe vollero riporre le prime sedi éà anzi il na- 
scimento dell'umanità e della ciriltà nel settentrione , fecero fondamento 
sulla dottrina del progressivo raffreddamento della terra e sulla muta- 
zione de' climi di cui avremo in altro luogo occasione di parlare. — Ma 
so anche che le prime origini dell' incivilimento si riferiscono ad un tempo 
in cui non la sola Europa , ma la stessa Affrica erano abitate da gente 
umana ; che la comparsa dell'uomo su questa terra non si arretra ad un'e- 
poca che possa accordarsi con quella dottrina del raffreddamento successi- 
vo; che le tradizioni isteriche ed i monumenti che ci restarono delle grandi 
catastrofi del nostro globo interrogati dal Guvier, sono in ciò affatto con- 
cordi ^ che in fine non è officio di quest' opera il ricercare a qual modo 
ed in qual luogo e tempo l'umana semenza fosse gittata su questa terra. 
Sicché sospingendomi la via lunga e la fiera prepotenza del nuovo tema 
non ispenderò qui altre parole \ pago d'avere accennato che se noi non sa- 
pessimo per avventura indicare T epoca in cui si popolarono i paesi posti 
verso il poloj abbiamo almeno potuto conoscere quelle popolazioni in tale 
tempo in cui nulla per anche avevano che potesse , non dico incomin* 
ciare , ma ajutare il progresso dalla civiltà di quelle poste ne' climi pia 
temperati. 
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PELLE FALSE PROVENIENZE INDIANE 



^«merita degU Europei nel parlare delle origini delle nazioni delt oriente, Una^ 
parte dell* India però conosciuta dagli antichi, — Naifigaziane di Jambolo , e opi' 
tuoni sulla medesima, — V India incognita a* Greci Jino alle conquiste di Dario. 
— Perciò Omero ed Esiodo non ne parlarono, — Ciò che ne scrissero Ctesia Gni" 
dio mmm Onesicrilo — Nearco — Megastene — Stratone — Jrriano — Diodoro 
Siculo. — Generale credenze tra gli Indiani ^wC invasione de' popoli d^ occidente 
condotti da Bacca , lacco o Jano. — «Se la i^ite sia o no indigena dell* India. •— 
Coincidenza meravigliosa della lingna sanscrita colla latina ed italiana. — Le ori' 
gini delle arti contemporanee ad una conquista ed occupazione esterna. — Cennq 
sulla natura della religione indiani^, — Delirj 4^' moderni sul conto delle tanto 
cantate provenienze indiane. 



Nello scrìvere la presente opera io ho fatto proposito di non occuparmi se 
poti delle nazioni antiche poste sul Medi terraneo, perchè veramente per quanto 
s^appartiene agli Indiani, ai Cinesi e agli altri popoli orientali, che vantano 
un antico periodo di civiltà , noi ne abbiamo tuttora si scarse notizie che 
non potrebbesi senza temerità e petulanza imperdonabile parlare delle loro 
origini. 

E' si pare anche che l'istoria antica di questi popoli posti oltre il fiume 
|qdp , sia affatto divisa e separata da quella degli altri di cui facemiQQ 
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menxlone. — ' Una confusa tradizione antica ci conservò, a dir Tero, memo* 
ria di ana spedizione fattavi da Bacco od Osiride, de^qaali faremo a suo 
luogo menzione; ma quella spedizione dovette essere fra le popolazioni bian- 
che in sui paesi posti di qua del detto fiume , dfca i confini della Persia 
tV oggidì. 

Taccio delle spedizioni dell'India fatte da Sesostri e tentate da Semira- 
mide^ perchè quelle del primo non furono se non sulla costa del golfo 
Persico, e quelle delF ultima, generalmente anzi non credute, in sui confini 
orientali della Battriana e della Persia antica. 

Nei libri della Biblioteca storica di Diodoro Siculo ci fu conservata me^ 
moria della navigazione di un tale Jambolo, mercadamte antichissimo , che 
tratto in cattività dagli Arabi e poscia dagli Etiopi^ e lanciato da questi 
eome per sacrificio od espiazione in mare con un compsgno su di un pic- 
colo schifo, aggitato alla ventura pel golfo Arabico e per V oceano In* 
diano^ sarebbe, a detta sua, pervenuto da prima ad una grande isola posta 
sotto l'equatore, a dappoi alle spiagge degli Indiani, fincbd da questi potè 
per la via di Persia ricondursi in patria (1). 

Ma oltreché neppure Diodoro ci indicò il tempo di questa navigazione , 
non possiamo da essa ritrarre sull* India antica se non quelle scarse notizie, 
che se n^hanno dagli autori che scrissero dopo le conquiste d^Alessandco e 
quelle de' Romani del tempo dell'Impero; senzachè questa navigazione di 
Jambolo, da alcuni creduta vera, fu anche tra gli antichi dai pia reputata 
una favola immaginatasi in tempi non molto discostì da Diodoro, che la 
riferì; nel proposito della quale discrepanza di giudizio piacemi però dj no- 
tare che un gentiluomo portoghese^ molto pratico navigatore, studioso della 
cosmografia e delle lettere, stato molti anni nelle Indie orientali e special- 
mente a Malacca^ non dubitò di tenerla per vera, affermando la grande isola 
di Jambolo essere la moderna Sumatra ; sicché alla narrazione di Diodoro 
dette luogo Giovanni Battista Ramusio in quella sua famosa e dotta rac- 
colta delie navigazioni, notando come le canne producenti gran ifuaatità di 
frutti simili a' eèci bianchi^ di cui gP Indiani facet^ano pane , debbano re- 
putarai il maitz o grano turco^ di cui la coltivazione invase omai in que- 
st'ultimo secolo tutu r£uropa (a). 

Llndia non fu, a quanto pare, conosciuta dai Greci innanzi alle conqui- 
ste di Pàirio istaspe. Omero ed Esiodo , nelle cui opere stanno raccolte 
tutte le notizie appartenenti all'antico periodo della geografia greca, non ne 
lariao menzione. 

(1) Diod. Sic.^ lib. II iu fine. Ved. la narrazi di Jambob nell' Appendice N. V. 
(3) Vei» Raiiiu». )lao. di oavig. e viaggi. Tomo I. 
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Nolo ansi Pausania che quantunque l'avorio iossfy noto da^ tempi anti- 
cbi) ìnnansi che i Macedoni passassero m Asia^ mano at^ea pedata P eie- 
fonìe die lo produce^ tranne gPIndianiy gli Africani ed altri vicini ahro^ 
concludendo che se Omero Tavesse conosciuto almeno per detta d'altri, IV 
vrebbe certamente rammentato più volentieri del combattimento de^ pigmei 
e delle gru (i). 

Innanzi ad Alessandro Ctesia Gnidio, medico al soldo de're di Persia , 
aveva, giusta quanto ei ne disse^ fatto un viaggio nelP India , sulla quale 
scrisse un suo libro che non pervenne fino a noi^ ma del quale ci fu' con- 
servato un compendio nella Biblioteca di Fozìo (2). 

.1 paesi da lui veduti furono però, a quanto pare^ quei soli che coafina- 
vano colla Persia antica, non avendo parlato degli altri che secondo le nar« 
razioni degP Indiani^ onde ne venne ch^egli empi il suo libro di tante in- 
credibili e grosse fole e menzogne che per poco è che il lettore noi getti 
interamente infastidito ed affaticato da tanta pazza e cieca credulità. 

Volendo adunque rintracciare nelle antiche memorie degli Indiani se la 
provenienza delP incivilimento italiano da questi popoli abbia alcun fonda- 
mento di ragione, è mestieri ricorrere agli scrittori che seguendo Alessan- 
dro nelle sue conquiste visitarono il paese. 

Fra questi abbiamo notizia di Onesicrito e di Nearco che discendendo 
per nave a seconda del fiume Indo, e dalla sua foce costeggiando [P India 
fino air imboccatura del golfo Persico^ e da questa rimontando fino in Su- 
siana, conobbero tutti i popoli littoranii; e di Megastene, che si spinse per 
terra, fino oltre i luoghi a cui giunse Alessandro colle sue conquiste. 

Anche tali conquiste furono però limitate ad un angusto tratto di paese 
oltre r Indo , sicché possiamo ritenere che neppure Megastene sì spingesse 
più oltre del confine orientale del presente regno di Lahor. 

Tutte le opere dei succitati autori sono perdute \ ma le memorie da essi 
raccolte ci forano però conservate da Strabone nella geografia, e da Arriano 
parte nelle istorie che egli scrisse delle spedizioni d'Alessandro , e della 
navigazione di Nearco , e parte nel libro delle còse indiche. 

Io esaminerò pertanto quello che da Slrabone e da Arriano venne riferito, 
e che può avere relazione con queste nostre n<;ercbe> delle Orìgini Italiche, 
senza per altro trascurare quanto degP Indiani e delle loro tradizioni lasciò 
scritto Diodoro Siculo che li precedette^ e che per venirne in chiaro indi* 
pendentemente dalle relazioni dei seguaci d^Alessandro^ ebbe con molti de- 
gli Indiani medesimi a tenerne discorso. 

(1) Pausania attica. Gap. XIL 

(2) Ctesia Gnidio delie cose dell' India. Fouo Bib. Cod. 72. 
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Se nof gfiardtamo alle testtmonfanse concordi di tutti gli scrittori soprac- 
citati non possiamo a meno di scorgere negli Indiani una generale ere* 
densa che un conquistatore chiamato Bacco, o Jaoco o Jano, venuto dall^oc- 
cidentO; portasse tra essi i primi semi delle istituzioni della vita civile. 

Forse l' esercito da lui guidato era quello stesso degli Atlantidi che pe- 
netcìrono in Egitto ed in Grecia, e di cui mista a molte favole ci fu coo^ 
servata memoria, come vedremo più innansi, da Platone nel Crizia. 
Gli ambasciadori de' Nisei , p<^oio posto ad oriente degli Arimaspi in 
su( Cofene, o Cofe^ P uno dei minori fiumi che formano poscia coi loro 
confluenti Plndo^ venuti ad Alessandro per implorare la conservazione del* 
la libertà , allegarono che Nisa ^ loro capitale , era stata fondata da Bacco 
coi soldati invalidi che ritornavano con lui dalla sua spedizione neli^ India (t). 
La quale fondazione di Nisa verso i luoghi montani delP India, ne ia« 
duce a congetturare che Bacco cogli Atalanti vi penetrasse non per la vìa 
del mare^ ma per quella di terra passando per la Fenicia, la Me^opota- 
mia e la Soddiana^ e tenendo presso a poco il cammino medcsinif di 
Alessandro (a). 

Gli ambasciatori dei Malli e degli Ossidrachi , altri popoli indiani , al- 
legavano essi pure di avere conservata la libertà e V indipendenàa fin dai 
tempi in cui Bacco giunse nelP India (3). 

Diodoro Siculo parlando degli Indiani scrive avere da essi udito che per 

quanto si atendessero le loro memorie trovavano le loro popolazioni essere 

tutte indigene non attendo mai mcet^uto, uè mai mandato altrove óolonie (4)« 

« Ecco poi , soggiunge Diodoro, quel che i più dotti delPfndia narrano 

delle loro memorie. 

a In antichissimi tempi essendo gP Indiani divisi in piccole borgate sen- 
za unione , vi venne dalPoccidente Bacco ( Osirite )• Egli donò agi' Indiani 
semenze e polloni di frutta, e comunicò loro P invenzione del vino^ e Puso 
di molte cose, insegnò ad adorare gli Dei, fondò città, diede leggi, in** 
stitui tribunali , onde per tali beneficj P ebbero per Iddio. 

tf Aggiungono che vi venne anche Ercole, e che vi lasciò successori (5) ». 

(i) Arriano stor. lìb. V , IL Anche Trogo Pompeo parlando delle spedizioni d' A- 
IcMandro riferiva la medeaima tradizione della fondazione di Nisa fatta da Bacco. 

Giust Lib. XIL 

(a) Un passo delle Bacche di Euripide riportato anche da Strabene confermerebbe 
qnesta conghiettura. Strab. Lib* XIV ^ pag* i8a. 

(3) Arrìano ^ ivi IX. 

(4) Anche Plinio pone qaesto fatto: « Indi prope gemtium soli ^ nunquam emigra" 
verefnibus sUis. Hisi. Ntft. lib. f7, Càp, XrlL 

(5) Diod. Sic. Bib. , lib, li. 
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Megasteiie concordava con Diodoro Dell' asserire che gP Indiani non eran 
mai usciti da' loro confini (i). 

GV Indiani (scrive Arriano) eontano da Bacco fino ad Androeoto cento 
cim/uantatrè re^ e semila e quarantadue anni . • . • DieetHi ancora che 
Bacco precedesse Ercole per quindici secoli^ e che mun altro portò la 
guerra ndVIndiq. .. Del resto che nemmeno aleun Indiano fu mai spe-* 
dito fuori della patria perckk giustizia noi ^uole (2)* 

Queste tradizioni raccolte direttamente dalla viva voce dei dotti Indiani 
in tempi diversi, cioè da Megastene, Onesicrito, Nearco e da tanti altri Greci 
nei tempi della spedizione d' Alessandro , e da Diodoro Siculo in sui primi 
principi dell'impero romano; e confermate poscia da Strabone e da Arriano 
dottissimi, per quanto il comportavano i tempi, nella geografia di quei luoghi, 
comparate colle tradizioni akalantiche, egizie e greche ^ di cui avremo oc- 
casione di parlare più largamente, non lascierebbero luogo a dubitare di 
questi due fatti, cioè, primo: che gl'Indiani non mandarono mai colonie fuori 
del proprio paese , repugnandovi non meno la fertilità e felicità di esso , 
che i principi delle loro dottrine ; secondo : che vi fu tempo in cui invece 
gli Occidentali vi fecero una invasione, lasciandovi i primi semi delle ci- 
vili istituzioni della loro patria. 

A voler credere anzi due celebri moderni in cui certamente non cadde 
mai alcun sospetto che P incivilimento dell'India potesse derivare dall'Italia, 
si troverebbero nelle stesse tradizioni indiane e nella lingua sanscrita fatti e 
nomi affatto simili a quelli ofierli dalle tradizioni pelasgiche ; gli avanzi 
d' una cronologia che concorderebbe con quella d' Occidente ; la memoria 
d' una innondazione , non punto dissimile da quella ricordata dagli Assirj , 
dai Samotraci, dai Siq e da tutte le colonie pelasgiche e della quale parle- 
remo largamente nel capitolo XVII, indicandovisi le prime origini dell'incivili^ 
mento indiano nella persona di un tale che si salvò per nave , e che è lo 
atesso pelasgico Deucalione per 1' orìgine , pel nome, per le avventure, e 
fin anco pel nome e per le avventure di Pramathesa ossia Prometeo «10 pa- 
dre (3). 

Il paese delPIndia non fu conosciuto troppo addentro a quanto pare da- 

(i) Megastene in Amano. DeUe cose dell'India IV* Anche Stcabone conferma gue- 
st' asaerzìone. 

(a) Àrrian. loc. cit VII. 

(3) Ved. Wilfort. Cronè des rois de Magadha. Idem , Mem. sur le mont Ganease. 
Wil. Johnes. mem. de Calcutta , tom. L 

Voltaire tanto acerbo propugnatore dell' antichità indiana «criveva, nella guerra di 
Moifasor e degli angeli ribelli, contenuta ne'libri indiani, non potersi rarvisare se non 
quella dei Giganti contro a Giove. Ved. Bailly. Lettret sur TAtlantyde. 
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CAPITOLO sKmcnio 97 

gli scriCUm dei tempi d' AkisaDdro^ dacbè trotiamo avere questo principe 
avata tra l'altre la falsa credeiiEa che IMnda ed il fiame Egitto, o sia Nilo 
fossero on fiume solo (i); e che T Oceano lambente le coste orientali dell'In- 
dia comunicasse coi mare Ircatio (a). 

L' ignoranza degli stessi Udiani nella geografia e la niuna cognizione 
ch'essi aveano dei paesi esterni , impedì a* Greci dì conoscere il vero. Lo 
stato però della società indiana, stazionaria, invariabile e perpetua nelle sue 
abitadìnr eon tutte le sue istitiisioiii ci ' viene dipinto da Diodoro, da Arriano 
e da Strabène^ ma più dai due primi che. dair ultimo, con tanta precisione 
e verità, che gli stessi Inglesi, attoali possessori dèlia miglior parte dell'In- 
dia, ebbero a confessare come quella dipintiira sia tuttora. pei£ettamente giu- 
sta e vera (3); . ^. 

Dalla natura delle loro narrazioni ne verrebbe coofecmata la yerità delle 
riferite tradizioni \ dappoiché esse dipingono gP Indiani come la nazione la 
manco atta à pt^pagare pel miòndo col mezao di quei trajpìantamenti di po- 
poli conosciuti dagli: antidhi sotto il nome di colònie , e che dallo stesso 
Romagnosi furoso credali necessari, lo istituzioni di quell' incivilimento di 
coi abbiamo .infino ad ora discorso* . 

Paese abbondevole d^ ógni beno ^ . largheeta di prodotti^ favorita dalle, 
pioggie edallo irrigasiooi; fame iacognita^ t dotti o nudi q sprezzatori 
delle ricchezze (4)) uomini dediti alla coltivazione, non guasti dalle delizie del 
vivere; indole mite ; governi moderati e, a quanto pare, senza leggi scrit- 
te (5); guerre interne, innocue per religione-, e per costume ai prodotti della 
terra ed agli agricoltori; esterne, ignote fino a Bacco e ad Alessandro; na- 
vigazione incognita fuorché per Tuso dei piccoli battelli (canoe) peschersc- 
ci ; taluni ignari del ferro ; taluni delP oro ; i littorani nelle edificazioni usi 
a giovarsi non di pietre o di legnanti, ma delPossa delle balene , e nelle 
vestimepta delle pelli di.belvei a di pe^qi; gli abitatori delle regioni interne 



(i) Arriano, stor. Itb, VI. 

(a) Ivi, lìb. V, XX. . :. 

(S) Yeèì Robertson. Ricerche itòriohe mìV India antica , pag. ai 

(4) Anche Ciferone parla a tal modo di questi dotti e 61o8ofi indiani : 

In ta tamen gente fmmum hi^ qui sapiente^ habentur, nudi aetmtem agunt, et Cau- 
casi nwes j kierkahmque uim perfèrunt sène dolore, cumque ad flammam se appUcue- 
rint^tine'geitnBumoriuntw^, Cicer. Tusoul. Quarst. Zr&. 5. 

A'^bi votesire dipingere<i Faèbiri o Santoni dell' Oriente; a' nottri di , no« biso- 
gnerebbekv pier attentur» «Itt^ parole che queste; né può andar troppo lontano dal 
Yero obi inclinasse a eredere cbe in uomini di sif&tta natuìra ravvisassero gli antichi 
que' dotti di cui tennero memoria* ' 

(5) Nearco presso Strab. lib. eit. pag. so. 

13 
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e montane e volte alL'orienle, più prossioii a «i viltà cho qietli posti verso 
i confini della Persia e ve/so le cftstie 4eir Oceano e del golfo iPersttoo. 

Io non so se debba anche qui dirmi ch^essi etano senxa lettere o stenta 
tura. Certamente Strabone il conferma irx'varj liioghi> aUe|[ando arMÌ- elessi 
governavano tutte le cose toro per uaieinoria (i)* Se non 'elisegli si contrad- 
dice soggiungendo altrove. cW »oo uaavanio l^ altrui lettere e le proprie 
scrivevano in tela ben batliiita (a). , - 

Rapporta anche un passo di Nitcolao Damasceooia cui i detto ^e- a' 
tempi d^ÀQgasto ci s^abbàttè in Antiochia in- eerti, ambasciatori indiani dbe* 
recavano a ^Gesare una .lettera di Poro loco re , e chela lettera ^a.< greca 
e- scritta in. carta di capretto (3)^.. 

Sicché tra questo dire e disdire io lascierò che chiariscano olfcgUo il fattoi 
coloro che pretendono avere grindiani de^ lil>ri scritti ctOque mila anei ad- 
dietro (4)- 

Alessandro spedi in ambasceria r più* dotti de? Greci a?.pidi dotti 4ei/ 
Bracmani , e vi furono- ragionamenti della loroe. dottrina ;; ebbe ancke al 8nO| 
ritorno con sé taluno di quei famosi dokti indiani'^ piièe ettOMi seppe nulla 
né de^ loro libri, né di loro lettere. Quel che piare om» poinrato si è che » 
le cifre dette arabiche credute finora d- in venatone indiana e portallie in Oc* 
cidente dagli Arabi ne4 secoli di mcs»», evano* conòaekite ed uéàtè (faigli. an-^ 



(i). Str^bòDe* , lib. eìt pag: aoT, aoi., ' ; - * 

(a) Ivi , pagy ilo, f . . 

. (3) Ivi ^ pag. aia, t r - 

(4) Voltaire ne' suoi frammenti sull'India non. area, dubitato. di asserire spacciata- 
mente che 1' antica dinastia dei Bracmani costituiva, la nazione primitiva da cui de- 
rivò f incitilimento di tutte le altre; e che il solo monumento un po'' antico che ri-' 
manga sulla tehn , è il Shastahad's/àriitò cinque aìIa' inibì ^fà . Negli- nUiÉii «éAéì' di'* 
sua vita si mostrò tuttavìa inclinato a cangiare opinione; onde in una sua .lettera 
a M. Baillj scriveva il 37 febbraio 1 777 da Ferney tra mille vane immaginazioni che 
gli giravano pel capo sul conto di questi Indiani: w Je comeois qu'il est pessible qv'un 
ancien peùple ait instruit les Indiens ». Ed a questa conclusione, era,. a quanto paip, 
guidato dal non trovare nel Shastfthad; «nlla che gU. ìndioasse ai^et^ ^{i M^^a»i:antichi 
avuto ingegno e doUrùuu ,1 

Dopo le conquista e gli stiid} 4cgU Ingleai nell'India^ inoominciaroino. a dispmùrcdai 
libri queste fole d' antico. I« 000 so s« Olivier nel eomp^irr^ qMelU sua, dptla opera 
sulle 0S89 fossili^ e quel. auo stupendo discorso sulle rivolu^ioim dletta.aiffterfieie 4^1^ \ 
terra, poi^ess^ mente a^queste contri dUioni di $tr4bo«e:; .1»% egli «eitamf «te , si 
mostrò inQlin.Uo ad assentire a qu^Ik» che notò» Mlegasteo^. cioè «b^gXi .lAdiafùf^fru^ 
senza lettere ^nche al te/mpi d'AlieMandro, e «he tMjtti t,l«VQ librili», Ungon ^aj^tsori^»/ 
non escluso il Vedas^ sono dì data molto moderna. .<— ^ Ved». OivÀcr* Di#cqi^S lUK Uà 
ré voi ut. de la surface du Globe. Paris. 
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CAPITOLO SETTIMO 9:^ 

ticfai RofOitiii , é kmttiKi ad eiii àm pittagorici della icaola italica prina . 
che fosse apeita alcwia cmumcmàùoe oAV AtAìtL e cMlnèhi (i). 

io oeu fn9ù né anche chiarire cod questi aaikhi che scrissero deiriadia, 
se la vite afta pianta kdigeoa di quei luoghi , o se aia verisimile la tradi* 
mne che Bac«o ve P abbia fftoala ^l? Ocoidentb. ^Strabone pariando dèlta 
salubrità del (ettma delP india t cdan^ ivi non aieno m gran oninero le in« 
fermila , ne taerive la ckgioott «Ila «obrielà degli abitanti , ed al non v^ es- 
sere vino (a)% 

In altro Inogn p«ri àgghigoe, anOa tesliaKiiiiahaa diMegaatene, che i Brac- 
mani delie .montagne cantavano in naoré dt Bacco mostraiido come la vile 
salvatica nascefa'nppo laro solàasente (3); 

Né sarebbe stata meraviglia se «vendo Bacca piantata la vite domestica 
nella sua colonia di Niaa ) naaCease nei dintorni dagli acini la vite selvatica, 
cosa che noi veggiamo tuttodì avvenire presso di noi. 
• E mi par poi che dalPesnue di tutti gli autori sopraccitati che visitarono 
P India in antico^ e dalle reiasioni di viaggiatori moderni, rimanga chiarito 
sttfBcieDtemente che la vite alligni bensì in alcani pothi luoghi deirindia , 
ma che non vi eia sparsa sUQittanientfl da ctederbi pianta indigena di quella 
regione. » • 

Del resto le tradizioni atalantiche attribuiscono la prima coltivazione della 
vite .a Bacco ^ le egizie ad Osiride creduto Io stesso Bacco; le bibliche a 
Noè tutti appartenenti ai pacai posti alP occidente delP India ^ né grindiani 
mostrarono mai di fare tal caso né della vite 1 né dei vino, da indurre pur 
il sospetto ch^essi la diffondessero pel mondo* 

In Italia la coltivazione della vite pud dirsi indigena , non avendosi me- 
moria alcuna delP origine di sua coltivazione. La maggior parte de' paesi 
italiani popolati antichissimamente, non si prestò né si presta neppur a' di 
nostri ad altra coUivaaione. 

Infinite e beile rarietà di uve vestono i deliaiosi suoi colli, e quantunque 
la vegetazione delle piante non vi sia gigantesca, come nell'India, e in 
altri luoghi dell' Asia, pure la vite vi prospero in ogni tempo siffattamente 
da offerire nel suo tronco materia perfino alP opere degli architetti e degli 
statuari^ attestandoci Plinio di aver veduto in Populonia l'antico simula- 
cro di Giove fatto d'un peazo col tronco d' una vite (4). 

Onde collegando la tradfasione colla istoria naturale , noi non troviamo 
punto strano che da questa Italia, denominata dagli antichissimi Greci Oe- 

(i) Ved. Romagnoti aetle giunle tueoit. 
{è) Strab., UU XV , pag. loo. 

(3) Iti, pag. 2o5. 

(4) PliD. Hia. aal. ^ \ìh* XV , cap. t. 
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nolrìa (i) 9 che saona in loro lingtia, <{ua8Ì tnadre tpatriOi ie\ .yin^ , fp$6e 
stata, io antico, diramata Tarte di. coliivaKla^aUejaJitr^.tiazÀ^iii (!i)»r . . 

Le grandi coincidenze del sanflcrita .spocialióenta .OQlU.>Ufigtta latina\ed 
italiana^ la divisione e denomioaziodedel tempo cSvMe e dèi aiuneri {>i:^sso 
gP Indiani, la distinaio^e della casta impcranl^ t docènte/ d«i Btaauni, cb« 
è di color bianco, dalle caste popolari. che sona df dolóre oaciir^, glj; avanzi 
delle molte fortezze antiche sparse sui luoghi ed indicatiti .il igtlod'una.pon-* 
quista, offrono argomento a ritenere per vera quella derivazione ^talaotioa (3^. 

L'anno , parola nella quale haniiD la loro, radice r4Ai4|a^ dei Latini e 
V anello degli Italianì> ed esprimienti uà giro o cerchio o ciclo-, tiene, di'* 
viso dagli Indiani in giorni trecento sessaatàdtnqoe. |^^x>^iueDO, ed è da 
essi chiamato anda. Viene poi suddiviso in dodici mesi raffigurati ed ordi- 
nati nello zodiaco con quei segni e con quella progressione , ch^ è da poi 
tuttora usata. ' ■ ■ i :'..*;.' .'-.'■. , . 

li mese nella .lingua sanscrita è chiamato masa'^ A giorno è chiamato 
tilMs ; onde pronunciando la /por d^y comei.talora.si usa| rafjSigura \\ diea 
dei Latini e il ^ degli Italiani. ' ..- !, // . 

IHvidono il mese in due parti' di quindici giórni ciascheduna^ nelle quali 
non possono non ravvisarsi le Idi dei Latini, cosi denominate come acrìve 



(i) II Newton credette di poter accertare che l'Itati a b1 denominasse' Oénottia'priitia 
dei tempi di Saturno. Ved. Cfiron. det Anciens Royamnes <?orrig«5f , p«g. |63» 

Da' questa opinione del Newton possiahio «derivare «qual modo Begli, aoiofi aBÌi« 
(hi si dia talora a Jano l'epiteto di CXenoilrio. • 

(a) ApoUodoro poneva che anche. ÌQ Qrecia il primo^ tralcio di. vite fosse portato 
da Cerere e ipionisip, forestieri ivi venuti, ed appartenenti al popolo denominato Àta- 
lantico. Apollod. Bibl. Li'ù. Ili ; cap. XlK 

(3) Ved. Homagnosi nelle sue giunte all' òpera di Robertson sulP India .antica. — 
Debbo però osservare che Romagnosi , allegando queste ooincidenÉe deU^ italiano col 
sànscrito, era ben lontano dal derivarne quelle concluaioni che. son «oggetto della 
presente opera, . . . / i . ' • 

Egli mostrav2)8Ì inclinato a rtteiiere che i Magi fuorusciti di Persia ai tempi di Ci- 
ro , recassero nell'India le dottrine dell'Occidente; e quantunque non volesse solvere 
il problema delle procedenze indiane, indicava cosi dalla lunga 1' oceanica e spicciai- 
mente le isole della Società. Su questi^ sue credenze* sai- Magi 'rnorusciti- ai lempi di 
Ciro non sussidiale da alòlin principio di prova ,mci mi accontenterò di notare che 
la divisione del tempo e la denominazione dei.giorpì 6-.de^ numeri,- non potea certa- 
nieple essere di si recente provenienza in, un p;if*8e «tanto antico; che la Persia era 
a questi tempi quasi affatto selvaggia come dimostreremo a suo luogo , e che nelle 
stesse antiche memorie dei Persiani si dimostra fiilso il fatto asserito da Romagnosi, 
narraiidovisi che l'ordine dei Magi fosse in Persia istituito da I^tqspcS; padre di Dario, 
e da Zoroaslro dopo il loro ritorno dall' India. 

Ved. il capitolo XXV di queal' opera. 
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Macrobiò, dal ' veibò etniteo Maare (i), cbe è tsUora, dopo^tìoli seo«li, il rioatro 
induare^ bx dne, dividere in doe, usata tra gli altri dal Sacchetti e dà Faaìo. 

Il mese è diviso dagli Indiasi io scttimaiie come da noi ^ ciasciitoa di 
sette gioroi denominati dai sette pianeti, Sole^ Luna, Marte , Mert^urio ^ 
Giove > Venere e Saturno^ e DttOierati'c.coUocals ooHo sleóso otdine, ag- 
giugneod» alloro «onve^ la parola ifi)utiift, the vale giornata. Onde il mar' 
tedi, cioè giorno di Marte^ chiamato nel sanscrita Mabgala » dicbnb floaui 
gal«-4ioam; il sabbaio o giornata di Satarno chiamato Sam^ saBÌ^dioami e 
così degli altri. 

Cowcidooze non mene aorprendenti a^iocontraiio nella deQ[^niina:éo»e dei 
numeri della lingiia sanscrita , come ci viene riferito '4sl WìHkìos e dal 
P. Paolino (2)^ e da queste coincidenze emergerebbe una novella prova ch«, 
il moderno italiano fosse veramente Tàolicbìssima JiAgua volgare usala in 
Italia prima della introduaione del larino (3). 

(i) Macrobu Suturn. lib. I, cap. XV. 

Rolando t^erso '/ nido che t* indutu Frane. Sacch rlm. 

DaU' etraaeo idoare derivò il latino yidua, id est a tfiro diifisA 

(a) De antiquU. et afQnit. liog. Zendkac SamMrdaaicaew 1798 o P. PaulUie^ etc. Pa- 
Vavii Tjpia SeminariL 

Il Padre Paolino narrando cone U lingaa aaoacrìta rìboeebi, di parole che ai iro<> 
Tano nella tedesca ^ latina e greca^ quasi ammirato scrive: m An Brabmaoes ad Scan- 
dinaviam , ant ad Istri ripas veneront , ut Germanicas dition^s in suum' idfonra tran- 
sfervent Z Ao oum Slavis et .LatÌMs «onmi&ti habitaveref An colonia» duxemnt ^ ant 
cum bis sentibus «cria bella geaserunt? Uaee certe aotiquttati snat IncogfMAa, •<- E 
riporta ancb'egU quel brano di Diodoro Siculo in cui è detto cbe gli' 1^4*^ ^^^ 
luai uscirono dal loro paese. 

li ^adre Paolino non ebbe in animo di fare uu rafTrooto tjra la lingua; sanscrita e 
la latina e 1* italiana. Ne' Vocaboli però cb'egli raccolse per dimostrare l'afUnilà della 
Kagaa sendiea colla tanacrtti^ -si fiscontratfo delle coincidente meravigliose colle' sud- 
dette due lingue è' Italia ; e noi sensi pretesa di entrar giuolei in. lina materia nella 
quale dobbiaaio per l'imperfezione de' nostri stadj appoggiarci interamente 4II? Unto- 
rità altrui ^ ne abbiamo per semplice dimostraaione riferite alcune nell' Appendice. 

Ved. Appcnd. N. VI. 
(3) Denomin. indiana. — Denominasione italiana» > 

1. ~ ebe 1. ^ uno» J^lritfca VMV , £N0. 

2. — dwee a. — due , Etrus. DVF*^ 

3. — tree 3. — tre , Etru$. TWS ^ TftlA , TRES. 

4. — cbatoor 4* -—* quattro, lat.4uatuory \Etru*, secomló ;QVATRVS 

5. -^ pancb 6. — cinque ) il Puseri QVIN 

6 — shat 6. — sei, 

7. — sapt 7. — sette s \9X. septem. 

8. — aght 8. — otto. ' 
9 nava 9. — nove, ^«ria.NVVlES. 

IO. ^ das 10. — diecij J&a*iM. D£S£N; onde poi da due « dieci facevano 

DVF-DESEN, ed elidendo la r e la a fiuali, DVDESE. 
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IO» (PARTE PRIMH 

< Uov à^avlafiso nette- niiipe deife fortezze dtsBèmioate sul savio d^lMndia 
uno iikòiuo^ ptor Hteàere chd le sue* arti di linai aolfobità Untò vanUia e 
i]iagni£eaUi>noti«bbiana 'Certamente avuto bvigine Autèriorè alla ooafipiista 
atalatfCita (i);* ;.•'-•'':' r •''..•■■ <■ . . .' ' .... ;■ i ■',■•• 

'..Le prime epi&aatiobe ceatrakioni «beai (éinaostran» oelTIadb) fttronQ fotte 
peV'ittdaivametiti nelle vive 'viscere (dei tcafèrati^ monti >) «on àliiioMnli che. 
qaieUe delh Campania (2)^ » :;,.!<.. 

> Di' quéste «soavaaloai colossali die indicaho «n grafi pòpolo rètto da mia. 
sola volontà, quella che è reputata la più antica e degna di ricotfd^fiza) è 
fa pagete 'di Elefamta, tutta c«(vata sotto m mpnu tn uniooile aao seakure 
issai >Io*ttfne dalla eleganza^ greoa* ed etfrusca^ ed indicanti a pav deli^egi^ie 
k' prime origltfi dell' artCé .. . .= / .' v . . . . 

Oli osservatori però reputano qSuelU opere coat6iiiperanee alle'aoceiiBate 
fortificazioni che, senza dubbio^ sono dòvàte ad occupàtori eatefuiy penéhé 
le fortezze poste nelP interno non hanno ragione se non nel principio di te- 
nere in soggezione il popolo conquistato (3). 

Se fosse vero quanto già scrisse Diodore^ cfae. doè gli lAdiaoi- recano aa- 
toioni , cioi nati sul suolo, noi non potremmo attribuire se non alla vio- 
lenza della conquista la divisione delle caste e la mancanza degli aHbdj e 
dei possessi notata dagli scrittori (^)! 

^ Un altro, indizio ,di lestema p/rovenien^a potrebbe derivarsi dalla religione. 
Gli Jodiani bauoo, a d/^ta di. tutti. gli scrittori.^ applicatala presidenza di 
una divinità ad ogni offirio deila vita politica e domestica ^ hanno perciò 
il loro Dio del fuoco, del mate, dei vento, delP amore, per tacere di' tanti 
altri. 

Questa circostanza li assomiglia^ come vedremo i;i altro.laogo,,a^ Greci 
resi, civili, da u)) popolo pia aiitico^ il quale non potendo ad essi infondere 
r.idea di una .divinità incomprensibile ed infinita, dovette spiegarsi con aUu<* 
sioni ed applicazioni' materiali, che 'furono tutte pefsònifiòate ef ricevute per 



(i) 11 Cuvier crede invece le edi'GoMioiii itidtAne di epoca assai più recente «d aaat 
posteriore alle conquiste d' Al^ssanAro. *-' Spetterà ai dotti cbe tuttodì Tisitanorin- 
dia , il chiarire meglio questo fatto. . * ) 

(a) Ved. il cap, XI dislJn predente opera.' 

(3) Tra i doveri préBcrièti ai magistrati nelle autvcbe leggi , sta scritto il presente 
cbe rende ragione della frequenza c(i quelle ioilificazion» s» tutti i luoghi più elevati. 

« Nel luogo scelto dal magistrato per sua residenza «drà .costrutta una fortezza » e 
« si fabbricherà un muro sui quattro lati del forte con torri e merli , e tutto atrio- 
«e torno sarà cinto di un foseo profondo >% 

Introduz. al Cod. delle legg. di.GenCaai. Ved. Robertson 0^9. cit. 

(4> 'Str«l). «GoogrAf. àìb^ XV. Dif^d. SìoJ \ÌK cit. 
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kidii partkolat'u -^ Il ftobe«tami pode'» péén di anticintà on ' (à^o éhà 
stobilìdce' »«jn il contobiQ. V«ro -òxAié in alenili pdchi libri' «atfiscriK trcM 
vasi spiegata l'idèa' di on Dio. unico, inbomprensibUtt, onàipoténte^ ma questi* 
erano peosicri di 'filaaofi ^ erano, parole del Saecatr:'dóirindia; ncm mai pe* 
netrate nelP ihteHella del {Popolo-, al- quale si tenevaiio' naiicosiD3'« da ehi' 
trovò dappoi sao conto ad arerlo serva ddlc 'aope'rstizièal aacrileglbe , -5an«" 
gttinaHe e scoatomate delle* pagode. ( ' r« 

mir éàainidare quaató gii ààticM scrissero sdlHddiaf io>: mi mcravigiiaii 
grandemente de^ moderni elidessi avessero osato d^ affermare chls T ìnrivilt»^: 
meiilo non sólo d^ Italia, ma di talto IVOccidente^ vénnic A lai Etti' pare 
fatalità che le opinioni. pie assurde 8Ìbnoa|^p«nt#qQettf che' méttono iaiag*f 
gior radice,' ai isimigCadsa deUe. pianile anl^e é nocive;. 

lofio iprcsao* alla nsètà dello scorso aeéob 'si contÌMÌ< a cvédan^èd a'pée«* 
dicare che P incivilimento dell' Italia- èra dovotOia quello dclfa 'Grecia'^ cbef 
CMBC. vedremo, va débittice ìsdaltrai di' tétte le sua origini.' Chiarito fako 
questo assnnlo, ai vodìeèi»do oggidì, aggiugnéndo bugia sovra bugia> dié( 
1^ inoiviiniMnto atessD «enne. dfilF India: per T intrombsionè: nidla 'Grècia :(*)^ 
- Né contro gfi ahticbi presso coi. era: invece radveata' la badisiont^ délsoo^ 
passaggio ^aU^Occidenfe in Orientej allegano squeéti presontnòri sferiltòrt^^og^ 
gidl testimonianza né prova alcuna, tenendo che la grandezza de^ loro oonll^ 
debba valere più che la credenza di tutti i popoli. 

lotanto le istorie sono falsate, le menti traviate ed ingannate, le ricerche 
fatte a rovescio e divenute sostegno di menzogna nelle penne di questi 
ciechi che in qnei coltivatori indiani senza studj di naviglio vollero raffigu- 
rare gli Oceaniti di cui parlano V istorie antiche. 

Ora la lingua sanscrita non ha già da quasi un secolo più misterj. 

(*) Io non parlo qui della Ipotesi del Mùller» che ponefa le montagne centrali del 
Tbybft per culla del genere umano, perch'essa sarebbe relatÌTa piuttosto alla popo- 
Jazione che all' incivilimento* 

Tra gli infiniti poi che predicano di presente le provenienze indiane per l'intro- 
missione della Grecia citerò solamente Teodoro JufTroy. — Egli parlando de' Greci 
scrive : « Ce fut là ^ qui il y a trente siedes , les vents et les flots apporterent de 
(* rOrient les germes de la civilitation >». Q s'appoggia al testimonio di Cicerone che 
nell'orazione prò Fiacco. N« 36 aveva detto parlando d'Atene: « Unde humanitas do- 
M ctrina religio fruges leges ortae, aique in omnes terra» distributae putantur n. Ma 
qui è da notarsi che nella citazione del Juffroj il passo è mutilato, perchè vi manca 
quel putantur che fa conoscere come Cicerone nunciasse non già un fatto , ma una 
opinione. S'aggiunga che Cicerone non fa che rapportare una mifanteria degli Ate- 
niesi circoscritta alla loro città e derisa dai Greci stessi , che si faceano le più gran 
beffe di costoro credenti gli uomini essere sbucati dalla terra nel paese loro a si* 
nàiglianza delle cipolle. Su che vedi il Bugiardo di Luciano. 
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Gli Inglesi sono '• possessori deile, migliori regioni ìiiclitne, e seppéro^acqui* 
starsi dai Rramini ana ill^nitata confidenea ; e si parla ornai invano di prò* 
venienza dell'incivilimento europeo dalPIndie, ora che nei libri loro e nelle 
loro memorie non si è trovata la menoma traccia d^alcun loro passaggio sul 
nostro continente^e si sono soeperte tante coincidenze che aggiungono fede 
alle tradizioni raccolte da' nostri scrittori antichi. 

Io credo di avere sufficientemente chiarito con questi pochi cenni che la 
provenienza indiana delP incivilimento d^ Occidente è mia favola fabbricata 
sulU impossibile. . 

i Ip non mi. esonderò per ora più innanisiy. perchè ogni ulteriore indagine 
ni. dipaitirebbe dal proposito' del mio lavoro. Il diiarire il legame di con- 
giunzione tra rindia e le: altre nazioni delPAsta in relazione airincivilimento^ 
e Tesaikiinare le opiotoàl di alcuni famosi ^scrittori de^ nostri tempi , sarà 
soggetto d'altri studj e d^ altre ricerche; 

Sicché farò fine osservando qui ; solamente che se Pincivilimenlb fosse 
pr<>venuto dall'Oriente e dalPIndia, non avrebbe certamente posta sua 
stanza io. Italia. prima che in Grecia^ é che quando si troverà proivato nella 
seconda parte, eh? egli tenne invece un cammino diverso in diresione d^Oc- 
cideole.in Oriate., si finirà tina vdta di pensare alle sognate ^ovenicme. 
indiane* 
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Ì>* Or^Ò ANtfcÒ" niPERtÒ MARrt-tiMO DEGLI ItAlìAm.' 



: ' " j > ■ .ì 



Tradizioni unticke indicami gH tuM&ài és^Pe 'Autotoni, «^ Hietiéovié tP un antico loro 
imperio marittimo. -^ Le Hàì^igìaioHi H'^Batco , Jaoco o Jamo secondo Omero ap» 
partenere agU italiani, — JMUàfoHtiphUitima di qiiosto popolo che rende improm 
òabili le introduzioni estema >i' 4^ij/à unadm, avrederm cka siasi propagata a tmté 
t altre nazioni poste sul .UtdiUttàheèn , 



Tutti gli scrittort chd parja^rpqp <]ègii intich'i popoli. d^ltalia> fecero men« 
tiene di un comune cej^ 4i .€tfi< si cpt^a^rvò m^morU nella denominazione 
di Aborigeni. Gli stessi Grtei /ckei ««evaiKi £itt«l> proposto di arrogare al 
paese loro tutte le nostre Ifàdì^^tii^'/^e^vettero' .confessare avere avuta la 
sede loro in Italia popoli civtli' effe 'ti(m vi' eratio Veriùti da alcun^altra parte. 

Tedemmo già come j Dionigi -^^Alicarnasso reputasse ^ .oltre gli Abori-^ 
geni^ t Tirreni un popo^.^i;i^i^r|le dUtalia. Tra le favole da cui furono 
abbellite o disfigurate tutt4Jft^a^tijc|^0^ .|iieiii0rie'fit^rìcbi^i noi troviamo ra- 
dicata nelle Gre(len29)poMlàri^:dègU'*Itaii «ntkhì^ quelli che i primi loro 
progenitori fossero (|tti niftf iàtfe 'iciW, é che Saturno é Giano gli avessero 
istituiti ad una vita non solò civile ina felice (^^^ introducendo non già la 

(*) Evandro coti tuàrra «^^Eaea. !«• '^v( gì tu roméne^ - 

14 
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comuDiphe ideile cose , come sciTssBf Trugo Poìnpci/,' tok bensì la*^egua* 
glianza dei diritti { onde i popoli conoscenti del beneficio denominarono dal 
primo V antichissima città di Saturnia , e dal secondo quella di Gianìcolo , 
di cui , se crediamo a Virgilio, appena restavano le rovine al ttrmpo della 
guerra di Troja (i); e di quella eguaglianza perpetuarono la memoria coUa 
istituzione de^ Saturnali durali per si lungo tempo anche nel dominio ro- 
mano (a). 

Delle quali tradizioni ;?{ %Qr^CÌi^ed^i|ili^qp9fiBB^T|n(> nMi doversi levare 
le meraviglie, da che V Italia per loro giudizio era U migliore delle terre 
del mondo , e quella in cui con maggiore ragione potesse locarsi il regno 
degli Iddu ^ il nascimento^ dei mortali e ^ifpàlfaurea.ctà di cui i fjppoli la^ 
mentavano la tramutazione (3). 

Ma trapassando dalle tradizioni mitologiche alle istorie, noi troviamo che 
in Italia fu in tempi molto remoti il più antico popolo marino di cui si 
conosca memoria. — Questo popolo è il Toscano o Tirreno quello stesso 
che come vedemmo era dai cercatori forestieri reputato indigeno. : — S'argo- 
menti delle origini della sua civiltà dall' osservare che le arti nautiche, biso- 
gnando più che tutte V altre di molti stromenti e di molte prove , richieg- 
gono una lunga successione di secoli per esser ridotte a un certo punto di 
perfezione (4). 

* « i V Eran fwit.ieWft,' e gU abfilM(|ji.1o#«^\ . . /. . . . . 

'Ef»n\qoi oftll; .cd^wwi 'F*mii:eJNinfe \ — . /\ , .\ «. ..^ 
w £ gcfità.fih^ ^i voievl.e di ttottobl - \* ,\ .',-, j' ... .i.-^ 

' :> . i Matff.f Bè di QoatttiliU'jiè. di .cllI(Q^^ ^ . \ì> .:/...■•.. .>«; >-.' 

Né dì tori accoppiar, né «di porvitl^V .. .^\''\^ ..:u\\ sv'.^ \ 
Né d' altr' arti o d' acquisto o di risparmio ,• 
Avean notizia o cura ; e '1 vitto loro 
. ,]^ra.fli cacciagipn, d'erbe e di nomi» 
;: .« .•:>". :'--ig-»,j;-ioV^tà'a8^ta^'Ìmioc^^ iK,;;:r'«ii- ii::'^- 

' '' Sitfaftiò' H-'ijritu'd-fd'tiWIn kjaeit^ -^rr^.n'o iiy lU -ji ....i 

' (i;f;DÌ ^uesVe 'dufe città niostrsiva Evandro lé vééìigia ad 'ÈÉica! *^ ^» *^"^* '^'^ 
"'-' ['" '-'; "-.•J '.' i^f .' .• Oltré'àéifc'Ve#"^-'I '''' '''■''''' ' ''•••%'] 
-li ()'/'i.i\^;i i.:! t^iirfài^a^te^ifliliife e qttfl|H>€éttgriJ. ; ^ìi'i .^:<\\* •jJÌii''>M;; 
•••-' i:::ii<| i ^i! .Ittii|«i)i ^iMl'làltfcèiitatfcUi,^^^^ i Ji>0 n 

.... .;; ,j. (ì;; (PUtVfwÌ?#SÌWn9 ft4'|^UfljQiaiM)^^, iu;. or).v.oì hoJÌn-);^oiq 
. I , , , ' . Che Saturnia e Gianìcolo fur- dette. ' . Ivi. . .^ . 

-' (»)Trog;PomVin-'GLfHb?Ek" "■"' '^'■'- ''■'" '''" '^''^ ^'^ '^^"^''^^ 
(3)Ved.Dion. d' Alic. , lib. h.X%,yU,.VSXm^^XÌX^. ..,■..., , ,, , .•,:,,:.i . 
(4) l* arti navale t nautica, .uviTCìl ,Vio«v><oao gli ultimi ritrovati dell* nazioni j 
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Io ìtA^ ìP ((èhll ^ivoK ^^a <|^M|iftia0Ì «nif aM > «alfe nostM' cqpghiettore, 
.<}àesh» p^plrf^itt^^^óitfèvè 41 l^^é^iioàipinNlÉé man icfae circs^ 
Ih, ìI'TiìscsHÌo^ó^ TivV^ftfèi <$'k^,iè l^AJriij^ f idcimiiriiittiid^ qttiabtVtWKi: 
da ana sua colonia» etèì Ibt'lid^fé;' feR(ii|6dìi^aieÒD:tdeiiaipesi^ 
la p^ioéài^^'ìi&fi éhfo driHe' àbqbif) ittf 4i l«tlè.'4fl idésU U)* 0» phft siiia 
notizia di'ìlòitfi'^dt'^istjfear^'^aeéil' Àtkrìf tì4d'^l4)«m^giaroiiiai^ alta deioai&ia^ 
rione. Ed stesso^ mare di <>éèicH ¥«iiyà dèdóaaiiiàloiJbdia 'da Jon^. Jan , 
/o/io o ' Gfaiio 'hn'ré Atì^ MmrHAmà'tttdik [k}- W Uà lab pèpolft in- 
vasàv:a'itiitti f fiàoii che éokènd Plt^k écm/OÌpArtf gigaotcaobe di eoa aen^ 
tiamo tiiltbrà f'Kénéfibj. -^'HeAdévli aàlilbti^ tieli^ aapieiM» dcUc! sue acit 
tuUe le.niai^airttio Volte alPétaé^e'^H^alttv) iilare ^ ap«iklÀ Joeì arttfidalt al: 
IPo a^ciugatràf le' j^^llàÀ'tlfi Loìlifcitfdiili ^(^^ éf «p^fl^ePr^' k sae ftolohitf m lutto^ 
quéstd paé^cVflh'olti'é lè'iifotiitót? A«|i« <s|); m i : ,; . , f, 



r..;/ > m 



perchè t^i hifQRnQ fior d* insegno uer rittot^atìle : ^ànlo che Dedalo che fanne il ritto-' 
x'atore y resta a significar esso ingegnpj e da Lucretio he 'fu delta Dtfdaìea Tellas, 
per ingegnosa. Ónde ]!^ettunò /u'ì'utiinto de* ìna^^iot^ VjG. SiCffeo*. £.*.• JGfc 

(i^ Cile i maH ^Tlrnho eéf'ÀMalfpb fcMs^rdédsi'aètti^teirtMi^^d^^ Ticmii eil» A<^à, 
loro eéfoot&i è at^ilaao àQNÌlM.>da'>PiìitartabineUH}flriAfticliil>miUeu ' 

(a).Ve4. a>i •w«o«.^^W^cS^pr1'lVaiy..J^•g|,.5to^[r.4flfi^ Gap I, $ez. III. 

(3> Nei prp^i^Uo ^ <]jj£8t^. pi^l^ i^ra^iW>c deg^^ 

.Omnia ea fiufnina-foss^q^e.primi.a Sagi fecere Tuscia egesto amnis impetù per 
transige rsum' in AjLrianorum paludes tfùae sepiein Maria appetlàniùr j riìsftlli portu op' 
pidl 'J^uscorùin AU-iaed quo ÀtrikttcUm thàre'aHtJ éppèlhMtkr', qmd puihc 'Aékiét» 
èiV^oite. '— €iltei Ah Ò.^XirJ T^4i^aiÌMk«9iHè«ioée»i:]^iÌr;.f:4elt^iJHgia« dei; Tir- 
v^fii. ■ . -J '' • ' .J ' : •> f.Sv}.J :M .) v^ ^:ì\ r* /> M ^ • 

ADche if 9cA«pl4:rfell|iiP|ii|^MoMlfi# fwfite ^i^pMBpftinf pa^Unrfo. delle, pai adi. di 
Lombardia 8c^ive;ra,: «Il jPoj ,8i)pr;^Ua|tQ,.CipDÌriòu^^^ allagarne ifn gran tratto; 

laonde per acquistare ìt terreno che si era' usurpato », si peusò assai per tempo e fino 
dall'epoca degli Etrusclii^ dTi diTiderlo presso' la foce in' yàrf citf'aìì • dndc ' §1 • Beèiri- 
caase' pTA pretto'. t)À sètU f'^inl.di tftféttb Ùtiiàe^ dfàe^4dK ;. ióme sii hkdtìì fbnJa<« 
Olenti stabilisce il Cellario, gli appartenefano naturalmente, il ramo Spinetico e quel 
di Volano, >e gli altri tutti erano artifiiiali. Vedi tomo 1 , pag. 114. 

Il Lanci tiene che il nome di disiai^ Chiese fiume che corre tra Bretcia ed il lago 
di Garda, possa inilìcare liila' Uéi'iyailohe etfutci m '€lksi&m, Chiusi^nìitk àk ToKana. 

' ' 1 • Ved. Saj^. ài hìtìff. Btrine. PàrU IH, V. 

(4) Io non posso téàèi'raV'dàTi^kiisrif^ré^ ^claHto -dr qtfesC? àMiehlnimi IMiam 
scrisse Livio nelle tue ttorìe. « tè 'sUlo'eiir-tfofé'At^.'dii TMeani tiitaàtft{>a1I^Ìrt¥^io 
t€ romaàoy èi distesse Às'ai *|>er mare e per terra. 1 nomi-dei mari di sopra e di sotto 
u chianìiènst anòhè dal'O'rèd'i* uàd'TòsbkAòi l'^àftfo Adrìatieo da Adria eolotiia io* 
t* acana. CdAdro abUàt'otiò il' pàfèi^e-fra'i}tt«$èle'ttféH4iitf pvima von dodici città di qoa 
M dali^ kppèn&tndi i^oselit' ttl^fii 'riiki^datttf^ri^taMiè^colottie -quanti, erano I poppìi prin- 
« cipali e capi di quella niktoe^i té 't^aà<4htitkro tuiU i Ifaoght di Jà ^al {Po (no 
« alle Alpi> fuorché quello angolo e gomito che UlUunp' LJ Velluti idtocaoiiXk g()Uaidcl 
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E 4 m^tt cKè questuano .4. grattdc tinperip.U^Ì4j|;i0i,4otWf. ^sts^ neces* 
sariaoienle anteriore srfla costilòziooe, federai^ e\^ :(io« €/m9s^(imf^- sotto il 
nome' di lega etrnsca, e cIicl dagli ^itjtori,i<^l^si i^li'^i^a, l}p^efS2|)e fiat 
tenuta di Tàrj secoli anteriore alla ga^vra ct^iTrqjH {*)* . ^ , ^ ;. , 

SOmero, pairlatido delle navigazioni fh\ poticbe qbe 9Ìf ^i^i^e^j^er^y do^òk 
quelle di Bacco Jocco o Jano, cantava cliNir er^nq.^pr^ myjg^i sboscarli.. 
<^ Nell?inho che di Ibi ci reata ìbtitplato 3acqa; p :i Cf>i;^rÀ ,, c^li, qaa^va 
che nonctatosl lo Iddio ia^li udmini^ trovala i] Tosc^^ni; ,p ^Xiqppfii ^,apcQr 
fanciullo di forme in «uUa apiaggia del m^re, ^^ ];eca,r9i^.:.ÀQ i^avf^.jp^r.me- 
namelo schiaro ;~qttand^ egli discovetto il.r^o, fpimo di: cja^^e<|unp, ^^^^^ 
repentìnamente Palbero e la veU in uni^ bella e Tfc,ca vi^, 4^^ cui. pampini 
peadefano l'uve maturerò incoronati e mefiliti. i r^pa^ ed,ill|ii9one duellerà 
e di corimbi , spaventò i nocchieri, ^he ÌQfnr\^d^ ai gjtt^ronp di nave y e 
li tramutò tutti in delfini , salvando il solo pilota non intinto della rapina , 
e consigliatore che il Dio si riponesse in sulla spiaggia natale. 

Abbiamo già toccato altrove che Ercole e Bacco non appartenevamo alla 
istoria o mitologia greca, ma all^atalantica, che noi vedremo in appresso essere 
V italiana. Questo curioso frammento omerico in cuÀ veogpnp 4 ^opg'^ungersi 
le tradizioni bacchicbe colle memorie delle nostrei aaliclie aavigazi«»ai^.v«rfà ad 
aggiugnere nuova luce al nostro assi^nto. -^ OvkKo ripiPoduMie, o a dir meglio 
tradusse al latino la narrazione di Ornerò^ ApoUodoro tà tirascrfise nella 
Biblioteca (a). Properzio la cantò nelle Elejgiè. Noi la troviamo rappresentata 
in Olia molto magni^ca e hella e veramente rara tazza pubblicata dal prin« 
cipe Luciano Bonaparte fra^ suoi mominn^pti etfrii^chi \/ ed a! Iiegjgepre V inno 
d' Omero par quasi eh' egli avesse quella tazza dinanzi agli occhi ^ taftio 
sottilmente rispondono i versi del poefà alia' •dipitittìra-^delt^^ntì^ta; ' 

Io non so se si continuerà anche per V iniian^i à gridare dà certi piag-» 
giatori de' Qreci che tutte le rappresentamni che si veggono sui va^i e 
sui monumenti disseppelliti ia Italia ^ppai^tepgqnp, alla storia greca». Certo 



« m»re. E certa che gli abitatori dell'Alpi h^qoo la. pipdesima 9rigine ; masaimat 
w mente i ^esj (cioè i Grigioni) i c^ali.^ao poi diventati eflerali ed iùsalvatichiti 
H perula qualità d«ji luogM in modq che aoi^rji^ei^oi^.'.coiia, a^cyna dell' antichi^ se 
ce noR il auono della liogna e quello snelle pprrf>tto.i ..,...), ! . 

i(i> ht dodici liUctfOAoaie deirEtn^ri^ per.U Iqrq.cqaUlu^ioi^c, cV d(\yeHe^ precedere 
divatjì secoli la gucnra iroj^a^ erano > temete. ^,op/e.rare .ifi^itaufeot^^j^ «ce, , . 
C98Ì qi^ei dotti ingleai.. — SAor,^ ,U«it» ,— . igjton degli fit^^scLì^ qap. I.,,.acft, .111., ^ 
(a) Ovidio Jictmnorf. lik IH. .-- Apollodl.i ^ibU lib. ili,, ,; ./ ^ ^ ,/ ' 

• Frop^Ciiw., lib,.lU,'Elef|. XYH.;.^ . ... ' -, .. ..,. ,•..„,, '^ ; . '. . /'. . 
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quella di qdesta. ta«M i!ip{^r](i^iie, per . 4et^ di <)mero^ 9^9 remoliisinia {ve< 
riddo ddli «ftadneri«rk£ji«lil,.(i). / , : r, ' ' ,n . 

DiodoftQ^ Si buio ilei IjtHri: della 'fiiblj(ftóca:^|i« andarg^oo perdinci, tra il qaiji;ilo. 
e rundecimo, aveva, a quanto pare, descritta l' ìstocia dei pop9li che s^c*-, 
cessivaoienU ebbero la dominazione del foare. I^us^bio ne conservò , nel iro- 
lume primo dd.G^^oni (3i!ai»ici una tavola o.s^n^iarip d| q5ia!9tOi| qoai^egli, 
dice y aveva el^o^tQ^Diodo^o^: laa ffna t^\p .tav^qls^ è o ^fpi^a, p ^S^ito 
inancaDte o faUatai^ dn che vi Jrovianio .trac.ct^ti pei-piA aifticlii itayigatorl, 
diciasa^Ue popati .tr4 i q^^li ^appri^aa i Lrdj .c;d; i. Mepnj (ceptaiuente^^ìla 
favola del re Ati narfaM da. £ro4atp)^. ^cpadj i Pelaag^bji^ uJI^uuà gli Égioeti» 
oiuna del <{iiali| dai Pelaaglu.ip C^ori, ebbe n^vtglip innanzi , alia apedizrone 
degli ArgQóaiiti^ e non. yi ai lyejde fotta, menzipnc^ alcuna ,*• n^è, priva n,^ 
dappoi; oé degli Ausoni|^ cbe'y«n^li dalla ^Mperìo^e. I|<i^li^ per. .mare, ibnda"- 
rooo Lipari iaoan^i ai teiDpi cl^^oloì né dei\^ijrreniì <QÌ\e jqorrfyaoo , coi^e, 
vedemmo , i mari ai 'tempi di :BacGo, <)t||aptaiiq\i9 ideilp Davigazipni degli 
uai e degli altri ave$«e. fatta meozioBa lo «tesao J>iodoro (a). Omissione 
eoorai^ che v se la ' ti^vqla fosse vera, non saprebbe spiegarsi m non. col, 
dire cbe il Siciliano :i:omprendes8e i 'jfirreui nella deooiuioa^ipne generica 
di Pelasghi, della q.^ale vedreino a s^.luogp, • . . . o 

ha sede deVt^ii^ antichi fatti ricprdali dalla tCQJ^gi^ e f roooLoigia egi^a, 

(i) Su questa latta rtsTe oli Isr tifil moiuini«ao fldlU.fasnigfìa Anionii'fr« 1» evviva 
dì quell'antiea e sorrana Vetulonia che compari va'. 4^1 mpodo a( «o|fgfre.,cli Koma » 
aoDo figur&tt con gcandp belleisai e ^ap^epia ^ d' arte , estemainenie alcuni gruppi di 
guerrieri coinbattenti ;. ed internivnrote un eroe coronato con manto tempestato di 
stelle cbe posando sdrajato valica un mare pieno cfi delfini natanti, in una nave 
avente esàa slessa forma di Un delfino', colf* albero ritto in/ morirò ài qnale s'abbar- 
bica nna giofane e «lUgi^a r'He ortica di grap{)oii< cbe apu udendo j «aòl tralci^ Ùi «li 
tè un ricco e festevole omh|:eUo a twtta la nave«. • , . ., 

Kaflfgur& il prìncipe ,in qi^nate. dipintufe.la prima proveuiensa esterna de^li ita*» 
libili , in quel patriarca di nome o Noè o Saba^io ò Saturno , cbe caccialo da una 
guerra civile e condottosi in Italia colla prima nave » ricovtìrava prea»o ' Giano uè' 
luoghi irt ciii sorse VclulonìaMl lago di' BracòiànOV ^ice ^gh , portava il nome di 
Sabatino } a poche mig^iil da Vet\ilònìa>Heggodfti latterà' gU av4nii di SUiifiiia;; . ìa 
Fiora porta tuttora sulle carte antiche il nome di Arminia o di Ariminia ; del resto 
serbarsi la più giusti e teva laAerpreCàaioQ^ 4À questo va|i» 9^Ui sapessi leggere qna 
iscrizione che, a suo detto^ il contorna. 

11 riporUto brano omerico e il fatto cbe niuna uauone efift^^a ji qo^4ti tempi ani 
Mediterraneo cbe conoscesse V uso del mire tranne V aUlauU^a od itaJiiiOM ,, ci di- 
stolgono dal parlare più a lungo delle iE«|>pfes^«!ta>ipni di .q^e.ato. teramente e0s|>i* 
cuo monumento. . ì • • • 

(3) Ved. la Uvola neir Appendice N. VII, .( ^ j 

(3) 0iod. Sic. ., lib. V* cap. V e V|< , . 1 , . . . ' i . . . 
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indtefcft, fehtólài àisWa e g^écn^ é^iipdst^, ci^iii«>fiatìt'effli»^.da^t»rnttfce cbir^ 
sentimento di tutti gli antichi scrittori di qu^'^t^uttlflìà^ ^aftiondy^iii ItlAiii; e le: 
^trmti otigitli dieltéi'jèl^lu^ìoni d^rli^ de^ [)opeli^ aslàtiei^ì libici ed h^mo^;! si 
^irfvcngohò ìH siilic noaitre darthè; '• •' ì -t »; .' v>/„ c: . : «, . > 

"' GiW or J-aèfoy secohdo^gU stesrf sctittort-grèul, fu'll'prihio t^lio battesse 
litanéta (ì); e'tiaiifrdviainó in Ari^totlelie èhé gfi antìchièsimi iatìtètòri deg^ Slati^ 
di' tutto H liiòndo, furono Ifarlo- ih Italia,' SeèMtri'^ Egitto^,' é Mméé' iw Creta; 
é parlaftdò dei tiémpi poofe iglr ordini d*ÌtSiHa é tjtìelB 'd'I^Uto» é«s««:e %tatì 
Aoiro più àntteh) di quelli- di. Créi^; <ed li$a fali-p^icote -da lasi;is|r tk-av^dere 
gli Italiani. 0^ precedessero o fossero atmetto cònteitìjJoifàWsi tfcglp È^lzf '(a). 

• Non a perciò dà alzare' le àieratl^gliè stó' tó' d^iitè' gi-ectf céfisi^ ttk i Lo- 
èrfesi* id' Italrà i' origine dcHe suii feg^ seti ftp* ^3^^ sfe Dieeafri^'«da JMfcsrina 
tórrvésfse tanto' Sapienteniente sulla scienza de' goteroJ, die gli 'Sp^àrf atti fe- 
cero legg^e c!i^ il suo Vthì6^éllà 'RepubbUài 'fb^è ogn? anno tet|a^ pub-J 
tUcàlnetite Ve gibVatii"nel Pretorio ('4) 'i 8<^' finalmciltt T arte* d<' difenét^b gW 
Stati , di Schierare gli' eserfciti in *attàgKà; 'di É'àdilnafK é^cotìdUrli^^òi' stooJA^ 
(ÉiéHe Hrmnbè ('ii^étUi^ik «ébè .n6i '^ Vediiibo' jiicótMà^i 'bbl 'hoto^. di' T^^eni' 
itt\ìt più sitttithe nai^ratìòrti di'gtièrèa)', d^lle 'fljù^èé tìéllé gbt^ òandpiali,' 
% della formazione delle falange fti fròvàta^- dai Tbseani. (5). ' ' •• . '-'^ 
r ' Nella tiaj^igà^iòtìe sC'attribuisce egoaìnifetite ai questo popolo l' idvcniiòne 
delP ancora, Tamese il più necessario alla marineria antica , e Tuso dei ro« 
stiri nella costriizioflfe^elU naVi-^ uso dal quale pendeva in . gran ; parte la 
sorte delle batraglie navali ne* vetchi tempi '(6). ' * . '. » • . 

'' Nói abbiamo tràcce che ci guidano ^^ tìnvenire <ih? Attstèo^ indicato 'come 
primo inveniore ed insegnatore agli uomini del caseificio e della cultura 
delk.api e.degli ulivi ($e ^^i spogliano le sue notìzie dalle pazze' favole da 
cai furono falsate.)- fosse italiano y da che sappiam da. Diodoro che ,t^asse i 
suoi giorni parte in Sicilia e parte in «Sardegna {7). 

' A'yolsiriiesi s^ attribuiva dagli ^ahUchi la prima inveh'zione delle niaeine 

da grano (8)^ ed il Oempsteró che non era c<;rto Italiano né agli 'Italiani 
^ffezior^^tp, perchè non trovo fr^ noi chi gli stampasse-lasua^rand^operadel- 
rElcucia Regale r dimostrò che tqaasi ItuUi i trovati <:be 5^ ^ttepgonp anche 

.- .I-:-. -. ■ ■... . •• :'. ,.... • . - ..... .. ; , ,; . 

*= (i)'V^;il'<5apitoltt XVl'H'di <jtìé8i'òpe»t er Appewliiré'W^^ 1 ., t. 1.: ;. 

(a) ArUt. Polit. , lib. VII, cap. X. ■ « h . . ' r 1. . .i . .:, , . , 

^ \3)Ve\ì. Fèkneìd. B4bli'Grec; ••'• ■• ■•'^■■•> ' •' '••. •' ■'« > -• •< : . ...it»., t , 

-'••(4)» Vedf. Swda 'tìcl'Leàw^. '- •■' •• -J •'.• ; i» 'i •^.' . .. .• •... » .. ., ,, 

- ,(S> Atbéi*. Oerpuos. , ,lib.'^VIi'<Wefe',"llbi IV. • ••• « . -''' » « j • -in,., ,. i, , .. 

(6) Plin. hist. nat. ^ lib. VII , cap LVL ... ......... . » , 

(7) Diod. Sic. , lib. IV, cap. XXXI. - » < '. '• • ri'- '• »'» •'•" * *.» -l-.V .'- , 

(8) Plin. hi5t. nat , lib. XXXVI , cap. XV14U •> / 't^* ,7 .1;' , ..lèt .1 .:U o , 
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io. y*' dirj^ r AwJo^ «irtibAOiiHn^a da !AdrJiaii4o(QWl^;liff<AaK0^OMftP^ ^iAn 
raf9bktqttifr&i,<r<«di«ie tei«jmk^.di4bHifìl(|Hè Acmplifìéi «:idr)M|pkHÌi iPf>hii«(o> 

«i calosce, di pte^ep4e.vBè:4^u«p> iié.l!«^0Qa y.ej ;cl^ tca9# ^iJ^iJWVÌi^atei'H^ 
d^l Jp«ifi9:io:ciii jHiic»iiliii0^iatacrfiifecfr^^^ atti)A»t«faii5Ìi ^•gli.imlich^ 
scrittori greci e latioi, ad Orione ed a Dedalo, i pi& ìor)$9ijìkwM^ìì^i4'Mt^ 
di ctiit^i:$k:vi(Bà4taii^«ftOfijr. 1(2^4 PàuAfciiiay fMMttaiid4>i4tUt>«Eìca<d74t41ie,^ 
la p ù< afliìpa «di^ciwiiHM .eìèUpM ffipislh^ioà ohe<:ai oóioaceiaeit«jGmfa< 
scrive, ctf ere: vA(^liM>£»ttaxlM'>4wry«iJgig4^ intra. CuAerò. «Hitriiifee.<4il 

no Agrjólaf.e 'dà iimUfsAìò ^«di èbi i feri ila •gfaadltaiiiìa^^.aiiItcUtà ;irtlra mH 
$a|)dvasi'ae^n0h:(Cliit^-eiìaeQ>r6inli^aÌ!i(42^{: >-. i; r.w ,,'.../..,« (,..-: ;,v)'.^> ni.^ 

L^arte :^ /gittai»^ià> broozo !ooii< eU^ettlOr^ Wi^toe -ch^ 4i 'Tjiaeiliia; 4^)4 
qùdUacdUiididcrb ^e jpietfecAttreMcrà firart4 .Tanaoi; di . taóli| «aééiehit^i fiter 
niitau,'ck«f:il fm^osto Golriittoit.dabffi.Ui'i dtaiàìm '.mtélu ^BtibeuO'ifftmm^ 
etniscbe .oke;iq ninaiigoiioi'.esaffeLyt idi; lavora iot^rtòre al. tmipf tÉO}«DÌ\;'^ 
•OràaÙQ^ipavkoàloiìdagU oggetti ^hvcaatiiJ in Ul!geUai»e?ìd^.«rtè ^Doà>lcQikr>ttltM 
nome li denomina che con qaello di tyrrena sigilla (6).' .i«.ò>! 

ZftjDB^, cbb !ptelàfJai;piltiini Iti^el iqaaakna ^doili cspleftdbndiilie^non 
€uibrse;piik ebre^aaaaito i dappoi V**nà6 io •Scaoka(«-dÌNSfiàlb9cdal<aioilÙiilo 
I>eoioBh>.d>beiaUè.iiuiat iParte;:!*! Crotone^ ed>mv>'lgii^eàta.oentkia«ef|BBlle 
stupende 0{(<i)b fcbdlf^ero' e tuill»raiiai^b«Tb 'aMn^gba<e.'h9hoselfarIbi^ 
Grecia y'fKi' il taenAo''i(|7^ cii (;//.' .-in^M.l '.i ! fi-/. ;i> j-ìj:- i ••"{ i:\.rif< 

... • 1' ';•!'•;,*/•> ,ii,'i \ '! " •• t 1. ■>';!'; r.; 'i: . ' ì ! ;.^ 'j.^- •;■' •.!: \Ar.i 
'(i)(-V^d.:l^'ap«(«.:(li.<tue«(cl RMore)s«o^Uli ;.f,jf..| r,:-'- /..j \r^^'j <•.:..•.!-.: 

Ved. anche Pesto ^Ila VQce. Àtrio.. SerTÌo an lib. 1 dell EAetde., — . Dlod. ^^c. U^.. p, 
cap. ^. 
(Ì>'Vtd:*ll IttjJ. tòVl'^dr ^srbjjéta!' •'• ''l - ' " ' ••' >' '" *'•• ^ '-^ p"^'-- 'ì' ^' « '''»-' 
(4) 4^tfM.HI( (.nVad..autlMi il/<àfu{'l^triidinqeb8i'|<fci>ait i:> 'k r ' >u) ni !i:io ri) 

(6) Plinio fa meniion* 4i^ i|poip^ii|f^t^ o^.^j^ «fl^iftl^n)^ scpj^j ijM^«¥P» iHffJ* 
dell'origine di Roma. 

Feiustior mutem urbe in f^aticano iUx , in qua tilulus aereis litterii etruseis : reti-' 
gione aròoremjam tum dignam /kìise\'^i^ifitiit.'hiìi^ ^Vf i cap;'!(4;'"^^ ' ' ^ (') 
Vcd. anche GaMtod. Virttfi'Aìbi'^-iifttfrfciPrSi'''' ••" • ' '-^ -'■' ••••"•"■' ■"'■''^ (••) 

(7) Ved. Robertson, stor, dell' ant. Grecia. '• ^ '' •'- ' ' ' ' i /» '^ -^ i' > 
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Tra l« ìtKktkììé IcMPHii^ionì di cUÌ riboedd quella pél» attro dotH t fa^ 
tìcosa opera delPistoria etrusca, compilata dagli scrittoH inglesi, quésta me* 
rita di es8t;r^ ^péciàtm^nte notata; «he nel niehtré essi considerano gli Etru* 
sfhi Còme ufia'd&riirazioné feai^^'od egisia, e cercano nelle lingue antiche 
di quésti due pdpè}i le' ràdici dèlie denotaifiaziofii territoriali iialiané, pon^» 
goiYò poi coinciun fatto; non éoto'chè' le lettere etriàsche sieno le più antiche 
che si conoscano nel mondc^, ma che là sola spiegazione di tali Ie1te¥epòss4 
coitdarei : a riseti iarare Ài»hi oscttri ed intricati ^làfoghi degli antichi concer- 
i^ebti' t costumi e 4e-antrcfattà> ebraiche 9 ^fenicie, egì^'an^, caldaiche , siriache 
ed iàrabicliey <i sopnsittùttd 9 spiegar» alcun, testo delle Sacre Scrìtlin!« finora 
ìTon'-mat ;int»Soi-fr). ' ." ; i . '■/ '- r. l /..) ; / ''.,: % : .• ;; i : 

•' Noi confó^d^etòo-schieftWm^n^e die là^ sperata «tilità^^h^ essi Tidèio netta 
interpretazione e "spiegàziode delle létIjBre etrqscbe, non ei parve. pniUo'stra^ 
iiàvitiaben ci parve strano.' 'cbé da questo loro vem principio non -sapessero 
£11^ scala alici ricerca ddlé-Tm órigìoi'di tatti i ineiikìoiiati popoli^. £ vie 
più ch^essi non trovassero via a sbaraEzaarst ^ se non.fig&fand« cbe colonie 
Ossirie, fenicie y egiitie e lidie ( tutti popoli^ che non ebbero'iiavrglio tse non 
in- tenspif^nòlto più ticibì) aceorreséaro d'ogni, dove, a' :popoIaréiMtàlia; Della 
invenzione delle leUere in Italia e dell' antichità ' loro noi parlefómo pia in« 
naifzi nella parte: seconda; ed accenneremo qui solo ohe i più vetusti mo» 
«uhienti delle sciÈozéi e delle, lèttere umane appartengono' in £atlo ^li Ita^ 

liani. ".'" . V * : : ',.•;.■•' • T ;.....'.. i .;.: .. .. 'i i: 

fraclids! Pontipo ièhe !fiori ai tempi di. telatone id 'di> I Ariatoteiè ^ forlàndo 
'd'Ornerò, barra coinc'iniifn! opera di questo antjchissifliOi, flesse édrtttO'ci'a 
vèane in MrectaìiaHà: Tosccùia;. onde ii Vico' affidato alle diniostiriiuiotti di 
Lione Allacci,. inclinava A ctedere Omero: imiiGf eco d': Italia '(!i),r 

Senza pretender di decidere la gran lite, io ho c(oI1 a dovuta dili^c^sà eia- 
minate queste opinioni in un articolo delP Appendice (3): e bene considerata 
addentro ogni circostanza parmi di poter concludere fondatameli te , che 
Omero fosse di Toscana se nori di patria , d'origine, che v'abitasse Cer- 
tamente prima di comporre.! suoi poemi. Da infiniti luoghi dell^ Ifi^dè e 
dell'Odissea ci si manifesta che Onìero ^'era ispirato acl alcuno esquisito 
lavoro d'arte, la cui esecuzione egli non, poteri. ^v^i;v^$iV^ .<fl^f i?n:TP^°^f 
da che in Grecia a' suoi; te^pi le; ailti: figurative oinon lerano |ier anco ; fiate 
tentate, non aveano certamente co' loro informi e vozzi^ pripbipf,* potuto 
'spirargli' qtrcUe inquisite' descriziòtìi W égli né fede, ' 



ah iji i ! i):'i.. . 



.n.,' 



(1) Ved» Stor.v MnÌF.Stqré Etisie, cap; l^.sez^ |fÌA v.. 

(3) Vico. Scienza nuova. Leone All4(qc},Pr. Patria :^.qmeri« 

(3) Vedi Appendice N. Vili. i. ., , 1 '. .10 
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CAPITOLO OTTAVO ii3. 

Ladano Bonaparte dedusse da un laogo di Piatone nelle Leggi die Orfeo 
e Museo fossero Toscani ; e qnesta opinione a rispetto del primo è molto 
più avvalorata da infiniti luoghi degli inni antichi e dai frammenti che si 
hanno tuttora a suo nome (i). Le quali opinioni di Eradide, di Vico e di 
Bonaparte ci condurrebbero a porre il principio che le più antiche scritture 
della Grecia aieno non già nazionali ma pelasgìche. 

Simonide visse , scrisse e mori- in Siracusa di Sicilia, che gli eresse un 
monumento; e quivi perfezionò la lingua dei Gred aggiugnendo quattro let«* 
tere alP alfabeto» 

Pittagora , tenuto, dd Greci, per fondatore delle loro scuole filosofiche ^. 
appartiene agli Italiani. Clemente Alessandrino sulla fede dUppoholo tenne 
che fos^e di Samo; ma Aristoaseno, Teopompo ed Aristarco tennero in . vece . 
che fosse toscano; e noi ci accostiamo sicuramente all^opiniope di. questi 
ultimi, al percb^essa è, avvalorata da una nrcostanza notata daErmippo che. 
può ri(ruardarsi come contemporaneo^ e s) perchè sappiamo che, in Crotone 
egli fondò quella sua iamosa scuola filosofica che venne sempre distinta da- 
gli stessi Greci col nome di scuola italica , e nella quale, le matematidie. 
avevano fin dai tempi di Platone percorsa una gloriosa via . di prò- 
gresso.(a). . . ' . 

Agli Italiani e spedalmente ai Pittagorioi devesi la ' distribuzione della, 
sfera celeste^ U cognizione delP obliquità delPecclitica; della sfericità della, 
terra, del sole e degli altri astri; della cagione deUa luce ddla luna e, 
delle ecclissi si. della luna che del sole; della natura e del coeso delle 
comete, delP.uso delle cifre malamente da noi denominate acsfciche (3). 

Cicerone ne attesta che del fatto del movimento della terra ioitorno al 
sole, che levò a sì gran nome Copernico, fu scopritore Iceta siracusa- 
no (4) ; ed abbiamo in una dissertazione del Freret (¥>mf al ajciliano Em- 
pedocle, che fu il primo a dedurre dalla concordia p discordia; ,Ìfig}ì de- 

(i) Ved. Appendice N. IX. 

(a) Vedi Euseb^ Prep* Evang. , lib. io , cap. 4* — Porphìr. Vit/Pithag. — Clerà. 
Alex* ttrom. ., lib. I. 

Ved. sttlla patria di Pittagora l'Appendice N. X» -,..'. 

Sullo stalo delle matenmtqBfae in Italia a qaesti tempi, Ved. Diod. Sic< Frarn* XXI V. 

(}) Ved. Montucla, Hist. mathem. , lom !.. . . . ' : -i : . 

(4) « Icetat Siracasint, ut ait Theo^raatoi, eaelun, aol^iBy loifani.. atelUi^ tnpypra 
H denique onda #tare» «enael i neque praeter terram rem. uUfipi in mundo movcri ; 
A qaae cam ctrcum azem ce tumma celeritate convertat , et tqrqitept ^. eadem efiieit 
« omnia, quaai atante terra» caelum moveatar sf, Cicer. Aecad. Qae»t«.54 e 39. Dalle 
premeste parole di Cicerone ognuno può argomentare la differensa tra il «itlema co* 
permeano e T antico italiano, «e pure Teofraato ha riferita quest' ultimo qaal era e 
non quale potea credersi dalle imperfette eegaisioni aitro^emiche dei Greci. 

'^5 
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nienti le cause regolatrici 'd«l' moneto fisico, si dovesse la sostanza del si- 
stema newtoniano sdlla gravitazione universale (i). « 

Siciliano era certo ArcKiraéde, il creatore delle scienze géoìhetriche , fi- 
siche e meccaniche; quegli che inventò là più méravigHoSa sfera che' ve- 
desse r ànticliità, nella quale si movevano tutti i pianeti*, e per* là- quale 
ebbe da Cicerone V appellazione tì' uomo divino ; quegli che secondo it 
Wallis pose le pt7me fondamenta di quasi tutte le scopèrte che P età nostra 
si sforza di perfezionare (2). ' 

Io non voglio ora qui parlare delle origini della medicina in Esculapio 
ed' in Ghirone, di ta^za titanica, della quale non abbiamo peranche mostrate 
le sedi soHa terrd;'ma ben possiamo dire che le prinre investigaziotii anoto- 
riiicKe sugli animali e sulla costruzione delPocchio che si Sfacessero nel mondo 
sono quèHe di Altraeon'e 'di Crotone (3); che PEtruria fri ccle'bre ne' tempi 
antichi per P origine dei rrmedj ; che i Marsi , un popolo che stanziava , 
come vedremo ,' fntomo à monte Circeo d Circcllo , e sui quali' ebbe regno 
la toscana Circe, si' tenevano illesi d^i morsi dei serpenti per la loro pe- 
rizia delPerbe e per Puso de* suighi (4). • . / 

Noi troviaiho nella corte di Creso re di Lidia un tal Democede italiano, 
che introdusse pel primo fra i Persiani la cognizione della medicina, che 
era tenuto non meno da Bàrio Ist'aspe che dal popolo per un miracolo; 
a tale che colmatolo d^ infinite ricchezze , é datogli un ricco naviglio fcr 
esplorare le coste di Grecia è d* Italia, giunto egli a Taranto/ e nion vo-' 
lendo più lasciare la patria, sorse per iui fiera battàglia fra Italiani e Per- 
siani , volendo a ogni costo f primi ritenerlo ^ ed i secondi' rrcondurlo in' 
Persia (5). 

D eloquenza ebbe origine in Sicilia'; Goràcè e Tiisia, Sfciliàni , sono,' a dir 
di Cicèfone e di Aristotele, i primi oratori di cui si abbia mernoriiave tisìa 
è Gotgiaclic furono venerati' dai Greci stessi come gli Iddii diijucsta di- 
sciplina, erano Italiani (6)r ^ 

La commedia, al dire dello stesso Ariatptele, ebbe origine in Italia; fu per- 

(ì) Mem. de I' Accad. , tom. 18. 

(2) Ved. Carli, Sped. degli Argbni, lib. II, cap. XVIII. Clccr. Tuac. querft. ; lib I. 
Wallis. ap. Montucl. Hist. malh. , tom.'I. 

(3) Ved. Óàleidio he' Gomm.' al TOnéò di Plat. ' 

(4) Marziano CapelU acriveva : EttuHa reiiiediortim erigilfie cetebràto.' De- nopt 
Phìi; etMc^c:, lib. 6 ' • , . , 

Sui Marsi 9 ved. il cap. XI di quest' opera. ' ' 

(5) Erod., Ilb. III, N, l'ag. 

(6) Cìcer. De Orat, lib. 2, N. 91. Brat. N. 46; egli s* appoggia alFirfafóritt d'Arl- 
atotelé. DioD.'Alic, tad. de Lysla'et de léòcr. — Oiod. Sic. , Hb. XII. 
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fezionaU cbl sieiliano Epicaraìio^ e tr^ba luqgo a credere che.i Toscani fos* 
sero tra tutti i p^^M del ipood^ti.i pKÌQii> che iim^agioa^sei^o «p^lta^oU 
scenici (i). . ' 

Ne' momi £rei 19 Sicilia ebbe io. I)afi|i o^rigine il «Garipe buccolico , che 
poscia (la Teoc^rilo , ^loscO; €• BioDe imti Sii^iliani^ lu ridotto al sàkhho della 
eccellenza ed io Dalia furono c^ualMi^nte le prime origini della Elegia (2). 

Ariane, il priino. di lfitli.(jcnve. £rodatoj ja noatia noliaia 4)be il dUirattibo 
ioTentò e nomifiò e, rappresentò a (Corinto, era venuto; in Griecia dairitolia 
ove da quel popolo civjijLe.ayieva. riscosso gl<^ria e ricclMBie (3)« 
.Kelle gare oliippicbe, pizie. e n^ipee i p|ìmi e > maggiori, vanti lurooo 
degli Italiani. Per ac9ect|irii}e)AC ja09 si.ba>ae noa a l^^eiDe.le odi che ci 
rimangono, di PindaiD,.di cui la laaggìor parto è in lode, di Siciliani {4)* 

Gli slessi sommi ingegni de' Greci ai cc^diupeivano in Italia. 0: per istruirai 
Delle sue scuole|0.per trovale chi aouniraase ì lorp.qomponioieoti.iIlditiQa 
Platone per ben tre. volte vi si.fconduase^ ed Estbine,.. discepolo di Sogral»^ 
non ad altri apj^resenfò i auoi dialoghi ohe ai ; Siciliani , oo^ «ptalì , ^detto 
addio alle dìspute socratiche, si rimase tutto il resto. > della 1 sua vita>. Ed .ci 
n^ aveva ben donde dac^è soltanto lUeUe sptenidide.c^ase de' pott^ti. itabani 
erano a grand' onore accolli i cultori dellci scienze e delibarli bollerà! tal. che 
volendosi parlare di mense Unto ricche e sontuose, .che non. potesse aggiu<- 
gaervi mente umana, lyon sapeasi altHmealà ricordarie che colla i«4idazione 
di mense aldi fopca, d<Uc.aiei)i«l>c (5). 

E qui al ricordare i^otali .nostre .glorie nelle lettere fanlichei. panni vedete 
insorgere non so chi, ed appresentarmi che i ricordati Siciliani SQtise^o. in 
lingua grecai ^ che le opere loro appartengono aMa. letteratura di,.i|aest*ul- 
tima nazione* — r A costoro jo dir^ persola rispoata che. l'iiso.d'iuea lin- 
gua nelle scritture non determina per niun B)Qdo;la patria degli scfitlori ^ 
chela lingua greca e la latii|a non erano sen^U: due :dialetti ,deU' aetico 
volgare pelasgico^ o it^lépne (6) \, e che tali diabtti non. costituirono gfam^ 



(1) Arìtt. Poet e- 5. — Dempstero Elrur. Rfg. Hb. 3« cap. 35. 

(2) Diod. Sic. , Kb. |V , cap. XXXll. tahrie. Bibl. grec. 
Snida Leasico^ Theogt Mkagsr. 

(3)ErQd., lib.I. N. a4. 
«) Vcd. Pindaro , Odi. 

(5) Ved* Panaanìa àUÌM^^€«p» II. Luciano 11 Parssditaéldcoi) Diaioghi dei m^rtt^.lX. 

(6) 11 greco ed il latino .miUe an^i poco più innanai ad Augnato non etano, che 
due diaUtii di uno $teafio ùU^fna, .Coyì t' Olivieri che certa menle non toapi^Uavia cbe 
•i potessero allegare le aue parole a dichiaraaione dell'aaaanto ohe la lingua greca e la 
latina con fosaero se non due dialetti del volgare pebugico o italiano. 

Ved. Lransì. Sag. di ling. Etr. part. I , cap. 2 , pag. a8. 
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mai la lingua popolare e naturale né dei SiéiKani né degK abitanti della 
Campania. Ed io per ine penso, ed altra volta gre Pàceennài ^ che della iin*» 
gua greca avvenisse in Sicilia e negli altri paesi che formano di presente 
il regno di Napoli, ciò che delia latina vèrgiamo ancor à^ di nostri avvenire 
neirUngheria; cioè che per le migrazioni e pel ritorno diegli Itali antichi , 
e per le conquiste che i Greci leòero nel paese coi fiorir delle loro repab« 
biictie, la lingua greca vi si assumesse comìe lingua nobile usata nelle scuote 
e negli atti pubblici;* e che sarebbe cosa egualmente strana e pazza Pap* 
pollare Greci i Sieiliani, e P indicare col nome di Latini , di Romani o 
dMtafliani gli Ungheri d'oggidì, per la ragione che quegli usarono la lin- 
gua greca, e questi usano tuttora la lingua latina nelle scuole e nei parlamenti. 

Certo la lingua greca , perchè non naturale de' luoghi , mancò a poco a 
poco la Sicilia ed a Napoli collo sperdersi dell'influenza greca (i); come 
la lingua latina mancherà in Ungheria tosto che i popoli vi sorgano a cuU 
tura , innalzino la loro favella al grado di lingua nobile e scritta , e sieno 
affatto spente le tracce della civile e generosa denominazione che su quel 
paese ebbero gli Italiani. 

Ora dalla civiltà trapassando alla potenza ed alle tK>nquiste degli Itali an« 
tichi, noi uoviauo avere i dotti inglesi compilatori delP Istoria universale , 
derivato da un luogo d' Aristide che Dantico mondo potesse credersi diviso 
tra gli Indiani dominatori di tutto l'Oriente, e gli Etms<ihi o Toscani 
dominatori di tutto 1' Occidente, fin da quando Bacco , quell' antico conqui- 
statore appartenente a questi occidentali, aspirò quasi alla monarchia ani- 
versale (a). 

' La quale opinione di Aristide .è in certo modo non solo afforzata', ma 
mirabilmente illuminata dalle trailitioni latine, raccolte da Virgilio e giusti- 
ficate, come vedremo più innanzi , da tutte le prove istorìche^ dalle quali 
si ricava che Bardano, il' fondatore di quel regno di Frigia che si teneva 
dagli stessi Egizj il pia antico del mondo» quel Dardano da cui si deno- 
minano tuttodì Dardanelli gli scogli che chiudono l'imboccatura del Bosforo, 
era toscano. 

Tutte le riandate memorie che appartengono o ai primi e più lontani 
periodi della civiltà umana, o ai principj delle istituzioni greche^ ben pon« 
derate e spassionatamente considerate , fanno sorgere nelP animo il convin- 

(i) Strabone serive m Adaoque éorum (dei Greci) cr«W< potentia ut ùta regio ei Si- 
eiiia noimne -Magnae^Grtoiae censéreiur. M nune Tarento Regio et NeapoH exceptia ^ 
omnia in baròatiem toni redaota , m cioè tutti i luoghi umqo lingua barbara o non 
greea*^ Str»b. Geog. pag. 253* 

(3} Stor. Etr. , cap. I , tea. IH. 

ArtBtid. orat. in Bach. 
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cimento che certamente gli Italiani antichi non foss^o tal popola die ab« , 
bisognasse di uno impulso esterno per giugnere a qoelb grandezza di civiltà 
e ili nominanza che è forse senz'altro esempio nelP istorie. Fanno anche 
sorgere un dubbio Teemcnte eh' essi possano ansi avere avuta buona parte 
nelle orìgini e nel progresso delle altre nazioni. 

Senza aggirarci per tutto lo inestricabile labirinto delle particolari opi^ 
oioni degli scrittori moderni 9 noi abbiamo veduto nei precedenti capitoli ^ 
pigliando in esame le orìgini dei varj popoli antichi » come dei medesimi 
ninno che sia ricordato dalle più remote tradizioni, potesse arrogarsi il vanto 
di aver importate le sue istituzioni civili in Italia. 

Cercheremo di far conoscere nei capitoli susseguenti come gli Italiani 
debbano reputarsi invece maestri di civiltà a tutti gli altri popoli asiatici ^ 
libici ed europei posti atti Mediterraneo. 
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PARTE SECONDA 



DELLE PRIME ORIGINI DELL'INCIVILIMENTO ITALUNO 

E DELLA SUA DIFFUSIONE ALL'EGITTO, ALLA FENICIA, ALLA GRECIA 

ED ALLE NAZIONI ASIATICHE POSTE SUL MEDITERRANEO. 
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CAPITOLO NONO 

NATURA B CAUSA JDELLE FONDAZIONI DE' IIUOVI STATI, 



Natura deile ColonU amiche, «^ Greche, — Romane* — Pondauone 4^ nuovi stati 
eolt apriménto degli asiii, — / trapianiamenti de' popoli oltre mare non essere 
opera se non che delle estreme necessità della vita, — Mancanza di taU catue 
presko tutti i popoli antkihl itannet italiano. 



A Toler coaòseeM la prima radice di qutlle fondaiioai che diffasoro ria« 
civìlimeoto pel mobdo antico, è mestieri ìfivèstigare dapprima a ((ual modo 
e per quali caase sorgessero colle migrazioni dei popoli i nuovi stali. 

A crederne JDionigi d^Alicaroasso e gli altri Greci, quando^ )a natale terra 
o per cresciate genti o per mancanza di ricolto^ no» pòlca più aiittentare 
i paesani, qae^ tia per sottrarla al disagio, e per aUontaoare dai re- 
ataati la peonria é la fame^ armavano e .congedavatio una mano di gio- 
▼enti che usciva dal confine in cerca di nuova patria , in ' cut fosse rice- 
vuta ò "^pèr compassione ospitàloreàte, o per forza combattendo e Vincendo (*). 
Questa! nozione opetò della formazione degli stati e dette città nuove per 
Via di siffatte colénie, si trova piotfòstó Consentanea a certe dottrine astratte 
di scrittori chi^ figli esempi che xi sono offerti dall' istoria \ a meno che 

OI>ioB Alic.,lib. Invili. 

16 
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no» vagHa igtcndcrst d^ uoa. msgraxtone^ famigliare,, non- iatcaoa * ceftamcstey 
né infrequente a que^ rozzi e poveri regni di Grecia, in cui quando le terre 
del villaggio erano tutte occupate, e le pecore o le vacche cresciute a tale 
che non trovassero più pascolo, era bene forza cercare altro terreno ed altro 
pascolo e fondare un villaggio nuovo. Tali fondazioni appartengono peri piut« 
tosto alle origini dei dominj civili fra le quali è posta Poccupazione, che a 
quelle dei dominj politici; e non dovea però scriversi nudamente che una 
parte della popolazione Vi^i\J3Sf8frm(^a;^ 9 va}Q»9i)0,dave va aggiungersi difessa 
si armasse di vomeri, di falci '^ di vi'nbià^tn "e À^ 'altri cosiffatti strumenti 
che r erano necessarj a dissodare le nuove terre ^ ed a guidare i novelli 
paschi. 

Secondo ilRotiiaiai,JDvece,'eè6Ì<ÌBtehclevJiiÌd di avefe^ foàdatà iiftaootoDia^ 
quando avevano costretta una città vinta in guerra a ricevere una mano di 
cittadini romani scelti fra il popolo fra i cavalieri fra cui dividevano 
certa parte de^ terreni occupati 0, a dir meglio, usurpati colia conquista (i). 
Se noi per& veggiamo nella nozione delle colonie greche riferita da Dionigi 
piuttosto un dissodamento famigliare di terre od una occupazione di paschi, 
in questa istituzione dei Romani fondata da Romolo, veggiamo un mezzo a 
ricompensare i soldati vecchi ed invalidi, e a tenere in soggezione i popoli 
vinti ^ piuttostochè una fondazione di nuovi stati* — Io non parlo degli 
stabilimenti fondati dai popoli per ragione di commercio , perch^ essi non 
erano conosciuti in. quelP antichissimo jperiòdo. pel quaU staggirà 1^ opera 
nostra. .; K, . ^•.. . •. -, . • ,. /. ... 

A chi tuttavìa ben considera Tistoria antiaa parmi che s^appr^scnti assai 
chiara questa verità: i popoli e le città nuove essere sorti, come sapien* 
temente scrisse Giambattista Vico, piuttosto per asili aperti agli individui , 
che per c<Mdotfle, f. tra^iaolaivSe^ti d^ genti. ri>nit«. lo quelle, autifslie . e/à , 
strive Tiifiià\J^,{%)^ qualunque. uomo coraggioso;^! facea capo dir pòpfil.qj 
moveva giiorwi ed idipriya ,a$ilì;^ pnde veggiamo tanta frequenza . 4> pjccol^ 
regni fra le (^offoU^ionìi gr^chp ipìrea i tempi degli 'Ai^onauli,.ctie*neUa sola 
Tessaglia se -ne fontavgDQ: doi)id» : ..:.-:. o 

. lEd oltre; che Unpi^cipl^za e perverta degji antichi reg^u ne aiamoQiscf 
di\per' sé. ftles^a .d^Ua ^rsM^ità ii que^e. colonie che, nqi' c| faffigoriaipoooiQ 
4aiiita «ol^Mità cppclott^ Jiioi^ .$9!^ per .tfrr,e,^nta9e ,ma: qllre rimm{:Q3Ìt^ 
.dm.mariyvn^ ìt^dì^ at^che, chifirame^ te- come ] nella durezza, ^d ìfi su qfif^ 
ftimi ,fxmcìf^ di fopnigliari pfdiqamentj,^ ag^v^lip^nfe ;^^4«WC*;^ !b¥ I^ 
mU)i RHOW «atì* f^fc^è là d9V^ «^^.^s^pp^di £41»? .si^.ffWtaya; ip i^\(f^ 

'''Uf Velli Ót\\À»iitocì[:^6\L Ié^ i^'/Àppfande-Bel.'Civ./lib/'L Car{)iy$Ì|bri. ké 
antq. jur. Ital. Hein. Àntiq. Rom., lib. I. Append. 



(a) Tucid. , lib. I. 



i;7 , 1 ..:.! ...:! 
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0^À^p(É¥c'^ Hit 'Al ^elU Mtlti' cK*Amii1(ì,<'MBI(» ì;W«ii(iMi<M'^cii, iogb. 
gettai <luro' impèrio HJdokMieo* ^ tutta 'quella palle -die 'si titiva^à gèavtta 
4111* ^f^tù^e mmi'^ihmsL'tsiUTtifmiÈ ^«r fé àifffca<',<a«<»ak<0^ed wiaaiiibìtt 
^ef^Mla '{>afMi«là' e^ «ÉéMa ^a4Mtoà!ft£i ;{M<k jglf ^Ml) td i:»M9orìi«ti|ftvat*« 

€'^K*ypìÌM intldaUti*, ki«^MIfte'UelPB«dtV>^>ftllto<illi^ftii-qU«|laa||ii t4ekii nM 

A non aggirarsi per le adé!«gi>«tf er^te^^oM^ta^abèi ,iiM «i ^i^, )<^ 
Mimo ,V4iiiMrvfre»se'noé da'qaesto pYin(<ipìtf , 'a Voté|r %#e'iMlv$ M^e ^ri* 
glbi* if itfMte'ìe'llél' p6tii¥e «h^ ebbe <{iieHa ^^Yile meffftfgdóèa 'Mli <l«SllAi 'dil 
moMb^ A'^Mi'^idino'^ttbflfhli «ripiantali e tràg[iM|a <f n àlfTo m«do ^dM^i^ 
ptlocvjfAo. jh8H^asìfo aiperio ) tloQ ^sarebbe giaainiiì telata in '^ité '^fiicflla 
ca wti i wia - saoéesÌHòite* dM^iìprèse a di viltorie'cli6 ii« propagè iMnipérdi^ir 
MiftBr)la ^Mifi. IhiM'dutò'tiiifièt'itmaKi'Ia for^a 'dèir iitffMk)tM ii 4|tf»lM 
ptìiaà'IoMecaMiì 'e^ttura .'d^aggreg«lMtto^,«l!re^prMifa «li^d^' lènti We^tJ 
$^«Mlailciapeg«eif*a «elle <]^CIarfMii ^ 'taòn ai ^dia^dtfta |»itfii ^pM'itg^lii^ 
di^ÌMMrioHc<alm» al ifiale tastaste i^ 

£8einffvt4i'-l|ttatatiiatafa* ti^ìMM aMehte ki^e«ebia «ftate ^afe'AWfe'ie* 
Tabe fiBift «?^r4l ft^Mi^fMoftó^èr-ia -éteisaocMla-^ W t^tt|to b 'f»ià 
IÌMÌ*e'f^^ti>liÌ lètta lNlttide^''e^liMt«4)ht'«kbl!l^<|Wl^fttit^-è^^^ 

'1^ii;cAl9irii»'^ii5ateirèvwb éisHt di iofcr ilMM'iitedlifr^fttfee^f^ Mi itòtf 
ffò^ma iaf0oraf#n'tfs«^ tagidtie'ateana dV'({u%i ^àft^^t'dief fMsèrè ^éufSl«» 
déittì, aecoodd levane op<mabi degli aerfttari/à propagare ia civiltà ò\m 
fidare. JX^ ai' dìea* chehmé'tAón' già >an trapìatilaménto di' papoli tiiar d^indi^ 
vìdvi fbaae^salfidientéy^d optnisse in fatto cfH^ap^èp^gaÈi^A^,' pefchè 4)iie<< 
aiO'^^tahs^fMirdaifeò'da'^niilri tvò^ardi «mai fi^ do^-^«t '^he Tite^sfSHslè^tf 
tra-' i' sMdéfni'^Vicoì, l^fa^UOti'V 'Hcnnagiiosi. -^ 9affe- afd léthtfre' 'ària * nfa^ 
aionèinlera dr settaggi a'qtialehb individue, a (ìondUrFa 'peritate mezzi) 'à 
stàio di loi^tit« cMItà, è tale pàróa che tióti poteva venire in capo st tiiM 
a gente vana , ciarliera ed ignorante affatto dell' istorie antiche. ' 

•A! chi ben considera ta'Wftlurà ainana coìtègauJo ^te èonsiderazioni to' 
fatti di cui 4a Wercè delta stc^rta noi pos^lafmt» (uttivià iadagate ' e cóiton 
acclire le cagioni, fatte ttrtleUe pia diligenti' e Poltrii' ricerche, tioit a? ajiprc* 
senta altra causa di queste migrazioni di popoli oUramarine, fuorché ' qtfètiìr 
{come tyAdiìSioVi^'iVY\ùii)'(ièiki^^^ f). 'Ed arf^he 

quésta tausa' dee ben >ea$ere di-tfna spaventósa 'ini etosi tà e graédezsa s'eìU 
pur giunge all' isValicare efràhgéi'e tutti kjacgli Wfitìiti 't fortissimi \^g2Ltùi 

■ • . ' . . • • • • • . . i 

(*) vico, Sjcicim Nuova ^ lii>» l, Dj|;a.C^ .. » 
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|ie' quali im^ v^i^im ««ei^ Tooiaq nicateiula al mfÌ9 uic«iaM|ie« Gli 
cabitatorl de* diari pi& disperati^ a aafita dipartirà dalla ateaaa aottra Italia» 
gli abitatori della Solfatara « quc' dell* isola o , a dir meglio , del cratere 
d^ Alicttdi , che dormono Cttttodl e lavorano su di. una croata di aolfo eotU 
alla quale rimogge e bolle il Vulcano di cui respirano il iiimo, ci sMmoiii- 
acooo aenx^altro delb immensa tenacità deUe consaetndim amane* E m Ooti 
cb' io noti parlo qai di tempi antichi ^ ma di qnestt nostri in cai tuoIsì 
che r interesse personale abbia ornai allentati tatti quei fruM che a geoti di 
pjiù slanziaU eoatomi dovevano esatre irresistibili* 

Allorché pertanto si parla di. framutamenti di p0pojii4alPan pa^ aU'al^ró 
4tre mare^ parlasi neeessariaqieiite di terribili s^irvenim^iiti tefreslrìi perchè 
soltanto per questi i popoli si riducono ad abbandpnare le praprìe ta^a* 

Quando perciò si parla di popoli indiani, fenicj, egiaf, gredi, d^edi^ 
partitisi dalle sedi loro si recarono in paesi stranieri , ed ivi dissemiiiahMio 
le proprie iatiliftiioni civili , è foraa cercare prima d^ altro ae qoeati caldi 
Indiani , Fenicf , Egiaj , Greci , avessero in antico possedola ana civiltà 
^e precedesse quella del popolo barbaro presso al quale ai alaaaiaiaao i 
dappoi considerare quale apaventosa catastrofe fosse saffieiMte a cacoiaali' 
dal proprio paese nella immensità de^ mari io cerca di naove terre. 

Se gli scrittori ai fossero occupati alquanto in.qaoste ricerche, nta aa«^ 
rebbero certamente comparse nel mondo tanie vatie e frir6le diapotaxioni' 
aolle origini deHMocivilimento; ae noit che il dire tonh& ad eaai più comodo 
che il cercare \ e cosi P istoria antica non solo non ebbe mai capo , ma fa 
aqritta aeuipre a rovescio^ Ifè.paò allegarsi che mancassero le memorie; in 
quanto alla procedenza della civiltà, siccome tratlavaai di un trapianramento 
oltre mare , bastava il rimoi^re alle prime origini dejla navigazione^ ossero 
vare qual fosse il più aiotiqo popolo navigatore di cai si avesse memoria; se 
gli Indiani potessero navigare nel jUedilerranep; ae gfa' Indiani stéssi, i Fe^^ 
nicj , gli Egizj j i Greci e gli altri popoli da coi si asseriva derivata la 
civiltà italiana , avessero almeno stabilimenti maritUmi precedenti la civiltà 
medesima. 

In quanto alla cauaa della migrazione , siccome essa doveva essere della 
grandezza che noi osservammo necessitarsi ad isradicare un popolo^ nott 
poteva temersi che alcuna memoria non se ne fosse conservata dalla tra*- 
dizione. 

Ninna di queste o somiglianti conaideraaioni. venne, fatta; ai trovò che 
gli Indiani non avevano naviglio atto al mare neppure ai tempi d^Alessan*- 
dro; si trovò che questi avventurosi mortali possessori d^ una beata e felice 
terra , non solo non conservavano reminiscenza alcuna di sovversioni soffi-* 
cienli non dico a cacciarli di là ma neppure ad alterarne le^ pacifiche àbi- 
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tadm; ù Imti di pii ci»* ^ avevano bcwìiaimo aMaaria di nan :«vflnii 
giammai né Mi tempi aotkbi, né nei più rec^Dti farcarti i proprj confini; 
t^ppore ai continuo a dire ed a icdv^te in: fiod ad .cvra che Iqaesti Indiani 
mfeiHiao ptuioU i wai ed eramk ve^ufi a.t^»dere ckrilc P Ocddtmte*: -^ 
Si irov4 cbe Tiro la capitale dei .Fenicj, non era aneona Ibndàta'ii' tempk 
della gnem di Trofa^ «be imno sUlbitiintoto ^nUrìltimo esiatevM svUacoala 
della Siria.neppure ai tempi 'di . Giacobbe, e di. Moéè^ ai trovò che i fenici 
erano parlari barhad anebe ' dapo i tempi di Seeoatri^ non' ai . liotonao ;me« 
moria, prima^ dèi. tempi di Gioaaè^ di atcono (Oceidefate pel qnale ipiesto pio4 
colo popolo dovette trapiantarsi dal péeae natale» e sieontinM a aonveào 
che ì feniej fnroiBo i primi lùmffOùn dd.monéoi énUùù^ e fucili ekelj^i 
Juser0 lepfime ìUmioÉd jud MediWraneo^ : i : .> 

Si ti^vò che gli Egisf non «ok> nim .poteaiàorignardami come nn popUo 
molto antico , eaaenife piantati, su dVnif a. terra ch^«ra «uovoi maidiè; non 
avevano naviglio proprio » nq»piii^ .ai tempi di Neeoi \ ai trovi che easp 
avevano memoria .di non essere mai penetrati coHe loro conquiste nett?Oc« 
cidenle , quantunque gii OiScideatali àvesseco a loto volta invaao il paese 
d^ Egitto; si trovò che in antico e fino a Paammetico quei paese era* stato 
chiuso a* forestieri ; eppure non si dubitò di stancare il mondo colla fola 
delle provenienze egiaiane. — Si trovò fioalmente che la Libia fu sempre 
in antico com^ è anche di presente V abitazione di popoli nudi , neri e fe« 
rini; si trovò cl|e gli stabilimenti posti sulle coste settentrionali si dovevano 
alle genti bianche degli altri paesi d' Europa e della costa asiatica , e no<i 
mancò chi fosse tanto ardito d^asserire che dalla nudità di quei Negri fosse 
venuta alP Italia tutta la luce della sua civiltà. 

D^ altra parte si trovò nelle più antiche scritture della gentilità , cLe le 
più remote navigazioni di cui s^avesse memoria erano quelle dei Tirreni o 
Toscani ; si trovò che i due mari che circondano l' Italia , avevano avuto 
ed hanno tuttora il loro nome da questo popolo italiano; si trovò che in an- 
tico nno spaventoso sovvertimento aveva posta sossopra tutta V Italia; stac- 
cate dalla Calabria la Sicilia , e V isole Eolie e subissato tutto il paese in* 
termedio ^). Si trovò cbe la scienza co^ suoi stodj volle cercare se potesse 
aversi per vera questa tradizione, che cadendo sopra un tanto inaudito e 
straordinario avvenimento non poteva avere avuta Sua radice se non nella 
terribile realtà dei fatti \ e che la scienza medesima aveva scoverto che 
la Calabria, la Sicilia^ V isole Eolie formavano in antico un solo paese , di« 

(*) Di questo fatto non cadea dubbio pretto i popoli antichi che ne tennero memoria 
nelle loro fittole del promontorio di Pcloro piantato da Ercole all' imboccatura del« 
I' Oceano onde impedire una seconda innondazfone. Ved. Dtod. Sic. , lib. V. Vedi 
anebe CluTerio Sicil. ìintìq P* i. 
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c«« PARTE SEGOaOA.QSKnmia) NONO 

8tacofttof!euo(ttnKiiwi4«lla violMitii op«rà^er<$fu>§dnt^^*)i #^lk f«MM^ 
Bmmtaite. isott^oècllto fo càusa di i^àlt sovversive licjf^^òèbi itttèva"'«4M 
delA¥ésavia^ delt^Etm, '4ì Sftonfelioii, i^fe: Solfatara ; ili 'q(Mti' spenni :4t 
Terraciiia « d) tiittsa^tà cdstà Mìk Gàmftì^^e^i^^QàM^iiìM^^ 
iioni dcU^ itole eke ituttodi ^forgwd è 'SCOttipa|òn(o^irV ttis#i 'd'KaKÉ iiì IMIszèiì 
alle accfue^cke ricoprirob» >« ipopdaridiitv'^'iiM^st 'peiié4 Mii^éhe gli ^adtiéiti 
abitatóri di qiieati ìliidg&i , qa^sti> <$tfperti màribi ■■ spa^eÀlati - da ! «ti lofbbolii^ 
meiita «anlo «DOroie del l«Ht» sifaIÀ:« àvéssef^lasdaftEi ìapatriàie'i^ate^A 
tieioafe V lorp acti,' le tom «oiebzey -e^futU i 'sepit «di <<{«4slla <^(Vitll 
die' si krgaèacnt» ebbe pai; istfruttifi^rb pressò eo|orò die ' lóro offel-irciifii 
Paailovdellk ospitatila. S^Mtcioi atiÀi ed abbi^ sMGmaftie«ite la jiiiettiorla d» 
qaesti fatti che a volerli oggidì far xsredere al 'torrido è >iÉ^stk|ri ^ritaKM. 
c&l mezar delle )pià MMléiiiidbgliiij, eli^ a po«o^d(apoti|faj|o gli '^avkhi 'ad 
accetiériitpcr. veri, «---- b'so ebe :ÌApt^itdo^a)^Ìtiàf|dtaa ditttosfraziofte CflK 
presso a o&olti parrà; taltòla ioapossibila. 'Mi]atadiero «pentii di 'c^ftidurre M 
letSoré per tale gradazione' di :ésaniJ9c;hè aoefae ti pia avversò vi possa pet^^ 
venire con bo intimo conviiieiiBeiilo di avere alla' fitte vedalo W| Jaiie di 
vero odie fitte tenebre idi (i)«esli tampiiaattcfaijBiiiii. ' ' : : . . 



.'- 



(*) Ved. polomieii. Mem. lur le tremb. de i«rre die U. Giikbrr. -r ^^afeai^ 
isles de Lipari. Anche Bueccbl ti mottrò delU fttetM opintooci 
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CAPirom DECIMO 

DELLA CEÒGRAFTA DEI TEMPI MOSAKI ED OMERia. 



U prime ' comunicazioni degli Orientali tra loro doversi alle Conquiste di' Snòéài* ^ 
Effoca a cui debbono riferirsi- 't^i contfuisie. -«- (S^ofcrizione - dM ^tica geogntjflà 
dei popoli éP Orienu. «-' Ornerà ed Eaiédo éi off^^tm^* nei^ toroipoinM unu> èùlnffiuta 
cogmiumm* dalla fpogro^- ^f^'i QcoidnntajU in$9rno «f tinnpiidifllm gamnaidi 2)«k 
ja^'-'^JLaUrpretazhnefUyaìjluogfddei^g^ . . ite 



Clii vuol- flore' ttiiBa delle nriscbiainse avtyehute riellp .itfitiuuoni n dù* ^m^ 
popoli^ deVdi dapprima» conoscere qoali comaniciizioDt avessero! potalo lavenl 
nei tempi antiGhissimi gli oni cogli altri ; alla quale cognizione noi non pos* 
siamo penreni re j^e noti irrcercandò i laoglii che dagli Orientati e dà^I Oc<- 
cidenlali più anticbi si conóscevano ne) inondo^ da cbe per questa sòia Via 
noi poaaiao:^ aimena eyiJUrei U perìcolo di Jenec ^ybcorso di comi|ipc;i^i«ii^ 
impossibili ad operarsi. . , < .. .1 

FaYeodo ' pertanto «t eétino delle cognisioAi'gèograficbe degli airtì)cliisèimi 
Orientali^ è poscia piar sottikietite come tuatenà che riguarda più ditf pte^ 
li subbietto 'delta nostra! opera, degli Occide|[ìtàlT,, jpìgTiando a, nostra gnlda 
per la prima, ric^c^ i liberi mosaici, che sono i più antichi che ci rimasero 
4cU'0riep^te^,e;|^cr la'W^iwl^, qWftii di -ft^eii^ «^ttil&iiQSflfiW^^rWi^ ^sè 
di cfb AIm «e«p}o V' «npi* àpUb fiiÉitU ^ tf tirtiìwia> iy 1? Afi^UUii^. 
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laS PAATE SECONDA 

Sulle comunicazioni dei popoli orientali ai acfisaero infinite bugie, perchè 
cercandosi le aimiglianie e le radici delle parole, non si tenne quasi in alcun 
pregio P evidenza dei fatti (i). 

Corsero egualmente fra i più celd)rì scrittori di cronologia antica le 
più enormi contraddizioni sulle epoche in cui avvennero le conquiste di 
Sesostrì, nelle quali non possiamo far di aon ravvisare il più antico vincolo 
di congiunzione tra i varj paesi dell' oriente. Io ho raccolto colla maggior 
diligenza i principali^^fisleink^u^^gpatt sul^,iO<Hita di questo conquistatore; 
e bene esaminato quanto ne ^ scrissero Mosé ,' Omero , Erodoto , Manetone , 
Diodoro Siculo, Tacito, Newton, Bossuet, Terrasson, i Padri Maurini, Cham- 
pollion, Rosellini ^ partendo dal punto, chi^ possano tenersi come, certe le 
due èpoche delPuscllad^ Egitto degli Ebrèi fissata dagli Orientali, e della 
guerra di Troja^ e della venuta di Danao in Grecia, fissata dagli Occiden* 
tali, parmi d^ aver sufficientemente chiarito che egli debba porsi come con- 
temporaneo di Inaco , e quattro secoli innanzi al tempo in cui Mosè in- 
franse a^ suoi connazionali i ceppi della cattività egiziana (a). 

Vedemmo già altrove come Aristotile ponesse questo Sesostri nei prìn- 
cipj della società civile egiziana \ Manetone, sacerdote egizio, viaso ai tempi 
di Tolommeo Filadelfo facendo , come vedremo, un fascio della cronologia 
atalantica etiopica ed egìzia , pone innanzi a Sesostri una lunga successione 
di re^^mji. np ipdica però i tempi delle^sue conquiste psir^cchi^àecpli ipnanzi 
alla ii)ya^ioiie fatta fjbii pastora fenici in .%itt9w .. . ^ 

«Efodoto -eoafondeodo i teaspi ed i .nomi^ ripose questo Seeoatrì cffca due 
•ole gcneranoni idiianzi la gaem di l>o|a»' Dio^ro ^olo ainmcndà l'C- 
norme errore di Erodoto' iìi quanto ai tempi; m'à non seppe, sceverare la 
cronologia egizia dalla atalantica e dalla etiopica, ed ammendare nelPegual 
modo gli errori di Manetone. Gli altri cronologi summenzionati seguirono 
fBaie^tPun^calctiila:, qiìale i^altrD seiraarjgiugacrc- a chiarire' allciin dùbbio; 
ino/a'dm'f^haiiipoUftont e RoaeUmii, iiomini di tant^alla e fièritatii fama, e 

. -, r^^,; V M .•■ •.■■■^ .->•'. : . •• ;\-.\, \\ ^ \ . i ' .; ' ■.. '[,.:: \ ^ .' \ . 
,. (i^i<.ii;ftMnalogÌA -^Bcrivc il Lfnzi|.p.ar.t: i> cop. 3^ f^^^f^ 'l?oWe ^era si piega à ta- 
lento di chi la tratta, e AOttp la pennai di uno scrittore ella prende una figufs, e uoa 
diversa successivamente, e poi diversa sotto altre penne E in altro luogo r cento ccr- 
Vènrcolìé^ etriÀologiè p^oìràòTi^ré èent'o versióni; tf setraoVf dk denteò, 'non sarà 
effetto del metodo ma del caso come nell' Àuruspicìna. .','.■'■• 

E ìa prova allega if Bwe 4e)l' Arno ;oh«>secidndo il Maz^tocUr vkM M tfirmò$iiM 
^4s^ì^ rapidità secondo il Bairflet^» e. da ■ff'e^^ od agn€(Uik secondo il Laipi* ' , . 
! Quintiliano* additando T etimologia come uno scoglio ci ,aYYerte> «he gl^ indegni 
spesse volte abusaAflone", ad Joedissima Ufqu^ ludibria deMuntur. 
'/V/"!'. '' ■'/'/'. '/^ ^ ■■ ■ •'_ Ifc Ora. Lib.*I, e. 9. ■ 

(i) Vedi 'le opinfoiii di tatti i sudettati scrittori; ed il calcolo croàologico^ s«S^>^ ^^ 
. 4Mà^ 4hM^ ìujl ee«to delk!eiio€a dette eotafatei! di ttwtd •eD'aiipMlio« ^V' 
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CMHf Ofift QBQMf» ui^r 

cQlMlo^ bflMtMflH 4tìh, «todii» ijeU' ««lieviti i ma: tc«m«tl> 4 ^m^ |^« 9 
QI&' creoli fifittiAWg¥i isMm. tNBWiQtttos4 l<^H^i4izi d^|. Bmwiiy cod£mh 
dend# it ScMM^rt ««Im^ il )^rìiiitt 00! SfsllioA di MsiftelMie ^cdl il éecondo 
col KfnmÉc Icr^. •Mpemre dv McvìAb 0ì9cm4(^ h «cronologia di Diodolro 
Sicufe y ambtf vUttM^i drdai i \hmfi li9}aM $ Sfmiiii |^nlo a^cardarai nei caW 
coli y veanm.attsìjohi.' a taglioro^ a coiapiten^ la <mll8ÌMe ed a l^vvcrlm 
faille le meooork alomike .aaliclM. 

Hoi «edraoo nel («agresso> di q«f fft' Oflffa lohe. le, leggende di Osmio 
appartengono alla cronologia e teogonia atalantioa; -cingile conciate di So* 
aoatfi fufoni» ki. priaie- cbe . tneaero gU:. %iaj ftiori del piaprio paese ^ 
dia il suola deK basso Egitl» eca di aatttija ihabicabik^ prittia che. un pQ«t 
polor aapieaie. osile sae arti: vi «scairaàsc <|«ogli iafinili. canali, e vi ergesse 
quatte asoli cbe tl.reasto.dappsi il più.rieeo e Csitile paese cbe si coiuh 
acesae nel mondo antico, cbe infine il concetto di quelle opere dcyeii agli 
Atalauti^ f la easouFiooc lóro aUe ]|iaoeili;de^ l^<>'i daSoftistti coacpiiauti. 

Se Hot veniamoi ad«jMo ,Q9pisi<lertin4a le an^cUsaiMi^ asemoriifr delle popa-^ 
Iasioni jche abilairoM la jposu siriadbe ed arabicba. pressa V islam dì Stna^ 
a cbe itt lenpi inailo temati ebibe«% uà sacro ed aataalieo aegistra daValtì, 
Mi «somfliD: 9|»6otata prea$o J& ai4e taato Papaia daUs incoasinciaqpeotot 
qaanta» qnelb d«sUa oassaaisike di qUalla. .aallivìlà a od L^ Bgit^o: doaetaa 
qneUf opene jìmsAipde abg< il feoesa* patitila; a felice* 

JRelb Genesi è indioala ia madoi laiMS! aolaìma e chiara, repàca. dèlia aer* 
▼iftè del papflta efalreai e la liai»alasbB« di iuaàgrsfti parta diiqu^^tot popok 
in ^ittoy aheuf^i nan possiaipa n^onaveisaeiite aevncarlà in dubbia^ NslU 
pro£eita elei la Gènesi riferisce esseasi fatte. da.Udio ed Abramé^iisl b* 
die Al ^Mfaajs M^bm éutn^mM^ tmnc sU^iirai M poóui cm^! srnr^ e 
seìvirebie alla gente di quel, paéfc, la fàalc P offiggerMe per h'^spamo. 
di ifàaUfùcenid mnffi'{i% e ^rovÀaiM navveramenlo di una taijs prafesia dsr- 
nttò n41^ Esadò^ in ani 4 seritlo eha gli l^giaj adoperavano i figliaoU d^ K 
smalla intona aW^rgjiUa ed ai mMom eadvgni sertngia dei eampi (;ì)ì con«% 
ferasatQ dslk< aarrààiani di Diodora Sicalo, il quale ci^ iaaci^^ mensom d^lk 
iacósaani poste da SM^tiri sntte. aaatf .da lai artUta ,. .e tutta iadiaaati cba 

{1) DìstaiBfsex^t ed esfi 9 SsJta pvMuateMi»,^ qM^pengriattm fatoruia tit we* 
if^Bii M>««l ia tarrs uop •»#« et 8)»bjiimt«0| fertituti» et sffligent ^asdHngenkisc 
iinnii* Veriuntaiqcn lewtem^eui scrriian* •qnt^ ego jii4icabo; et poU btec .enredientur 
cam magna aubrtautìa. * BiK Sacr. Valg. Edit. Gen. Gap^ XV» i3, i4* 

(3) Atque ad aoiaritadinem perdacebant tìUdi eomin operiboa dona lu|| et Ute/ia , 
omniqae famalato^ quo in ttrr%p operibus premebantar. Etod. Cap. i , i4« 

.E rsmajcitodine fli questa tìÙ servile a.Teva poi fifte^ come ivi fi narra, col naaci* 
meato di Moisé e colla Ubcrasiooe ch'egli procurò al, suo popolo. 
''■'••■' ' IT 
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nim^^Maiótt (nJigtM ifi^aii^etfà pt^taid '^u» «^iVii, «' AnAtmnìefàjh 
prèft^iiiato bui ttbniiaientS'Ulìisiriitt <ia Ghatnpb|lié^ « <la 3^8«Hini ^ itt ami' 

( (Tiintó r «pdèii (k(i deU^ méokiihidlEiaiemaidi «aie tsèvtità^ ((aa*to quella 
òiìh liberazióne etani di tanta ìmfp^ftaÀzà; pdr 'gK^Sbctei^ ckVio non: so 
àité'St*^8Ì^B}feBéér^ ÈÌmtÈ altrd ftttNi che potaiae^conlrkppafvisi; sicché se 
di alcuno avvenimento ei doveano tenere ixiràMtris^ certo legU era di questi^ 
e; nbi^nbn 'vi potremaio begisir fède seii2a;gittam ii^ecamente talli «he ae^ 
krró librr istojrici'si confieifc; • t 1 : . ^ . - / : i -^ . 

'Battf narftaipnS ebraic&ejnbfi'dÌ8eprd«vaiiav1e'c^zie!^>e[noi tuovirimo. io 
an 'frammento: di Manètopb riferito -da Giuseppe Flavio «he per 'dicfaSairaré. 
qadr epiteto di schiavi che davasi agiiOrientali ^stanstatiiB) Egitto.^ vilBn 
aUsgando'ohe T ebreo Giuseppe si diohiaf^;per'iscbiato al rè>di'qutt|> 
pbe8e'(a)..:- • ■ ::• i .'•'/' ...:.. I ;. "i 1 « « ':<•>■■■. 

. i La caltività isràellAca aveiv'a danque* avuto : 'il suo frineipii priòia bhé 
IfcbMA) Gtèseppe si trovasse a'teg^eré P fi^fltf , <èie(rbuiient» per al(U^ 
impiVsaì faiUfvdàjgK^Egiziaiii pirima di quesl^^pdea^ e< steooiDlè ' noi ^ sappia*-* 
9ÌD^, icabe*gi|, iii^diise^'Chè^ ler priiaitf lord cbbqalste furoèMH iai «eoilpì di> 5e« 
soltriy:sè>:iioii^^dgliàfaib discf^cteréiattÉi durata'dettafi^rvildd^li'Bbrbi'eiipai»' 
sltt:nena' prolbzlb fatta ad Abitimo/'è^d'iaffe ostebe membtcìb isiorijftheMlcij 
conquistatori, ci conviene 'rip^re^fSilsttfitfifjquàt(ro'secol].pfÌMa.deU^ 
Mosè ]didr'Egit^,'ltfpocei>ch6>:viehe p4l>id iindicafcalijc^iiomó òontaiilpdraiieo 
ti'Ipapai(3);|Ui|ripdirlo; Mcqndoide- tradbitaìntaecoIteda>ài»sl8lk^e:pel.!leai{»r 
diU^r'prinìoiiiriginii deti^iDciVilìuolety^ roollegare tali iòfi^iai' 

aolId^tradìaiaat'déHa dlspersfonef ;àtalaiitie«>,'OBde').pertal(àìodof istoria e; 
la (Ccooolagia oo&''8ph>'deU?.figilto;'aia di'tutto\ìl ihoMb'^bnlieoj»«p .fr 
fiiora^/daAogpi^ oiBcurità;/é^>sotkiu^ddip^ \r'u> V> «,s.:.;. r. •.. m" '.•,•; 

-(Gos«ai 'adunque osuiti ié tali tempo* dalipaesèd^Cg^tW^x^d'^veadìiir al {sùV» 
dòminfò P Bfibpiaj corse«]OÌii im.poté^te leserdito^le' daiMo'dsl! golfo Aiabilso 
edol gotto Rarsicò^ e dappoi Ja/c^sta oriétuale-e^^ m^U'4i:Miàìe delMedilèrra-t 
neó,' e delHPontó Eobmno \ d|»l 'quale a^z^icòmptè-tiiltoiir givo';' 'e- redasse ^ 
«Offici ^i'Védettufaoinf altro • laógt», m<«at<!vflàJ4^^(ftiai^^ làf Fp!rif«ìa^ y là 
Siria, rAssirìa^ la Persia, la Media, la Frigia, la Golchide, parte della Scizia 
e detta Zracaa^ riconducefidos^.in-patsiaMCt^n tutti qaeiIprtg•oo^ldi(ql|e^ti 
popoli che M potè pigKars, onde adoperarli: bl dtesòdaitt^Mito dèlie tetre, alla 
éteiivakionè de^ canali ed alla e^ei^ionè di qkidi aibbiiUritìti 'di' Cui ^ariatiimò. 

j,j .' i- . . /. ; ■« .'■..' '■ ! .•.':i / .1 .. < .1:1 i..':i:.; .»" »,-.i«i f..*:» 

« y k -ry » H ' ui'"i* -km- •'' 'À*'' '• ' 'i 1-' '••••"-'•« ''^ fii>" ì -in • .1.11. : . '.../. l:\ 

(i) Ved. (ioe|elliqi , Monum. Ciy.. toro . IL . . , . , ' 

(2) "Flavi Ani. Giucl. controApione, lii) I , cajp. V. * ^" ' ',*.,' • . « « • 

'(3) Vedi lai tayola eroiiol'ogica dei tempi (l'Inaco e di '^esostri^ nell'appendice "N. XII. 

il) Vedi i capitoli Xt^ll fc XXI di quest^ opera e 1* appendice al numerò succitato. 
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a poca r.%iU^>^AiSolo^ «»pate||t^.9(.XÌilfto^i?(>cne!rc^9pj ,, qaa. gì^f ptosiiflp 

tavaopil;paf3«^p9s|9,,|i(eUfi v^ci^qL:^ 4«^^ ^ ritfirpar 

nino, rc^qa^^ocon $^ i F^^^f^Pf ,4«l|e:w.»ii.4fiU«,,#C»iw^ Q^Or a4; ^n ,ft«t9 

looanzi a queste conquiste ed a questa invasione jf 4, W9Ìlt^4^^g|it!^t Pafi 
non troyiam^, ftaì^gWiOfiftPtolì, a^^ua.fWtfi. j|i., «^rn^lafi^on^ ,.U gS»pà\ 
città, i R«t€!pM }wpcirj)afMtwi.,a^r^o,dp^^e$tp;pe^ R<:K;!V»ilffi;o|S^ 

eiTore di|.9rffi9log\a.(;I]^;Row;^94Ì. cr^cftfe.igb^ tmpi di Sefipfi^,]^r 
mse fs^tfipe^ipei. !»sa,j>\enq' tfigore^ U.fffctmk ifnperiQ degli 4ssirui.^w3ie^ 
egli p^i (|e|fiji^òi<;l|f,fpsj*e.ii«ci;e4^bilft SR^T^? ^M'Q .isterie i|nti>qhie cir^i^ r^f^^ 
mandato ^d cpp.tei 4^^V>^I ;9^°?HÌ^^^9 f^^ ^b? doq, Te4e;ir|tf|,.C(]p/; 

mai egli ept^s^^, f^ei;f .ffo^ft^R 5^ ^^oz^ x^e, i(f jP^f^fs^ro; le istorie ;fi^ne^ 
l'imperio, medejBimo (;)•. ,.[ . . /, „; ... .^ d:;... *. ,:; .;; ::.';.•. 

I(iao, Semiramide. i;P4ly.,(b jcui.l^fr principio |a [grande jm9ia!ccht% fiegU 
Assirj e dei fiabilonesi , ed anzi il periodo isterico di ^5SlVpopO|li.^jj;9n9 
posti parecchi secoli ^d^po./Scspst^i ^fioa solo.^, .u^ aiicbe,;d9P9 .i. teqipìi di 
Mos^; or coj^f .m^ j8^^uQqij;e p9^e^,troyar^^ meofocie di: §e^ostn.:^a(xp 

.di un ioipfsi:o.c^,.pei'} 9fico.i\on,.e^teva7 (%)» i - >!.!.::.. • 

Nel leggere. (lert^QtK, le scritture ocien^^i di qu/^st! epoca^) t>f>\ dobbiamo 
aver P occhio i^]t^jlJL.,C9QquistQ ,pbe:fpc;erft fjoqqscf r^: i'un 4^'.9Lf^Ì.P<¥^U. al- 
Taltro, e'i)a9:4ip|ivtirj9i:.gia^m9ì d4ll4:.pisitferi^..dajesset segnata^ se nou 
vogliamo. Jl gu^l .secoli an^i^i, ascriy^r^ i^oj^fiac^ai;^. ,cbe^,Doit sj^fqcero^l se 
non nei p.9]riodi.sp9f;ess»<Yi^ ],,, ,,.•,.,,. •..->,. 'i:.- j .; ;...: . • :r>. ', 

Noi non comprendiamo qui sotto il nome Orientali se non quei popoli le 
cai notizie avendo loro radice m ' tati bòn'quiste ' di Sesbstrì, e'neìle tradizioni 
raccolte nei libri ebraici, fenicj, assirj ed eg^zj^ponnò denómiqarsj tali a ri- 
spetto di ques^ delP of^cid^eoljQf Ij^ ci|i n^lifsie.^iifiospeaifdmentolorct. radice 
nelle narrazioni pelasgiche raccolte da Omero e dagli altri antichi^ o diciamo 
per ciò che il mondo orientale dei tempi anteriori a Mo^è ed' élla 'guerra 
di Trojày èiil poetò in' 'qhel tratto di paese éheiiticoAiiticiàndb >dSK(ia catena 
delFAtlante aveva a mézzocH la'jbaténa. medesima'e le montagne delPECio^ia 
da cai calasi il Milo ; ad oriente T Oceano^ il fiume Indo ed il *monte 
Caacasoj a tramontana la Sà«a f^,|i,p(iQeiUQ,M mutrie, e. leìs^lip: 4vQ 

(i) Ve^^ Apinagn/MÌ. giunte all' opera di Roberts90 .8u|L' India ajatioa* • • , t 

(a) Ve^^ }\ iD^pItolG^ ^V.4i 4)[oe8t'op<3i:i| la cui sodo> tra l|altre, riferite led|teQf<^i 
•pioioni di.OiuUq AfTriqanp^ d^ Cu^^faÀq ., de| JJ^^wtpn» del Bossaet ^. dfit^ Padifi 
MwrÌDÌ 9ullie jprin^i origini dell' impecio, aHÌrio e ^biloivesc» i • ; 
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i3a PktfE^tSCmbà 

TVa H tèmpo tiké édóoHè i^Uà nAfftàzUme BfklÉMtiaii tfAa'<(Ùllé appaiti 
taagoDO le Datigatioai di Ba^èo, ìàcco é Jatoi), Ì!nto%i'M(id<tt«rdàQltfi dA 
fenic) , P Italia e tutte le altre iiaàlìcyni d^occMenib fiMàbet^ àHaM fgtidte 
Irgli Orteotali , perchè seppur gB Eé>4 ^i à^ikùòiàtà fata àlètAà corf^ 
ìjnista; e là Grecia atesea lioii potè eaaefrè coÉèsdata iié éon idartetup^ 
in cui Datiao Vi appiedi fiiggitivo d^gtho^ <(^aicbe sècdo- iiitiàM là ^nttti 
di Troja , e dopo che i popoli vfVetiti dalla càttii^ltà ^giiiàtìà' ai erano '^1 
^gregali e rftti^riàti. ' 

Preteèero alenili intéi^rett di^moétrare che pàttàofàéai òeltà Gènesi dM 
figlinoli di Jatan ; é* indicassero tiei discendedtS H C&iUim ò Cefthikn, gli 
Italiani (i). Il Bochart nel sno libro della Gdogrsffa sacra intitolato Phafe^ 
e Canaan (2) allega tin luogo d^ Isaia nel qùafe si predice ài liriì lo Stei<> 
kninio che delta loro città doveva farsi dagli abitanti della terra di Chitttnì 
Cetthim nel quali egK ravvisa i Macedoni guidati, da Alessandro; un alttò 
ióogo di Daoitele ih cni in CSifttim sono a suo detto indicati quéi Romana che' 
guidati da C Popilio dovevano porre in fuga le navi d^ Antioco; ed uà 
altro di Snida, in ciii si pone che i Romani si denominassero dapprìiiia Getii 
e poscia tatini (3). 

Su queste ^opinióni fò ta^ aecbntenterò di notare che- ie anche nelle sà^ 
ere carte 1? intese colla parola Chittim di indicare generalmente ìt genti 
che abitavano le isole poste sol Mediterràneor rincontro alta spiaggia d'A- 
lia , noi non troviamo nelle memorie uè asiatiébè ifè egiasìe nulla che si 
riferisca ad uha comunicazione antica di quei popoli còiritalia^ pòstenorè 
a quella tltspersione atalantica che dttfuse fta le naitoni libiche ed àsiàtichò 
le destre tradi!siòni ci'onologiche e reKginse^ e che in quanto a Snidai, egK 
è scrittore troppo recente per esser creduto sul cónto di una denominazione 

(1) Filli antem Javan^ Elisa et Thanis^ Qetlhim , et Dodanim. 

Ab bis divisae sunt insulae gentiam in regioni(>i|s guis, unusquisqqe tecandum lin* 
gaam suàm, et iamiìias suas in tiationibas suis. Genesi Gap. X, 4 — S* 

Eusebio li^gge iorece: JStJIlH launuin Elisa et TharsU et Ciiiis ttHhodìi. (Lib. Il 
Cmu Gro6. ). 

(9) Lib, HI r Qàp. VIh: . 

(3) Debbo però annotare «« queite opinioni de| Boeharto lel^ vafj s posìtori» tra \ quali 
M. Martini^ nella profezia, d' Isaia raffigurarono la presa ÒX Tiro fatta da J^abqcodo* 
nosor ; e cbe nella Tulgatà al nome di Chittim fu a dirittura sostituito quel di Ko^ 
mani. ' \ • ■ •■ ' , o. -. -. . 

Ecco i tnoghi bihtti dal ^ocbirt «eeonAo 4a ytilgaià. 

-— Onus Tyri. Ululate naves maris : quia Tastata est domos, nnde venire consueTe* 
rant ; de terra' Cetbim revelatum est eis. Isaia Gap. UìlI , f •' 

Et fenient super eum Trieres et ftomaìif : et percutietur^ et revertetur, et Hidigha* 
"bitur iùtkXxi testamentum sànctuarfi , et fjicict ; ref ertcturque , et eogitabìt aéveritttti 
eos » qui derelinquemnt testamentum aanetuarii. Danide Gap. XI » 60. 
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Tenendo otn ft )^i4are' JkgHf Ocetééóteli ^ iiM t ii>» l i tti » iuk |Mfaii > d^O» 

ttttpi che *«ètM«t> ^irte Ur j^éi* 4i Tr^» tni^àtMi «nit <56ii^iS«U gédgt Ma 
dei tempi niedemmu «^"T'iAlAid 4» qMMé: o^e «Micie té6MÌitt che ìloh 
p^iio sfiiUglNnii M e<Aflt>relidèiti ^«Mifltlim^^^^^ eoìftfr»iiiò ckH'ma iol* 

l'Ultra; i |>iA' oriiMrtMi ^^ ittMteMi'' Ittoglit si luMpntaNla {M» udii bonfniil* ^ 
gli tabi tégli itHri', (^ d 'rt^tdàdé filila dfvikà 'afttlMi «Mfo ^ittà di« là féi^ 
dita ^1 ^eHe del fiiM9 o d( qUéllif 'dd ••«clNi4^ «Yrtkbt ^r^0èm)pffe ■«* , 
ftMte %ellè libbre àet ftAttier<>. • ' 

Coofultando pertanto i detti poemi vederi che, oltre iTBUiide^ kì tùm^ 
Kcvaiiò dagli DccrdeikaK a trfeiDòtitànt la SéMa, ^otto il qnkl 1191110 ri ciam« 
prendcTano poeo più the i paesi littorani posti sul Pònto EtsstiiO) e stilié 
Mode M«otfde ; a Tèvfcnte le eoèhe détP Asia nrioora e della Fenicia fiao 
air Istmo di Soes ed alP Egitto \ di qacst^altiiHo j^eae anri tmit al avevasf 
troppe notiate, e Forse qudle sole che ta^'ateta porMe in GreétaH foggi- 
tiro DàO'ao ktanriatori come già si disse nelP Argolide poco pii di tiÀ sei^ 
colo innanzi la guerra di Trofa ^ giacché il paese era inospitale , e^iaie if 
forestieri e misterioso affitto prima die Erodoto vi navigasse. Perci& Ornerò 
cbe volle coirOdissea far conoscere ai Greci tatti i mari ed i paeri esterni 
compresi iiella geografia de^ suoi tempij non condasse il sab eroe nelP^ilto^ 
pago di riferirne alcune poche vaghe e meravigliose notizie , fendati nella 
tradizione, confermata poscia dagli stessi- Egizf che Menelao fosse ststo nel 
ritorno in patria gittató su queHe coste da fùttuna di vento (*)• 

Ad Ostro le coste detl^ l«ibìa fino ai Lotofagi posti rincontro alP Italia 
«d alle radici del monte AUaiite^ etedoto V uMmo. termine delia benà o co^ 
lonna che reggesse da quel lato la gran volta del cielo. 

Ad Espero aleone incerte notizie ri «wvano delle coale e delUiai^ »e<i 
ridionali delPItalia, portate in Grecia dai Pelasghi e ridotte al meraviglioso 
dalla strana mistura che vi si fece della geografia e della storia colle ère* 
denze religiose. Onde veggiamp in Onderò posto il princ^io che in sulle 
spiagge della Sicilia e del presente regno di JMapoU non esistessero se non 
gli avanzi d^ una schiatta d' uomint oigogliosi , levatisi un tempo incontro 
agli Dei, di corpo giganti', divoratori delle altre rasce umane, e i cui 
padri giacevano fulminati sotto 1 vulcani ivi ardenti. 

Esiodo mostri d'avere, a quando p^re^ una cognizione alquanto più vera 
dei paesi d* Italia da che^.peHaTisogwiafa menzione deWinclUa nazione dei 

(*) Ved. il noiUo cifpitofo L 
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134 (wmm sMounfc.) 

nel recesso delle sacre isole ^ diede troppo bene.,a;difed$|if$.ji3h«i.aAcliai..)9 
MÉùtìii^ifAmjfL hi pffnvMD^ i4t]qae6|^ii44U40)[jéf4oM^i!$:j|»8fti;tiiip^^ 

»^rfi.d^;p«fli^g^.e,4^wl»v^[^H^^JCidf^h^^ 4ì ideila o<ippa«2M > afrtto 
ibUe |^rei:lQffC«to i«t $Ai*e «gli, upiaìlfi ipeci)^^^ u i^j^.u! i,; 

Mittitri dettati Ucrp^lfO^flAiehe.-f0iì9^p{ bf^ttffi 4ajl^ft^ft«il^i<*'^r$,:.w^ 
JÌMf Esiodo i^,VMltÌ9M/Ìm0i.c^^^^ v?)i^9ti| 4fe :f{f|e||g 

degli e«tiii4i.^je^ dltl^iil <)4bale.«§c^o^;!049f(ro!;S^^^«^r<glf j|bi«$i.ÌQf(|^^ 
cui erano stati confitti Giapeto o Giano e j^tiiri^^^ pg(^ Tjlpii^jcl^^ l^racvvaui» 
dft-.ca8Ì:4>i%iK(5' (Dt ;:, ,:.., ;, ' ,y ;..:.r,j j|,|, i ,;;.„.),•., e!.! :■:. ■ /' 

i]hbaraz:(agU A0rittofi<]d<l|(i |}^0|ori^ jdfgli antJuc))i^,.4^e,Pi9o^Jiipj(|4o|,Caf|| 
De!isim .Q«6|iqt4titt» 2^ J$«ìc[4i> i IV <?f^tM^ xqstjiBtt9 f cp^fiMa^fjs^ii}/ njio, sa^ 

ficrvl dalie alani» i.*p*W?f0PS?' ni; ': mn ij) • <:•■ -^ '[ 'li;, j,-, j.. ./< :i . :.r. ! ";:;: 
- ;$j3'.nMi ;ijte,.i?^g5|^ft :di JE^ip/Joi^fa. jft^tof iptèjpre^tA v^^^ ^.?<^f?U "*T 

oapzii^l/Ca^Hj (J^,Qm<ffq^ Iflpfjfofich^ cpn^ottp^ Uli»*^ jaJP,ijSio|a..dj .^^rflé.'nel 
Jipare.: Tirrenq^ |.. (largii /IsUa.djva: c,op^jg^ato| a,..^df;re i. Tee(]i< degjii ,e8tÌAti 
f^r.iftterpeUarvi T ombra: .d^lP indqviop^Xii^esj^ , palpando al. n)^t^>>^ giunse 
l4iaiS^r$i ^i. gelici, cos^fioi 4^\Vftcei9fìo .py^ M^^nq i Ci^morj^'CiMQ^rj Q Cjuj 
j9iimiv.p^r)p. iC9U?qf»bfce.if»ft,qtts}J^ d}el}^fna^rf, iwcrayìs,liala fl^^egH .avfiijgq 
iwatp drpai^sarc;, •;.,;. .,-..;! ;:, r .in •> •..' ■/ :.:^ .. m- , ; \^:^l,^^ n L;.,- 
t..: .. j. . . :. .'; »);/•-♦ ?'•'•"■• ♦ • y. 'yU temuto, , _, j..;.. .; 

., ^ Xìfeàa ^ui inarcare ad uom ifOiK lice • . ,. . 

/:' : * ( ,: . ^e fioltrusffpfic^ una. Dedalea m^ey \, ,. 

e^posda dipartendosi ed uscendo! odia iiiav.e daliA correnti idei ^jgran [fiuiH 
Oceano^ prima delibi alba! di ftuorot ali? isola idetU'DiVa «i,>ficoi|diis3e. •!;. . 
' ^iiWì 61- 'Spiega '^gecae ; Esiodo : rlitacìasse R Qceax» lion-sala fialide ula.' ul- 

. .0)-0o^*f 4'«p. Qt«.* Q»"Pf>ne. .^^ , j, , .^ .. ... ,^' _ j .^^^ ^ .^ ^.^ ^,.^,^ 

no; s' anco ai muti 

Deha terra e AÀ inai* conerai e«tì'enii ' *' '* *' "'\ • ' "^ '' 



h Hi %u hi ) 

LiJj'v'".".' l.v 



.Ju/r» 



IT» ' i • . r/:' 

. , E nel XV 

y-ii 'y.'..j •.^■•.\ : '• ^'A 



'AUdat li i^iaecia nel |«Ai6to' esiguo • ' ' > :. . 

i 1 .ìD'i GiapeU^e Satamp fhe.'0«l fiM];ÌD ; 'i. ' ^ ' -. j 
, . ;,Tai:UrQ cWp^i n,4.i».6upenip ra^gip:j^ t ; » !:. 1(1 i!. 

Del fo(e nc^di yento, aura ricrea. ,, . ', . , :„ 'f 

ÒiuBRO, fliad/tóir f7/., *, ^ .^ .**,, 



j 



Della png^a'if rinrbònvbo.'aTèia- feHta 
Anche l' orecchio degli inferni Dei 
Stanti intorno a Saturno. ì 



Digitized by VjOOQIC 



tMè fidmcj Gli ikiehi'toìi «Mioiéi^i^a*^ ^^WMtiéiìètmU' ^ bilia ;'iWe-» 
di^aift^'diè tfd B«)^ro^b(^ "l^^rixs <<l^'llMii fdMerò gli 'strettii iòottfiiil dèli 
imitido) ìAsH^v»^ €lVé<f^0<5ébnd' dfìt'W-gi'M Éttftie' c^eT «égkiavai i coiifitH^ 
dlHàf ^rfini'ie IIMdhUMfevr4e!4idltftè ^glV^eràUlti è' 4|> óbiàiiìavàai»' feitìò- 

V^\Mpì&'6^€fJ '- '>'■ ='* ^^' '3 *' '^ : ':!^v ;ÌT.;ri rirJfi / t • .t '. le. il) 

cottHf M stflk «piagge é'Iteilia aVésae egìrpósti i regoli d^Aìtf^ osiifalà éRmòìa 
djgl» <MM«1 ; e <K ((iHéì làogbi ^RtMdèsdé ^ffirtd»: pàif^^dèi^ màf? ed l;dt^rui' 
coofioi della terra e del mare e dell'esilio di Giapeto e di Satarn^^ che tièt' 
cii)lo Urliro bbtodi 'ilbd'éoAè tfbiieati*1rt ^iPràg^giòld} èoìé oè ' dà aiirà tli 
WMtf ^*)L iJ^ìiii piutÌMttf dUpittatori^ èlle sàpieotiV ed in bni'l'icmiie dél^ 
Pltigegb^ èòfetihik'ifi'ìi pàiiào ^'kà^oiì^^^ ttfta^ l'^aifti*^) 

ed entro gli inditisfti -tfònéiil gèdgraficr tatti 'fpiMì tieùiiimil da ómieU)-^ 
da Esiodo , ardivrao' -imMl^frò"'eo|itèèa 'àtt<4 ^iifÌ0tM der ludght' ikoteti 
da quegli aoticbi, e trasportare i viaggi d* Ulisse doq manco che nei mari 
boreali* 

Se non che a tutte le immaginazioni e bugie di costoro, è troppo agevole 
il rispondere a chi con alcun poco di lume di ragione segna nelP Odissea 
gli errori del greco navigatore. Non è però da tacersi che anche indi pen- 
dentemente^ da^qqeftV opera.;, Esiodo. ìfe^ jba.^pof.t0,.t^li tracce ch'io, n^n .so 
ornai che debba pensarsi di .questi ^orl^alari) ^. sffvvqstltorji 44h HPmafe cj»- 

goizioni. : . .' t.'i. ', 

Nella Teogonia Esiodo deriva da Tefid^ e dalP Oóeané tutti i fiumi del 
mondo, di ch'egli viene di ùiatiò ih tn'aiio'tefiehdò discorso incominciando 
dal Nilo , che è il primo nella filiazione é venendo fino allo Scamaui^ro 
che è V ultimo. . 

Seguendo P enumerazione .di jEtisiodo iion. è difficile ii.pircoscrivere i paesi 
della terra noti allora ai Greci, ed; il concludere' rch^. essi non solo non eb- 
bero alcuna cognizione di luoghi* posti ad'oceidefite dell^'halia, ma che an« 
che a rispetto di questo "paese tioti a ve vàhó ''gualche àotizia se non delle 
spiaggjB volt^ versola Grecia isiulPAdriatico, e, soltanto più verso i luoghi 
ÌBi,^jui,.K?rJ4apoftbj)cca nel i^fp.|. ... ,.. .\., ^.,...... .....; \..,..- ,\ .,.. . 

Jb £ittl .ttfUx.i .fiwii da lui meumuati lApparteagona allaiGneaìa^ alPB- 
gitto:^ alle suddefte^arti 4' Italia ,i alla> Seizrà 'ed jalC Asia 'imtiòre ; è noh 
solo non è fatta mehzione né del Tago, riè Bel Réno,'fiùììu' massimi ch'^ii 
scaricano nel mare Atlantico ^ ina neppure deli^Ébro e del Rodano che si 
versano nel mare Tirreno ,. e' néinmenp del T«ve|re^.d|eÌ(^Arno9 della Breota 

(*) Ifi^. i *b. iVlir, Veri. «57. 
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m PARTE SEflHròA;' C*»fWXh DECIMO 

t^^V'Mìgn fiitmi i'Mì^ nm^nKì <U Vn^ Sim ti f fitti 4wer mi rniMeu» 
solate fr gU ultimi ji^VAirì^^m* A ^#<tP i«ipoffiui|i«f«0 frimonontoi 4tr 
Bsifidoi jcM^^ga |HÙ-e^JMMiit4:4^«igni allr<i 4o««teeiil« tiMa; le pognk 
ziìpiai geopufif^b^ di» qiKJi teji»)^«y nAa h 4m $à $r%.^m. t«Mi l'iilipp^taitta;. 
di cai esso è per a?Yentora meritevole : che se si fosse alciuk. .piHf^Q : pofttoì 
n^pt^ aUf dùttcìnii di qM^o ciH^^vipocaipeA 4' Omta^f non j aif Mr(^b|sro 
<)eijt^infeitf^ .£fu} conta de|i vìs^ggt dlJlisae. piibbV^liti |^Uo tMfs^ miid^ ^laV 
iliostniqsi paif^d^sM' elle, per^r ^ffaee^: aiiH> ad ^ i$ IfMpeito gli ipiaMdi^U. 
ifiiditHOf. •• ■ ^ ^ '■ '■ \ ^ \ ' •: . :• s* !> 1; i. . . 

PajiiF«H b^goa^i dJ5| questo ;Qa9iaH>>, da. <|iiQ6t' ^ItmQjlun^ , dt.qaaijbib 
ofijfSne ^4giofffia is Mia notte, 4^S9i9fànp gft alitigli Gtetàìl^z^^^pam^ 
ci,;a dir i9<i(Jpo; la provenieps^a d0^* fer^ Dpi, (a) ; oèj ìq cmdci oba p«c altroi 
^ic^ssero :i Gf:ed,gli'Dei nati; dal ia$3ieei| 80^ q^niffercbii iwafg^ nteiiiKlft» 
^^ c(be porta iDitfi la MJaùai d' upa diviiMlà 4i W (^vltH*.: . ^ > 

Ifo dij ||ue|to^ tedr^mo d^e hm^^H prov^) li ^90 àa^fj^ : . . i, 



(1) Veà. questo elencò ^i fiumi datoci da Esiodo nieir Appendice N. Iciìl. 
" (i) Per ({uesto Omero fti dire^ a Giunone nclP IKsde ' .» • 1 ; ., 

• . . • i . dell'alma terra .!•■-. 

' ' J^ìBui'^tftem « vallai mei» vàd^ f •„ 

X4'aatìc9 Tc^t^ e.>* Q^èfi^ 4ci Numi . , 

, Gcnrr^tor «•»..• ,^ ... . 

E più innansi: 

io vado 

Ddi'almà terra agli 'uhtraft confini 

A visitar de* filimi il genitore ' . ■ ^ 

. 0<Qeaao , e TeM «hfB n^i loro aIbcpriM 

, GoQ grande curf 19' educar fanciuiiau , . ' , , , . 

Ved. Iliad. Xi^ X/^. .^ 
Io non posso qui tralasciare d' aggiugnere che le antichissime tradizioni pelaégicbe 
raccolte da ApoUodoro ponevano che questa Teti fosse figliuola* di Nereo,' le che fl^ereo 
miitaste 4UÌV Bridanò, èioò aul Po; ed 'egnalmenlc ehe «n* altl^ triidìw^e^ eoHaènra- 
t»sì fra x QAtiri fino fi t«mpi di 6qIIbo q di E«to de^ OfaM|ti« fWAcaa in Tietla dai 
rCt^^l^rip i^ regtto delP Oceanl^dp Teli. . j ., , 

Vidi Tielta 4pie gjli fu 'I sefgio. , 

. . j ^ DeVa madre 4' Achillés ^ e di questo 

^ ' Per tèsti fnon quei del paese cliiéggfo. ' 
Ved. Apollod. Bibl. , lib. Ili , c»p. XIII , V. 

Flafj» Riwaiai.WbvWi CiHh !•; 
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CAPITOLO UNDECIMO 

DELL'ATTUALE DENOMINAZIOWE *E SITUAZIOWE DF PAESI 
MENZIONATI DA OMERO NELL'ODISSEA. 



Necessità detta ricerca dei ìuofjki vieitati da VUsse nel suo via^^th — Ismaro e Capo 
Malio andcamente Malia, — / Lotojagji. — Testimonianze di Erodoto e di Munko» 
Park, -"^ i Ciclopi abitatori della Sicilia. •— Ragioni della dipintura che Omero 
fece di Giganti in questi luoghi -^ Isole Eolie, — Lestrigoni abitatori dell' Agro • 
Formiano. — - Capriccio del Bailfy. — Circe e sua sede in monte Circeo o CirceUom 
— Testimonianze di autori antichi greci, latini e volgari. -— Cimmerj o Cumani ahi» 
tatari del paese degli Aurunci o Auerunci onde derubò la denominatone delV A* 
verno, — Tradizioni pelasgiche e greche auenti loro radice nelle tradizioni storie, 
che, ed abitudini di questo popolo. ^- Escavazioni sotterrànee, descritte da Strabone 
a da Leandro Alberti, — - Eipigrammi d^ Omero che ne accertano i Cimmerj non es^ 
sere se non gli abitatori di Cuma, ^ Diversità delle credenze greche ed italiane 
sui luoghi inferni. — Le Sirene abitatrici del golfo ora detto di Napoli. — Scilla 
a Cariddi, — La Trinacrieu — Isola di Calipsb. — - Indicazione astronomica. *- 
Isola dei Feacj óra Coreica* — Ritorno d* Ulisse in Itaca, 



Vedemmo come le antichissime memorie delle origini de^ popoli che stanno 
sulle coste del Mediterraneo^ s^ appoggino principalmente alle tradizioni pe- 
lasgiche raccolte da Omero e da Esiodo, che a detta del Vico furono i più 
antichi istorici delP Occidente. 

Né alcuno presuma giammai di dir cosa che s'accosti al vero, senza un^ 
raffronto continuo delle scritture di quei due sommi , ed una esatta cogni- 

18 
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zione del luogo Decapato nel moodo dai paesi ch^essi descrissero ^ soprat* 
tutto di quelli di cui parla Omero nell' Odissea , nella quale furono da lui 
raccolte tutte le notizie geografiche de^ suoi contemporanei. 

Si verranno adunque esponendo e dichiarando i luoghi a^ quali navigò 
Ulisse^ non perchè importi nella faccenda delle origini italiche il conoscere 
gli errori di quell'antico navigatore, ma perchè mal sapremmo, senza Pim- 
preso esame , locare. e -spiegare i pochi avanzi delle nostre memorie, che 
altissimi ingegni non manco forestieri che nazionali , lungi dallo schiarare , ' 
ottenebrarono anzi fin a questi ultimi tempi con istrane immaginazioni. 

Ulisse espugnata Troja , cercando di rimpatriare con quel più di^ rubate 
ricchezze eh' egli potesse secondo la pratica de^ Greci de' suoi di , toccò 
colle navi ad Ismàro sede dei Ciconi, |)opolo della Tracia e li dispogliò ^ 
poi navigando ad ostro, quando fu per i svolgersi dal capo della Malèa, ora 
con poca mutazione di nome ^chiamato capo Malio, tra la punta meridionale 
della Grecia e l'isola di Gerico, P antica Citerà, e rimontare il mare orien- 
tale di Grecia inverso Itaca, un fortissimo rovescio di vento lo svolse da 
quel luogo, e lo rapi in alto mare verso la Libia (i); finché, aggirato e sbat- 
tuto dal turbo per nove giorni, surse finalmente sulle spiagge dei Lotofagi, 
mangiatori del loto^ dalla cui dolcezza presi i compagni, dato un addio 
alla patria e non volendo altro del mare , chiedevano di starsi ; se non. 
chVgli legolli ai banchi e salpò. 

Non è troppo malagevole il rinvenire nel Mediterraneo questi Lotofagi., 
Essi abitavano intorno alla palude Tritonide sulla costa d' Affr.ioa rimpetto 
air Italia presso la Sirte minore, e si conoscevano genericamente, secondo 
si ha da Solino, nella geografia antica , sotto nome di Nasainonf. 

Erodoto descrisse il sito e Pabitazione ed i eosturai di questo popolo, che 
anche a' suoi di riteneva V antico nome e V antico cibo del loto (2) ; e 
questo arbusto di cui parlò Omero sparso in varie parti dell' Affrica , fu 
studiato a' di nostri e descritto ne' suoi viaggi da Munko-Park, il quale ri- 

(1) . ...•,... se non che Borea e un'aspra 

Corrente , me , che la Malèa girava , 
Respinse indietro e da Citerà svelse* s 

Odi«». lib. IX. 
(3) Erodoto parlando di questo popolo scrive : « I Lotofagi , i . vivoso mangiando 
ilsolp frutto del loto; e. del .loto il fruU<^ è di grandezza quanto le coccole del len- 
tisco^ ma nella dolcezza pareggia i datteri. Di questo frutto i Lotofagi fanno anche 
vino »9, ... 

Qui non pu2> certo apporsi aj Erodoto ch'egli avesse vagamente seguite le tradi- 
zioni raccolte da Omero; perchè oltre all'indicarci con tutta precisione il sito abitato 
'di questo p^póTo, ne descrive anche il frutto ed il cibo da cui traevano il vitto non 
aKrimenti ckc Munko-Park ohe visitò l'Affrica in questi nostri tempi. 
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feri come!. dalle bacche che ne sbacciàno, facciasi dai nativi no pane di .tanta 
dolcezza ehe agguaglia quella che nuingiasì in Europa fatto di fariqe^, jnele 
ed aromi (i); sicché bene erano da i^cusarsi gli affaticati compagni d'U- 
lisse se presi a tale ìpsolito allettamento chiedevano di rimanersi. 

Salpate le navi da questa spiaggia dei Lotofagi, il loro camnnino ad Itaca 
dovea esaere, com'è di naturale, verso greco e tramontana ^. ma più verso 
greco^ se non che per l'infanzia in cui era allora la navigazione dei Greci 
e per la novità dei mari ^ tennero invece più vet'so tramontana che. verso 
greco, e vennero a dar di capo nel paese dei, Ciclopi abitatori della Sicilia) 
la quale quasi drittamente si para dinanzi. a chi dalla palude Tritoni(le na* 
viga ad Itaca. » 

Che i nativi di Sicilia fossero io tempi antichissimi denominati Ciclopi ^ 
appariva si chiaro agli scrittori greci e latini, che Di odojro Siculo, allegando 
Timeo averlo dimostrato molto accuratamente, credette inutile I' aggiugnere 
altre parole (2). Questa credenza durò perpetua si presso i Greci che presso 
gli Italiani come può vedersi ne' libri di Tucidide (3), Trogo Pompeo (4) , 
Strabene (5), Virgilio (6), Plinio il vecchio (7) , Pausania (8) , Soli pò e in 
tanti altri per infino a Fazio degli Ubeiti (9). La (i|enominazione di terra 

(1) Muuko-Park^ Viaggi in Affrica, toI, I, cap. Vili. 

(2) Diod. Sic. , lib. V. 

(3) La ricerca delta patria di questi Ciclopi è di tale importanza neU' istoria delle 
Origini italiche, che non si trovejrà certo soverchia la traicrttione di quanto ne scrisse 
Tucidide , che è senza forse uno dei più antichi e ^ravi istorici che ci rimanjgano^ 
tanto più che delle sue parole dovremo giovarci in altri luoghi. 

Scrive egli adunque degli abitatori della Sicilia nel lib. Vi , a tal modo : 
Sic autem antiquitus abitata fuìt , ac tot gentes in eam tenuerunt Antiquissimi 
qaidem iu quadam illius regionis parte feruntur habitasse Gyclopes atque Laestrigones; 
quorum ego neque genus^ ncque locum ^ nude venerint, ncque quo abierint^ dicere 
habeo. SufQciant autem ea quae a poetis dieta sunt et quae unusquisque de ipsis 
sentit Sicani vero post ipsos primi sedes hic posuisse putantur, ut ipsi quidem prae- 
dicant, vel priores, et ante Gyclopes, quod essent indtgen». 

(4) Sicilia . . * a principio patria Cyclopum f«it. — Giust. , lib. IV ^ cap. II, 

(5) Strab.^ lib. I. 

(6) Virg. Eneide , Kb. IH. — Lib. Vili. 

(7) Plin. Hisl. nat. , lib. VII, cap. II. 

(8) Pausania » lib. I^ cap. XXVIIL 

(9) Dittam.« lib. IH, cap. XUl. 

cr Diversa gente lo paese tenne; 

Ciclopi dico • 

e altrove 

Io fui fra i monti dove si dicea 
Che il Ciclope veniva alcuna volta 
A donnear, e pregar Galatea. Cap. XV. 
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dei Ciclopi è una delle molte eoa cui dagli scrittori tanto antichi quanto 
mpderni è indicata la Sicilia. — Dura tuttodì presso i Siciliani la denoml» 
tiazione territoriale di scogli dei Ciclopi ad una parte di paese sparso di 
basalti posto sulla costa orientale presso Catania in vicinanza alla città di 
Aci Jaci ricordante anch'essa le antiche tradizioni poetiche sul gigante 
Polifemo, dal quale si vede tuttora denominato un immane antro che ci ram- 
memora i versi d'Onderò (i). Piacemi però alle tante autorità riferite dai ce- 
mentatori, aggiugner qui tra le antiche quella di Luciano, che scrìsse fuor 
d'ognj ambage i Ciclopi avere abitato il paese intorno alF Etna (2) ; Poli- 
femo essere stato di nazione siciliano , ed in Sicilia essere avvenuti i fatti 
d' Ulisse con lui e coi Ciclopi (3)^ e tra le moderne quella di Samuele Bochart 
che dimostrò , oltre a tutti i succitati autori , avere scritto che i Ciclopi 
abitavano in Sicilia il paese posto tra il Lilibèo e Drepano, Scylace ^ Dio- 
nigi d' Alicarnàsso , Costantino Porfirogenito , Pomponio Mela ^ e tra i poeti 
Licofrone, Silio Italico e Nòuqo (4). 

Non si cerchi in Omero una concordanza di costumi, d'arti, di sapienza 
tra i naturali abitatori della Sicilia dell'Italia, ed i Ciclopi visitati da 
Ulisse. Ho già notato come di queste spiagge avessero i Greci dei tempi 
omerici idee confuse e piuttosto tradizionali che geografiche , e che essi 
trasfigurando e tirando al materiale le narrazioni de'Pelasghi, v'avevano ri- 
poste tutte le loro credenze e meraviglie mitologiche. — Siccome però la 
teogonia dei Greci riponeva ad Espero in sulle terre d'Italia la guerra dei 
Giganti contro di Giove (5), Omero servi a quell' antica religiosa tradi- 
zione fingendo quivi l' avanzo di quel popolo di giganti che si ìeffcwa an^ 
cora^ com^egU dice^ ^ di Giove e degli altri dei^ e tenei^asi di lor piàfor» 



(1) Ved. Descriz. della Sicilia del principe di Tqrremttzza< 

(3) Luciano > Timone* 

(5) Luciano, Dialoghi marini. 

(4) Bochartus. De eoloniis et sermone Phaenieum» lib. I^ oap. XXX» 

Del resto lo stesso Omero ne' lauri che ombreggiavano la spelonca di Polifemo c'in« 
dìoò chiaramente che al certo questi Ciclopi non abitavano nei mar Glaciale. 
Giunto alla terra che sorgeaci a fronte , 
Spelonca eccelsa nell'estremo fianco 
Di lauri gpaca e al mar vicina io vidi. 

Odis. , lib. IX. 

(5) Pindaro la riponeva in sui piani di Flegra nella Campania. 

Pind. Od; XIII Pit, 
Virgilio nel luogo sopraccitato poneva la dimora de' Ciclopi intorno all' Etna sotto 
9I quale credevasi sepolto Tiféo o Tifone, uno dei fulminati giganti. — Vedi su que« 
sto Tifone anche il nostro capitolo XXII I. 
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te (i), che Doo visse gianiinai io alcoD aogolo della terra; e dipinse perdi i Ci'* 
dopi di corpo immenso, piuttosto somigliante al cucmueolo d'una montagna 
smisurata cui non sorga di presso alcon^altura, che a sembianza delia stirpe 
che Sì nntre di pane; usi a maneggiare e scagliare gli interi scogli in luogo 
di sassi , ed i pini in luogo di bastoni; vìventi di carname e di latte, senza 
freno di leggi e mansuetudine di civiltà. Aggiunse altresì eh' essi avevano 
un solo occhio nella fronte: e si trovò che veramente i Ciclopi di Sicilia 
ed i Lestrigoni della Campania nella escavazione delle miniere pel lavorio 
del ferro di cai furono maestri a tutto il mondo , discendevano ilélla prò* 
tondità di quelle escavazioni, di cui rimangono tuttora gli avanzi, con una 
lampada assodata sulla fronte che sola ministrava ad essi la luce (a). 

Se la dipintura ch'ei fece degli uomini rispondeva più presto alla tra- 
dizione mitologica che alia realtà, quella del suolo in cui abitavano, risp^n- 
deva invece all'una ed air altra; né chi dipingesse oggidì quelle feraci e 
beate terre della Sicilia e della Campania in cui le antiche tradizioni dice« 
vano sorte le prime biade , userebbe altre parole che quelle d' Omero (3). 
Ulisse esplorò con alcuni compagni la terra di questi giganti ; sei vr la- 
sciarono la vita maciullati, da PoliCemo, un di quei mostri; egli cogli altri 
salvatosi non manco per valore che per sue fraudi , sciolte le navi s'allon* 
tanò da quel lido , e giunse nelP Eolia ove regnava Eolo in un' isola tutta 
cinta, a sua detta, da un muro d' infraogibil rame , certamente quel mede- 
simo che, secondo Diodoro fu da lui eretto per avere alcuno schermo contro 
ai Tirreni, che andavano eoo loro navi in corso predando i lidi (4) solo in- 

(i) A questo modo Polifemo arringa Ulisae che gli ricordava la pietà veno gli Dei: 

. . i . • « O ti fallisce 9 

Straoiero , il tenDO , o ta di lunga vieni , 

Che vuoi che i Numi io riverisca o tema. 

L' Egidarmcto di Saturno figlio 

Non temono i Ciclopi , o gli altri Iddìi ; 

Che di loro siam noi molto più forti. Odisa«, lib. IX. 

Del resto sulle antiche credenze che rìpone?ano le prime origini dei popoli in 
una stirpe di Giganti , ved. l'Appendice N. XIV, 

(a) Ved* Nicola Corcis* — Dello stabilimento de' Pelasghi nel regno di Napoli, 

(3) Ivi il tatto viene 

Non seminato , non piantato o arato 

L' orzo j il frumento e la gioconda vite « 
Che si carca di grosse uve, e cui Giove 
Con pioggia tempestiva educa e cresce. 

Odiss,, lib. IX. 

(4) Le isole Eolie abitate dapprima dai Pelasghi sono da Palefato appellate isoU dù 
Tirreni, perchè in fatto i primi loro abitatori vennero dall' Ausonia. -«- Ved. Palef. 
Hist. incred. N. 2U Diod. Sic. > lib- V^ cap. V. ^ VI. 
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ganoatto nella materia, dal colore ferragiooso che tuttora dipinge le rocce 
iche difendppp Lipari dal mare. 

Qui noq accade dire né dove fosse V Eolia , né dove Eolo avesse regtio, 
perchè, queste. isole tengono tuttora l'antico nome, e moderni ed antichi 
sono concordi nell'indicarle presso Ifi Sicilia. Non resta però chUo non debba 
iar parola di una curiosa scoperta, che farebbe fede delP esattezza con cui 
Ornerò descrisse quei luoghi. — Notò egli parlando della reggia di Eolo 
ch^essa ri^iuonava tutto il di di suoni armonici (i)^ i commentatori sospetta- 
rpnp che ciò potesse deriyarìB.da qualcuno: di quegli organi che tuttora si 
denominano organi eolji ed ecco che recentemente in Lipari alle falde d'un 
monte s'è discoverta un'antica immane cassa ottangolare di muro con fo- 
ranii e tubi di terra cotta» che quantunque non per intiero, disseppellita manda, 
urtandovi il vento^.uu certo suono armonico, che forse .era quello notato da 
Ulisse* Di tale qassa armonica tenuta a' suoi tempi per un sepolcro, avea 
parlato Aristotele,. notando che da essa uscivano rumori di tamburi, di tim* 
balli e^d alte grida (2).. 

Ivi stettes^ .Ulisse un mese, attèndendo vento propizio; ed aceomrpiatato al- 
l' ultimo, dal re con un otre di cuojo, in cui aveva incatenati tutti i venti , 
da zeffiro in fuori » perchè 1' ajntasse a navigare , si diresse verso Itaca. 
Giunto in nove giorni a vista delle spiagge di Grecia, i compagni credendo 
che nelPotre fossero, chiusi doni d'oro e d'argento, argomentandosi di ra- 
pirli , doirmendo Ulisse lo slacciano; ed ecco uscirne furibondi in sul mare 
tutti i venti rinchiusi, che battagliando tra loro , ed ammontando le acque 
rincacciano di nuovo il combattuto legno in Eolia là dond' era partito ^ se 
non che Eolo non più volle accogliere ed ospitare il naufrago^ e il discac- 
ciò com' uomo in ira ai celesti. 

Ripreso P alto e navigando verso tramontana 

in mare 

Cui donde l'Austro spira l'Aquilone 
Noto non era ...... . 

trovaronsi in sei giorni sulle coste de'Lestrigoni, altra famiglia di giganti non 



(i) Tutto il palagio 6d che il giorno splende , , . 

Spira fragranze, e d' armonie risuona. 

Odisi., lib. X. 
(a) Vcd. Ital. descr. e dìp. Torino i835. 

Polibio scrisse non per altro essere stato Eolo tenuto governatore e re dei venti se 
non perché avendo egli perfetta cognizione di quei luoghi intorno allo stretto i quali 
dalle correnti o dal reflusso sono resi malagevoli^ prediceva a' nocchieri i tempi meno 
pericolosi a navigare , »* e Strabene aggiugneva trovarsi anche a' suoi di nell'isole 
Eolie o di Lipari alcuni che essendo l'aria quietissima sapevano predire francamente 
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manco fieri di quella dei Ciclopi. E se dapprima Ulisse aveva asSéOiiglìato 
il ciclope Polifemo al cucazzolo d^ ana immensa montagna , qui egli repli- 
cava la similitudine a rispetto della moglìera d^Antifate re dei Lestrigoni, di • 
tanto immane corpo ei finse questa gigantessa. 

Tucidide^ benché non creda ni alla statura ni alla ferità loro, ripone il' 
paese dei Lestrigoni nelle parli più settentrionali della Sicilia (i). Plinio in* 
vece li ripone nelP agro Formiano in Campania ; ed io credo di buon 
grado a questo sapiente italiano si perchi ninno studiò e conobbe meglio 
ritalia^ e si perché le distanze segnate da Omero danno per vera la sua 
indicazione (a). £ perchi la descrizione fatta da Ulisse di quel paese of* 
ferse pretesto non solo a togliere i Lestrigoni a quei luoghi , ma a portarii 
di botto fuori d^ Italia e framezzo i ghiacci del polo , gioverà' qui trascri* 
verta onde col trapassarla non paja che si cerchi di evitare e saltare le 
difficoltà pinttostoché toglierle. 
Scrive adunque Omero nel lib. X parlando del paese di questi giganti. 

Quivi pastor, che a sera entra col gregge, 

Chiama un altro che fuor con V armento esce. 

Quivi nomo insonne avria doppia mercede , 

L'una pascendo ì buoi P altra, le agnèllo 

Dalla candida lana \ sì vicini 

Sono il diurno ed il notturno pasco. 
Su questi verB si scrissero dei miracoli ^ ed il Baitlj seguendo una stra*^ 
nissima opinione dMgino^ credette di potere per essi portar i Lestrigoni in 
Laponia^corae avea portata P Atlantide all'isola di Spitzbérgo; tenendo che 
Omero avesse parlato -di paesi in cui il sole splendesse per eerta parte dei- 
Panno senza alternarsi del di e della notte. Né egli penso punto che Omero 
racconta di tutti questi luoghi le favole che correvano a' suoi tempi ; che 
quivi distingue chiaramente i pascoli diurni e notturni , e pone quindi P al- 
ternarsi del di e della notte^ e che poteva bene scrivere della meraviglia di 
questi paschi non punto strani nel ferace e caldo suolo della Campania, s'ei 
ci parlò di giganti simili in grandezza alle montagne. Vedremo fra breve 
I che in su queste coste si riponevs^oo dagli antichi le sedi degli estinti , ed 
il Tartaro in cui erano incarcerati i Titani; e se vorremo por mente a quel 
che disse Esiodo di questi luoghi, cioè, che quivi il giorno e la notte n 

e senza tema . d' eixore qual vento avesse a spirare» e perciò avere Omero assai drit- 
I tamente locato in que' luoghi il governatore dei venti. 

Ved. Strab. Geograf., lib. VL 
(i) Tacid. de bel. pelopon. , lib. VI. Ved. la nota a pag. ìSq. 
(a) Plin. Hist. Nat., lib. IH , eap. V. 
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salutano a incenda passando il gran Utnitare; che V uno esce e Vakra en* 
tra^ né mai sono uniti insieme neW orrido albergo (i), ci si renderà più 
agevole la iot^rpretazione detlT enigma omerica. 

Dei^ resto il porre questa grassezza é spessezza di pascoli per le pecore 
e per le vacche fra i ghiacci e fra le nevi della Laponià , in cui a pena 
trovano di che sfamarsi e campare le renne, è la maggiore, non ^icò stra- 
nezza, ma pazzia che potesse mai sorgere in cervello umano. JNè si scusi il 
Bailly colla mutazione della temperatura dei climi polari , perché a' di d'O- 
mero erano le stagioni ad ogni paese come. aVdl nostri^ il sole d'Italia cuo- 
ceva il capo a chi navigava il Faro di Messina , è non solo in Laponia , 
ma nei paesi più prossimi al Ponto Bussino cadeva anche a quei dì quella 
tanta penna {^) che al dire d^Erodoto impediva ogni vista, e rendeva ina* 
bitabili que' luoghi. 

Vuoisi però qui riportare quanto su questi paschi diurni e notturni opinò 
il più valente commentatore d' Omero , Eustazio, e fu ricevuto dal Ricci e 
dal Clark. Que^ luoghi bassi , dicono quéi dotti, che stanno iA sul golfo 
Gumano , sono infestati più che niun^ altra piaggia d' Italia dai tafani , i 
quali si fattamente s^ attaccano agli animali, da farli impazzire e montar 
in furore^ onde quegli abitatori conducevano il dì al pascolo le pecore che 
hanno vello spesso e lungo ^ e la notte i cavalli ed i buoi che F hanno 
corto e rado, e in tal guisa . evitavano il danno di quegli infesti insetti. — 
Del resto i Lest;rigoni, aggiunge Clark, erano abitatori d^ Italia (3). 

Tagliate le funi e spiccate le navi da .queste spiagge di giganti che cogli 
scogli lanciati le sfracellarono tutte dalla capitana in fuori, Ulisse na- 
vigò innanzi , che è quanto dire vjersa tramontana nella direzione seguita 
dalP Eolia ai Lestrigoni^ e, a quanto pare, nel di medesimo surse suirisola 
Eèa, soggiorno di Circe, sorella di Eeta e figliuola di Sole e di Persa, prole 
deir antico Oceano (4)* Stavano due. giorni e due notti in sulla spiaggia^ al 



(i) Esiod. TheogoD. 
(a) Erodoto, lib. IV. 

(3) Ved. Clark ncirOdiss., lib. X. 

(4) Suòra germana del prudente Eeta, 

Dal Sole aggiornator nacque e da Persa 
Dell* antico Ocean figliuola illustre, 

^ 0di88. , lib. X. 

Quando si parla in Omero e ne' frammenti, de' mitologi antichi, di Sole, d'Iperione, 
io credo che s'intenda di un re di Sicitia o d'Italia padre di. Circe e d'Eeta che 
fece costar cari alla ciurma d' Ulisse gli uccisi buoi , e non già dell' astro di questo 
nome coiAe finsero i poeti. Iii fatti veggo che Virgilio pone Sole essere stato re dèi 
Lazio^ e il novera tra i progenitori del re Latino* Virg. Eneide ^ lib. XI i. 
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terzo armatosi Ulisse e Htlilo su d^ w^ ^lUuin «wplorQ il paese i^ eoàritò i 
compagni ; vide la casa di Grce. • • , 

Edificata con kiccnti pietre^. 

Accolse la dira Vnnn deUe dne schiere d^disse, 9 cai era toccato in sorte 
P^vvicbarsi; pspiti i nattfraghi ; mesci ad ^si una dolce bevanda di vino^ 
latte , Carina e v^ele^ ^on enjtovi il socco dfiV ^bblio \ e toccandoli poscia 
con una verga, li tramuti in porci e li mandò al porcile. 

Narrata la ventura dallo spaventato ^uriloco ( che aol della; fc^i^a non 
aveva bevuto rimpiattatosi m un cospuglio)^ volle vederla Ulisse, -^ GK 
insegnò Mercurio p^r via lUna radice che ;rcii()ef9 ;rano T pacatilo ; vide la 
dea splendente di bellezia che dentro. « ^* , , 

« Canterellava con leggiadra voce » 
Fa accolto ^ bebbe illeso ; 9I .tocco delia v^tjp trasse If spada , impauri ^ 
maga, liberò i compagni ^ e non isclùf^indo punto il ìjiiv^M letto fon lei 
trasse un anno nelle più eare dolcezze (*)* 

Posti i Lestrigoni nell^agro Formiano e il breve tratto (che Ulisse navigò 
fin al paese di Circe,. non i più lecito il collocar la dimora di cosici fuor* 
che nel monte Circeo jo Circelio che ^ta appunto a sopraccapo di Gaeta* 

(*) Omero parla dcHa reggia di Circe coti* ammirasione che doveano deftare . ne' 
noi connarionali gii ctlettamenti delle «rtì de' popoli civili t 

» "• • • '• Eecoci a jnoifk^ 

Mttghn iCiMrmtia di ^ótiii mommi, 

<9k« eli' «MS«o « iMm ¥§IU «ftip / ergUL 
E poco dopot 

f '• • • • ,. Vdimmi^ e ratta 

Levosai^ € aprì U luminosa porU 9 ' 

E nt invitava licf la seguia nom lièto* 
. StMu wt distima, d^ argentini -^shfoin 

Seggio a ffrandP, artt fimo é .9ag^ auftif .' .1 - i . 

Mi pose'i lo sgaò/el^ i pie rtggaa* 

Quindi con alma che pemava maU, 

La mista preparommi in aureo nappo 

Bevanda incantatrice • • • 
E più innanrì parlando delle quattro aocelle che appaoeecliiSt^nei.UideicO:' 

V una gittava sui politi seggi 

Bei tappeti di porpora « cui sotto 

Bei tappeti mettea di bianco lino ; 

L* altra mense <f argento innanzi ai seggi , 

Spiegava , e tt oro v* imponga canestri t 

Mescea la terza neW argentee brocche 

Soavissimi vini , e d* auree tazze 

Copria le mense ...•*. 

Odiss. ^;lib X. ./ . i 

19 
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,46 PàÌI?É'SECONM • 
Che Circe fowe' llalW-c't«gifti^' di (ftev'lildgW'^ dicfe PKnto^ 'spacciata- 
mente (i). Egli aggiunge anche che y Maral, ^p^^ «telila conti^ada- dtitotiri^ 
fiato da Marsia, figliuolo di Circe' ^'' si Itémevafra fiho' a^ suoi tempi illesi dai 
morsi déllie s^erj^V |per ià notizia ch^ essi avevano della vi rtd de! sorghi del- 
l'erbe insegnata' da Gxée ; onde ^i- apft'la*vra -à coricItideriB òhe per questa 
perizia delle re^nà itiiliariat^''FÌ^cKil6 àttKKtriéslé^air èrbe del' riòsìfor paese 
una influenza meràviglfòèar. "•• ' ' •• - •- • *'' 

Cicerotie ^ifbriisbe che h i^òlonià riròèf^se pòsta ih quei luoghi, atdòtava 
fino a* suoi dì'C?it:c per suaf dea (%) -^ A^ld GtTiiò (3) , SoKbo (4) j^ Celio 
per testimdtìiò di Schhftó idi Cfció (S^, SerMo^hél 'suo còriiménto a Virgi- 
lio (6) confermano V opinione dr Plinio e tii Ciceróne ; ed ini iButroploi che 
scrisse per ordine delP imp'eràtòre Valente ub ' compendio^ istorico dalle ori- 
gini itdi<!;h6 -fino* aW^ iiii^efb 'di* Gràirtaiio', ptik Ttfdewi ' come alla' faàaà ili 
questa >egtiiiai* ìtàiHatia si daìle'gais^ero ' tutte le 'antiche - tradtziotìi che (forre- 
vano in Italia sul conto di Pico avo di quel re LaKho tue! régnd del quale 
Trofa fu presa (7).^ lìilsi perchè fui averti per stispetta' la fede de^H scrittori 
latini, e perchè m'impoHa sópra ogni cosa di) cliiarire -óve i)nt fostói questa 
patriafdt Circe , osserverò chcEsiódó tt'clla' Teogonia *'iiè^dicè chiaràmente 
che Circei nata da Sole Iperionide^qra una^ ^gif^ tospanaj e che d^ essa 
e da Ulisse era nato I^atinq. £uripid^^,ippf^^,l!ispt^^ ^'^«idllq.lip^agge 

della Liguria. Io fatti Circello.^- P9^<) ) qM4sLfi^a,m^zzp }a Liguria e la To- 
scana ; né dee recar meraviglia' jc .gU aàtiehr'.Della' ivi^rfezione della geo-» 
grafia ascrivevano il paese di CTiì^ce ot "all' tknù- or àlPahro dei due stati 
d'Italia (8). Dionigi d' Alicarnasso narra che Circe figlia di Sole abitava, 
com'era vecchia tradizione, sul promontorip ^Circeo óra (^ircello (9). Strabene 
mette ivi il castello ed iUtefnjpjp 4i Qir^,,.f parrà chp y suoi dì i Circejesi 
mostravano una tazza stata già idi Ulisse, (r0KApolliwÌ4»'. Rodio negli Argo- 
nauti pone nel Lazio il .paese di 'Circe ('n)i' ♦ • > . »'• 

Né 8i opponga Pavere Oihèro ^o^la h reggia di Circe in un'isola, quando 

(I) PHn., lib. XXV, cap. II. ... -' .-.«/l 

(a) De Nftt.:Deor;i Jik;jll'.< ,• "• ' "■ • .• •'' 5> -! tr'r | .'■..'!•:: •■ -, 

(3) Lib. XVI. ^ *- ^'.V 

(4) Gap. Vili. ^ i^^ 

(5) Ver». 226. : >'■'• -^- '> V.. s ' ■ - ' ..- .> \ :\ 

(6) All'Eneide, lib. VII. '> »- v.m>. > > \ « v,... , A 

(7) Eutrop. De Gestis Ròmanòrum, lib. I. ,••.>.*. 

(8) Troad, 437- . . \ 

(9) Dion. , lib. IV — 63. ' •' 

(10) Strab. Geograf. ^ lib. V. 

(II) Apoll. Rod. Arg., lib. 'IV. 
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CkUJIifLQ UISPBQIMO i47 

che ^ 9tq4fTiM!i Circ#l.i«;^tii«t^ «nUa ^pÌAggia tti Ira^MtwrrA'^ perete un 

taoto\$oU^lfje9^pe. g^fii%ii9 ,^j)a%^ ii^i^pj5^tit<» »e{.|«eo|ioa«lo 4i poesie 
m cui si ca^y^i^diipfiesi H^: (^eqì! n<HK, qoHiQi^ti, se 4)0nspei!> U, vaghe tra- 
diiimif p9rt4t^^,%(9S3|. 4«ri?#laMJ^ÌM:Af«>ll4rf!4Ì9cl» .fwil .JkiQgoi citato pose in 
«n'isola nqit ^^qM%ej^,àì^i^c^mili\t^tli»^^j^ che a quéi 

di estendevasi 8<H»D4<0^..l4i][fio ^9 «)Ì9 ri^ijcif^^pl4 -^^^Q deesi perà 
trapassale e^^ Sitr^biup^ 9#l.;Ulir0i;«i(«to^/pp9f)ia^4i4OÌ dìlil pi^^teoiit^rio Circeo 
posto, io 'jsoJUnip^ |>s|iti?;.d4li«l9r^ j^ «4:h> fattorr/JnUfilpiaMifi: <^be T^ófraslò 
«bbe.^iAot4fe,<cé9i!s ar*'6|WM :|:l^l#bpfi9l4yai|tìldllk cci^ idovease Tadu*^ 
iuiiBexitq-4^ii^ue)U ^rra pefr ì^ai,|S^^y^ UP ^1^0% attr#vj^r9(0i|eiacqiie.(i); che 
ciò si cpnfer;na. aochr fM* %^v^9o«ci «^^oid^t^iio, e^naimtta» airSoeidé 
allegando il' aujjprijà: di. Y^rT^i^^.fjhe l^ismMrMflttaKio^e^lfattta da Proco- 
pio^ tanto a rispetto deirabitaaione di Qrce in qa.^i lUQgbiy. guatilo arispeUoi 
della 1rafoiU9;EÌone H Mcmtt Gii$f$Q p Cicfielk dl^ Ma ÌQrps»U«)a.(a)4 the 
^iùoéystuc^tììfh'.^Yl MAf)4tOnAl^^rti,,gffeiMQ tft^fte^ l9#Qli Girtmllo qittsitutMi 
cinto dalle Acqiff 1^1 m^r^ jr(«y^hf) i)i»;^|^^ariQh«;AV.|lìcll^«lrirquei moi^^^ 
dal Ufo di:t^rr^v^ji|ittq daU^ .p^l9éÌt>l9i9';ì$U^^t<^ Uttotì-ff owigiaiige^al conti- 
nente. Ciò toglie di mezzo la proposta difficoltà. -— Dei resto anche Virgilio 
tenne che Gifde tioh àìAtàisk& gi)i ih''nfezzti ài' niare, ma sutta èosta pedo piA 
su di Gaeta ; e perciò na vignando Enea verso il Xazio^ , .^^po il porto di 
quella città le prime terre ch^ egli nota, sono quelle di ; Qirce ; onde Dante 
confermando Topii^iie fle^Sfio maestro, abbenchè tanto discorde da Omero 
nel proposito dei viaggi dVUlisie^ria cii«cirè\ della fiamma che fasciava in- 
torno Tantico mastro della- fraude éel'ctfvailo'qtteste' paróle; 
.«. .' v\ ^^•^»^''^ ^ quando ' ' 

Mi diparti'* da Uree, che sottrasse 

Me più d]ur> /l^iJ^ajÀ pr(;93o Gaeta,. . 

Prima cbe:.si.'£oeaiIa Dominadse^ ^i 
IN è dolcezza del 'figlio^ <*né-Ui pièla' . ."' 

Del vecchio psldrt^, *nèH 'debito :Éttiare', ' 

Lo qual doveà Penelope fai" lièta",* ' 

* t.ii» i.4 1..* 'L4'. il' .•;'nit ; -i :■. 

Vincer poterò dentro .a me,l ardogre, . , 

Ch' M^ ejbbi 4 divenir del mondo esperto, 

£ degli vizj umafli^i e^ àsà >j^adoce (3)l . 

, » . •'!- ; •..■ .:> '-.'. • :.. . ..t • /' ...A 

(1) Dicere locorum incoia^ ^biaUt^^t^jiCirc^rjJ.iaQ pMH^iQtlideni faisse ìnsulam ; 
nunc autem a fluminibus qui)»M49jntiagg9«Ui||{^R#e^|t0rf4i«iet^i(Qi|||tinentem f^ 

8ulae vero magnitudinem esse. «siAait^e^.J^^^^i&^l^tfKiipri^, [ii^ : ,. 

).. ii il.. i.XMppb»!hji^:iplaat, lib. 5, cap. 8. 

(2) Procop. in Gothicisj lib. I, jj-.t ,,;; i ;i,»; (;.i<» ' ■ 1; 

(3) Dante « Inf. d .XXVI^t4»' 90 e se^^ Similmente il di lui concittadino Fazio 
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i48 PA«miE£dNt>A' ' 

Io «Hcto «bd don A Misogai «Kiiai maggtmrn «itflzlotte ni AVCitM^ ile di 
Latini, de 4i H^lilni t ehiofife ote fosse tjlleèlo regnór è qtiestà reggia di 
Gifée, ed a (Horfe faòri di dabbio dkd h Irardbfònì» d<IP àbrcnioùd saà htf 
Italia si conservò contante ed interrotta- dai tèn^pi di Omero e di Esiodo 
fino ai di nostri t>^ a^ dif megKc^^ fin<^ ai soirvertitori dr tutta la geografia 
antica; e però seguirò. GlìMe in ip^l che rteta del viaggio. 

Consigliata datta dea ad inteiVogare «al ritoiM V trtohtà AAV ìéAMììé 
Tiresia , egli mescsi in nave il «iettino ^ e nat igaildo >etaip^e bdl- V«nt(y 
borea in poppa maiidaiogU éàììti diva, ebe è qaantà dire nella dif^tùne" 
da Borea ad Ostny, a ftìé apéite é densa pigKàrsi altra énra' di giiiSare t 
indirizzare il legtté (i^\ varcò U paurose correnti deiraceasid, e giuàsé al^ 
V imbrunire a) bosco' di Pro^rpina tatto ibko di pioppi e di salici ^ al 
bassi lidi dei CiuUtter} (a)* 

Fissata presso a Gaeta in morite Gircelto o Gftceo la dimora di €iree , 
non rimao dubbio hi sul paese dei Gintmerj o Cumér) o Gunsairi. Q>uest9 
paese era in antico tenuto da AurunCi o Avèfrurtchi ^ credaci il ceppo di 
tutte le popolaaìotft Ìtalioh«| di cui paclarbtio Virgilio, Servio ^ Tito Livio , 

dfgli liberti poneva anch'esso l'abitatone di Giroo. nel lìttarale a mofite Qircella» 
Vedi quel monte dove si digiuna 

Circe piò Tolte a far suoi incantamenti 
A lame delle stelle e de la Inna^ 

Dittam. G. 9. 
(i) • • » * • L'aiÌHfno alzato f e aperte 

Le tue tandide uele , in su la pnppa . 
J" assidi, e spinerà Borea la nape. 

Odiss, ^.lib. X. 
E nel libro suoccssìto : 

...... nn godfiator di Vela 

Vento in t>oppa mandò ebe fedelmeule 
Ci accompagnÀTa per l' ondosa via } 
Tal che odiosi nella ratta nate 
Dalla cerulea prua giecean gU arnesi , 
E noi tranquiUi sedevàm la cura 
Al timoniér lasciandone ed al vento. 

Odiss. ^ Kb. Xf. 
(a) . • < « • i geKdK eonàni 

Là, 've la gente de' Cimmerj alberga , 
Gal nelibia è bùjo sempiterno ìnvolve. 
Blonti pel «ielo stelleggiito o seei»da » 
Lo sfaTÌlUate d'et* Sole noo guarda 
Quegl'in^Uci popoli, coi trista 
Circonda ognor perniziosa notte« 

OdiM., lec. «ìt. 
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CAPITOLO UNDeCUiO ti» 

DioA^ òfAìusmÈUmm utom^rlpmef cme d^ ottimi mti m fi» laégki » 9 
ch« nélPatitfelìtéiiaia aiilologia aitano ÌÉipqsto il pcopri»- Boflde :airAvonlo» 
Silio Italico non lascia dubbio die i Cimmef) mo Aitaiaa» Tanlioo paese 
di CwMt (i). 

È 4«e^o ìf fàese più strano . dellà^ ifivra: ccaleri «stiliti^ ttooti abati 
dalk emrioni^ aé^ nintrali • temali hUMCe; oanipi.imiptaii&t accaolè 
a aterrli' ricottiti dì talli» è di bitiime. L^ anlichilki dict it RomaneUi ndl 
tao vìag;gi<y acquei luoghi^ m^ in tv questa anoio Porigiiie delia aiia tto« 
logia pògatia nella diaceÌM ad 'AveiiMyiMV Gàiopi Elisi > nella pnIndeSligta 
ed Ackerusia^ bel passag^fiof di Garonu^néi Campi Flegrer^ nella disfatta dai 
Giganti e negli oracoli della Sibilla (»)« 

Fino ai ti^mpi di Virgilio si credeva ebe qnivi iasat V entrala ai regni 
inferni , a penciò i^K vi eondasae Enea ^ e di li il fé' rioseire agB Elìsi \ 
e si allora ì Romani srrtvano già traaMtata Cantica sede dtUe memorie wim 
tologithe ift qèelta dette deiiaie e delle laseivie, empendola di loro vilte^ 
re V ekht GicftMéP, te l' ebbe Ltietfllé. Kerone v^ adopeiò la soa alP noci* 
/ione della madre ; e Tiberio io sttl mbifre toHe colà ricofefiivil a oen* 
eludeife una Vita feroce ed infame* 

Qkì Vede qnei lAoghi può (aM. stima delle armi edile qaali Giov« com^ 
battè e dom^ i nativi giganti. Seoppj di vnlcani, tremoott » solfo ardeme, 
acque bollenti, domarono gli abluttti; Si giudichi dc/iP afaticbità loro a' ai 
fiirotio anterióri alle più antiche nlemorie mitologiche* Credente non indotte, 
ma nate sol luogo in tempi di vetustà immemoràbile ^ vi durarono quanto 
durò la mitologia antica. La religione di Crista tolse $ ma molto a nlealo, 
da qnei popoli le credente ) Aon potè perJl tagliere i nomi , tanto crani 
radicati cen quelle nella* conformità dei Ivoghi. 

Coloro che . pretesero di stfsltenere che Omero intendesse parlare qui dei 
Cimmerj del nord e dette tenebrò delln Laponia, non poaevo mente a coih 
siderare che egli non iscriveva di un popolo di viventi , ma sibbene di 
estinti (3), e che ponendo quivi aura o raggio di sole , non solo si sa- 

(i) Sii. Ital., lib. XIL 
(a) RomaDelli » Viaggio nel regnò di Napofl. 

(S) U popolo ch'egli la vedere ad Uliite tu <{aei luoghi non é veramente altro ehe 
cotesto : 

Ed ecco aorgf r delta gente morta 

Dal più cupo dell' Èrebo, e aMem brani 

Le palltd' ombre : gioTanette spose , 

Gartool ignari delle nozie , vecchi , 

Da nemica fortuna assai tessati 

E verginelle tenere ohe impressi 

Porttno ì cuori di recente lutto ; 
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«^ (wngnrMOXUìA'.ì j 

rebbe';4ìiko«tit«Mii rhitf0:ldftUà!irdig»» «ni{IeDsàiie'in«it«n|i^rM sivjMf^ 
toltcr><%iii'fescl«o6 v«ri^paH^liaQi»«aLisoo..nccaiKo: delia; ivUUk>. flélU.ccm- 

▼6»a^Ìaoe'-QDir«aÌflDd:>deÌ:flMirfÌ^:: ':t.': I . * ili ', ,' : ; .'! !• 

Vaolsi pero avvertire che questa tradizione delle tenebre dei/ (^imaii^ìij p 
Comari :o''duiBàtri^' noni SI sparse .d« Pelaighi-.pflr U jGrf ec^ ^ojia «fk fqn- 
éainaHD ti>.i«gbnè.|(aini;Stiiafa(mej[iàji^ parla dm niNStii ^ItviMi^Kììtaiid^ 
11 teMrrinoirio>-diiiECMrb,4tkMBS0Ì avivaao'.lfl:iA>iUzioQÌ sotl^» l)9ira,:iAe,'l4 dk*.. 
BOBliiiaivanD.^gcitf^ •che! per;;cent0 oi^enaodatooo: TaiiOjd^lV^aLtrQr^Ac^Qdovi 
ancbé |<asbur i ifore&tmi. qii^ndo^ 2oAàysmf> 4IIWQ0U p&sl0: molto aj^^n^tro! 
soUeattai^ icbe' .TÌyev|iDo: .^i iù)iiii(iro.:€i. :di kap^iie , jojiei nqi|> :V;e4Ìte,vaiia 
mai il sole, perchè solo la notte shilC)Avai»o.l^oH .da .qudf e; caiw jaMadno*) 
nccoi, iehe.rper. qdèste Onmcr n^^hbeia kridife.^att0 jtr's^lje ji^op ingMar4à^se 
wmlà éfifm popot^^jé che fibàlment^.fiui^QO. dt^trtittivdii.un.'.r^.^ «ni In tir 
spostai dffUVonJèob'jéi^ft loniatii ìnfecAa^ Aggiagoe^fi^hie^ohe: fn/Qt^ia si 
«crédeva. rdaUneotefoboi ivi imo rientrala ai cegi^i 4t\h gi^f m>ìM\ che 
ti lagb jd'An«rno f'cra, ite^àotiot. Mio .«)<JAtff ldi;;i^iSi5Ì0ie ,^.<»pftj8e!l\*i;S|er-^ 
paté da AgfH^;»i<^*^^'i^s»^^^<^**iÌ^i^*^*«W^ 4?;ii?gc«sQ 

alle navi se prima non si placavano coq ./g^cxififiU g^, ,4f ì . JofefJE^i,j , ^d^f)^* 
vQcevch»: ó^nitae^o gllnailgMili ^t>«ì?swfjO > iwppti'ftpftepjte jifpl^irer. scfpra ;.qfel 
^1^ kcadimfte,i{pQy/liilA]agli;b^:4^ 7fir^f^/,ej1^^]ifì£iì\t^;l^ei (j ajc«?olp /di^' 
raVa 9^9€br^i9i\am il^immmo p^ròjJB,.flUrpi|uogq: (?)•.:, , . , ... i :- 
^ icf 4ualii;nai}ral9tti(tij 4t>Slr4b0B^ jeidÀrEfor^; , ^ppoj- tulftdl; c)»i^ri .ve^re 
d<i> o^onumoQli/cl^ ?»lCPf !.i:wjnig<>i^p,i^;)qW iluoghi. :ye|[g|[|nsi.tu)^fa.lfl 
^umiebe roviric J^i.^te^ipi^ jdii^lutoj^e '^tM,^i^9^hj ^fi^^P U4f^:vAHÙ&^^ 
A«mbale;iiwil ^ò,.pflS9aggiòl^tfmpii,|VÌfi, jp^lagi, aJ>jtaaippi,;a|rM^^r<jb^,cjar-. 
nicoli, anditi, labirinti di caoMiJWI id|k fmm s^^zfH^Mp'fM j5|^>.*,rift^f|^ft 
cfibò: fi feA. t^luttOf : di'ciii.P Alberti ,ehb<:a,*>aalqlre^4^. P^; <(>tV^i/»(»goU 
0riy'aQquadottìi>< €msi^ry»4'mi/m^ bagHi,!,t«Wii qavatii 4Ptto ni woitte^ if^.mpdpi 

-':•. i -i Ili ? w'^:'?*\^« *^p'f, W.-g'^T?.^» . cf :,..* -.•', • ,,::y ;■:■• 

Nel campo un di feriti , a cui roiseggia 
Sul petto ancor l' iniangatnato usbergo, y, ,"{ i •{ { r. 
Qnde l'ombra della madre dice poscì» a4,y{ia8e., .^.^ j ^, , , ly j 'hmi<,;1 ■ > 

Difficilmente questi alberghi mira , ^. 

Il Bailly nelle sue lettere suIP 4tUplìd6 . .p^vlajiid^ deMuogbi; inferni si ride di M. 
Pacier perchè avesse bonapamente credute^ ^- .Virgilio cb/^ssi ^sj^teTano nei dintorni 
di Baje. Les peuples d* Italie ( die* egli ) 4tai^t, tpop jèunes ppur , ai^oire inuenté ceg 
fabUs religieuses, pour en avoirt ta source dans leuf ^^#, Vpd.^ LcU XXII.— Que- 
sto autore teneva gli Italiani^ o Tirreni^, y Etruspi.u^ P^PP^I?' ?^^^ * rispetto desìi 
Sciti di cui parlammo nel cap. VI. . . 

(*) Strab. Geograf. , lib. V. 
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CAPIIOLO: UHDECIMO 1^^ 

cke il Sttsèno n^ era' Aitf<i;!tràfwaitQ V offMobiftiltehi.riiàoifigkl^r.di WfllQ? 
polo f nrenfe sotterra» ' "» -.1 ',.•-. « ••'.) ' ù -i - ^ l- , .- •- ...:' ;'; ;.. ,{ ;- „:'( ;, 
Avevano quegli iaótichissìmi Itéd^nircavtte'inel viv» • saaso (^ìKKo^; ai if^jMk 
tre belle e stupende Vie') V.jm • metteva' daU^ Avcrao a- ^fé^^^ V al^àd» 
Coma a Baje, la teriatla Sa^e^ a'f<MlzttdIo.ie> da :P«izè<4aa..fibpolii;;,e,q4ie-) 
sf ultima dura ancora/aòttoiilrforilifAi^ìeii,'^ HM ddktjpiàisiii^epljf' opeff, 
cavate. con '^frnde sa^ienea' d?^arte''D<|lh; le«ra >d^]l't.iiMnkil:l^i)ft)ai(iti|ìbi 
quanto inedemi; né so pare se a'^c^dtfteàiiiiottriiitifnpi (ai;pcrltfibbt9«^a<| 
rajdto ddla bussola condurre «of siijlilsiga «d^ataaioavUi. oqf;rlaata..ipi^fj^ 
fioiie e dìrittuna ai due' capi del 'móató* a.4!dtti: o^etit^ tdivÌ2|.)9Slfri)iaw Stfftbpr^ 
iDeDzion& ed affimtròMè' stupenda itonsoe di quosttlope^e;, .feaiL^aìpjdri^. A(K 
berti) Bèi aecoloi.Xyj, lei oaumcri.^; le deicrias«i.nbUa.diligfAtQ sua^ i^l^ìq 
zione dell'Italia. Egli scese nella prima de]^3!,faiHi4iaiii)t(B^r|VÌi5i,JUrgpt) 4i^C\ 
piedi e tuQga .quanto i k di^taiiea daVi'iAviedn(>iianf$j9rj^.i«ia V^siuH iìfleU 
Vm franata ed' iiiterrotta;> « Aiqtaatttrdceiitoci^vakkta: pi^dtiairì»QÌria|d4l*i 
Pipgreasp iioi..tro!vàipmo 4dib^e|^i):iui Miisainolo tallo :piodi f^ìmff^.^tMit 
largo, pel qnblo ai cammiuaipèr Uua'via^Di^l ^^sao'eitalft.di laifghosaa^./iHl 
altezza dell'usciuolo^ ima di tuogbeaza .piedi' otUotav Cieea- il &)fr.4i .<kltta:v)a 
alla destra eatrasi iat una Mk(dao(ic^a:'Iai'gM<pftfidi:ótly)y:liiOfpa^.qaattprà^^ 
el alta;dodiei.< Di :#inco0tro:aUVfllraU vedasi; appfejsso.)Ap9(^« ed ìA par) 
vimento nel sasso tfilbvalo< sìccpiiits «lA ptoo^ I<t(9^. Co^e ;)n ; p^fte .4Ì .Y^4a 
era qacata' damerà tialtft Dreiioaaokeato Vroaldi ci^ jl «ielo dipinto/dir.fipiar 
Simo azzurro toccato di oro fino » fregiate le pareti di corsiUoijffndiii l^adra^ 
perla,.e dal fregio io' gii!) (fino, 4l {^jkvitotentd M^t^aA^latO fdi.jiiejlfs pre- 
ziose, coralli e oaadiK^ di perk^^oiosàeKoiàj^teialU QBjQiéaiaa qoiDQ .ip piti luoghi 
di essa ai NTedej; :e, quindi igiiidioaa $i';fQÌ.die.;que^.ta:j[o9a^Qperainpft niefip 
ricca che artificiósa*: Dicevi de: ^oMiobe.questaif.stMi^.ifo^fei )7 abjUa^ifm^ 
della Sibilla CWéH «» Cps) ITAlbeirtii ppi^sfgua ^MPl^io-M aliate mìe fop^ 
terranee <^e.aINi detta, sansa, melteyalior.^di.l^ltri aqdjlifi d!aiti;e #t^^q^,e 
bagni, « istofe^ i<.h(vfro,;ri^>iglia po|BQJa\ /eUa i.ff^lW «W^T>gl>oaft cpsaj f 
coQsidi^j^are »c<M:le : £000010 )C9y^i;i Unii piiniAoli f^isfisiiM^^cpl Jorfo 1 . tcatU 
fttori i rollami; ^.6élo*MnKata(cmM apiiifiOlo,.Mn|« ,^di5ffio,: ,0,„fpsfe,:rtei 
Gmfflerji degUi aniicbi; naCi, «^ d^lUlSi^iUf 0, 4' a,ltli, j#a cpme^i: t{oglj«^ 
eUa è cUaa far2i<i$idÀiigiia9de:.a[i;tiSpio.(f <)i.'|aprasad« hpe«a:i»^iI).esQdM« fpo^m» 
apwlei'ajpar)Ìj?:rAv^iK) ;*ttftm /^o^fcrfglgiM^ ^ail »ft)ii<»<n>fil»Vt)natiida,0|?io*. 
ro , la palude Acherusia, il Mare morto, Flegra, le Cento celle, la Piscina, 
la Grotta, chiamata a^suoi di iliaco velenoso ^tà o^gì denominata del cane^ 
nella quale chi si sdrajas^e. resterebbe veramente morto ise tosto non ne 
fosse trattole le , altro .f^^raviglie di, quei luoghi ,cbA'9ar,ia groppo ra ^riterire. 
Io colgo volonlieri il destro di far la debita «menaione de^P opera .dì qi^csto 
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talento e diseMo fratt, dall' Almto e izìm& altri cbttt de* smi di Isnìila 
il Paasania degli Italiani , al perchè credo che le escaTasiaiii di eiii égli 
pariju appaiteogaso ia gran parte alle prime origiéi ddle iMstre arti, t si 
perchè veggo r4^efa ftessa, a graade vergogna degli Ilaltaoi^af tatto igno« 
rata e diaienlicata, ad neotre che tante acianrate descrizioni di (}ueata no-* 
ètra patria kaimo tuttodì alapape , faoaa e fortaoa (i). 

Forse io ani aeao allargato net proposito di questi Cimaacrj oltre i limiti 
imposti dair indole delle mie ricerche; ma voi li ad ogni costo rapportare 
tntte le descritte circostaaae, perchè un gran contendere ri è fatto iatocne 
ai paesi abitati da questo popolo. Fra tante dicerie vane eia par mestieri 
che aoeh* io recassi la mia parte d^ inutili parole. E dico vane ed inutili 
perchè senza ricorrere ad autorità nioaa,si aveva ia Omero àteaao'la sala* 
alone di tiAti i proposti dobbii. 

Tra gli epigrammi che di lui «i rimangono, due ne Iroviamp, il >primq 
ed il quatto intitolati agli abitanti della Cuma Eolia : a da questi i\ vede 
chiarameme come Cimmerj <e non Cumaai scappelline gli abitatnri de^paeri pósti 
intorno airàvemo d'Italia. Cuma, egli dice ivi, essere stata deuomipala di 
Gymene, Wavveneote fanciulla dei tempi antichi, e da Cyrnene aver tòlto 
il nome i Cymmeri abitatori di Cuma (a). Questa interpretarione che Omero 
fece di «è medeéimo, dispiega abbastanca quanta fosse la vanità e la peto* 
lanzà di ehi volle portare i Gmmeri fra le tenebre del settnitìrione., -Mé^ 
"gando che ufi popolo posto aulta palude meotide portava aa tal nome ncUa 
geografia antica. 

Prima d^^bbandonaie questi luoghi dei Cimmerj o Gtimaoii è da por miente 
die là dottrina e la notiaia de' luoghi inferni eni , $6mà dnbbio, etata dai 
Velasghi trasmessa ai Gre0i. Oltre alla prova che aen^ha nett^aver eaai 
^locato il laro inferno in que$ti luogM, abbiamo U testimònio di Plutarco 
il qiìate dice che i Gif«ei a Plutone Dio degli Inferni* danno il nóme 4i 
&vemnco o Aurunco, aenaa dubbio derivandolo dà questi Aurunèi o kr^ 
tuVicl che abitarono ia Campania (i)* Pare pcr^ che taftedotlrinà fosse stata 
'ricevuta datOrebi afttttò incòorpittta e eonfusa. Omero nelhi emimefaigriiMie 
dèlie ùmbre che accorrono alla fossa a lambire 11 sangae delle vittime aoan« 
«late da' Ulisse , ft ànà mistura di buówi e A feri uè pone nell^ vAmo 
aedi diatittt^ agli 'imi ed agli altri^ perciò v^ aeìcorrono insieme ^alla rinfaaa 
t il alammo AgaoMottoae dùce dei Greci a Tnilja , e Plniqaa uioglidia .Cfi« 



(i) Vedi Detcrìtiooe di tutta Italia di F. Leandro Alberti Bologi&pfe. 

Venezia i588 presso Altobello Salkafo. 
(9) V^d. l^Opere di Omero Edit. dal Clarke, E|>iagr. tot. V^ Liptìae Theopli. Geoif. 
(SQ Riitareet, oposc. iMdetd Osiride. 
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tedneitrfl, die bruttò il taluna dol f angine di lui. — AchiHe e Patroclo che 
morirono combattendo , commiati eoa Edipo e Gioéa^ , coIP inceatuosa 
Fedra, e eoIP abborrìta Erifile, che Tende Io apoao per un^ aurea collana. 

E benché egli faccia menzione di Minosse, che tenea ragione alle ombre 
che latte a lui davano di aè conto , non si veggono ivi differenziati dagli 
altri e puniti con varia pena se non i tre famosi scellerati antichi , cioè 
Tìzio, che ardi fare violen^sa a Latona , e Tantalo e Sisifo (*). Ed anche co- 
storo erano nei luoghi medeaimi in cui stavano OrKone ed Ercole benemeriti 
dei mortali. > 

Virgilio all'incoofro che serviva alle credenze religiose degli ltaliani| con- 
ducendo il «uo Enea^ per .questi «edesimi luoghi^ trapassato TAveroo, TA- 
chrronte^ Cocito, Stigeyl! antro di Cerbero^ il passo delF Èrebo e la cam* 
pagna del Pianto, «a cui stanua 

. . » . • L^alme che fierametile. me e consunsé 
Fiamma d' amor che ancor tiei, morti è viva p 
giange finalmente a un luogo che la strada diparte in due \ di cui P una 
a deatra mette ai Gavpt Elisi y detti dagli atìlichi sedi dei beati^ ricettatori 
dei pii e dei valorosi; Taltra a iliiiistra mette air empio abisso ove in sup- 
plicio eterno stanno gU iniqui. 

Io credo che indarno 'si cerchino questi Campi Elisi, queste sedi dei 
beati fuori dà qdél paese a cui P antichità pi& remota impose il n^me di 
Campania feKce,*-^ Prima ebe si conoscesse dai Greci P Ajrabia, non ai 
trovò miglior luogo a cui imporre quel nome e quelP officio di ricoverar 
dopo morte jcoloro òhe.avéàno ben, meritato dalla patria* E Pun luogo e 
P altra poneva però P italiana mitologia in. su questa apiaggia Cumana a 
cui approdò Ulisse, ed il eanonìco Aodcea ,DerJorio ne trasi^e dMn sui luo- 
ghi ona càrUi eolia quale si polsoinp Ciolà. seguire £nea e la Sibilla in tutto 
il loro viaggio infenso. 

I custodi delP ^taook) ^ mosljrati PÀcbéroote, la palude Stigia e le altre 
meravigliji,, dpdacevaoo i credenti per quelle vie sotterranee di cui riman- 
gono tuttora gli avanzi , e che davano P immagine dei regni della morte , 
a quei prati , a quelle fontane presso cui sursero pia tardi le delizie di 
Bauli \ ed avevano forse apparecchiate rappresentazioni sufficienti a dare a 
quei delisiosi luoghi P apparenza delle beate sedi degli estinti; né forse era 
malagevole P ingenerare fra gente credula , paurosa ) e già predisposta alle 

(*) Anche da Pindaro •! Vede come V anUca mitologia greca stringesse i dannati in 
qartto piccol numero di rei ; egli però in luogo di tre ne pone quattro ^ aggìugncndo* 
a quelli qui menzionati da Omero Issione ; onde parlando di Tantalo cantaya : 
• t . • • Cosi congiunto ai tre dannati ei geme. 

Pind. Od. Olimp. I- 

20 
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A^ravigtlè di '^iicl lerfribHe -tiàggio^'U credenza die quAk srfòbeyroie d«« 
Ksie <li pÀ altro -ittòndOj^e darcésLaUa 'bagià sembiaiub dv V^o; 

P&itbè Uli's6< ebbe nd«^e le ombre dei morii) e discórso colta oiadce, con 
Tir«6ia e ed* saoi iccnsoiililooi deila guerra di Troia, toroft alla oéYO od ai 
eompagiii^ trasóe il legno dolio correnti dbl gràa Samo Oéeand f e'giuiMo 
arrisola di Circe ! . . . . 

- ' ' •' tà> ▼' e gli albergali ilell'àioonr e i kalH ' 

Sono del fole i lucidi tevaoti* . 

Anche da questi versi si volle trarre argomento a portare Ulisse nd paesi 
polari verso' Paurora^ se non cbe anche qui' propriameAte Omero,' ijie cre« 
d<eva. di avere condotto Ulisse là idove nom ùpiendt mai taggjto^ di. sole\ 
altro non .v«ole scrivere* se non cito ai luoghi di dóve ói «cor|[e I\iurdraedii 
lucido levante del sole il ricondusse; che é cDmé dire chlB'JaS regno de| 
morti Ulisse usci in quelb dei vivi \' e tutti i cwnmeitti fatti a questi /e- 
vanti del sole sono* inezie ^ come ai scorgerà aoche più manirésto da quanto 
viene in appresso* ' ' 

Ulisse ritèrb^ all' isola dì €irce tbe non era ancora apparsa l^aiiro^; ia 
modo' clie-lra T^ndatii e^ il soggiorno oU^Av^rno ed i svoi discorsi colFom* 
bre ed il ritorno, non impiegò se non un giorpò ed una notte* 

II di «ucccfsaivo è ia notte appinesso stassì con Circe, la qmle kì consiglia 
«ni p<erictoli del viaggio ch'egli imprendeva per Itaca: non si lascriàsse adescare 
dalle Sirene; ochifasse Scilla (f Cariddi; ifon toccasse i 4>uoi diet Sòie nella 
«icitiai (l); ' . ' 

^Acòomiiàtàto e detto addio alPisoia^Sn poco d*ofa giogne attcSipent che 
^cafntàVano tiel prato, Eràoo «ifuèste abitatrici de^ luoghi dove sorge ora Na- 
'pòii. Una tradizione antica riferiva che Napoli fosse stata fondata da una 
'def Fé -Sirene di iioole Patteìibpe, di'coi è^indicava ancora in q^ laoghi la 
sepoltura ai di di Strabone (a). Di questa sepoltura delia' Sirena di noiwe 
Partetìoj^e 'fa. mentiìone atoché'Plitiio; cernè pure di ffXtXiu dì^Jin'óMfil Sirena 
'di nòine Leucasìrda cui si denominava ufiMstofetta rtotfóntré -A Udo di 
Pesto' (3).' '■■ ' ' ■■ '' . • = '^ . •• vn : ^ r- 

1 (i) ApproderM «ol h«n formalo Ugno 

AIU verde; Trinacrìa» ìaoUi in cui - • , 

Pascon del Sol, che tutto vede ed ode, 

I nitidi roontent « e i Buoi tacenti. 

Se pasceranno illeii, e t ,yoì non caglia # , , , 

Che della patria , il rivederla àato / ^ . ' - s 

Benché a stento ^ vi 6a. ' ' 

(a) §trab.. Uh, |. . '•''"" '^ - • 

{}) Plih., lib.'lll \ cap V — VII. 
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^^ff^ P^ h «^f^ •ci^^^'l^ctie la sede di qi^eM^ .Sir^e era io Sor^ 
reulQ^ia cai ai moaMranp tuttodì alcupe, ««(at^aaip&i di,tei;apli ao^teaaoeiy de^ 
Dooioati le. cavarne dVUl^aaej e fofae qaest^ terra ebbe nome derivato i^a 
esse e poscia cpinrottosi ceJ} volger^ degli anoL Che più ae tutti, i geografi 
aiUicbi £a^iiu^ m^uiope di tre.iaoleiie.de^ le Sirenuae segnate OjcHe t^^voie 
di Toloauneo aiilb. marifia che corre tra Sorrenta e Pesto? h non mi esten- 
derà io cecqve C9nfif mai na^cesfe presao g^i antichi la favola di <|ueste Si<- 
leaej pago d^acceooaire e di credere con Luciano che sotto, il velame di 
essa Qoo si, volle indicaprei se non il prestigio di femmine cbe circondate, d^ 
lutli i vezsi e^lbra^ancbe da tutte le corruzioni d^lla vita civile, noó erano 
seoza perdio al jr^orno djqi Mvig^ti^ ebe soSermaadpsi in <]^uelle voluttuosa 
piagge della modèrna flapoU s^inviscl^avapo nelle delizie dimeuticanda la 
patria (i); certo le Sirene campitane furono fatali al P esercito, d^ Annibale; né 
80 se forse a questi versi d^ Omero avesse Tanimo Fazio degli Uberli allor- 
ché parlando di jNapoli ai doleva d^ avere troppo a lungo riparato alle case 
di quelle femmine lusinghiere e seduttrici (^). 

Trapassate le Stirene ecco apparirgli le voraci igole di Scilla. Seguendo i 
consigli di Circe trapassa \ poco dopo trova CaridJi, e air ultimo vede sor^ 
gergU di prospetto le spiagge delia Sicilia^ da' Greci denominata Trinacria 
da^ suoi tre. promontorii , che realmente tosto passata quella gola viene a 
pararsi innaqzi a chi paviga per lo stretto. Si gitterebbero le parole a voler 
dimostrare in qual parte fossero Scilla e CajridJi \ questi luoghi famosi sul 

(i) . . .Ghiuaque I lidi iiioaatainfDte afferra 

Delle Sirene ^ e n' ode il canto , a lui 
Né la sposa fcdel , né i cari figli 
Verranno incontro su le soglie in festa> 

Odiss. , liU 2^IL : . 

(a) Tanto é il paese piacevole e caro 

t pi beUjB dpn»e e dVa)U leggiadria 
Che piA cb' ip non doyea tì fei riparo. 

Fai. Ditt y iib. Ili ', cap. L 
Ved. Luciano della Sala. — Delle Immagini. 
Àuson. Ferioca XIH » Odyssee. . 

Serfio f eme eh' esae erano £|g|luOlé-di Calliope j a «be dappiinu abltatan» ^presso 
-Peloni»' e dappoi ncU* isola di Capirt. 

£t ^c^nw juata Pelornm » post i^ Capreis insulse babitarunt. ' , • 

Ad. , Iib. V , Aeneid. 
È qui però da notarsi che il Garginlli vide nelle Sirene di Napoli tante sacerdo- 
tesse che inlaaranp ^ Tiaitatoci ner mister) di Rea. , 

Garg. Le Sirene. Ved. not* al cap». II* 
Licofirone le chiamò Caretidi , ed è già noto che i Gureti orano i miniatri de' mi- 
iterj cabirici di cui parlfreoio a suo luogo. Ved. Lycophr. Alexand. vtn, 691. 
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Faro di Messina serbano ancora dopo tanti secoH inalterati l noni anttehi. 
Più non si veggono, a dir vero^ coli le meraTiglie cantate da Omero e da 
Virgilio. Forse lo stretto era in antico ai naviganti di maggior periodo che 
non è al presente; forse la figura particolare d'alcune rocce che sorgono 
dal mare presso alla moderna Scilla e qualche legno contro le medesime 
sfracellato, /fecero sorgere negli ammirati Greci nuovi ai éostfi mari la cre«- 
deoza che ivi sorgesse al passar delle navi un mostro in sembianza di caine 
con sei colli e sei bocche, che divorava i naviganti. E però d^vvértlré che 
anche di presente quegli scògli offrono Pimmagine d'aljtrettanli collf e capi 
d'un sol corpo, che s'innafzanò sttiròndé^ché il vènto battendovi eofntrò ne 
trae talora un suono che s' assomiglia , a detta dei naviganti , ii latrare e 
guaire dei cani, e che là dove riponevasi Garìddi si vede tuttora in mezzo 
alle acque un bollore che in certe direzioni* dd vento non è senàa pericolo, 
neppure pe' marinai che frequentano quel passaggio. 

G)ndotto Ulisse nella Trinacria non resterebbe pfà aubbio sui luoghi della 
sua navigazione fino ad Itaca, se un fato avverso discioltagti la nave ed uc« 
cisigli tutti i compagni noi rispingeva di nuovo indietro in sulle abbando- 
nate spiagge d'Italia. 

Attendendo vento propìzio a navigare, i compagni d* Ulisse diedero di 
piglio a' sacri buoi del Sole , da cui per comandamento di Circe doveano 
astenersi (i), e ne divorarono le carni;. non valse ng prego uè riprensione 
d'Ulisse, che solo si contenne dal mangiare il divietato cibo ; onde le navi 
appena salpate furono tutte infrante e sommerse. Ulisse solo aggruppato al- 
l'albero della sepolta nave fu di nuovo ribalzato tra Scilla e Cariddi, da cui 
campato per la seconda volta dopo d'avere per nove giorni lottato coi flutti, fu 
gittato nel decimo sull' isola Ogigia ove albergava Gàlipso figliuola d'Atlante* 

La ricerca di quest' isola ofirl materia a maggiori conghietture che tutti i 
luoghi discorsi. 

Tra gli epigrammi d' Ausonio uno ve n^ ha a trascritto dall' iscrizione 
acuita sotto una statua di Bacco, o riferito e posto in versi latini secondo 
le indicazioni della scultura medésima^ in cui toccandosi delle varie deno- 
minazioni sotto alle quali s'indicava il Japhet, Giapeto , Jano, J^cco^ o 
Bacco dell'antica teologia, si dichiara che quella di jBacca apparteneva 
all'isola Ogigia } onde noi avremmo uno argomenlo per • riporre quest'i'» 
sola ne' mari d' Italia , giacché non solo nelle antiche e moderne lingue 



(i) La razza de' buoi di Sicilia era famosa anche ai tempi di Pindaro; egtf «mat 
taodo dì Siracoia la chiama : 

(t Trioacrio suol d' arment! lieto »• 

Od. Olimpi. I. 
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Krìlt^,' ma meht lirgU immutaMIi dialetti volgari <K «|ii«st<» pMa^t tiA ìi<»ibo 
di Baeco, aModioi sempre e t'indica tuttodì il primo {stitutar^ delP agri* 
coltora ed' il primo'piatitalofo dalla vite (i). 

riiiììo la ripooeva nella Loeridd, a meàzodLdél primaiitorio Laoioio, orai 
capo delle colonne nella Calabria, luogo nel quale unMaola Og^ta i ùitldra 
segnata nelle carte atitiche. Ma quella poaialone ' non a^ accorderebbe colia 
descrixioncidì Omere,< die olire all'aver portato Uli^eairoccidente di Scilla 
a Gariddi paria deRMaola di Calipao eome d» paoae -posto itt' alto, maro 
lontano dalla coata e dal éon^orsio ornano (a). ' - ^'- : 

Scrittori rocentiy tra. i qttaU' il cav, Mamra, t^ùan^o cbej Tiaoltt di Ca- 
lipso libaso r isola di Gaalif^ ora di Goezo posta presso a Malta (3). Questa 
posizione soddisterebbe a tuite le indicazioni date da Ornerò^ oltrteebè mo«' 
Dumenti d^arckitottara antiahissima, anteriori cerànxyenie od ogni ioperai dei 
Greci 9 readereU»ero yorimoiUe che quel ioogò aia atato^ la sede, di junticha^ 
semoricLe rovine d^on edificio cbia«iato il caiKello o la tovre dei Giganti j 
ricordei^bbcro Pal^ibaaiime di questi aomioi colossali posta da OÓMfO Ja Ita^ 



(i) Ecco l' Epì^aimiia riferito da Auiomo, . I ! , 

Ogrgia me Baccum vocat, 
Otirin Jeg^rptus, putaU 
M/si Phanaóen nominante 

Dionjrson Indi esistinumi»'' ' 

Jtammna iturm Libétum 
Arabica gens Jdoneum . < 

tucaniacus Paniheum. Aiisoa. Eplg^ XX}(. ; - 

(3) ^ , . • . • Lontana giace 

. Un' iaola nel mar, che Ogigia è deUa. 
QaiW d'AUante la^fallace figlia 
Dei ben torti capei Galijf»io klbergii 
Tisrribil Dèa, €o$a etti neatua 4el tninit ' 
Conv^rst, da' mortali : 

Coloro ^ Odisi. 
(3) Anche il Bochart ed il GluverioisIWgvnO vsrie autorità p^r i#tabilìre che l'Is^U di 
Gaaly sia in fatto V antica Ogygìa nbìMt «U* Cal/pso^ . 

Ved. Boch. Geograf. aacr^ p^a* post..» lib. :L tesp. X&Viils ClliTar. Sioil. Antiq.^ 
iib. II , cap. XI. . , , 

li Bailly parlandone nelie lettera snU' Ailaatide Mtri?«vafi « Lite Ogygie oà régnait 
Calypso, et qui, suivant l'opinion d'IÌMaere ct.de tous Ut eudenstétait la méme que 
rÀUantide, ( Lettera XXIH )> 

Noi gli saremmo molto grati se egU di jqnéati. antichi ci. atesae indicati i nomi. — * 
Abbenchè però molto disoordanti d« la» oelU attiiasbne dti qaéai'isola, teniamo essere 
▼era la sua proposta cioè che V isola di. Gaoli e di Alslta. areno iin frammento d| 
queir Atlantide che fu inghiottita dal mare^ Ved. il capitolo XIV di ({uesf opera. 
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liat; ei,yQa. grotta ^ yi fi ve;de ^scavata nel 8a$$p e deiKHmjDiata la grattai 
di.C!aN|>«o, potr^)^ eaa^ quella cbe actalse colla Div» il tiaiifraga UUissìq, 
Se non che tutte le discorsa v^nsìiKiigU&Inte aoaa uà nannuli^. ^«sì pata*^ 
gMiano alla: riafiofod^iUBa di qaell'iaftla ad ttoa InditaaiQue aatrooi^aiiiaa toc- 
catat da 0«i}eif04 ! . ; . . ^ 

;., Califfo D^ir ai^oanialare il nanfragOi ipdicandoglli la via che dove Tì» le^ 
H^C/pjQr diligerai a Cospira aede deiFi^d| gli ricorda 4:be debba por laeala 
a. navigalo. i«.nioda dì of^ ieoipr^ Var^a a, sinistta.} io che: au^tade in. 
panto a chi drittamente naviga, da qttaUMaola.a Colera (cK^ . 
..iPfd r^atoiqualnoqmfò^ il luogo ui^ui m^tcase; porsi iti aoggtoaw.^.di 
Calipfìi>,.qMeUa tndicaaioae attronoimc^inon ci guSdicrtbbe iìi altra iaàla ebé 
d^l ^a^Ufo 4fe&are. ' • ; . : .;::.. 
. UK#se patti diiiriaola tìgigia aà di «ina aliterà. da luìcoatriiita. DiciaaMltft 
giorni pejlegcinava ani mare tcolandoi aempre di navigare èoir ò»a a aiOH 
^tra coioe gli- era iagiuafo dalla. Dea^cgiugjDova a vista dcllMaola. di Gor« 
eira r quando ' Nettano I Vedutolo^. adifatoi ancora. con lui per llooekta tolto 
al ciclope Polifemo di lui figliuolo ^ suscitato il mare , gli disfece quelle 
connesse travi \ sicché lasciato in balia delle onde per due giorni e due 
Dotti, al terzo finalmente aggrappasi ignudo alP isola dei Feaci e campa 
dal naufragio , tale essendo il comando di Giove. 

Colà rivestito , nutrito ed ospitato da quél popplo navigatore che soleva 
pigliar cura di ricondurre alle loro patrie gli sventurati naufraghi ^ e posto 
in nave, in poche ore d^ una notte è coculotto ad Itaca, ed ivi mentre dor- 
miva , deposto sul terreno natale. 

Questo è il paese che Omero fa percorrere ad Ulisse nella Odissea. -— 
Degli stessi mari, delle stesse meraviglie dì Circe, delle Sirene, di CaridJi, 
di Scilla^ della Trinacria, de^ Buoi del Sole, del Capo lilibeo , di Gorcira 
reame dei Feaci tenuto da. Alcinoo, ha fatto menzione Apollodoro nel viag« 
gio descritto dalle antiehissime Iradiaioni greche agli Argonauti , accennan- 
dovisi che tutte siffatte meraviglie erane nei paese deH^ Ausonia sulle coste 

■ (*)^ • • *■ .: . . t Quinéi , flllimoiie 

Sedendo 9 il corso diri geft «ón Arte « 

Kè gli oadea iti lo^pslpebre i| tonno» 

Mentre attento le Plejadi mirava 
t £ il tardo a tramonUr Boote, e rOrta 

Glie detta è pare il Carro , e là ti gira ^ 

Guardando tempre in Orione, e sola 

Nel liqèido ooeàn tdepia> lavarti t 

L'Orté, ehe Ulitte.,iiaviahndo , a iMsiwa ' 
.. Xofoìar dot^a\é oomè la Diva ingitintèd 

OdUt. , |jb. Y* 
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CAPITOLO UNDÉCOfO ìSq 

detta Tirrema f). Yirglfio ed Ovidio fra gfi Italiani H primo nélP Eneide , 
il secondo nelle metamorfosi^ ricalcarono le tracce di Omero a rispetto de^ 
viaggi di Enea e di Ulisse. 

Io avrei potato riempire qnesto capitolo col confronto continuo di quei 
dae aflforzando vie maggiormente la prova già da noi data che ai tempi loro 
tanto più vicini dei nostri air avvenimento^ non si elevava pare un dubbio 
sa questo viaggio e su questi luoghi; se non che nei nomi territoriali, nelle 
memorie religioa^^e ««nlinofmli , Vfe\ regtinD.IflrMtfifi^fra noi tali tracco 
che ogni citazione si rendeva soverchia. 

Tutte le altre circostanze poi vi corrispondono. — - Alberi, cibi ^ usanze 
che non ^i conCaooo se no» allf doloezsa del noslca oliqa^^ il. loto rdV Af- 
frica; il mele ed il vino di Circe ; il cedro e gli aromi bruciati da Calipso; 
la vite carca di grappoli che adombrava la di lei grotU. S^ aggiunga il 
testimonio concorde di tutti gli antichi e dei moderni ; s^aggiungano la in- 
dicazione astronomica data da Omero a rispetto delPisola di Calipso^ eTin- 
dicazione atmosferica data da lui a rispetto di quella di Circe. S'aggiungano 
le tradizioni pelasgiche ed atalanticbe sulla guerra dei Giganti e dei Ciclopi, 
e tante altre coincidenze che non torna conto di riferire , e si vedrà chia- 
ramente che a voler portar questo viaggio fuori dai confini dei mari d' Ita- 
lia , è veramente piuttosto opera di pazzo che di perduto ingegno* 



»• • '. i » 



(♦) àfiottod; Bìb j'iih. l] op. X — XIII. 
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CAPITOLO PUOD^CIMp 

: PELL'.AtTÙÀtE l)ENOMmAXlONE È/StltJAZtC^N^^ pE^nESI 
K ; : / IffiNZIONAJI DÀ ESi^ :• ; 1 






Continuazione delle memorie geograpóhe degli Occidentali. — • DeUa posizione attuaU 
dell'isole Esperidi e Gorgoni, — Indicazioni date da Esiodo e da Omero falsamente 
interpretate dopo la relazione delle scoperte di Annone Cartaginese. — A qual paese 
appartenga t Eiridano» — Silenzio d* Omero» — Indicazioni di Esiodo. — Opinione 
d' Erodoto» i— Come interpretata dal Mustoxidi, — Come il^ Budhek trasportasse 
t Eridano nei paesi posti sul Baltico, — Indicazioni offèrte da Pausania, — 0/>i- 
nione di Luciano da cui è soluto il dubbio pel quale volle togliersi V Eridano alle 
pianure d* ItaUa, — Degli Iperborei, , 



Oltre a^ sopraddetti laoghi menzionati da Omero e famosi al mondo per 
le vere o finte navigazioni di Ulisse , mossero una gran gara di ricerche 
fra gli eraditi antichi e moderni le isole Esperidi^ le Gorgoni, P Eridano, 
gli Iperborei e cotali altri luoghi. 

Io cercherò di portar qualche lume in tanti dubbj seguendo il solito stile 
di rapportar primamente te memorie più antiche, e d'ind^^are poscia onde 
procedessero le opinioni de^ moderni. 

Esiodo nella Teogonia riferisce che le Esperidi nacqtiero gialla notle ; 
che we^ano in custodia i pomi d^ oro e gli alberi frutti/eri^ e che abita-' 
vano al di là dalP Oceano in faccia al mgnt^ Atian^. r-, Aggiunge po« 
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CAPITOLO DUOIHSaMO i6i 

0cia che aniche U Ooigmit wogpomrfnno al di li iiXV Oceano , pmsso te 
Esperidi argute , mi lido mUmo dMa noUe (i)« 

Noi abbiamo tednto quale tratto di mare ai clnamaase Oceano ultimo 
fiume ai tempi di Qmtxo od Esiodo^ vedemmo anche ^ rapportando i viaggi 
d^fis86f óvefoaaéio i lidi uUmi della notte. Il nome atesso di isole Espe« 
fidi indica die. erano poste verso Espero 5 cioè a ponente della Grecia* 

Vedemmo che ì Gred non conoscevano da questo lato a^ tempi d^Omero 
e d'Esiodo, altro mate die il MiBi&tDrraneo, e che Pltalia segnava per essi 
l' estremo eonfine abitabile ddla terra ad Espero. Tatto queste circostanze 
servono a atabtfire tke Tisde Esperidi e Gorgoni non potevano essere da 
essi dpostc ae non nel Mar tirreno presso le coste occidentali delP Italia. 
. Vediamo tuttavia die quasi da tutti gli autori meno antichi viene invece 
date lor ln<^o neirOceaiio Atlantico a molte giornate di navigazione dalle 
cobmie d'Eroole, a ponente dell' Afiiica. Di questa indicazione del sito 
delle isole Esperidi e Gofgoni tanto diversa ed anzi contraria a quanto 
ne scrisse Esiodo, se noi attentamente leggiamo il peripb di Annone 5 tro- 
viamo ivi la causa* Garrendo il mare Atlantico egli se|^& sulla costa un 
certa luogo tol noase di Capo d^ Estero ^ perchè i nativi' <;osi lo denomi<« 
navfno essendo. posto a ponente del paese loro ; e similmente in un'isola 
trovjV una .gendaaione di 4>^eUe feèiaaino salvatiche , nude e pelose di cui 
porli lo pelli a Cansfine, che gK interpreti mori chiamavano nel loro lin- 
guaggio coii tal nome, che nd testo greco rimastoci viene tradotto per Gor^ 
gofio, e che, a spianto narri di queir isola il piloto di cui il Ramilsio riferì 
il discoffsoy non erano ae non un popolo di grosse aoìmmie chii^nate Bab« 
boini (n). . 

La navigaaipne di Annona allargava i confini della terra, perchè v'^aggiu? 
gneva un maro coq isole ineognite^ e di Siano in mano che tali confini si 
alloi^anavano, aush^t le antiche aedi delle meraviglie mitologiche si trapian-j 
tavano. L^ indicazione, di Capoi ìF Espeto con cui 1 nativi non intendevano 
di segnare se non U confine verso aera , e Pappa ririone di queste scimmie 
chiamate Gorgoni^ servirono a ricopriro il furto che ai faceva alle marine 
italiane ; e chi volesse accertarseiw non ha se non jbl leggere Plinio, che là 
dove parla di tutte quéste isole, non produce alcun altro testimonio da ^fuello 
del .male compreso Annone in fuori* ' 

Anche aVsttoi temj^i peri ai teneva che tutto quanto riferìvasi a tali 
isole Esperidi 6 Gorgoni fèsse pieno d' incertezze ^ ponendole chi in un 
luogo, chi in un altro , incominciando dalla costa settelatrionale d'Affrica 

(1) Ved. Esiodo Teogonia. 

(a) Ved. ftamuflio, Race;, dì Navigaz. e l'appendice N. XV. 

21 
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y6ìi parte seconda 

presso la Sirte maggióre) e seguendo pet mare Tirrena é per FAtlantico firn» 
sulla costa d^ Affrica di ponente a quarai^ giorni «U navigasSone dalle co» 
lonne d^ Ercole (i). 

Se si fosse dai geogfàfi aotichi poota maggioro attenaione ài riferitt passi 
di Esiodo^ se si fosse soprattutto compréso qifanto egE Yolie ri velarei delle 
cognizioni geografiche dei suoi tempi colla favola della ffliaaìòne; dei Svh 
mi; se si fosse notato che ideila aavigaaone d^Annonot lulrigi dalP indicarsi 
il sito dell'antiche isole Esperidi e Gorgoni, abbiamo ansi una pro^a ehVsse 
non erano neU' Ajtlantico , dachè Annone , che. era fenìcio e dovea come 
Almìrante supremo dei Cartaginesi, conoscere più che ogni altro la geografia 
di quei tempi , non dà il menomo indizio oeppor di sospettare né che il 
Capo d* Esperò^ ni che le Gorgoni da lui trovate avessero pur solo un 
punto di córrelaaione colie Esperidi e colte Grorgoni degli antichi; se in fine 
non si fossero giudicati^ coipe già dbsi un'altra volta^ Omero ed Esiodo colle 
idee dei tempi d^ Annone e di Polibio , non si sarebbero accumulate su que* 
stì luoghi tante puerili contraddizioni. 

Le isole delle Esperidi e Gorgoni non potevano ossore se non presso le 
coste occidentali delP italia , in cui si produssero sèmpre e si producono 
anche oggidì i pomi d' ora^ ed in coi i Greci credevaoo cba fosse il con«« 
fine della notte, perche vi finiva, secondo essi, la terra, e s'apriva il varco 
alle tenebre dei regni inferni* — io so che il Vico vette pievani a ^ri* 
dere coloro che sotto il velame dei pomi (Por» delie Esperidi vollero raf^ 
figurar gU agrumi delle nostre isole meridionali, notando tale ipotesi sicùoìm 
àegna di pcurassiti , e ponendo che t grani del fromeato fossero^ veramente 
i pomi d'oro degli antichi e la sola loro asportazione dalV Esperia deffià 
tf istoria (a); né di Queste sottili ricerche del Vico voglio disputare; ma ben 
voglio accennare che anche se sì volesse tenere le poma d'oro essere stato 
le prime biade, non si disconverrebbe punto il paese di naicimento da noi 
posto ad esse^ dachò sappiamo che la Sicilia, in cui tuttofia nasce selvaggio 
è spontaneo il frOmento ; tenevasi apptmto per quésta saa divina proprieià 
sacra a Cerere , ohe n' era slata la {^riina coltivatrice. 

Del resto ApoUodoro , che raccolse tutte le antiche tradizioni italiche e 
greche che nei ^^ antichi libri si contenevano, dichiara spacciatamente che 
le Esperidi non avevano sede nell'Atlante Libico ; ed ^accennando che qiie-^ 
sto CHstodi dei pomi d'oro si denominavano Egle, Èstia, Eriiiiaed Aretnsa, 
tutti nomi indicanti una origine italica^ ed anzi i due ultimi cioè Erlzzià o 
Enee ed Aretosa (3) famosi nella geografia siciliana pei luoghi con tali nomi 

(i) Pliti. , l:b. VI , cap. XXXI. Id. lib. XXXVII , cap III. 

(a) Vico j Scienza Nuova ^ lib. lì ( 65 )• 

\3) Nel proposito di questa Arctusa merita d' essere riferito «n festevole mcKtta di 
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mdicfttt , ne died» ^«aai im filo per refttitaire i fatti djf qaèftle narrazioni 
alle memorie iutiche; Unto più chVgli aggiunge i^ drago coalode, dell'aureo 
frutto e$sere nato in Sicilia da Tifone {i)% e che neppure il nome dì Gorgoni 
è in tutto strano alle denominazioni terntorìali italiane, dacliè Pisola che 
abarra qaaaLla fftee dell'Amo ehiamotfi sempre seeondo ì varj dialeUi d'I- 
talia , e elìiaaiaai tuttora Urgo ^ Qf'gon , Gorgòna (%). 

Favoleggiamno gli latichi mitologi che Fetonte. figliuolo del Sole ^ pi* 
gliasee un di a fpaidare il carro del p^dre \ che ooq sapeaae tenere la via 
dritta, traboccasse Dell'Eridano^ e C^fss seppellito presso a quel fiume dalle 
sorelle, che piaogeado. iaevra di. lui Udirne di elettso tramutaronsi pel do- 
lore in pioppi (^ 

Io oon aapcei come rimontare all' origine di quello dogma teologico degli 
antichi. 

Omero in niou luogo delle eoe opere fa menzione dell' Eridano se non 
nella Batrocomiomacfaia là dove Gonfiagofte si vanfa di essere nato ne' pan« 
tani di quel fi^ume forse perchè il più famoso dei tempi omerici (4). Nep<* 
pure dell' aV?<»tiffa di Fetonte ei fa meozioney e solo accenna nel XXIII 
deir Odissea sotto a questo adme , noti già il figliuolo di Sole , ma V uno 
dei eavalli dell' Aurora t5)« 

Esiodo nella Teogonia fa «enzioae dell' Erìdano come di fiume avente 
foce , come già si mostrò ^ nel Mediterraneo. 

Circa i tempi di Erodoto ne' quali, come si vedrà appresso, venne aliar** 
gandosi la cognizione della terra , s' incominciò , a quanto pare j da' mer- 
catanti a pariare di an mare posto verso vento borea , da cui sì portava 
nei paesi meridionali C ambra ; onde tenendosi che' 1' ambra fosse l' elettro 
dell' antica mitologia , s' ingenerò la credenza che l' Eridano potesse essere 
fiume che mettesse in ^uel mare. 

Non pertanto Erodoto nella Talia poco credendo a tali narrazioni scriveva: 
Io non ammeUù che / appelli da' Barbari Eridanà certo fiume , il quale 
sbocca al mare che è y^wp vento borea^ e da cui i fama vmirci P ambra; 



LucUdo. Dopo adoeqae ch'egli ebbe esposto ne* dislogbl msrìAì come Areluta era 
siciliana ed Alfeo arcade , introduce Nettuno a domandare a qaest' ultimo com' esso 
essendo in Arcadia avesse potato aeorgere Aretusa ch'era In Sicilia. L'argomi^nto era 
cabaót#9 osidc Loeiano per trarsi d'impàceio lece rispondei<e al fiume: m Tu r^tticni« 
o Nettonoi II mio andare con domande ehe non iooo al osso *;.. Dial* marini Jlil« 

(i) Vtd, Apoliod. BibL , Ub« II , cap. V — . XV. 

(a) Yed. Pomp. Mela. -^ PHnio » IMrt Capei. 

(a) Apollodé Bibl. Ved. Looisn. Dial, degli Iddìi XXV« 

(4) Om. Batroeom. y Wi %o, ^ 

(5) Odiaa* , lib. XXIil , v« i46. 
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sì ptrchk V Eniano so accusa col suo stesso nam$ amé ei sta greco e 
non già barbàrico ^ finto da qtudche poeta f sì petckk per istUéUoch^io 
if* abbia posto non ho mai potato intendere da veruno Odéofc testimonio 
che mar i^i sia al di là dell^Earopaé 

Il Mustoxidi chiosando qaesto passo vorrebbe iaict -cwdere che PEridano 
qui nominato, sia il Rodàona della Polonia, fiame ehe toon lungi da Dan- 
zica mette nella Vistola e poscia nei mar Baltico; «ti è :da di^si che i pa- 
radossi del BaiHj sfill'Atlaiitide e snllQ navigazioni omeriebie, fecero* velo ai 
buono e retto giudizio di questo dotto Greeo. ^ ' « 

Affidato egli alla troppa fama in cbe vennero le ditfivaate ioaiaginaBionr 
di quel sovvertitore della geografia antica (i), non si cun&,di eoU^gare le 
parole del suo autore, né colle antiche tradizioni , nò eolie eogtitziotti geo^ 
grafiche contemporanee e posteriori alle origini delle medesime. 

A chi attentamente l^ga Erodoto non toma difficile il rilevale che Vo^ 
pinione sparsasi fra gli indotti sulP esistenza dell? Eridano nei paesi posti 
sul Baltico, non s^ appoggiava se non alla creduta provenienza delP ambra 
da que^ luoghi ; e che non si credeva Ara gli uomini di dolina alla esi^ 
stenza dell' Eridano ne^ paesi boreali, perchè il n^uve del fiume s^ ac- 
cusava da sé stesso greco e non barbaro , e perché i poeti antichi certa- 
mente non potevano aver finte te credenze che vi si coliegavano, in luoghi 
che neppure ai tempi di' Erodoto erano dai Greci cdnosciuti ae non per te 
prime origini di qualche intrftprendimento mercantile (&). 

(i) M* BflUly tra le pia frìvole immaglnaxlom che gli farDno4iiid« a oomponre le 
iue lettere siiir Mlantide , venendo a parlare di Fetonte e dell' Erìdano, •cme: 

Mais /e vous( le domande ^ tnonsieur^ estyce dans V Italie que Usjàòles soni nèes? 
Les Latins ont-iU irwenté quelque chose en ce genreì Tous les Dieux n'étaint-ils 
pas itrangers ? Ne sont-ce pas les poèsiet dOrphèe » étOénode et f'^vnerey et méne 
des tragiques grecs oà soni déposées toutes les JabUs , dont Ovide ^est fcdt thistO' 
rien ? Les Grece ^ è qui Orphé^ avaitracconié eesfàhUs puisées dans t^OrietH^ n'em 
eairaient point nùs la scèng en Italie j Hs ne denaturaieni les chose^ que pour lesjaire 
nattre chez eux, — mais nous pouvons ditruire tous ces mensonges de la vanite* -* 
£ dopo tutta questa bravata ei non reca in prova oe non la produsione dell' ambra 
nel Bsltieo» e ne conclade ohe le imprese di Ercole sono nell'Oceano settenbrionale , 
'« ehe gN orti delle Esperidi erano «t polo; E^ett. XXI. 

Del resto é da annotani èhe il Padre Paolino paHando de' paradossi del Rodbrh 
«opiati poscia dal Bailly si es|ircisse a tal modo: • « • Proinde infaiitta fids». et fotflia 
omnia ea esse oredo, qnae nonnulli aifemnl^ ut osténdaot, prìmaev^ia; gentil jger* 
manicae originem et incunabula in Sneeia qoaerenda esse.. Haeo laera 'Radbekii et 
Caroli Lundti somnia. Non minus ridìcalòs se praebneruot Stiemhìelmiits, BufiTooins » 
Comes Gastonius a Tarre Rezsonicus> qui totum fere -genos .h«Éianura jl septentrìone 
dcducont. De antiq. et afIQnit. Linguae Zend Samscr. et Oeman. in fin. ' . 

^3) ]l Vico pieno il capo di cfuella sua falsa opinioae che i soli fatU dèi Greci foS'^ 
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La iknominaiioiiQ di Eridano ( gran fiume ) elk ve^joietitt,' «icconio dice 
Erodoto, greca e bob barbara, ed èra atala iupoatà al nòstro Pò dai Peb« 
sgbi medesioii, pmfoghi in Grecia, che narrarono ai loro ospiti le spaven* 
tose catastrofi sopraT^enntealia natale lerm, indicando non già eolia deno^ 
miaaziooe territoriale ^ nia còiP appellasiofle generica di ' gran /lume quel 
che ricévèta le acque di tatti gli aliri fiumi d'una metà deU' Italia. ^^ 
Dire che i inilologi antichi parlando delPEridanD intendessero del Ròdauno 
posto nei paesi del Baltico, di' cui s' incomincila appena ad svere qoalcbe 
non creduta notisia ai tempi d'Erodoto; dire che Esiodo il quale nella fi« 
kazione dei bomi non parlò se noo di quelli che metterano neirAdria^ 
tico, ncir Egeo e nelf Eussino , perchè allóra non si conoscevano altri mari, 
intendesse del Rodautio , che non ha neppure foce propria in mare , e eiier 
manda Io acque nel- Baltico per meno delb Vistob» dire col Mustoxidi che 
il suono tutto greco che rendo la parola Eridano devesi attribuire alla dé« 
licatezsa dei greci orecchi, ed al passare che fece di bocca in bocca il to^ 
cabolo fino a che assunse la denominaaiòne d^Eridaoo, quando che i Greci 
antichi non mai pinlarono del Rodauno perchè non mai lo conobbero; quando 
cbe non incomineiarono à dubitate che vi fosse nel mondo il mare ora 
detto Baltico 5 se non dopo i tempi di Erodoto,' cioè , molti secoli dopo 
che da essi si era già conoieiuto e navigata il gran fiume, cioè ti Po d^I- 
talia , è proprio un voler parlare a controsenso. 

Io non saprei <fire da quali autorità fossero il Rodbìdc é coloro che il 
svitarono, condotti a quella patria del Rodauno; ao non fesse da un no*» 
tabile passo di Pausania^ nel quale è scrilto che i Galaii sono posti alla 
estremità di Europa^e die PEHdano^ in rwa al quale si eredea nata ta/^vtn^ 
tura di Fetonte , #ecNrns pet le loro campagne. 

Ma chi ben considera la narreaione di Pausania ^ e le cogniaioni geografi* 
che de' Greci a' suoi tompi a rispetto dei paesi posti datP un lato e dat« 
l'altro delle Atpi^ troverà di non dSpartirri dai mari dMtalia per cercare 
r Eridano. 

Non è difficile lo scorgere che dagli scrittori greci e latini, sotto la gè- 
nerica denominazione di Galli s'indicavano indistintamente le popolazioni 
poste Inngo le Alpi tanto a mezzodì , quanto a settentrtoiie , chiamandosi 
però di preferenza GalU quelli che abitavano fino alle Alpi ^ e Celti coloro 
che si stendevano oltre quelle* 

MTD fiati affisai alle sielle ^ teneva V Erìdano essere stato il Danabio s , ed i Gteai 
trerato dappoi il Po d* Italia* « questo avere trasportata la denòtnioaaione di Eri- 
(laDo. Alla qaale strana proposta basterà il rispondere clie 1 Pelasghi ed i Greci co» 
Bobbero i mari d'kalia prima cerUmente che Tedetaero il Ponto Eussìdo, al quale non 
«avifarono che nella spedirionc degli Aifonanli, 
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Cesare ii«iCoittiiieBlarj ét;l\à gaetra» GalKca, «crive die c(4oro e&0 secondo 
la lingua dei Barbari chianuwand CeUi^ dice»ansi dai Latini Galli (i). Il 
loro paes« cbìamavasi a Gallia^ o GaUazia promiscuameote; e da qacst' ul«* 
tiwa deHomiiiazìooe prcvafee^ nissìme/ pes86 i Gnet , quella di Galaii* 
Anche Appiana Aleasaodriao intitolò eos^ dei Romatd cekiebe U quarto 
libro delle toc IsCofie in ctti^ narrale |perre dei Romani iielie Gallie« 

Considerandosi adunque come un ssd popolo tanto i Galli o Galati^ìsalpiiii 
quanto i Transalpini;, e ponendo Paosània che U Eridano scorteva ui: messo 
le campagne dì questa popolo ^^ non. intese e non poteva intendere di par* 
lare se non del nostro Poy il quale appiMitò scorre io mezzo quella vasta pU<» 
pura che apparienof a ai Galatt Qsalpini. CVei^i ritenesse un sob popolo 
compreso nelle demnnioasioni di Celti e Galli o Ga lati f appare da un allro 
passo della sua opera , in cuV pone lo stesso Eridano non . pia nelle, ierrot 
«lei Galati) ma in quelle dei. Cebi (a); e che b stesso fiume acorresae teal* 
mente per Ict campagne dei Galli Qsalpioi anche più manifesto il diehiara 
in altro luoge^ (3), in cui scrive che Cigno era re dei Liguri di là deWE^ 
ridano ' nél^ paese dei Celiié E Cigno poi, seià)nd0 un' antica tiadiùoMe rac« 
celta -da Catullo e da LuciafH)^ perpetuatasi fino a^ di nostri^ aveva le suo 
< sedi in su quel colle al quale è addossala ia oodenia Brescia ^ e i cui 
abitatori nodo kidìcai^ da Pausanta confusamente coi nomi di £eUi^ di Ga*^ 
Jati, di Liguri (4). . , ♦ . 

^ Ccìir avere poi egli aggiunto «he. in questa parte* d' Europa .trovasi un 
uoiio mare non navigabile fino al suo termine^ e pieno di mgetri. tdewta 
simili a fjwù degjU altri mari^ t>e indicò chiaramente che. le sue eo^rnsions 
geografiche di questi paesi non, erano troppo chiare, e ionihte , jechenoi» 
conviene poi cribrare e misurare colle seste tutte k parole ch'egli Usa nel 
ciferire una trsdisione antica sulla quale non :si elevava in Grecia.il menomo 
debbio 9 rispetto del fiume su cui era intervenuto il' fatto che. vi si riferiva* 

,Io mi. vergogne .per gli uomìoi di lettere, reggendo pomf e^- ptmgano il 
loro ingegno nel rendere necessarie le dimostrazioni delle cose più chiare^ 
nel Bfentre^obe sino, ad oi^ si mostrarono tanto incuranti: di sottoporre agli 
esalai della critica U più assurde e contradditorie (5). 

•^ . • r . . ..*.:;*. 

I (t) ^CsfiMiry De M. g»K , Ub. I^ c»p.. !•' 

(s) Paosània , Alt. 9 oap. XIX. 

(3) Ivi , cap. XXX. 
> <i) Palisi, rAUios; oàp. S. 

{i) Ilei narrsM l'impretà àt^\ Argoaaatt Apollodpre s^guì quella antiche tradixiom 
«ocaresiale iaiiohe ds~ ApoUioeto Rodio» che -ealendevano quella tiavigasione fina ai mari 
4'ltilk., ...:--.,....,.> 

Parlaudo egli della morte d'ÀbwtOji e dei navigli muidatì da Eeta e4 luaeguìrgli 
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Le nafraxioni di Fetonte e deil'EridaBir apparten^no ^a Teologìa' tttfr*' 
Uotica della qnalè- verremo pariààdo dìfifiaaaMAte net segneott eapitoU* 

Luciano ansi parlando di esae nella diceria del balio ^ éi disvituppa d# 
tatte le ambagi scrivendo: senza mieterò che tè nmmtme eke W riftriscofèp 
appartengono Ma ìstoHa e mkólógia kaèkma (1). 

In esse ai* consenri memoria, aocMido «lenni , di ona grande e desola*^ 
irìce catastrofe, e forse di quella eke- cagionò appunto' la grande mlgraBÌon«r 
stilantica , italantìcà a itaGana ^ che diffuse pel mondo antieo Tittcivilif»! 
mento. «--*- Se tale catàstrofe -foese- causata , «ecottdo^ la credenza ^egli anti-' 
chi spoaitori di Pistone- (3)^ da una tanA^a che awieinalaaìalltf terra pfèNi 
ducesse nn^ arsura desolatrice in 'queata regione , ^e provocasse ^ìi spéven-^ 
tosi tremuoti che divisero la Sicilia dal^ kaRa , potrà ossero soggetto ti^U 
tra ricerca. . • j 

Altri invece^ trai quali Luciano, che,, collie vedemmo, assegno '-fiior d'ogni 
equivoco le memorie di Fetente aH^ Italia, tènue cb^esse si riferissero <ul 
un Ude ^ke dùnostrò il corso dd'ddo con grandHigmae^eóheioidanié 
la saenza imperfkta morissi} siccké da queste- nostre tnidiaiont moverebbe, 
al dir di Luciano, la prima origine della scienza pM antica', €Ìoi deUWnn 
oomia (3). 

* Quel che importa di notare e fermare in K|uesto luogo si^è,. ehe i Geeei 
tanto antichi quanto luodemi neli^Eridono di Fetonte non ruvviaarona giam^ 
mal altro fimnc che il Po d^ 'Italia; ch'essi stessr che pure a^ appreprìaron# 
totte le altre tràdidont aralantìehe, non s'anardarono ad appropriarsi questa 
del gran Hume italiano troppo fanméo anche in Creola, quantunque nA tetf^ 



uccisori % ^one che quando costoro si furono sparti pei mari^ gli Argonaatì avevai^ 
già passato rEridano>e che Giore irritato per quella morte del giovinetto, suscitò una 
tempesta nella quale la nave AVgo parlò annunciando che V ira divini non sarebbesi 
calmata prima èht ili in Ausonia da CÙTe non fossero stati purgati dalla uccisione \ 
ond'essi trapassate le genti delia- Libim # dèlia Ceitiea e eùrso il mare di' Sardegna^ 
costeggiarono la Tin-ema , € di la reoarùnii ad JSfta.ofe da Girdé feroso paifatit -r 
A questo si chiaro luogo d' Àpollpdpro il traduttore Compagnoni appose la aeguenle 
nota. *^ Nissuno pensi al nostro Po, Evidano è uoce generica, la quale si appropria, 
secondo gH antichi Greci, ad ogni flussione gìOtide d* acque. Se nel proposito di que- 
sto Értdano notato da Apollodoro , eongiuntameàte alle genti celtiche , alle libiche , 
alla Sardegna , alla Tirrenia j all' Ausonia , tmh ti pu^ pensare at Po dMtalia j egli 
cmi verrà certamente pescare la flussione et acqua di tal nome nell' altro mondo. 

Chi può tenere omai le risa leggendo di simiglianti pazzie tanto gravemente e dot- 
tamente spacciate dai commentatori senza un fìlo che indirizzi la loro povera mente? 

(i) Luciano» Del ballo, tom. 3 , pag. 9oi« 

(a) Ved. Marsil. Ficin. In Timeum, eap.-V. 

(3) Luciano, dell' Astrologia, tom. 3 , pag. 244* 
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ritorio. aldDtei^e tfvcsicro «ni puro mi fiamo a cut lorse da4 priim coloni 
pela^ghi 'Offa Stato iuiposto il nome di Sddano (i)^ cke la £iVola del Rodauno 
va posta in lascio eoa <|tteUa dei Gouiierj di cui i^^biàmo parlato ^ e con 
quella delP AUantido di coi diremo appresso; che neHa tradiaioiie della 
caduta di Fetonte, bisogna seevciare il fatto che tì si volle conservare 
dagli aggiogtiimenti fattivi sitoeeasivàmeate dalb £antasia dei poeti; che non 
vuoisi essere né tanto ciechi dà non travedere attraverso le credenze teoIo<* 
glebe antiche la memoria dei grandi avvenimenti che vi ai ricc^rirono, oè 
tanto creduli da voler reilder ragione di tutte le mimmo cireostanxe da etti 
(ìirooo le antiche tradizióni infardale; che si pu^ ben congetturare che nella 
caduta di Fetonte nel Po si eonservaase memoria d^una catastrckfe astrono* 
micl^ «enza tenere per vere, né per verisiodli le trasformazioni dei pioppi , 
né le lagrime delF elettro ; che finalmente di quelP elettro e di qoest^ambra 
v' ha molta discordia non solo tra gli eruditi, ma tra i fisicL 

Plinio ha raccolte le opinioni di meglio che trenta autori tutti indicami 
all'elcttrò un- luogo diverso di produzióne, dimostrando eh' eli' erano tutte 
bugie sciocche bene (a). Ma in quanto all'Eridano non dubitò mai di af* 
fermare eh' esso era il Po d'Italia (3). 

Fra 1 fisici antichi e moderni si disputò se l'ambra delPEridano era o róasa^ 
o giallognola^ o biancastra ; e s' ella era gomma d'alcun albero, o sé deri- 
vava dagli escrementi di certe api, o delle balene, a da sorgenti di bitume 
♦ di petrolio o di nafta condensati dall' acqua e portati al mare (4)* 

Io lascio queste considerazioni à chi ne sappia meglio di me, acconten# 
tandomi d'accennare che se Telettro potesse ritenerci prodotto dalia conden- 
sazione del petrolio , non potrebbe aversi per tanto estraneo al nostro Po, 
lambente nel suo corso, massime in sul Piacentino, i monti da cui è tutto 
di prodotto il petrolio, onde s' illuminano la holte tutte le case de' monta- 
nari non solo, ma anche le pabbUche vie delia città Ai Piacenza, e di cui 
for$c abbondavano in antico le fonti meglio che al presente., — Plinio in 
oltre avea già notato che gli antichi abitatori della Pannonia ^trasportavano 
l' ambra per le Alpi in Lombardia ai Veneziani , e che questa dalle navi 
che faceano scala alle bocche del Po, era poi distribuita a* paélsi di Grecia 
e della meridionale Italia (5)« 

Del resto anche le indicazioni territoriali s'aggiungono a riporre l'antica 
tradizione dell'avventura di Fetonte io sul Po d'Italia. 

(i) Pana. AtUca , eup. XIX, 
(a) riÌD.^lib. a^^ e. 3* 

(3) P1ÌD«^ lib. 13» cap. 4 

(4) Ved. Carli , Lett. Americ. parie 4 , lelt. II. 

(5) Plin. , loc. cit. 
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Presso Aitino an bosco di pioppi tenne fino ia tempi non molto lontani 
la denominazione di Selva di Fetonte^ e Marziale parlÀ di questa selfa negli 
Epigrammi come di luogo celebre (i)« 

Lodano venuto, com^egli narra in più luoghi delle sue opere ^ in Lom* 
bardia, e rimontando per sue bisogne il Po, tolse a pretesto quel viaggio 
per ridersi al modo suo dei poeti interrogando i barcajnoli sulF elettro , sui 
cigni e sulle avventure di Fetonte, e destando in essi le meraviglie raccon* 
tando come si credesse pazzamente in Grecia cbe dai loro pioppi colassero 
si ricche lagrime* (a). 

La quale dicerìa del festevole Luciano se ci dimostra per un lato la vt^ 
Dita della ricerca di questi pioppi e di queste lagrime , non ci iodica meno 
chiaramente come i Greci avessero sempre attribuiti quei portenti ni Po 
d' Italia , anche di presente da essi denominato Eridano. 

to non posso trarre affatto i piedi dalb spinajo di quest^ antichissima 
geografia degli Occidentali, sènza Caire un cenno anche degli Iperborei (3^ 
sui quali i commentatori spesero tante parole. 

Apollodoro pone che Ercole girata la Libia ^ passato F Egitto e la costa 
d' Asia e giunto al Caucaso, liberi Prometeo, e' che di là ( tolti i pomi 
nelPAtlante degli IpeFborei) passò in Grecia (4)* ' Io ho citato altrove questo 
luogo notando che colla denominazione di Atlante degli Iperborei s^ indi- 
cavano le nostre Alpi; ed a questa cooclosionie mi condussero alcuni luoghi 
di Plutarco, che bene addentro considerati e collegati colle narrazioni pelas* 
giche ) vengono a chiarire in parte quelle tenebre in cai piuttosto dagli 
scrittori che dalP antichità del tempo furono questi Iperborei seppelliti* 

Scrive il succitato autore nella vita di Camillo, cbe i Galli invasero e sog* 
giogarono tutto quel tratto di paese che si distende dalie Alpi all'uno e 
all'altro mare, e che anticamente era posseduto dagli Etruschi come ne fa^ 
cevano testimonianza gli stessi nomi; dappoiché il mare che è 9er$o Borea 
(sono parole dello storico) si chiama Adriatico da Adria èktà degU Etru^ 
schi y e P altro dirimpetto che piega %ferso Noto si chìameL pare col nome 
di mare Etrusco* 

In un altro luogo della stessa vita narra, EracUde Pontico as^ere scrìtto 
essere giunta noi^ella che un esercito d^ Iperborei as^Ci^a presa Roma. 

I Galli di questi tempi eran partiti non già dai paesi, oltre V Alpi , ma 
da quel tratto d'Italia denominato Gallia Cisalpina già da essi precedente-* 

(i) Mari. Epig. , lib. IV ^ Epìg. XXV. 
(a) Laoiano dell'Elettro e dei Cigni. 

(3) V etimologia di Iperboreo è da rjnìp ( hypcr ) sopra , e da ]So/)«a; ( borea» ) 
tramontana. 

(4) Apollod. Bibl. ^ lib. Il , cap. V ^ XV. 
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mente occupato ^ come narra lo stesso Plutarco, in tempi molto più antichi; 
sicché noi reggiamo che ai tempi di Eraclide Pontico sì chiamavano Iper« 
borei gli attuali abitatori di Lombardia se non pare delF Istria ^ forse dal* 
Pessere posti Sul mare verso ideato boreayche é quanto dire sulP Adriatico. 

Con questa interpretazione dataci non da alcun lessico, ma drittamente 
da Eraclide Pontico, da Plutarco e da Apollodoro, nulla hanno più di strano 
le tradizioni antiche che riferivano Ercole avere portalo in Grecia dal 
paese degli Iperborei le prime radici deW oleastró , delle cui fronde / inco^ 
ronarono dappoi i vincitori dé^ giuochi Olimpici (i); le verini iperbo* 
ree mvere mMdati a Belo i loro doni nascosti fra le spiche del frumento (2); 
la prima sede delP oracolo essere stata in una capanna fatta di legno di 
lauroy ed in ima edicola costrutta dalle api con ceraepenne^ e mandata da 
Apollo dal paese degli Iperborei (3); Abàri venuto dagli Iperborei avers 
eretto nella Laconia presso a Scias un tempio a Proserpina, e cotali altre 
sparse pei libri degli, scrittori grecci; da che troyiìEimo l'ulivo crescere spon- 
taneo ed ombreggiare colle sue fronde il lago di Garda posto in Italia 
verso vento borea ; la prima cultura delle api essere stata, come già altrove 
notammo, in Italia; Proserpina e.Cerere, che diffusero pel mondo i primi semi 
del frumento^ avere avuta, loro stanza in questo paese. 

Tali tradizioni consuonerebbero anche con quello che scrisse il Batlly , 
avere^ cioè, Ferecid< narrato che gli Iperborei erano di razza titanica,^ che 
i Pelasghi si denominavano dapprima Iperborei (4), indicazioni che, come ve- 
dremo più innanzi., se fossero vere, non accennerebbero se non agli Ifialiani. 

VfóTo è che un luogo di Pausania in cui è detto che gli Iperborei con- 
•segnavano i loro dJ3ni agli Aifìroaspi , gli Arimaspi agli Issedonì , e questi 
agli Sciti, da cui poscia le ricevevano i Traci ed ali! ultimo gli Ateniesi e 
quei':di Delo^ sembrerebbe contrario al principio da noi posto (5)^ ma è 
anche da dirsi che Pausania fu forse tratto in errore dagli stessi sacerdoti 
delP oracolo , che per rendere vie più misteriósa la provenienza di quelle 
'misteriose offerte che a niuno era dato di poter vedere^ intromisero nel 



(1) Paus. , lib. V, cap. Vili. 

(2) Pius. Attica , lib. I , cap. XXXII. 

(3) Pans. , lib. X ^ cap. VL 

(4) Ved. Bailly^ Lettre» sur l'AUantyde. LeL XXIII. 

(5) Ecco il succitato luogo di Pausania secondo la traduzione latina dell* Amasèo. 
In Prasiensibus Apollinis est templuni , quo Hyperboreorum primitias mitti tradunU 

Eas enim Hyperborei Jrimaspis commhtunt, Jrimaspi Issedonibus j et ah iis acceptas 
Scytae Sinoperij inde ad Prasienses Graeci deportantj eas deinde Delon Athènienses 
miuunt, Absconditae illae quidem in triticea stipula sunt , neque eas cuiquam /as est 
intueri. Paus; Atlic. , lib. I ^ cap. XXXII. 
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viaggio loro quegli Issedoni e quegli Arimaspi aventi un solo occhio nella 
fronte , e di coi lo sleaso D'Anviile tanto dotto nella geografia antica con- 
fessò di non saper rinvenire le naturali sedi nel mondo (*)• 

Forse non mancherà chi per non discostarsi dallo Itinerario di Pausania, 
vorrà tuttavia tenere questi popoli non essere favolosi , come inclinò a cre- 
dere il D'An ville ^ ed essere vìssuti nelP estrema Scizia; ma a questa cre- 
denza gli sarà poi forza aggiugoere anche P altra che i ghiacci estremi del 
Settentrione sieno la primitiva patria delle api e degli ulivi. 



{*) D* Anville^ Geograpkie ancienne 1 pag. 173* 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 

PEL t' ISOLA ATLANTIDE. 



JÌÉlt isola Atlantide menzionata da Platone^ «-- Narrazione di questo autore» -^ Int 
t^asione degli Jtlantidi in Egitto ed in Grecia in un tempo che precede tutte le 
memorie scritte di questi paesi* — Descrizione delP Atlantide* — ^ Megno, ricchezze^ 
edificazioni ed istituzioni degli Afiantidi, — Sommersione delP Atlantide. --- Ins&f 
gnamenti che si uolUro nascosti nella narrazione di Platone^ '^ Separazione delle 
circostanze istoriche dalle Javolose* — Opinione di Crantore, 



piatone nel Timeo , osata trattato della natura delF universo ^ finge che 
essendo Solone ateniese andato alla città di Saim a Sais in Egitto^ e quivi 
Ycnuto a discorso con alcuni sacerdoti peritissimi delle antichità del mondo, 
e conservatori di memorie di fatti avvenuti innanzi al diluvio di Deucalione 
^d alla caduta di Fetonte^ udisse daiPuno di èssi a parlare in tal guisa ; 

tf Molte veramente e mirabili opere si leggono, o Solone^ d'alcune città 
nelle scritture e memorie nostre antiche ; ma sovra le altre di una impreca 
per la sua grandezza e virti^ singolare e maravigliosa. È fama che la vostra 
pitta) altre volte facesse resistenza ad una innumerabile moltitudine di genti^ 
)e quali venute dal mare Atlantico , quasi tutta T Europa e F Asia avevano 
assediato. Quel i|iare allora si potea navigare , ed avea nella bocca e quasi 
polla prima entrata , una isola, dove voi chiamate le Colonne d^ErcoIej la 
qua^lf §i 4ic?Ya^ ch'era rnsiggiore che uqo è tutta P Affrica e l'Asia iwi^wej 
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e da quella si p#teva andare alle altre vicine isole , e dalle isole poi alla 
terra feraia , che era posta alP incontro vicino al mare ; ma dentro della 
bocca vi era un piccol golfo con un porto. 

« Il mare profondo di fuori era il vero pelago^ e la' terra di fuori il vero > 
continente. •— Questa isola si chiamava Atlantide, ed in quella era una 
maravigliosa e grandissima potenza di re che signoreggiavano e tutta la detta 
isola e molte altre, e grandissima parte di quella terra che abbiamo detto 
essere continente , ed oltre di ciò queste nostre parti ancora , perciocché 
erano signori della terza parte del mondo , che è chiamata Affrica insino 
air Egitto , e deir Europa insino al mare Tirreno. ' 

« Ora essendosi la potenza di costoro messa insieme, se ne venne ad as- 
saltare il nostro ed anco vostro paese, e tutte le parti che sono dentro dalle 
colonne d* Ercole. Allora, Solone, la virtù della vostra città verso tutti i 
popoli si dimostrò chiara ed illustre ; perciocché avanzando di gran lunga 
in eccellenza tutti gli altri di grandezza d^ animo come di perizia delParte 
militare , e in compagnia degli altri Greci ed anche sola , essendo stata da 
sola abbandonata, sostenne tutti gli estremi pericoli che dir si possono, fin- 
ché espugnò e mandò a terra tutti i detti nemici per conservare e restituire 
agli amici la lor primiera libertà. 

« Poi che fu condotta a fine llmpresa, avvenne che fattosi un grandissimo 
terremoto ed innondazione ^ che durò per ispazio di un giorno e di una 
notte , la terra si aperse ed inghiottì tutti quei valorosi e bellicosi uomini, 
e risola Atlantide si sommerse nel profondo del mare n (i). 

Qaeste cose scrisse Platone nel Timeo^ e poscia nel susseguente dialogo 
intitolato il Grizia segui sponendo come la menzionata invasione degli Atlan* 
tidl seguisse nove mila anni innanzi Socrate, Puno degli interlocutori del 
dialogo (!&), in un^ epoca in cui il paese di Grecia era in tutto diverso da 
quel che vedevasi ai di dello scrittore , posto soss6pra dai diluvj , mutati i 
pingui pascoli in aridi scogli , le montagne in alture , le valli in seni di 
mare. Che nella partizione fattasi della terra tra gli Dei , era [toccata a 
Nettuno P Atlantide ; che allora non si conosceva per anco V arte di co« 
struire le navi , né del navigare^ che sparti tutta Pisola in dieci parti 
suddividendola tra i figliuoli, de^ quali il primogenito fu Atlante^ da cui il 
pdagQ pigliò il nome di Mhntico. Che questi figliuoli di Nettano ed i 

(1) Nel riferire la uah'uiòne di Platone mi tòno giovato difilla traduzione dataci 
da Gio. Battista Ramosio alla quale noa si pqtea oerto aggiugnere né fedeltà né el«- 
gaDza e bontà di sti|0* Ved. ^arnuf, liaccoUa di Na?igaiianÌ4 

(3) Non già nove mila anni innanzi Solone, come interpretarono alcuni. Platone in 
un luogo del Grizia si spiega chiaramente; e parlando dei nove miU Anni aggiugq^ 
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diÀceudenti loro ivi abitarono per molti secoli^ avendo impera eo^ra mohe altre 
léole , e perfino sugli Egizj e sui Tirreni ; e che finalmente questo regna 
degli Atlaiitidi fu di tanta ricchezza^ che ninno ne fu mai innanzi, liè/forse 
ne sarebbe neiPavvenire che Tegnagliasse. E forse per noti essere tassato 
di parlare a caso ^ seguiva, ponendo quasi in mostra quelle tante ricch^ze, 
a parlare delle miniere, dei pascoli > degli animali, delle piante, delle 
frutta y dei fiori , delle fonti calde e fredde , degli aycquedotti , dei porti ^ 
del naviglio , dei ponti , dei canali e della lunghezza e grandezza loro , 
dei monti , dei laghi , dei boschi ^ delle mura , delle torri ;, degli edificj 
e del color vario delle pietre con cui si costruivano e dei metalli che 
s^ adoperavano in luogo di marmi ,^dei templi, della grandeseza loro, d^lle 
statue che gli adornavano , delle immagini delle regine , dei giardini , dei 
ginnasj » delf ippodromo , delle guardie, delle triremi, dei mercati , dellV 
sercito , dei capitani , delle armi , delle flotte , dei magistrati , delle leggi 
e della loro scultura in una colonna d^ oricalco, delle, adunaoze, dei con- 
sigli , dei giuramenti , delle cene , dei giudizj , delle prerogative reali ^ e 
tutte queste cose CQn tante minute particolarità e misure ed enumera- 
geloni erano porte^ da mostrar propriamente che chi le contava a Solone^ 
fosse allora allora tornato dal viaggio delP Atlantide col compasso^ colP ar- 
chi penzolo, ^ colle tavole topografiche e statistiche in mano. 

Conclude alP ultimo che questi Atlantidi giunti a tanta grandezza e po- 
tenza , guasti in fine i costumi , e le cupidità e le violenze preso il luogo 
della temperanza e della concordia, s^ attirarono il guardo di Giove , che 
adunato il Consiglio degli Dei^ li sentenziò forse ad essere sommersi, giac- 
ché del dialogo manca il fine. 

Non è da dirsi se su queste narrazioni di Platone abbondassero i com- 
menti, massime in Italia, in cui fu tempo che per poco gli studiosi , gli in- 
terpreti^ gli ammiratori di Platone non pareggiavano in numero gli uomini. 

Alcuni reputarono tali narrazioni favole ed allegorie; altri credettero di fi- 
gurarvi le opposizioni delP universo : altri le opposizioni tra i pianeti e la 
terra \ altri la discordia fra i demoni superiori ed inferiori ^ altri altre non 
dissimili chimere (*)• 

Chi credette di aver colto il vero, tenne che sotto il velame delb narra* 
zinne si nascondesse la sacra dottrina che il creatore non avesse fatto ed 
ordinato le stelle ed il sole ed i loro moti , perchè facessero la metà del 
loro CQrso indarno e s^nza fratto, non lucendo se non al mare e a^ luoghi 
deserti e privi d' animali \ e che per consegaenza agli antipodi della terra 
cognita dovesse esistere quella terra incognita abitata da tante genti , che 

(*) Ved. hamus. Prefaz. al tom. Ili delle NaTÌgax. 
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diacoperta in progresso^ e denominata da due Italiani, noi ooMsciamo sotto 
il nome di America. 

Né mancò, anche in tempi pia recenti^ chi spingendosi molto più innanzi 
nelP interpretazione , volle non solo ravvisare nelle guerre degli Atlantidi 
coi Greci e cogli Egizj una sacra dottrina sulP ordinamento delP oniverto, 
ma una memoria istorica di antichissime coiBuntcazioni fra T antico ed il 
nuovo continente, e tra gli abitatori delle lerre volte al polo australe e bo« 
reale, e quelli della nostra zona , con grande ardore contendendo Gian Ri- 
naldo Carli nelle lettere americane , per istabilire che V Atlantide fosse 
un'immènsa isola poeta tra l'Affrica e PAmerica, e perla quale gli abitatori 
deiPuna e delPaltra comunicassero colla vecchia Europa; e pel contrario il 
Bailly nelle lettere sulP Atlantide , per istabilire che le regioni .polari go- 
dessero un tempo di clima propizio e temperato , e che in quei mari^ ora 
quasi innavigabili pei ghiacci , dovesse cercarsi ì* Atlantide di Platone. 

Se non che tutti questi spositori giudicarono Platone colle idee, colle ere* 
denze e colle cognizioni istoriche e geografiche del loro secolo, piattostochè 
colle idee , colle credenze e- eolle cognizioni istoriche e geografiche del se- 
colo nel quale egli scrìsse, e tutti si dipartirono dal vero, e più degli altri 
i più recenti , ebe con maggiore ingegno , e mancò di riverenza alP istoria 
antica, tolsero Platone «più tosto a pretesto, che a subbietto di ricerche af- 
fatto lontane da quanto egli ci lasciò nelle sue opere. 

. A chi pigli in attento esame quanto fu da Platone narrato sugli Atlan- 
tidi ^ e suli^ Atlantide ^ e consideri le istoriche cognizioni dei Greci d^ al- 
lora , e le memorie delle scoperte geografiche fattesi poco prima ch^ egli 
fiorisse, non riesce malagevole il conoscere ch^egli pigliando a pretesto 
una confusa ed antica . tradizione egiziana e greca sopra uh antico passaggio 
dei popoli occidentali in Es;itto e nelP Eliade , diede alla mjedesima corpo 
e figura, giovandosi delle fresche notizie che a^ suoi di correvano sulle sco- 
perte fatte dai Cartaginesi nel mare Atlantico, e della denominazione terri- 
toriale rimasta alla catena dei monti chiamati tuttora V Atlante , per collo- 
care in quei luoghi la sede di quel popolo navigatore che aveva invase 

ed assoggettate le discorse nazioni , la cui meoioria per la lontananza 
dei tempi giunta alle terribili rivoluzioni fisiche a lui sopravvenute , era 
quasi perduta fra i posteri ; e per derivare dalle pretese reminiscenze de^ 
suoi costumi^ delle sue arti e delle sue istituzioni civili, quegli insegnamenti 
filosofici , morali , politici e religiosi che formano il subbietto di tutte le 

ricerche che si contengono in tutte le opere di Platone. 

E se vogliamo denudare la tradizione da lui raccolta , da quanto v^ ag- 
giunse il suo ingegno per abbellirla e condurla all'intendimento a cui egli 
mirava , noi non potremo vedervi se non queste memorie: che in tempi 
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antichissimi un popolo, ricco, e potente venne per mare in Egitto ed in Gre« 
eia navigando da occidente verso levante.; che in questo passaggio degli 
Occidentali, era contenuta la più antica reminiscenza delle tradizioni gre- 
che ed egiziane ; che le genti che V operarono appartenevano ad un grande, 
ricco e potente regno chiamato degli Atalanti; che la Tirrenia faceva parte 
di questo regno ; che il loro paese dopo il passaggio aveva patiti terribili 
scuotimenti e sovvertimenti^ per cui la sede principale del regno era stata 
assorbita dal mare e ricoverta dalle acque.. 

A queste poche memorie si restringe tutta la tradizione raccolta da Pla- 
tone; ciò che v^ ha di più ne' suoi scritti fu una finzione del suo ingegno, 
ovvero una blandizie di cui volle essere largo a^ suoi Greci ^ ovvero una 
interpretazione da lui data alP incerta e confusa reminiscenza degli antichi, 
in vista delle scoperte geografiche fattesi poca prima della sua età. 

Né io credo che vorrà altrimenti giudicarne chi voglia riflettere come 
potessero i cittadini di quella Atene, che non esisteva per anche in quei 
remoti tempi^ o non era forse che un ricovero di mandre e di pastori, non 
solo fare desistenza , ma anzi sconfiggere una innamerabile moltitudine di 
valorosi e bellicosi uomini che signoreggicwano una terra più inasta del" 
r ìéffrica e deW Asia insierne / come tutto questo isamenso continente di« 
sparisse dal mondo in un sol giorno, ed in una sola notte per forza di un 
tremuoto; e come i Greci e gli Egizj potessero avere contezza e della 
sua situazione e figura, e della sua sommersione, quando che essi assai tardi 
e ài cèrto poco innaitzi ai tempi di Platone conobbero esistere oltre le co- 
lonne d'Ercole, un mare che lambiva e circondava V Afirica, e potea ricet- 
tare queir isola. Credendo noi pertanto piuttosto a Grantore , il più antico 
spositore di Platone^ che scrisse nell'invasione degli Atlanlidi contenersi 
un fatto storico, piuttostochè ad Origene^ a Porfirio, a Jamblico , a Proclo 
ed a colali altri^ che in ogni sentenza del filosofo d' Atene vollero scorgere 
ripoverte arcane e recondite; dottrine teologiche 0, ci sforzeremo di rin- 
. tracciare a qual luogo della terra appartenesse questo popolo che è il più 
antico di cui restasse memoria nella vecchia Europa, non senza rapportare 
su questa patria le opinioni tanto antiche quantp moderne che ebbero mag- 
giore fama nel mondo. 



C) Vèd. Uarfil, ftp. jn Timaeum. . 
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DELLE OPINIONI DEGÙ ANTICHI E DE' MODERNI 
SULLA SITUAZIONE DELL'ATLANTIDE. 



Falsa situazione Jissata alt Atlantide, da Platone, da Diodoro Siculo, dal Bailfy- e da 
Gian Rinaldo Carli* -^ Cognizioni geografiche dei Credi ai tempi di Erodoto e di 
PUaone* —* OH JSgizjf pei primi compiono il giro delt Affrica con Hain Jènicie ai 
tempi di Nacùs. -«- Secondo inutile tentatilo di Sataspes ai tempi di Serse per na^ 
yigare nel mare Jtlantico* ^ I Cartaginesi mandano Annone fuor dalle Colonne 
d Ercole ad esplorare le coste di Libia, -i^ Platone giot^andosi delle cognizioni geo* 
grafiche sparse dopo tali navigazioni^ ideò il suo romanzo sulla posizione dell' A' 
tlantide, — ifarrazioni confuse di Diodoro Siculo aventi lor radice nelle medesime 
scoperte. «- La teoria del Bifffbn sul progressivo raffreddamento della terra induce 
il Bailfy a portata t Atlantide ne' mari polari, — Tale assunto inatto str^o è 
comòatuao dal Carli., ^r Questi colloca t Atlantide nel mare tra t j^rica e l'A" 
merica* -— Errore da cui fu determinato j vanità di tale sua ipotesi da lui mede^ 
simo sentita. 



Platone nasceva ia Grecia circa i Umpi in cui Erodoto leggeva a^ suoi 
connazionali le Nove Muse. — Noi abbiam già veduto quali si l'ossero ed 
a quali paesi circoscritte le più riposte cognizioni geografiche e territoriali 
dei popoli d^ Oriente e d^ Occidente secondo i loro libri e le loro memorie 
più coliche. Ora è mestieri venir dichiarando siccome la sfera delle co- 
gnizioni stesse di mano in mano col progresso dei tempi si dilatasse^ mas- 
simamente allorché le conquiste di Ciro^ di Gambise e di Dario Istaspe , 
posero in commercio più vivo i Gr^oi e gli Egizj colle nazioni asiatiche e 

23 



Digitized by VjOOQIC 



178 PARTE SECONDA 

scitiche , ed i Fenicj, creseìttla Tiro di pHeasft dtìpe i ìcmfi «lefla Iropoa 
guerra , andaroao allargaodusi nefle loro navigazioni. 

Erodoto^ slato in Egitto, aveva raccolto come Neros figlio di Psammettco 
conteinporaiH!0 di Grò, fosse stato tra tutti gli uomini del mondo il primo 
a dimostrare che la Libia era tutta cinta dal mare • fuorché là dove p^r 
i^ istmo di Suez si congiunge eolP Asia \ e come quel re per ^iugnere a 
certezza di que^ fatto avesse inviati .pPA n^vi i Feiiìcj comandando che 
navigassero pel mare Rosso-, più propriamente pel golfo Arabico , e ri- 
tornassero in Egitto pel mare Boreale. 

Adunque partitisi i Fenici^ dice Erodoto , dal mare Rosso ^ nat^igarona 
sul mare Australe ;- e come t^nit^a autunno eglino , approdando^ semina^ 
vano la terra y fuatitnqile /p's^e h' p<^rie di 'LiUaacui n^tngando ridu^ 
cewansi , e la messe aspettan>ano :■ indi mietuto il Jrwnento nat^igapano ; 
in guisa che trascorsi due anni^ nel terzo superando le colonne d Ercole y 
vennero in Egitto^ e dissero cose chHo già non credo , ma tal altro forse 
le erederàf cioè^ che navigando intomo la Libia avevano il sole a destra^ 
così fu primamente conosciuta la Libia (i). 

Tali cose scriveva Erodoto^ ed é da notarsi che tanta era Tignoranza anche 
dei Fenicj e degli Egizj cosi a rispetto dei mare di Libia, come dei paesi 
in esso costi e delle loro circostanze astrpnoiqiche e territoriali, che ad onta 
della prova fattasi, lo stesso Erodoto cVer^ de^ si^pienti d^iPetà ^ua 1, ed 
era stato ii> Egitto ^ od ivi avea vifte \e i»eaiQri« j^lU navigazioDe ^ nojn 
eredev9 potfsii>iio ehe navigandosi intorno la libia iti dÌMZtoii« dal mar 
Rosso alle (Colonne d*^ Ercole, potesse darsi ctie f ombta si trovasse a skii- 
str^ de' rodrinai , e i( sole a destrB^ qFie è guanto dire che si trovasse nei 
mondo paese e m^^re .navigabile oltre la linea \ dubbio <>|UestQ che forma la 
più cospicua prova si della verità del vìàggip come della fedq deljo scrittore. 

Dopo questo esperimento Serse fece pur esso 4in tentativo per esplorare 
la navigaaìone intorno all' Affrica mandandovi con navi e marinai eglzj , 
Sataspes , uomo achemenide ^ per la via dello stretto defilé Colonne d' Er- 
cole; se non che questi paventando la lunghezza della navigazione é la soli- 
tudine di quel mare , rinavigò indietro e ritornò in Egitto per la medesima 
via del mare Boreale (^, - . V 

I^ Cartaginesi d'origine fenìoJà , eccitati da Ila gara dé^ primi tentativi 
fatti dagli Egizj colle navi di Tiro , spedirono, anch^ èssi Annone loro (>a» 
pìlano co*i molto naviglio e molto popolo e cdn cànéne A\ -poco fofKlo , 
affine di poter radere iiempre le coste. -^ Lo stesso Erodoto fa i]ien2Ì<Mie d| 

(1) Ved." Erodoto , libro ÌV , Numeri 4i , 42 e 45. - 
• (^) lv4,N.'43. • . . '■••..,..-..■ 



Digitized by VjÒOQIC 



CAPITOLO DECIMOQOARTO 179 

iqfueifto' tenutivi»' dei Cartiginéti^ e lai reUizioiie di Annoile, scrrttaf in lingua 
punica e dedicata net tempio di Saturno, ed indi tradotta ìégl'eode poscia 
in volgare , fu ina noi pubbiicati Aa Gì*. Battista Ramnsio nelle sue na- 

Queste 'inApì^M dei Fentoj dtck i telapi di. Ciro', e dei P^mih e dei 
Gartagiii««i eitet' i' teinpl di Srrit ^ fiiroao le! ^inw che si 'tentassero nel 
mare d^ Affrica ^^foirboiftì le jyrimci «cbe €i 'faccsioro conoieere il maro Atlan* 
fico , ignoto affatto agli antichi ; furono le prime che facessero aperto al 
biondo , Ifliè dllc Ùtàé ad Estero dd mdÉtd Atlante yì fossero acque na- 
vigabili ed isole ^futono ft primi»'' cèe albrgassero ai. Gréet il inondo ed 
ai JFsnicj ì& spaaìio AMà batigàsione^ riétrotta ai tempi' dì Mosè; di Omero 
è di Esiodo al Ponto Eussinoi, al mar Joidìo ed alP Adriatico e solo succes- 
«rvaoMiite ef«0aaf «r mare Tirreao. 

' Platone adunque' volendo rinvenire un taoga opp^tuno a riporvi gii A4)an<- 
tidi, dalie antiche tradizioni egizie segnati rincontra alla Libra ed alle €o« 
lonnr d^Irctile'nQl anrv^ Tirreno ^ udendo delle névigazioni e delle drsco- 
vérte riferite anche da Erodete ^ e« tirandolo, od allettandolo^ od tnganoan*- 
dolo la dénoiuinazcoRe ddta '^i .Aìlintfcco a4 nufovo mare, perchè lambente 
le radici dei liloiite Atlante f bei una immensa isola in luogo in cai né 
i Greci aitttdti y né i Fenioj'y nti gli Egizj innen^i a Neeos avrebbero ms^ 
sospettato rfa? cflla potesse capirsi (a)tf 

E id questo ded rileiiersr die. oltre aite addotte drcestanze, facesse non 
pòca foraa al greco Plaibne la vaokà èazionale e tfo^ra4ttttlo ' at»niese ; che 
sie i Greci sapevano,. e non Roteano nasiconde'rlc^ ,'^d^evefè avute io origini 
del loro incivilimento 111 u» aflrd ^polo esterno ^ amavano meglio di ri- 
ferir tali origini ad imS geote^ non aob niente iscòdfltta dagli Ateniési, ma 
interamente, scomparsa dàU^Universo^ e colla quale non potessero avere altra 
gara di prèminenza'/cbe ad alcuna delle altre di cui restavano tuttavia 
avanzi e rénmiiscenze ^ non ignobili né incognite nelP istoria della ci- 
viltà (3). 

{i) Ved. tale relaaione ncll' Appendice N XV. 

{0) Pindaro co» cantava l'antica dottrina dei Greci che tenevano le Colonne d'Er- 
cole j P ultimo confine deF mare conosciuto e \éc\ld' aWé navi. 
Oltre gli erculei tegni 
Di. torcere II. navigNo 
Per negato Ocekn fora periglio. 
TotttniOir() eòlà dei flutti estremi 
Il divo Alcide preacrìvea le mete 
.Ai faticoti remi. 

Piiid. Od. IH , Nèraeer. 
(3) Certo uu mal demone faceva velo al rct*o giudizio del^ Builly, quaad'cgli teneva 
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Dopo Platone , Diodbro Siculo » folle darci nella sua Biblioteca non so 
che storia degli Atlantidi. 

Egli narra che questi eram> uondni doldssind ,ét ìndole , eh^ abitcmmo 
una terra fortunata e non piccole. città, fra cui fa menzione di Cerne ^ 
posta, secondo. Eforo, nel mar Rosso; secondo Polibio, ai confini della M au« 
ritania, otto stadj lontana dal mare ridcoiitro al monte Atlante, ma cerla« 
mente non conosciuta da ninno prima che v^ approdasse Annone , car<» 
taginese (i). 

Poi narra di non so quali battaglie seguite tra questi Atlantidi e due 
nazioni di fèmmine da cui erano posU in me^Of e di evi le une sì chia« 
mavano Gorgoni^ le altre Amìozioni ; e delle vittorie di queste ultime 
eh' ei ripone nei paesi occidentali della lÀbia^ agli ultimi luoghi abitabili 
della terra 9 in una certa isola detta Esperia^ s^icina aW Oceano presso la 
palude Tritonide j denominata da un fiume Tritone adjaceoté air Etiopia 
sotto il monte Atlante. 

Terra fortunata y isola Esperia^ paese occidentale^ palude Tritonide ^ 
monte Atlante^ formano qui un tal caos che il pia esperto della geografia 
antica non saprebbe trovarvi raggio di luce. Quel che se ne potrebbe ca* 
vare sarebbe questo, che essendo queste Amazzoni confinanti cogli Atlan» 
tìdi di cui infestavano il paese , ed abitando le ultime terre aiitoAili 
presso P Atlante , dovevano di necessità quei primi essere posti sul 
continente libico alle falde di quel monte, e precisamente là dove descrive 
Erodoto gli Ataranti {2). Se non che poi narrando di queste donne che 
assaltarono l^ Affrica f P Egitto , P Arabia ^ la Siria} e che la palude Tri- 
tonide verso il m^rejosse assorbita dalP Oceano y viene a dimostrar chia- 
ramente che quivi gli Atlantidi di Platone ci sono trasformati in femmine;, 
che in Grecia non si avevano giuste notizie istoriche né degli uni , nò 
delle altre , e che sulla patria di questi o uomini o femmine che si fos- 
sero , si fabbricavano anche colà come tra noi romanzi e novelle per gli 
scioperati. 

Anche dalle tradizioni degli Atlantidi raccolte dallo stesso Diodoro, e che 
noi verremo sponendo a miglior luogo può trarsi qualche lume per giudi- 
care che le Amazzoni libiche di cui egli parla, non fossero poi tolte se nqn 
da quelle figliuole o nipoti d'Atlante che portarono la sapienza e prudenza 
loro per le isole greche imparentando coi matrimonj la ipro casa con quasi 

e scriveva che Platone riponendo Titola Atlantide alla ìraboecatiira del mare Atlantico 
presso le Colonne d' Ercole ^ non potea scrwere pia chiaramente a voler a bella posta 
\ng<tnnare la posterità, Ved. Lett. XIV. 

(i) Plin. hìst. nat, lib. VI, e. XXXI. Ved. Navig. d'Annone già citata. 

(a) Su <|qesti Ataranti nudi » beatiali e stupidi , vedi un cenno qel cap. XXIV. 
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tutte le famiglie che vi regnavano. -^ In fatti narrando egli che Mirrina, la 
capitana, fienile i» Samotracia allora deserta^ vi eresse gli altari ed i^tiud 
i saenficj^ nt coDcIttdi^oio che certamente in quel none non ai volle xicò« 
prìre celia favola, ae non quello di Elettra, figlinola d'Atlante ch'ivi fii 
fondatrice dei miaCerf cabirici ; e che prol^abilmente nei popò lo di lei vol« 
lero adombrarsi qn^e. Sirene incantalrici che larono riposte da Omero nel 
golfo di Napoli^ e che, secondo Plinio, avevano, .come vedeauno, la princi* 
pale sede ih Sorrento. Se non che queste nostre opiinoni saranno meglio 
intese dopo la lettura dei seguenti capitoli* 

Parrà strano questo balzare d'un tratto da Platone e da'Diodoro^ che fiir 
rono de' pia antichi scriitori di Grecia e d' Italia, al Baillj che è de' .piA 
vicini di Francia. Pure non dovendo io occuparmi . d' ogni opiniooo , ma 
soltanto delle più rómorose , vengo a dirittura a questi ultimi tempi, 
giacché innanzi a questo Francese, o si credette in tutto al vecchio Platone^ 
almanco non si fecero ricerche tanto solenni die si pareggiassfBro a quelle 
contenute nelle UtUre sull' Atlantide (i)« 

Aveva il Bailly pubblicata quella sua dotta Istoria ddì? Astronomia ó» 
8^ ammira tuttodì^ e cfaiàrUo in essa che gli Atlantidi èrano atali i prtnu 
astronomi, ed i creatori di tutte le scienze che si diffusero pel mondo (^ 
£ parendogli, compera veramente, che non ogni tradizione di questo popolo 
si fosse spenta dappoiché Platone ci avtvà conservate le memorie egizie snl 
suo passaggio dall'Occidente in Oriente (3), e. che la splendidesaa di que- 
sta gloria delP antico popolo richiedesse alcuna > fatica per rintracciare le 
sedi ch'egli s'ebbe nel mondo ^ die mano alle, kitere roenzionste. . 

Era allora in fama, la dottrina dei Boifon stdV. origine, e sullu popolar 
zione progressiva della terra* « Essere stata, dijcevano l'opere di questo 
immaginoso Francese^ un tempo la terra un globo di fuoco schizzatoci dal 
disco del sole / te materie^ che id si cotderuvano, liquide e bollenti^ essersi 
a mano a mano col ifolgeré degli anni (è diceva quanti) condensate,^ ceS' 
salo il bollore; fincSè indurite, scomposte e alt ultimo affatto raffreddate 
le materie, istesse^ ebbero facoltà d* offerirsi allo .accoglimento, ed alla 

(i) Lettres sur l'Atlantide de Platon et sur Kancieani* liiatcire de l'Asie, poor aervtr 
de suite aux Lettret sur l'orifiDe én Scienoei ^ adreasécs % M. JOe P'oltaire .^^x >ilf. 
BuiUy. MDCCLXXIX. À Updrcs et à ParU*. . . 

(i) Ved. sull'assunto del Bailly il capitolo ultimo della presente oper4. 

(3) Il Bailly parlando della lingua di questo popolo asiatico scnveTa ; «Una liagua 
morta suppone un popolo distrutto, e la lingua sanscrita é lingua morta. perdiiè. n^n 
»i parla. Leti. U lagena. 1778, ., 

C VotUire gli rispondeva domandando: Come. mai u|i popolo sapiente poles^ es? 
•ere distratto senza c]ie restasse di lui ne' posteri reminiscenza alcuna? 
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fkxipagaziùnei della ^fegetatàvnà 13 Mia tf ita p Mconiinciàndoji l' opera ai 
pùlij € propagandosi lenkiénefft^ fino. aW ìc^mtarté jéi poli essere la tefra 
stata già 'fredda qamado lalS^ejuatùre era tuttóra infuocata; uv^fé perciò 
ia ì^egetaziaàe é la 9fita\ che eucctdetterà.al'raffreddamentà ^ at^utc^ il laro 
principio ai poUj\ rtk le terre ìuf^poete ali] afaatàrA éft^ere potato produrre 
nòr piante'^ ale atànudi^ àè Uomini ^ H non' moitùtettqnt dopo che qwdlh 
volte che ai polì eranogià abitate »é 

Fondala il. Baili j in c}iie9U dottrina^ e Uaendola veri ami? altro esame , 
cottsideranJo gli Atlantidì essere i più: antitlii Uomini, di cui si avesse 
-aiemoria^ e. quelli che sparsdro per tutto il aioo^ i benefiaj diiUa civiltà^ 
Imuìagino cbe si convenisse anco pCNrrè le seidtjòra in quei iJaogbi net 
quali- la vita doveva essère più anti^cay è colbc& pereiA TAkUMilide menzio- 
nata da I4atone y nei paesi del Nord deU^ A^i* ^ là dsvQ è ot-ft la ^tizta 
isola <S Spìzbergo <i)- .:!.;' 

Hm è qui luog» a -pailare delk dottrina. d«Ua terrà, ine di opporre al 
Buffon le considerazioni di coloro ohd ancbet^éilde per Versai cke lì ifiestro 
glsbo tfoìMe un .tétopo* una 'bolb di faoca spiccatasi dal solie^ pvelesftr<^ di 
éimqstrarè 'die il rafiréddbiÀento doveva incéoiiarciàée prima alP ei|oatore 
^he ai po^ ^ die ia progressiva dinrinusioae del calore terrestre, sia un fatto 
falso credendosi d^avere invece alcuna préva conduceiite a sospettare un 
successivo aumento di caldezxa ^2)* 

- L^e9is4){irza degli Atlanti di notrap^ttit ti era quei periodi renóoti ili trenta 
o quaraiita mila anni) a cai sì riCerisée la dottifina del r^lifreddameoto espo* 
sta dal Buffon. Essa appavtiebe alki nostra era istorids ; appartiene a tempi 
io cui r Italia^ la Gri^cia, l^Egitlé^ rAffricSi eràiu» già popolate. 

Platone nello sporre la mdiaioile die correva it> Egitto^ ai leoupi di Solone, 
e alalia quale hanno prinerpo tutte ie^ ricerche su questi popoli^ iio^n so- 
spettò neppure mai cbe essa si riferisse àt^ più. aatiòfai abitatori ddia terra, 
in quella tradiziocieV indicava il mare da cià preveiioe Fin vistone degli 
Atlantide; le guerre loro coi Gfeei e cogli Egixj ;. la seonfittay là ritirata, il 
terrilvile savvertiment» Cbe seppellì il léro paese sotto Je aeque. *-- lo ri- 
cercherei molto volentieri al dotto Francese quali memorie avesse egli tro« 
vate 4i questo popolo che precedessero la Iradiaione riferitaci d< Platone , 
e cerne mai égli abbia potuto crederne V esisteiia» e discredete affatto ogni 
circostanza tradizionale di cui si tenne memoria dagli EgÌ2} e dai Greci. 

(1) Ved* Lelt. XmV« Egli era gitidatto^ ai quaUVo pai<e « à tptiere pet t^a e giusta 
'• la dottrina del Baffen, «pecialmente' del cotiaidei'are il gkiacóiQ non easett se non 
acqua condensatisi per mancamento di calore. 

(a) Ved, tra gli altri ohe parlarono di qnerta dottrina , Il Carli nelle Lettere amc • 
ricsne. 
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Io veggo beoey e già il diasi, cbe il raecònior. di Platone siigU MUntidi SìQn 
deve riceversi eoa tulle le isue éireottaàze pervima narraziioQe i«torìqa;vi si 
deve scernere la tradizione dalla Ca¥ola ; ai . deve .bcoordare la tradi^ipQO 
stessa con le alfre tradiciooi dei popoli ÉDlklii che. sa cionoscopo ) cogli 
avanzi delle ar^i, colle necessarie vicende della, bivilfàv. colle apparenze tua* 
teriali del suolo, . " 

Le rìcefche sulle memorie istortcbe di on dato popolo non. del4>^o con- 
fomlersL c^n <]uelle suUe origini della tegelaziooe'e d^Ha vita»^ ni pe«eh& 
gli Allastidi furono quelli cbe rèsero civili la Grecia. e rEgiU», >deve:co(a« 
cladersi che dovessero necessarìanieiile avere avute, le sedi hìtQ Ift tl(Kve oon 
Ita attualmente né civiltà,, né popoIasioDe^ oè vegetaaionc, né q«i99i vita* 

Il Bailly per sussidiare la saa strana ricerca Ila messo innanzi la falsa 
dottrina, cbe i fatti istorici ci tirano a concludere es^er^i la popolazione e 
la civiltà propagate dal nord al mezzodì, e non già. dal ipezzodi al polo ; 
aggiugaendo che primo nucleo delle dottrìfue mitòlogiclie^ degli Atlaniidi 9 a 
per coDsejguenxa degli Egizj, dei Greci e degK Afiatici,, a ciii quegli Àtlan* 
tidi le recarono, à il erutto del Sole , è èhe tale calio noli paò essere stato 
istituito e propagato da un popolo che, al dire di Platone, viveva sotto la 
zona torrida; cioè, là doue il Sole non solo non è adorato ed apprezaato, 
m fuggita e maladetto tome quello che ardendo il paese e cuocerlo i mUeri 
éitatóri fton pià> aversi come mimstro di beme^zf^ ma ^ di sciagura» 

Nel proposito delle quali osservaaioni basterà per ora di dire che la ri- 
cerca della via tenuta dalla civiltà nel propagarsi dal poh» al mezzodì non 
solo Don è, come già vedemmo in altro luogo, avvaluxaià ed ajulita da al-* 
cuna prova istorica, ma i anzi conUraddelta e diiarita falsa tanto da. 0gni 
buon principio logÌ4:o,. quanto da ogni istorici tradizione;; fe éhe coloro cÌko 
guidati da vane iinsaagi nazioni vogliono la. civiltà istessa discendente dal 
settentrione, ssranno sempre reputati vuoti e pazai ragionatori, £110 a che non 
abbiano dimostrato come gli antichi e bestiali Sciti od. i moderni Germani 
e Britanni, non aventi né memorie , né istorie che precedano V Impera ro* 
nuno^ recassero agli Egizj, ai Greei ed agli liaiiani qu«Ue (oUere , quelle 
arti e qQctle scienze, che tanto potenti é famosi .li rendettero ai tempt. atUi*- 
^i;e che finalmente se il colto del Sole iw come ij c^tró dejle dotItìfK 
mitologiche, propagate dagli Atiantidi, noi daremo ad essi tsil patria che il 
culto medesime non vi parrà né strano^ né t contràrio! ai JiUogni del.suolo» 
«è alla vita, degli uomini» / ' ; j 

A questo luogo potrebbe per avventura ristarsi ogni mia osservazione sul 
paradosso del Bailly, scegli si fosse accontentato di porre al polo T Atlan- 
tide^ se non che egli inviò a quei luoghi, ghiacciati anch^ le i^^h Esperidi^ 
^'' ìsola di CircCy V isola di Calipso e iiviìiie 1^ isola Raneaja , visitate ^noil 
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di€0 <làgli Argonaatt p^dia dimi iananii la guerra trojaita , perchè ie me- 
iiiorie ili qdesto viaggio sono «ciitraddetle fra gli stessi Greci ; ma certa- 
incute da Ulisse o da coloroé che 'pocd tempo innanzi Omero ne porta- 
rono iti Grecia ia iotiaià, e V intima ( cioè V isola Panca ja o Panchea ) 
anche da Evemero da Messina, da Diodoro Stcalo e da Appiano. 

E qui veramente mi cade di mano, la penna ed il libro; perchè le cose 
vedute e trovate in quelle isole a tempi sì prossimi ai nòstri , sono tanto 
contrarie a qikelle ctie si veggono allo Spizbe'rgo e nei mari polari, che io 
mi risolvo alla fine a credere veramente che il Baiily nelb scrivere lé let- 
tere sulPAtlantidè, non avesse altro proposito, cornagli atesso né diede in- 
dizio scrivendo bl Voltaire, se non di far prova d' ingegnò e di immagina-* 
sione ^ e di uecellare que^ suoi lettori dhe volesèero pigliare la sua opera 
in conto d' iotoria (i). 

tn qiiarito all^Atlantide egli -poteva mettere innanzi T dssenfazipiie. che si 
Jiffiì*am nè^ suoi abàatori il ceppo della famiglia umana; che stando alla 
teorìa del Buffon la Siberia potemi attere un tempo avuto un clima corri'' 
ìipóndenteperla dolceztaafueilo'della Grecia^' dèlP Egitto e MP Italia; ma 
in quanto alle isole Esperidi ed- a quelle di Circe e di Caiìpso, non poteva 
allegare mutamento di clima /dachè ai tempi trojani il clima di Grecia, 
d^ Egitto, d' Italia e della Scizia, era quale è ancor di presente ; ónde leg- 
giamo sensa ambagi in Omero che era allora freddo il paese in cui stava 
1^ oracolo di Dodona postp nei luoghi settentrionali della Grecia j e che il 
sole sferzava e euoQefa il capo come di presènte a chi navigava lo stretto 
di Cariddi e di Scilla. 

A o^ni modo noi non crederemo giammai troppo agevolmente che il 
dotto autore delF istoria deirAstronómia^ fosse di tanto leggiero cervello da 
credere seriamente che potesse fondarsi un nuovo sistema isterico contrario 
a tutte le dottrine antiche e moderne^ ed a tutte le memorie dell' incivili- 
mento umano, senz^ altro documento che alcune false interpretazioni ed al- 
cune favolose e borievoli narrazioni di Plutarco sulla faccia lunare , poste 
in bocca d^Uno Scilla^ a cui le utfet^a riferite un forestiero ^ che le atfcuxi 
poi' udite dai seìHidorie camerieri di &iturno ndP isola Ogigia^ lontana 
dalia Britanniai^erso occidente la naungatione di cinque giorni ifèrso /'e* 
stillò occaso dei sole. In quesi^ opuscolo Plutareo non ^i era proposto forse 
altro intendimento fuorché quello che ebbe Luciano nello scrivere la sua 
cicalata Della i^era istoria; di sollazzare, cioè) la brigata narrando le più 

(*) Neir avvertimento premesso a quelle lettere è scritto. « Destinées' à développer, 
k apprécier une opinion qui a Une grande vraisemblance , et ' (|ui peut-étre ^ soui 
l'apparedce du paradoxe , i*etirerme un grand fond de vérité , eìles n'atoient poìnt 
robjet de eonvaincre M. De Voltaire », ^ 
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patte e piacetoli follie che si capissero io ingegno umano \ è noi cosi cre^ 
deremo al Bailly quant^ egli ne derivò di quest^ isola Ogigia e di questo 
mare^ che da Saturno fa denominato Cromo ^ ed al quale bisognava andare 
con nave a remi perck^èra Unto e fangoso: cosi come gli crederemo vedersi 
nella luna una faccia difanciulla^ e Cerere essere nella terra e Proserpina 
nella luna, e gli abitatori della luna stessa chiamarla Core o Pts^sefbne^ 
e che le buone anime' de^ trapkissatiy dopo essersi purgate nelPaére pia 
puro fra la luna e la tei¥a^ denominato Prati di Plutone^ sieho poi nella 
luna accolte e coronate di penne; e che i Genj^fra cui i Dattili Iddii di 
Candia, i Coribanti di Frigia , i Trofonidi .di Beozia^ stanti presso Saf_ 
turno j discéndano dalla luna a procurarci gli oracoli (i)» 

Se non che facendo ornai fine alla trascrizione di tante vanità e fanciri* 
loggini, di cui è tutto pieno quell'opuscolo , nel quale quasi interamente si 
fonda il sistema istorico del Bàitiy^ noi osserveremo piuttosto che il Bailly 
medesimo, ponendo che Pisola di f[]aiipso sia una frazione df l^isola Atlan« 
tide, ed asseverando ciò essere assentito da tutta Tantichità, viene frames^o 
a tante sue stravaganti immaginazioni a darci quasi ud filo c)ie ci ^uidi 
a rintracciare le vere sedi di quel suo popolo, di cui egli scrisse si adotta** 
aienté^ come ' vedremo , nella storia dell'astronomìa. 

Gian Rinaldo Carli nelle sue Lettere Americane , opera verbosa ed in** 
colta, ma piena di laboriose e dotte indagini sulla cronologia , gec^rafia e 
storia antica, pigliò in esame le opinioni del Baillj sulPantica posizione del^ 
TAtlantide , conducendosi per via diversa da quella per noi seguita ; notò 
i dubbj, le falsità^ l'impossibile^ dimostrò sovvertirsi^ non confermarsi con 
esse tutte le memorie della civiltà ed abitazione antica» 

Tuttavolta trapassando pòscia dal riprendere all'approvare^ e prèmendolo 
bisogno di par rinvenire al mezzodì una via. di ccouiiricaf iòne fra gli abitatoci 
dell'antico e del nuovo, mondo, proposito principale delle, sue riceivche, gli 
tornò opportuna l'isola Atlantide, un tempo esistente^ ora sommersa s a dir 
di Platone y neW Oceano atlantico dicontro alVjéffrica\ e ventie spiegandp 
coU'esistenza di essa in quel mare, non solo la posìsibilitày maJa facilità che 
s'offeriva agU Americani ed ai Libj di comunicare tra. essi e. colla vecchia 
Europa pei brevi intervalli marini che si riponevano tra i primi e 1' AtlaQ"* 
tide^ e tra questa ed i paesi degli ultimi., e cercò cosi di dar ragione di 
tutte. le concordanze da esso notate tra le arti^ le, sciente, le lettere , i co-^ 
stami e le tradizioni degli Americani, con quelle del vecchio nostro mondo. 

Se non che il Carli nelle sue ricerche si diparti dal falso principio che 
tutte le tradizioni che esistevano quattro secoli prima di Erodoto ^ e quasi 

(i) Ved. Plutarco, Opuscoli Moralit Della faccia lunare. 

u 
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settecento atmi prima di Platone C) ) confermassero concordemente che 
V isola Adantide era posta nel mare d' Affrica. 

' Egli cita Esiodo, Omero, Orfeo, Erodoto, né so a quale proposito , dachè 
anzi questi autori smentiscono affatto P opinione da lui sostenuta; e in 
fatti esaminando con alcuna cura i passi citati^ vedesi chiaramente la causa 
che indusse il Carli in errore. 

Esiodo nella Teogonia pone la patria di Atlante Yimpetto alle isole delle 
Gorgoni e dell' Esperidi ; e siccome il Carli credeva che queste isole esi- 
atessero nel mare d^ Aifrica , tenne ad un tempo che ivi dovesse , secondo 
Esiodo, collocarsi l'Atlantide* 

E qui si faccia stima delP opinione del Carli colFosservare che né Esio- 
do^ né Omero , né Orfeo , né Erodoto , parlano in alcun luogo delP isola 
Atlantide^ e molto meno dicono che essa . esistesse nel mare d'Affrica. Si 
è già veduto che questo mare fu per la prima volta conosciuto ai tempi di 
Necos contemporaneo di Ciro, e toma perciò affatto vano il credere che 
Omero y Esiodo e tatti gli scrittori fino alla dominazione persiana , ab- 
biano mai potuto figurare abitazioni di popoli invasori delPEgitto e di Gre- 
cia in mari che non conoscevano. 

In quanto poi alla posizione delle isole Esperidi e Gorgoni , ne abbiam 
^ tenuto discorso in altro luogo. 

Non resta perciò che concludere se non che ninna tradizione anteriore ai 
tempi di Erodoto o di Ciro poteva riferirsi a pppoli esistenti nelle isole dei 
mari d' Affrica; che la ricerca dell'Atlantide fu lasciata dal Carli quale po- 
teva trovarsi ai tempi di Platone , e che finalmente le concordanze da lui 
trovate tra la civiltà del yecchio e quella del nuovo mondo non ci danno 
alcun diritto di fingere nel mare d* Affrica un' isola immensa , di cui niun 
antico innanzi a Ciro potè né in Grecia né in Egitto aver sentore. 

Del resto è qui giusto 1' avvertire che il Carli medesimo in più luoghi 
delle sue Lettere americane diede a divedere chiaramente d'aver le sue ipo- 
"tesi in quel medesimo conto in cui dimostrò di avere le sue il Bailly 
nella lettera che egli indirizzò al Voltaire. 

Discorse le ipotesi principali degli antichi e dei moderni sulla posizione 

^ dell' isola Atlantide^ resta che si dimostri da noi qual fosse le vera patria 

di quel popolo atlantico^ che in tempi tanto antichi invase l'Egitto e la 

'Grecia. Prima però di venire a più stretta trattazione importa di cercare 

•se i Greci innanzi Platone avessero alcun sentore di questo popolo civile. 



(*) Io non veggo qui perchè il Carli ponesse questa tanta differenza di anni tra Ero- 
doto e Platone che quasi furono contemporanei. 
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DELLA PATWA DEGLI OCEANTTI — URANIDI — TITANI 
ATALANTI — PELASGHI. 



Cercasi qual coglione avessero gli antichi Greci di una gente forestiera da Platone 
e da Diodoro denominata Atlantica, — Uranidi — Oceaniti "^ Jtlantidi — Titani 
— Pelasghi '^ Denominazioni sinonime usate alla rinfusa per indicar quella gente, -^ 
Testimonianze cattate da Ornerò, Esiodo, Erodoto e Diodoro Siculo. — Tradizioni 
pelasgiche , atlantiche ed oceanitiche raccolte da Erodoto e da Diodoro perfètta" 
mente identiche, -— La gente così t^ariamente denominata essere t italiana» 



Né Esiodo , né Omero, né aleno altro aotico innanzi ad Erodoto^ mostrò 
d^avere memoria di alcun luogo deUa terra^ da cui si disjpiccasse un popolo 
denominato atalantico; e manco poi che un tal popolo spandendosi per 
P Affrica, pei paesi della costa asiatica e per la Grecia, propagasse per 
que^ luoghi le sue istituzioni civili. 

Erodoto parlò*, a dir vero , degli Ataranti che abitavano in Affrica alle 
radici del monte Atlante^ ma con tali parole, come vedremo, che oltre al 
non darci il menomo indizio di tempi e di fatti antichi e civili, inducono 
neir animo un prepotente convincimento che costoro, tratti fuora dai confini, 
si sarebbero dimostrati molto pia sufficienti ad imbestiare ed imbarbarire 
tutto r universo mondo , che a recar di colà agli altri uomini alcun segno 
di vita civile. 
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Non resta però che in tatti gH antichi scritti, non si tenesse memoria 
di forestieri che venuti , non si sapeva o non si diceva donde, apportarono 
dall'occidente/ numi , oracoli , leggi , arti, scienze e, ciò che più importa, 
colle lettere deiPalfabeto tutti i primi elementi della civiltà. Di questi an- 
tichissimi Tesmofori parlavano le prime scritture non solo di Grecia, ma 
d^ Egitto^ di Fenicia, d'Assiria^ di Persia, di Samotracia, di Frigia, chia- 
mandoli ora Oceaniti , ora Uranìdi^ ora Titàni^ ora Pelasghi ed ora jita" 
lanti\ denominazioni (tranne quest'ultima dai Greci usata ad errore) sem- 
plicemente indicatrici ^ e di cui ninna offeriva reminiscenze territoriali , od 
indicazioni appellative di alcuna data società umana , e di cui si giova- 
vano i popoli alla rinfusa per indicare sotto il velo del mistero una gente 
antica che da selvaggia e bestiale vita gli avea ridotti a mansueta ed umana, 
e di cui non conobbero o finsero di non conoscere la patria « o cercarono 
di spegnere ogni particolare memoria. 

E poiché niuno autore né monumento ci offre reminiscenze di particolare 
istoria, ma solo qua e là alcuna indicazione quasi isfuggita involontaria, io 
procurerò, se mi fia possibile, di riunire e porre in qualche lume, alcuna di 
quelle confuse tracce, che a guisa d'oracoli debbono interrogarsi e para- 
gonarsi per averne un qualche lume. 

Omero teneva tutti gli Iddii essere Oceaniti cioè generati dairOceano (i)^ 

vedremo invece Erodoto averli tenuti Pelasghi Certamente né V Oceano^ 

né il Pelago erano sufficienti né ad umana , né a divina generazione ; gli 
antichi Greci però in quelle opinioni tennero viva la memoria delP esterna 
provenienza delle loro tradizioni storiche e religiose. Omero per avere ap- 
pellati Oceaniti tutti gli Dei che da Orfeo negli inni sMndicavano invece 
specialmente colla denominazione di Titani. (n)^ non si ristava dal chia- 
marli talora anche Uranìdiy Atlantìdi o Pelasghi^ segno che queste deno- 
minazioni erano a^ siuoi tempi tenute come sinonimi , ed indicatrici d^ una 
medesima provenienza. Esiodo similmente usò ora V una, ora l'altra, alla 
rinfusa. — Sarebbe troppo a voler rapportare tutti i luoghi dei succitati 
Hutorj che comprovano T assunto poltro ^, né certo la. pazienza del lettore 

(i) Iliade , lib. XIV. Ved. nota a pag. i36.. 
. • (a) Titani da Ttraivo» (titaino) stendere, funiret dicono i lessici. Secondo piodoro in- 
vece si deriverebbe que^tQ nome da Titèa» identica con Terra, per denotare una gente 
nata sui luoghi cioè autotona. Non si può senza riderne vedere come il Pluche sL sfoni 
dispiegare le narrazioni titaniche co\\e dottrine Jìsiche, tenendo che Giove sia il cielo; 
Bronte il tuono; Sterepe il fulmine; Jrgo il \ampo ;Brìareo la perdita della se- 
rvita dell' aria;' Oto la diveriita delle stagioni; Efidlle i grandi animasi delle nubi ; 
^^JSnc4adft. le rovine oagìonate dallo straripare deU'aeqiia^i'or^n>)n« la fratturi al^Ha 
terra ; Mimante le grandi piogge, e Meto il vento. Ved. Pluch. hist. ducici 
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vorrebbe coDfleDlircelo. Tuttavia per QÒn apparire neppure in ciò . discordi 
dal proposito di mettere sèmpre innanzi in queste nuove, ricerche Tautorità 
degli antichi ^ ne verrò rapportando alcuno. 

Orfeo negli Inni denomina Titani ^ Sole^ Saturno:, Ercole, Apollo, Dia- 
na y Mercurio Giapeto , ossia Giaqo, e Saturno procedenti dal medesimo 
ceppo oceanitìeo , . da cui traevano origine gli altri Dei , sono da Omero 
chiamati Vranìdi^ e riposti cóme in esiglio nel Tartaro in sulle coste occi- 
dentali dltalia alle quali, come vedemmo, condusse Ulisse (i). Mercurio. aU 
P iocontro è chiamato da lui AtlanUde perchè figliuolo di Maja e nipote 
di Atlante. 

Atlante e Grce sono da Esiodo appellati Oceanitìdi (2); la stessa deno- 
minazione è data a.c^uiest'uUioia 'a^thé da. Ornerò^ ima egli alR incontro ap- 
pella espressamente jitlaniìde Calipso-, quantunque e P.una e F altra aves- 
sero sede e regno in Italia , e fossero discendenti dal medesimo 'ceppo (3). 

Esiodo denomina Oceanitide quella Elettra sorella di Circe che ponà i 
misteri cabirici in Samotracia, e che secondo Erodoto era, come vedremo 
Pelasga (4); e Virgilio ci dice .poi che Dardano figliuolo di quest^ Elettra 
era , come già vedemmo , Toscano. 

Proserpioa, rapita dalla Sicilia, è da Omero chiamata Oceanitide (5); e 
Tiro nuora di Eolo, signor delle isole d'Italia che portano tuttora il suo 
nome , è indicata da lui come appartenente a quegli Uranìdi che pia su 
veggenomo esigliati e sepolti nel Tartaro, perchè figliuola del fulminato Sal- 
monèo (6). 

Tutti i su menzionati scrittori pongono^ come certo il fatto die i Ciclopi, 
che è quanto dire i popoli atttotoni di.Sicili^, discendessero' dal ceppo tita- 
nico, e fossero anzi un avanzo di questo ' popolo che variamente fu 'deno- 
minato secondo le varie epoche più o meno lontane delle sue memorie; e 
tutta Pantichità poi adoperava siccome sinonimo le denominazioni di Ciclopi^ 
di Pelasghi e di Siciliani , siccome fu dimostrato dal greco Pausania (7). 
. Che più? se Omero stesso ne dice che Giove il più potente di questi 



(i) Omero , Iliade lib. V -- Vili. Ved. nota a pag. i34. 

(3) Esiodo Teogopia . 

(3) Sorrise 1' Atlantide e , della mano 

Divina careggiandolo , la lingua 

Sciolse in tai voci. 

Om^ro Odissk lib» V« 
«) Esiod. Teog. V. a65, 

(5) Omer. Inno a Cerere edi^ dal Lamberti^ 

(6) Odissea, libro XK- 

(7) Vedi il capitolo seguente. 
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Oceaniti, Uranìdi ^ Atlanùiiy Titani ^ emPeìasgo (i)t e sé troviamo Delta 
Corìnzia un tempio eretto a Cerere Pelasgide (a)? 

Tutte queste misteriose indicazioni sono poi mirabilmente rischiarate da 
quanto troviamo negli Inni di Orfeo che dà il nome di Ai^erunca a Mi- 
nerva ed a Diana; che invoca presentandogli i doni Averanchi quel Giove 
che, a dir di Pausania, aveva sotto ii nome di Ombrìo e di A(ferunco un 
tempio suli'Imetto (3); e che cantando i Titani incatenati nel Tartaro, cioè 
seppelliti sotto le rovine di que^ luoghi delle nostre spiagge che noi già 
indicammo colla scorta di Omero e di Esiodo, gli invoca siccome generatori 
4i tutti i popoli (4). 

Io non posso abbandonare queste testimonianze degli antichi sulla identità 
di tutti questi Tesmofori Oceaniti, Atlanlìdi, UranìcUy Titani , Pelasghi 
di cui finora parlammo, senza toccare che per detto d^ Omero essi avevano 
poi tutti e la patria e P origine comune coi Feaci^ un^ antica colonia italia- 
na, come vedremo più innanzi (5). 

Ora a qual altro popolo possono essi attribuirsi so non all' italiano? Nella 
denominazione di Oceaniti noi veggiamo indicata la loro patria in sulle 
spiagge dell'Oceano riposto dagli antichi, come rilevammo col chiarissimo 
testimonio di Omero e di Esiodo, presso le spiagge Esperie dltaiia. In quella 
di Vranìdi veggiamo indicata la provenienza titanica, cioè la discendenza da 
quella gente che ebbe guerra con Giove , che fu da lui sconfitta nei piani 
di Flegra in sulla marina italiana , seppellita sotto i mouti vulcanici delP I- 
talia, e di cui i Greci ai tempi d'Omero credevano che esistesse tuttora 
un avanzo là dove è attualmente il regno delle due Sicilie. In quella à*A' 
ilantìdi^ la loro congiunzione còlla famiglia di quelP^to^nte che, secondo 
Beroso ed anche secondo Platone e Diedero , fu re d' Italia > e da cui 
forse derivò la denominazione tecnica e territoriale degli Atalanti, Italanti o 
Italiani e dell'Italia. In quella di Pdasghiy la loro provenienza dalle spiagge 
dell'Adriatico, come dimostreremo più innanzi. 

Tutte queste tracce di derivazione per sé chiare a sufficienza^ sono poi, 

(i) Criove Pelasgo regnator de Talta 

Agghiacciata Dodòna 

Omero Iliade, lib. XVI. 
(i) Ved. Paasania la Corinzia , cap. XXII. 

(3) Pausania » 1' Àttica , cap. XXXII. 

(4) Titani terrae et caeli iUastrìssima stirpes 
Nottronim proavi patram terrae intestina colentes 
Principium et semen cunctis animantibus aegris , 
Aeris et maria et terrai' frugìfera! 

Ex vobis siquidem generatim e»t omni propago^ 

(5) 0di88. lib. VII. Ved. il capitolo XX. 
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come si disae, vie più illanunate dalla loro congiaDzione coi Feaci , che da 
Omero senza ambigaità e senta misteri ^ sono indicati come coloni italiani. 

Se dopo le premesse indicationi Ulano rimanesse ancor in forse nel rite- 
nere come sinonimo le denominasioni di Titani^ Oceaniti^ Atlantìdi'Pe" 
lasg/d^ e cercasse dessero solato d'ogni dabbio per mezzo delle particolari 
memorie a cai si riferiscono le denominazioni stesse^ egli non avrebbe se non 
a svolgere Erodoto e Diodoro Siculo per conrincersi che appunto le tradì* 
rioni degli Atalcmti od Urcmidij sono identiche con quelle degli Oceoìdtì 
di cai parla il secondo , e altresì con quelle dei Pelasghi di cui parla il 
primo , e che perciò non possono appartenere se non ad un popolo unico. 

E perchè sommamente importa nelP intendimento della presente opera il 
chiarire sovra ogni altro questo punto da cui dipendono in gran parte le 
memorie delle nostre prime origini, riferirò le moirionate tradizioni raccolte 
dal diligente Diodoro con quella maggiore brevità che mi sarà possibile^ 
tanto più volentieri in quanto che alcune circostanze locali delle medesime 
vengono a recare nuova hieè a queste nuove glorie italiane. 

Narra adunque Diodoro » questi AtalanH o Atalantidi , attere wuto per 
loro primo re Urano ; antere costfd U prima indotti gli uomini ad abitare 
entro le dUà, date leggi , insegnato a coltìpore le terre ^ intentate molte 
arti utili alla ifita* E^ del mondo attere denominata la maggiore parte y 
ma specialmente qatUa che è 9oUa ad Ocddente ed a Settentrione; essere 
stato grande osservatore degli astri; attere insegnato come V anno proce^ 
desse j e ^fissati i mesi e le ore , e predetti molti accidenti del cielo ; onde 
ammirati i popoli ancora nuorì neU^ astronomia, grandemente ai^erlo ono^ 
rato ; at^erh attutò per Dio, in seguito dettolo Cielo quasi ex fosse stato 
r ordinatore degli astri. 

Avere questo Urano avuti molti figliuoli da Titéa sua moglie chiamata 
anche TeUure, e riposta anck^ essa tra gli Dei perchè stata di gran be-- 
neficio ai mortali. Avere Ptma delle figliuole sposato ilJraieUo Iperione 
per suscitare il seme del padre suo; e gli altri Titani temendo non Iperione 
traesse a sé il regno , a^ferlo tuffato ed annegato nel fiume Erìdano. Avere 
iji^iuoti <r Urano dopo la morte d^ Iperione diviso tra loro il regno. — 
Atlante e Saturno i più celebri tra queUi , avere avuto in parte il primo 
i paesi posti sul mare, il secondo la Sicilia ^ T Affrica e V Italia. Avere 
Giove figliuol di Saturno mossa guerra , al padre ; questi coW ajuto dei 
Titani avere contrastato , ma essere stato vinto. 

D^ Atlante poi credevano avere egli avuto il primo esatta cognizione 

deW astronomia; avere dimostrata la dottrina della sfera; da dò esserenata 

V opinione^ lui sostener colle sue spalle il mondo. Espero essere stato suo 

Jtgliuoloi montato sul più alto dei monti della terra per osservare i moti 
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degli astri ^ da un improw^iso nembo colto ^' essere egli sparito j perciò i 
popoli aifcrto onorato siccome Iddio e riposto in cielo. 

jéggiugnevano Atlante avere aitate sette figliuole tra cai Maja la mag^ 
giore y da cui nacque Mercurio insegnatore agli uomini di molte arti. — - 
Che queste unite in' matrimonio ebbero JigliuoU illustri^ padri o capi di 
nazioni^ fondatori di città ^ e perciò tanto frà^ Barbari qimnto ftà^ Greci 
moltissimi degli antichi eroi às^er in esse aitato il ceppo di loro stirpi. — • 
Essere queste figliuole di Atlante state di grande integrità è prudenza / 
ottenuti onori ùnmortali y essercy risposte in cielo ^ or conosciute col nome 
dì Plejadi. 

Queste tradizioni attrìbuivansi , dice Diodoro y dai Greci e dagli Egizj 
agli Atlantidi (i). 

Se noi le paragotiiamc^con quelle degli Oceaniti delP isola PaDchèa rife« 
rite dallo stesso Diodòro (2) e con quelle de' CaUri e de^- PélaSghiy di cui 
scrive Erodoto e di cui largamente parleremo nei seguènti capitoli/ ci bal«« 
zerà a prima vista chiara agli occhi la verità da noi asserita^ cioè eh' esse 
non appartengono se non ad un solo popolo denominato variamente secondo 
le varie indicazioni che lo caratterizzavano. 

Tutte le più remote memorie de' fatti umani' s'àccordaùo poi ad indicarci 
che un tale popolo ebbe le sue sedi in Italia e nelle sue isole^ avanzo di 
quell'antica catastrofe che lo càcéiò di patria, e lo sparse per tutte le na- 
zioni poste sul Mediterraneo. 

Io ho già rapportato e sono per rapportare ne' seguenti capitoli tante te- 
stimonianze de' più antichi autori , che il voler qui di nuovo adunarle non 
tornerebbe che a pura ripetizione. Sicché me ne rimarrò non senza ricor- 
dare però di nuovo a quello tra i leggitori che non sentisse per avventura 
di dover concorrere nella nostra sentenza, come sia oggimai tempo ch'egli 
s'accinga a dimostrarci ed ispiegarci per altra diversa via, tutte te tradi- 
zioni che si riferiscono: al nasciménto di tutti gli ahtichissind Temòsfori 
del mondo antico ^ indicato da Omero sulle spiagge Esperie d'Italia (3)/ 
alla sepoltura dei Titani sotto i campi di FlegrUy ed ai terribili monumenti 
che rimasero e tuttora rimangono in que' luoghi della fiera lotta tra la na^ 
tura soys^ersa e questo popolo sapiente^ in cui, secondo Orfeo,' ebbero loro 
ceppo e cominciamento tutte le istituzioni disili de' popoli antichi, '(4) \ ai 
primi benefici ^^^'^ ^^^^ portate da lui in Egitto , in Frigia ed in Grecia ; 

(1) Diod. Sic. Bib. lib. Ili ^ cap. XXIII e seg. 
(a) Diod. Sic: iib. V, cap. XVII. 

(3) Ved. Omero nella nota a pag. i36i - 

(4) Ved. il* capitolo XI di quest'opera a pag. 149. 
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alle memarie che gli Egisj ed i .Greci ci cooseirvaronQ di uq Dedalo e di 
BQ jtffnUà ed Iperiio di nxia titanica o eidopica , che coslrussèro il sa'* 
erario di Vulcano (i) e le lòura della rocca d^Atcne (a), che 3000 i mo* 
nuntenti pia antichi ili Grecia e d* Egiito ^ alle notUie di Dardano di 
patria toscano, fondatore, di quel regoo di Frigia che ebbe gara di anti* 
chità coli' Egitto, e da cui tuttora ài denominaìio i Dardanelli che chiu- 
dono r entrata del Boaforo (3) , e dei Titani che, secondo Ornerò^ eressero 
a varie riprese le mura di Troja; alle tradiaioni egisie sugli Atalanti Ita<« 
tanti che dominarono l^gitto in tempi che precedono tutte le memorie isto^ 
ricbe^la cui patria era posta nel mare rincontro alla catena deir Atlante, pel 
qaal mare deve di oeeessità intendersi il Tirrena y dadiè il mar d' ASnca 
oltre lo stretto deHe G)lonne d^ Ercole non si conoU>e dagli Egizj se non 
dopo i tempi di Necos (4); ad Atalante secondo U tradizioni frigie re 
d^ Oaidente{S)^ secondo le memorie sacre cald^iche^ raccolte da Bercio, 
istopico più antico dXrodoto, re £haliaL (6); alla denominazisne territoriale 
ik AiaìanAy Ìl\ Itudia^ A-TAaUa^ Italia, conservatasi attraverso di tanti 
secoli; alle denominazioni territoriali di Monte Titano, e di Porto Titano 
ed altre; iimiglianti daraté fino a^ notiti tempi in Italia (7) \ ad Iperìone * e 
Fetonte fratelli dì qtttXV jétiànie re d* Italia secondo Beroso, periti neir^*- 
ridanoi^ a Soléy scendo Omero i^e dii Sicilia, secondo Virgilio re del Lazio, 
chiamato, a die di Plutarco, riróv (Titan), perchè tenuto Ton dei Titani, e 
nel quale. ha suo radice il culto dell'astro di qoesto nome diffusosi a tutte 
le naaiont cEel aoiondo antico e divenuto ooine il ceppo delle loro credenze 
religiose (8)^ a Cerere ed a Proserpiua tenute da tutta Tantichità siciliane; 
a Tifone o Tileo Pon dei Titani nato è morto in Sicilia (g);a Vulcano in-* 
dfca«ò siieeome il primo che lavorasse ì metalli nelP isola Vulcania, una 
dielle Eolie (10)^ a Japeto^ Jano, Jatco o Bacco indicato da Aristide e da 
Luciano come re d^ Italia, e che navigava con na^^i toccane o italiane se* 

(i) Ved. il capitolo XXVI di qucst' opera. J 

(a) Ved. il capitolo XVI di quest' opera. 

(S) Ved. il capitolo Vili e XX di goesf opera. 

(4) Ved. fl capitolo XIV di <{aest' opera a pag. 17^. 

(5) Ved. Eusebio Pineparaz. Evangelica cap. VI. Delle memorie teoiogiolie dei f*rtgi« 

(6) Ved. il capitolo XXiV di qaeat' opera. 

(7) A tutti è noto il Monte Titano nella repubblica di San Marino ; il Porto Ti-» 
tano è sfignato sulle eoste di Corsica nelle Uvole di Tolomeo* -^ Anche nella Troadé 
in cui stanziò^ come già toccammo e come si vedrà meglio nel progresso^- una colonia 
italiana, trovasi memoria d' un fiume titano. Ved. Plin. Hi»t. Nat. lib. V., oap. XXX^ 

(8) Ved. Plutarco nelP opuscolo d' Iside ed Osiride^ 

(9) Ved. il capitolo XXIII di quea' opera* 

(10) Ved. il capitolo XIX di quest'opera. 
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coQdo fli ba' da Omero (i)^ <alk conquiste' Vii qae$tò titano, oà wemnta^ od 
aceidentale ; neìV Indi^ di- caisi'faa Bs^iuòria ivellie stesse .'tràdiaòótii; degli 
Indiani (d) > ed alle ^imostraziotii dei Vobey, dalle quali appare il Guia^ 
nesa o Guiarìes indiano y non essere se Hotf il- Junus dei Latini)) e. il 
(?f<a(AO degli Italiani (3) ; ai f eaci i più celebri navigatori che. avesse. lìao^ 
tìchità iàdicki da Oimerb «siccome coloni italiani e discendenti dàlU razza 
titanica di Nettuno , non man che il ìsiciliano Pdlifemo secondo lo istesso 
Omero i[4)r^^''°^'^^^Pf^'^^^^^''*^^^^^^^ questa famìglia titanica disseminati 
nelle cronologie e nelle credenze religiose : degli £gizj 9 de?. Fentc}^ de' 
Caldei , de'. Frigi ', de' Persi ani. y degli Indiani , de' Greci , e jcollegati 4sou, 
tutte leorìgini.deilé arti e delle istituzioni della vita civile (5); alle deno-^' 
luinazioni di JiWi/ii a* rispetto dei Pelasghi^ e A^ inùlikL nazionnì^ eispetlb» 
dei Tirr^n.cIi&;noi;troyia«not in Omero .^d in Esiodo, le cut.scfitÉarè ^nò 
le pia antiche. della gentiliìi ^) ; in fine a tutte .le memorie che facendo, 
uh i^ciQ .ài OcmniUì^ Umn^ ^ Atalanti ^ PeUsghi ^ TitmLj yéngOMfoi 
a dichiararci in Tucidide ed m ^tufti. gli • scrittóri dell' anìttóa,Gi»cia Ch'I- 
talia , che' una gente c&sì.variamente; denoiniiiata;era tenuta pefc àatotòna , 
ossia nata sul suolo della Sicilia e delP Italia , ed era sfata il ceppo dette 
«popolaaioiii* cjiQ vi convivevano nei tempi del donùniò trojanò*. ' 

Io ÀoibenQ che qui ijon mandierà thi mi opponga che tutte' le • discorse 
meiìiorie apparteógoqQ;«ila. mitologia; ma so anche di |)Oter: rispondere. a 
costoro che le mitologie^ siccome già scrisse il Yioo, \fQ^o le prime istO"^ 
rie dàlie nazioni\:dbQ al dir di Tucididejstorico di massima dilìgeazà scal- 
tri ne fiirotid :m^i, edi. autorità e gravità piuttosto unica òh^. somma, tutti 
i canti saqr^ antichi errano co9cpr4i uel riferire quelle ri^epi^rie che non la- 
s<;Ì£irono .gli^animi !$o$pe#i ed inceliti se non perchè non sorse: mai - chi le. 
paragonasse* tra loro e \e esamin^s^e con akua.lume di })HOHa c|riti|E;a;:cbè le 
primQ notizie. deVf$\ttif]n(kani si trpvano presso ti^tti ì popoli antichi semprà 
affidate alle poesie^ che le nazioni nel periodo eroico della loro esistenza 



(t) Ved. il capitolo VJII di quest* opera a pag. loS. — Nonno ponevi lira coloro 
che seguirono Bacco nelle sue conquiate quel Fauno che' negli. Anm^H-- àe* Pontefici 
trascritti da Virgilio era segnalo come, re degli Aborigeni d' Italia e 

Adfuit et Faunus signato* igne relinquens ,••;:.' 

' Itàliae ctUnpos ^ trifido^Ue caeumine rupem». • 

Intendendo de' Campi Flegrel: .:. ,V>ed.'Noiuiu8« Dionyaiacorum, lib» i3. • 

(a) Vedi il nostro capitolo VII./ ,...♦.>: .1 . . 

(3) Vokiey* Lea Rulne». Nota al ciap. XXII. . 1 

(4) Vedi ì capitoli XX e XI di quest^ opera. > : < 

(5) Vedi tutti i capitoli di pest' opera dal XX fiso lirfine*. ' • ^ i 

(6) Vedi i capitoli X •-- XVi di qucsl'ooera* . ! -i ' ; 
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non -hanno altra Ungua nh scritiura che poetica, preceiendo anzi la-poesìa 
e la musica , la scrittura. Noi non abbiamo bisogno dì troppi ragionamenti 
per dimostrare queste verità già dal Vico poste in tanta luce di evidenza 
che non vi saprebbe aggiugnere altro ingegno: e sarebbe anche soverchio 
ogni discorso avendone già noi una dimostrazione manifesta nelle memorie delle 
popolazioni viventi alP uscire della barbarie del medio evo. — Le prime ed 
informi cronache delie nostre città ^ non solo, ma dei Barbari settentrionali 
cbe le domarono , sono in verso ; ed è per ciò che fio nel risorgere della 
gentilezza e nel perfezionarsi ^ella lingua italiana , noi troviamo una delle 
prime geografie ed istorie del mondo essere scritta in riaia dal fiorentino 
Fazio degli liberti, concittadino e contemporaneo dì Dante Alighieri, che a 
quella sua fiera e terribile ispirazione della DFvi'na Commedia affidò anch'esso 
tutte le memorie religiose scientifiche e tradizionali de^ suoi tempi. 

noi dobbiamo adunque ricevere queste memorie che ci sono porte dai 
più antichi monumenti delle lettere umane , o dobbiam cessare una volta 
dall'allegare in tutti i libri l'esempio del Vico per dimostrare che in Ornerò 
ed in Esiodo stanno riposte le prime istorie delle nazioni , e confessare ^ 
che il genere umano non ebbe e non ha istoria che preceda i marmi di 
Patos e P epoca delle conquiste d'Alessandro. Del resto fino a che si farà* 
rimontare P istoria oltre a questi periodi ^ fino a che non si porranno sotto 
ai piedi tutte le memorie che V incivilimento umano condusse e trasmise ai 
tempi istorici colle sue tradizioni, co' suoi miti ^ colle sue genealogie^ colle 
sue memorie astronomiche , coi suoi monumenti d' arti ^ sarà sempre forza 
agli scrittori il porre l'Italia finanzi a tutte le nazioni civili del mondo an- 
tico , perchè tutte )e memorie di queste e' indicano fuor di dubbio y come 
vedremo chiaramente nel rrsto dell'opera, che da questa terra fatale si di- 
partirono ì prìncipj' della loro civiltà^ 

Questo discorso noi vorremmo fare se le sole memorie mitologiche ri- 
manessero ad indicarci P antichità dello incivilimento italiano e la sua 
diffusione alle nazioni poste sul Mediterraneo. Se non che avendoci il tempo 
in tanta lontananza di età, pure conservate e di quell'antichità e di quella 
diffusione delle rrf^fUQrie istorichc ^^ tìqì h,\enciap p^ìgJiando ad esame nel 
capitolo seguente» .,.'.•. .. i . . ^ 
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CAPITOLO BECIMOSESTO 

DELLA PATRIA DEI PELASGHI 

(continuazione del capitolo precedente )« 



J PelasgìU sparsi per tutta la Grecia. — Pelfiugó essere yoce derii*ala da Pelago , si- 
nonimo 'di Marino f indicante ur\ popolo Jbrastiero frenulo per mare^ —r Opinione di- 
versa di Mirsilio. ^-^ Si riporta un frammento d^ Esiodo da cui si deduce che i Greci 
antichi denominarselo propriamente Pelago il mare <f Italia. — - Testimonianza di 

Sofocle , di Tucidide e di Mir silio provante che i Pelasghi erano Tirreni. — 56«- 
tigliezze del retore Dionigi ismentite da un passo ntoUo pia chiaro di Pausanit^^^^ 
Oracolo di Dodona, — Si conclude con un frammenta di Filocoro nel quale espree- 
samente appare che Pelasghi ed Jtlantidi erano denominazioni con cui s'indicavano 

i Tirreni tf Italia. 



Si sono discorse tutte quelle notizie che coliegate e confrontate persua- 
dono V animo nostro col dimostrargli che le denominazioni di Uranidi , 
Oceaniti^ Titani^ Atlantidiy Ciclopi^ Pelasghi^ non possono appartenere e 
non appartengono se non ad una gente unica^ di cui si voUe^ sotto quelle 
misteriose parole, occultare il nome , e che una tal gente cosi variamente 
denominata non potea essere se non V italiana. 

Anche in mancanza di ogni altra più autorevole memoria istorica, il no« 
stro giudizio sentesi già prepotentemente tirato a tenere per vera una tale 
conclusione. 
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Se non cke «ssendo nostro proposto ichr'o^i àssanto della presente opcfa 
sia avvalorato 4a aolieho tostfUKOniaóze istoficbc , verremo ora oevcand*^ 
e frugando tutte le memorie di qaegli antichi Temosfori italiAtii* ^bt^ )d 
faroDo conservate dal tempo, per àggiagner ttinggiofe liime efdde aUe ittim* 
dite dimostrazioni a evi ^i rivolsero i nostri ^udj. 

E perchè riiHima d«iA)minazione che a qucfì Temosfori fa ditta nel 'd^ 
corso dei tempi, appare ««sere qoelta di Pélasghi^ sotto la quale «i vengono 
additati non solo in sài primi^ priniiipj deìV età istùricay ma ben aotshe iti 
qaasi tutte le più celebri istorie che loì rimasero della buona letterativra >am« 
tica, noi moveremo 4ira' dàlia denomiiiazione stessa pérTÌcercans itulti i &tti 
che si riferiscono alla prov«menza di qiMttfi uomini aMstonosi e- nieitivi*^ 
gliosi, nelle cui derivazioni vengono a confeddet^i ed a collegarsi^ie prìmlè 
orìgini di tutte le nazioni antiche. 

Invano lenterebbesi di rischiarare tali origini s^nza trarre diaUe tenebre 
ia cui rimase sepolta iafioo ad ora l' istoria di questi Pelasgbi. La deriva** 
zione di questo popolesche domini eoÉie gigante la storia dell'antico' no»* 
do, fu involta nel mistero dà tult]> gir scritlori-'delle età più remote. Ispo« 
gliati della loro denominazione yerrilbriale , ì i^ltfsghi trakiinarooo Aio ai 
di nostri quelIMncerteaza* da cQi'filit>no ognora^eoftibattuti edànfranti ivelie 
loro peregrinazioni per T Elhde , e 'per tutte le nazioni asfati<ihe e tfbiehe 
che ebbero nominanza nei tempi antichi. 

La vanità dei Greci era troppo interessata, non che a tacere , a sperdere 
ogni memoria della provenienza di un popolo forestieito a cui doveano 
confessarsi debitori di tutte le loro istituzioni civili ; e se a noi s^ appre- 
seota nella lettura dèi loro libri più antichi, alcun cenno isfinggito quasi a 
caso che ne possa servire di traccia, in tutti gli storici die ne parlarono per 
proposito, noi troviamo od ommessa ogni ricerca che poteya : togliere dat- 
r incertezza le loro memorie , o falsate e sfigurate queste ultime in guisa 
che perj poco fu che non fosse tolta perfino la speranza' di giungere a ^o^ 
vare il capo di una si intricata agglomerazione di .bugie e di fiièuie« Il 
porre ad esaane quei pochi cenni che ne rimangono, e che dovevano essere<ii 
lume agli scrittori antrcbi, è la parte certamente piò ardua d^l -noscr^' hstvoro (*). 

Gli autori della Storia universale inglese, che più di fritti gtl' attrici 
affaticarono intorno le antiche memorie dei popoli civili ,- ta^ -tcttfébbero 
la derivazione dei Pelasgbi tenendoli di patria Peloponesiaci. 

Il Newton tenne che i jPe/fliTgfAi ed \, pastori fcnicj che desolarono T Egitto 
appartenessero allo stesso paese j nel mentre che il Bocharl^ U ifuaJU si 

(*) Io ho gi!i toccati) net proemio come noti avessi veduta Peperà del Guarnacci se 
non dopo compiuta U presente* 11 lettore n' avrà la prova seguendo V ordine delie 
mie ricerche. 
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€ra studiato di dentear dai Femg^UAtteh pojmlaziom del mamlo., argo- 
mentaifa.cìkenh.i fiela^^^ j»è* gU ItaUaminnlla ÌOt^esfierù ditco&mne c^n 

questo popolo^. :■ (.- '" • '; : .• l'- 'r ' -•- '' ^• 

. JPitìkeirten, derivo iA noà eitimc^lagia die {^s^eto: ìStiti V ? Pr -ftw» ì manca 
ultimamente chi frugando (is iSipmiigUaniBeL delle l^i^i|ka9Ìq|ìif:d<^ 
diiUsée U prov(?nicnàa deiPelasgU ufigM Asffy LoìgiriuikiSglJlì ^ foJali 
altre namoi $t;aBziate(,$uUa .Paliide'«Meotide.^ ohe noti :Vape.r&e> jQome già» 
vedemmo, ai Greci ^elpoi^ nel t^mpo degli Ar^gonaati* (i).i * r < ' ; 
• Gittai9ppe:]VKicaU che $i credeva, «come, già notammo, ediancUelo diase, • 
di aver, il primo, elevate le .memorie aòtiche dQgli Italiaió .aHa. dignità del- 
V ietona 9 cQii£Qas8Ka di ,QQn>;Sdper dire sei Pielaagiii fassera -««rigìnarj- di 
Grecia oppure ioreslieri) quatiluaque uà tal duhbio foue jgià stalo tolto :st 
chiaramente da Erodoto (a). . ! 

Gli sposiCoridi Om/erO) di Erodoto, di.Str^bone, di .Diddoro,: di( Dionigi 
d' Aiidaruassb, nei quali tfovasi' più, ch)5 altrotve Catla.in)cnkMfia deiPeiaaghi^ 
c^iandosi Tun rsjtro^e.nwi; reodendo una minima .dgjooe (delle > |opÌ9Ì«sBt 
loro^ fecero i P/slasghi venati in Grecia^ qmh dàlie Indk» ^m\ dalia .costa. 
aaiatica,. qual dalla. Uk$.ca^ <pial da altri luoghi ^ ponendo 'r.ardiménto :e la 
petulanza loro. là doive si convenivano inyeòe memorie istodche. . 

Il Sismondi, forse, maravigliato che tanta dottrina anfioa è moderaa| «oa' 
abbia mai chiarito un nulla delle .erigini di ^itestot papplò;^ non sapendo 
che pensarne, altrimenti, cadde JA SQspejUo ehe forese pote$de essere un. po- 
polo immaginario (3)^ < i . > . . i 
. Fino a questi ultimi :giorbi jNicola Còrcia nelle.Siip ticèi!GJi^ '^uMe^rMefUUa 
dei Pelasgld in Italiani e, sul:l<^ro iStabiUmètUòH ^elk^r'ogioni ihe ora^for' 
mano il regno di Napoli^ inclinò a credere. che ai ;ps«esse ravvisare • nei 
felasgbi un^ popolo di Traci (4)i. . . i ! » m: 

Abbiandonando pertanto , tra siffatte incerte;Eze e contenzioni ,: quanto ine 
4iasero i moderni, pigliando. in attento esame le opinioni. dei opiù :natichi, 
raffrontandole tra loro:, \t. accordandole colle circostsazei territoriali e eolie 
iinemorie d.eUe origini. e del progresso; deirincivilimentoi^ io mi stukUecò di 
.porre, in: luc^. la. provenienza si a lungo, e. piuttosto ipisr." proposito dite per 
.mancanza di Inmi., iignorata. , 
e , $oUo jl ;o,Qme^dX;P.elafighi noi troviamo m^zionato. in tutti gli acrittori 

(1). Ved, Bochart^ opt cit. — Newton. Ghronolpgie des ancìens Royaumes corrigée. 
-— Pinkerton. Abrégé de geographie. *-- Compagnoni^ Note alla BibK di Diodoro. 
' (i) Mkali. L'Italia avanti il domihio'dei Kodiani j pait. I ,' cap.'Vll. 

(3) Sismondi^ Delle colonie antiche... 

(4) Vedi la dotta memoria di questo valente Napoletano nel Progresso » ffiscieolo di 
luglio ed agosto 1839. 
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deir antica Grc|crft tu pispolo- forestUro «bé, «bdla^o drik^pfoprie sedi^ecaflli 
recante n«ir Eliade odmntftf ai 'selvaggi abitatori dt qaellscoiitradayoracolf) 
riti, lingua, lettre, leggì^ atti^ navigazióni, ;itópienia' Civile. ' ' / 

E siffattameiit^ <Nra»i mQal pòpolo^ 8pars€»ieajkÌgebeKatottra i' Qattiiatti^ 
che la Grecia antica trovavasi, a diaedi'Effddidto^icaiDei^viaft ii< ^iic) grandi 
popoli Gotìimìsti> doi Peiasghi hà'Éllènij obSis^ì (parlando ^di Creso , e 
come questi si studiasse • dì indagare '<]uali' fiafaseso & jriù: potanti: dei Gsect^ 
spone aver egli pcec : sue ^ noetche ' trovato t LaoédemoMi e ^li Aìtnied 
terrere la prOnineneay ^/UegU mila dokicà, gsmmziane ^ éfuesti nella fonica^ 
ferocchh erano anticamgrUe \ U 'pià*diàiniiy''gH\mi pelopg^i^^lemàa no» 
àone gli altri (i)» .. • . i!. • r' > > • 

Anzi prepooderapdé' la naiioscopelàBgtcaàeUà ellenttA > venne teiripo: in 
cui qu$si tutte ^ le - popolaziéoi = ^ di * Grecia - si ohiamavobo ipekùigièhe } ' onde 
a Daoao venuto dali^ Egitto- dd' Avgo: convenne! iar - legger che •coloro che 
dapprima si chianvivàno J^sIéx^^Ai abbandonassero queito- inaine Isd. laasiH 
messero da lui quello dlDanmii),- 

Troviamo in fatti in' Omero ^sovente neata- la: parola Aniai. come sinóninio 
di Greci (3), a quella guis» cltei nei tempi posteriori, e maasimàmenf e negli 
scrittori latini, tra i quali può^notarai YtrgiUoy (cbntii^andbsi in «Itali» il dostuoie 
f\h antico), troviamo come 'sinònimi 'dl^^nsoì 'usata la parola Pelas^{4)k 

Tut4o il Peloponeso era, secondo' Eforo richiamato Pdasgo. Atetie «era 
stata, come vedemmo ^a -Erodoto ^'fondeta^ìc: {Popolata • dai. i^/a^^Ai. Argo 
era di fondazione p^/À^grea* Amìdidc rifiemsce che i jPe/arj^ft.fttfono^ i primi 
che fabbricarono ìli Zsaao ^d to' ImkfO. La; Tessaglia si <lenoinioava jirgp 
/'ekfgvVo^ L'Arcadia j sècondb E8Ìodb,.era 'popolata (|| ^^^^^g^^ I. Gilicj sonb 
da Omero denominati Aki^' (5)iTrego Pompeo^ scioivevl/jQ origini di quei 

(i) Erbd. , lib. I ,' § •$7: * ' •' - . ' '. -• 

(a) E«rip}de>nfU' ArohelSO in Strftbonc y Geograi., lifcu. 5*. f . 
(3) Ornerò^ Iliade » lib. 17* 

. • » . . un Dio 
I Danai strugge e i Teucri esalta. 
({) Laomedonte, volendo dire che il cayallo fatale era dono de' Greci, esce in que- 
ste parole : * .' . . . ^ 
Che dei Pelasghi e de' neniioi ^ -U d^nef^ > : • = • ' • :• ' ' 
£ simiiffiente Enea dipingendo V ultima notte tche snrse ei Trofani*^ce 1 ' 

xScende-da l' oeeèm ia noÉk intànÈOs , 

,. £ fiol ^U^jQi^Y9Ìo^ifH'<dt^e 9<!<fptr9 . . , . / 

. X0.terra.,e.7 AMlf]^ a rfei^aA^I^' flMMMBe^ 1 ;>:1, 
.1 V ordite ineidiei^ ,i ■ ..■ . .■■: ■■.•...-io ( ; ^: - 

E cosi dicasi d| mille altri luoghi* : . . < . . Virip» £aejd. ,' libv Ih 

(6> Vfdi Strabeve, lib. cit 
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MaoedooÈ ohe domaìroiio tutu l'Aaa doversi cdrcare oflle papolasioai pe* 
/Uigféc&e(i). Io svile coste deir Asia miooiìe Làriiéa e^iCinna' e'rati<> di (Qoda- 
zione pelasgica (si). In. Greta la ,pià antica odlania cti(e, vi pervenisse .<era 
pelasgay come ìbì ha da Omar» interprfetato dà Di<^oirj^ Sioiilo (3). losoittaia 
questo popolai «a apara» ia tutta la Grecia. . . 

JN<tt vedremo* a'' ano luogo di qàal benefiziò esso foaae^ alla civiltà de^ 
sbor abitiatòriij'intantp teneadoi con Straboae che la dettominàaiàiie di Pe* 
ìa^hi non era la territoriale di questi Tesmofori (4)^ uà Jmposta arbitra* 
riamente dagli ammirati e achraggi Gceci, noi ci atiidiei^Bma di indagare e 
P origine dell» doiominàrione medesima, e là. patria 4à cui ai dipartirono) 
ridacendoci a brevissime e chiare conclusioni « e risparmiando al letli^re 
tutta la noja e la 6iti«a dette indagini a cui si dovette por oumo» 

fèlasghi, §a gi^ detto^ non èaseie giammai stato nome 4i aicwi popolo 
afimaia/6« Con- queata ' deiiomioanone ì Greci vollero indicarq una colonia 
d' uomini venuti dal JMago ^ che è quanto dire dal . gran mare *^ né la 
parola Pelasgo nella lingua greca potè, avere altra sig^rifieaeiòrfe che queella 
di Mìcaino neB' itatianà« Vero: è cìm JdirsiUOf antico àctitìot^ 'della guerra 
p^asgicay hi car parole saranno qm innanzi da noi riferite y mostro di te- 
tìcre che questa gente . di cni ;oca cerchiamo P origSoe , foasc d/^rtomìnata 
pdasgcu:^ dalle àeogàe chiamate petargH' dai Greci- (5), per la Somiglianza , 
che ofitfi&vano i passaggi, di! questi uomini per, le terre di'Greeia , con 
quello .dei inenzionati augelli ; questa era peto strana derivazione quaptan- 
que indicante à par dèli* altra, come, vedremo^ a auo^ luogo , la migratioae 
di. un popoim forestiero venntò per mate* Perciò essa non venne accettata 
dai cercatori di etimologie cóaua poi abbiamo daÌBaiUy^che néll^Atlantide, 
sevjsse esser», pip^iarsgkl stati a tal guisa denòfuioati dalla lor venuta per 
la via di un mare chiamato Pelago (6) ; e dal Ciampi , al quale non 
vorrà certo opporsi poca perizia di grecO| che ultimamente dedusse V ori- 
gine della discorsa denominazione < da it9y(Kfryviyfiff«óq e* per contrazione 



VI) Giu»l. lib. Vii. 

(») Vcd, Strab^ Joe. cit« .'.:.•- 

(3) Omero , Odiss. , lib. XIX. Diod. Sic. , lib. 5, 

(4) Vedi Strabone , Geogr«fi» libro V, 

(5) A cki oUédeiise: fci qual goisa da. niloByo^ < pelago» alto mmr^) ai faeeate Pe^ 
lasghi e non Pelaghii , io domandeF^ idi rimando a qual modo da nù,»^ùi (pelar* 
go8 ) cicogna, sì faceste , secóndo Minialo' > Peidsf^ e non già Pel arghi. 

(6) Bailly dice che i Pelasj^ht portavano dapprima il nome di Iperborei. Indi sog- 
giunge M Ges Pélasges poarraient bien avoir pris leor nom d'une mer nommé parti* 
culièrment PetagtUp ou la grande mer, dout Platon parie a roceasion de t'ite Atlan- 
tide. UH. xxni. 
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$reìà<ryfi»c àìgfiificÀfido eli} Tétieiido p«r mare si aV vicinò alla 'tolra (i). L'aa« 
toUtà éti succiati due serittòri è idi tal péso che rende 8Òvet*etìii quella 
d'ogni altro. Pev c<4oro perà a cui non bastasse*, ^ h^aggiungeìreiuo una 
terza proci^d^tie da ben altro studiò l;ke' di gèauiiuàticay ricordane loro 
come siasi già dimostrata V identità delle due dénoiÀinaiionl d' Oeeaniti é 
di Pelaghi, e come il popola' da esse ifM^cà^o-àiM )il più antico popéto na^^ 
figatore di' cui ci resta memoria^ se si dèpenèaiio dallo etethid - incerto 
d'Eusebio quei Lid) e quei Mdonj che diai nob conobbero Puso d^l remo^ 
e che vi furono intrust ia vista della favola di Erodoto. 

Trovato pertanto die questa gènte civile ven«e in Grecia denbibirtatà 
Pdasgd^ perchè victtuta A^X Pelago ossia > dal ^^mié o dal profondo mare^ 
rimane ora a cercarsi da qual paese della tetta sl'dtj^artij^tf;^ 

Parlando^ della geografia ddi tempii di Omero e di Esiodo (ì) A è veduto 
quali mari e qusili paesi èi conoscessero < dai Greci anche oelt^^mpi poste^ 
riort aQa* guerra trojana^ e fino a quegli antichissimi ', e per- coneegu^nza 
quali fossero i paesi coi qt^ali lft> Qrtcii jpolea 4vère avvto «^afobe scambiò 
o di popolo o di :sapìcncai ,; <-'• . • /^ • /.:v 

Oca irò importabtisftiào : luogo i della» Teogonia di Esiodo viene a' porre 
ihtàl làmeiP originaria :p£Ìes^ dei 'P^asghij^bé^ collegato con tutte le di^ 
«corse indicaasidnl, potrebbe' deputarsi suifi^sienté anche in itiabeanza d^ogui 
altra memoria a togliere au dubbio ^tUe da' tatiti secoli dlira tira i e^rcatori 
delle origini della cWilti. •• i ■> . i . li! i ; . • 

Parlando egli della geR^rajiioné'dèll^ Terra spqfie' ch^fissa figlio i diiè 
mdixi Pelago e Ponto; C' sdccessiVàmettte dalla sita eongiansdone cod Oieb 
V Oceano. '-\ •■• '- ■' ■••; » -• '' ' •-• :^ '"^ «. . .k .' 

Qt>a,l fosse il mare dbi^mkd -i^ò/ifo, 4 o>^Vf6 il do»oscérlo^ dalia detiÓDìi<i> 
Dazione, che sempre ài conserve ^ ^'eh^ -Mttora'rittilitie AV Busiihó. Qual 
fosse V Oceano 'à vedemmo pavlamdó^ delle «ogtfbi(ml>gie<^graficlle di Omero 
ed Esiodo a; davasi tal npoìe aliate' lambente' le co$té docidèntàli deirita^^ 
lia, e 1? incerta eognizidne cbéiie airetaao gli antichi • fece, si che èssi b 
considerasaeroum fimàe vojrticos'o che elra^ post<> agli estremi c<)Dfini d^l 
giorno e della notte alPingre^ii^ dei' regni iiifiemii ]:.•:. 

Per questa diversa natura credu^ dagli antichi.^ Esiodo non fa nascere 
r Oceano dalla medesima, geperaùene ^nsiepae al ]ponto ed al Pelago^ ma 
da una generaaione diversa ptiodoitta dalla congiunzione della terra col cielo. 

fiesta ora il Pelago^ e noi non possiamo' attribuita tale denominazióne 
àe non al Mediterraneo, giacché ì Greci non cdttosdevano aitici nlari (3). 

(t) Ved. Ciampi. TradtiaioRé di Pauùaia , lib» f, nòU .i3,'^4oiii. Ili , pag. 3io. 
(a) Ved. il capitolo X di xjiieifc' opeiA,. ^ ' ... j - » 
(3) Io non voglio fare troppo gran foRdanie^to'tiilPaatorltàidi scrittori cheapparten- 

2tf 
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Sicc^ine. poi gli aotichi Greci avevano notila ^e -coste libtcbe 
ed asiatiche fiqo all^ Egitto^ siccome i Pelasghi erado genk^ eetraóiea aUa 
Grecia ; eiccome te |radizioQÌ egiide racéoUe. da Platone indiea.vaoo cbe gli 
AtlantUi eratiQ passati in Gratiayiiavi^odo da occidoitte a levaikte^ e cbe 
questi D0n erano Egi 7 j, si 'perchè . avrebbero dovuto navìgaife ÌQyece..da 
ostro a tiBOdoatana, e '^\ perchè invasero in un colia Grecia 1^ E([Htò»; noi 
dobbiamo concludere che i PeUughiy ossxa^ i marini^coù indicati, dai Greci, 
non potendo eàsere né £gizj% né Libj (pécehè'gli scrìttorì non* si. sarebbero 
in tal caso avvolti in tante dmbàgi a ijgàardo Ai pòpoli ad. essi più vicioi 
e pia noti) , dovevano aecessaiiafldeDte appartenere alP Italia , nazione di 
cut, per la coofitsione 4' ognj [njeniòria religioesi^ istorica e geografica, apr 
pena si aveva in Grecia ukia qualdie ìnisterioaiaL cognizione nei tempi omerìd. 

S'aggiunga chie gli Italiani erano isoli chis pi^essero in quel tcfmpo 
tentare Ja.nav.igaKioM di cui restò memoria; P.Egitto infinp ^ai tempi di 
GirO' dovette, 'Come .vedemmo seguendo Erodoto , servirsi di. marinai fenic) 
per esploràife le coste d^ Affrica, I Fenic j erano pastori nomadi dopo che TE- 
gitto era già pervenuto ad alto grado di potenza, e di civiltà: né avevano 
fondata Tiro se non circa i tempi della guerrai tcofaaa;. Cirene e Cartagine 
non èrano ancora fondate a quei tempi.; i popoli libici vivevano in istato 
di qoaai assoluta nudità e barbarie anche ai tempi d'Erodoto^ né conserva^ 
vano la iiinima cogiiizio.ne di naviglio, laddove gli Italiani erano navigatori 
sapienti e potenti molti secoli innanzi la guerra, e certamente prima che il 
Pon^o si aprisse dlla spediziono degli Argonauti^ 

Tutte queste gravissime coincidenze ci condurrebbero a concludere che 
ì Pelasghi non potessero credersi d^ altra patria fuorché di questa nostra ., 
anche se non efl(istesse memoria istorica della loro provenienza; ma perduti 
quasi tutti gli antichi acrittori che parlarono ^i quei tempi .remoti^ restano 
però altri lestimonj ch^ sono sufficienti a trarci d- ogni aihbageé 

Sofocle nelP Inacù parlando- d'Ina<iOr e iei Pdofghif ne offeriva la chiave 
a rinvenire la patria e delP uno e degli altrL La tragedia pii non. esiste; 
alcuni pochi . versi peri conservatici da Dionigi d^ AMcaraasso anno bast^ 
voli a guidarci nelle noatre investigazìodi {^). 

gono a tempi recenti; non Togtio tuttavU pretermettere di iiotare che Tolommeo nella 
aaa Geografia segnando i yarj mari eolle indicazioni di M^tre Ponticum^ Ht^e pontus 
£iUBÌau9 «» MoTB JSgBum «^ Sinuà jÉdriaticmàì^ÌMìAttL il maro meHdionale d'Italia 
intorno alla Sicilia col nome di P^agUs^ 
(*) Ecco i versi riportati da Dionigi. 

Inaco genitor, figlio dei Fonti 

Del padna Oceano . aaaai aplendido reggi 

Le terre d' Argo ^ e di Gionone t eoliiy 

I i Tirreni Pelaffhi. 
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In queUi, oltre alFindicarsi Inaco conte ceppo dei G«ec^ se Tapporfianio 
le parole di So&cIq alle tradiaiooi riferite da' Omero e da Esiodo sulV Oceano y 
troviamo di poter coDclitdere che egli era uà' Oceanità , cioè Italiano ; é 
veggiam poi faor d' ogni amb^e che i Pelasghi erano essi stèssi Toscani' 
Italiani. 

Più chiarameate ancora ne indica una tal patria un passo di Tucidide 
egualmente riferito da Dionigi d' Aiicarnasso. Il succitato autore in Atte di 
Tracia fa menzione dei Pelasghi e delle città che vi erano abitate da «o- 
mini bilingui f usando queste parole: u hi sono de* Calcidesi; nia i più sono 
Pelasghiy cioè^i/uei Tirreni che abitarono un tempo Lenno ed /itene (i). 

Abbiam già toccato qui innanzi come Anticlide scrìvesse i Pelasghi essere 
stati i primi che portassero le arti in quelle isole ; ora troviamo in Tucidide 
che quei Pelasghi tnoo Toscani. E qui vi voleva veramente tutta la presunzione 
greca, e tutta la cecità degli Italiani dei tempi di Dionigi, per non ri« 
ferire all'Italia tutte le notizie istoriche di questi Pelasghi. Ma tanta era 
a quei di e prima e dopo e .si radicata la credenza delle provenienze gre^ 
che, che non si pensi nef^nrc.a quello che drittamente veniva a dare nel 
capo di quelle dure teste. Anzi piuttostochè trarre lume di vero dalla chia- 
rezza delle parole di Sofocle e di Tucidide, si pose ogni possibile studio a 
falsarne ed isviame la aigni6caziohe. Non potendo ristare lo étesso Dionigi 
dal chiedere a che modo venissero chiamati terreni i PelasgU y pieno il 
capo di quelle sue fole delle colonie greche, rispondeva a sé stesso che il 
nome dei Tirreni risuoaava in quéi tem/d nella Grecia; che tutta P Ita'- 
lia occidentale lo assunse ancora per sé lasciando i nomi de'* suoi pop e li , 
volendo derivarne che i Pelasghi si chiamassero Tirreni adendo coabitato 
coi Crotoniati. 

Non vi occorreva manco di tutta la dialeittica. di qtfe^to retore per fare 
un viluppo delle cosft pia piane; v'ha, a dir vero, nelU riportate parole di 
Tucidide e di Sofocle quanto l;>asta a. dimostrare la frivolezza della ragione 
da lui data*, tuttavÌ2^ un altro passo ancora. pib calzante di quel Mirsiilo o 
Mirsìlio, che fu da noi poc* anzi memorato, viene incontro opportunamente 
a quella sua sottigliezza, sponendo come i Tirreni quando erravano pro" 
fughi dalla patria^ fossero delti Pelasghi per certa somiglianza loro colle 
cicogne pelarghi chiamaie , giacche. p(issa*f ano in truppa, per le terre dei 
Greci e dei Barbari (a). 

Io credo che questo passo dimostri sufSciéntemetite la vanità della spie- 
gazione data da Dionigi ^ perchè qui si parla dei Tirreni che erravano per 
la Grecia provocandosi il nome di Pelasghi^ e non già di PelasgìU che crra- 

(i) Dion. Alie. Ànt. Roni. $ lib. I. 
{%) MìrsiK in Diom Aìic. ^ Hb. 1. 
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vano per ^Italia proTÓcandosì qael dì Tirreni^ tuttavia perché in avgopieBtQ 
<;ombaUiitQ non à mai soverchia la lucie che vi si re^hi^.ìd non trapasserò . 
il coolrotìto di un singolare passo di Bausania con qael di Mìrsilto, già ch^ 
tlitO) concLudendo eoo un altro di Filocoro, che mi ^orrà, io spero,, il carico 
di fare altre parole. 

MirslHo adunque dopo aver parlato dei Tirreni e m<»trato come fossero 
^ppres&o detti Pdasghi ^ segue, sponendo ch^ èssi alzarono il. muto detta 
pelasgico intorno la rocca (T Jltene (i)* • r ■ 

Ora P^u'sania parlando di questo muro da lui parimenti tenuto di costra-? 
?ione pelasgicu >, scrive come ai narrasse che architettori di esso . fossero 
9tati certo ^ gràia edlperbiój di cui per la grande amticfdtà nqn sisapd^a 
altro se non cV erano Siciliani (a) ^ e questo é suggelb a tale dimostra- 
zione di cui ogni più sottile ed esigente lògico può contentarsi* 

Noi vedremo, a suo luogo che i- Felasgki^ dlie noi cbiameremb a buoa 
dritto da ora inn^nd Italiani^ fondarono, in Grecia: Pòracob' di Dodona. 
Ora questi profughi ckimhattuti e consumati da una contiava per^gi'inazione 
lungi dalle native sedi, veggendo ornai scemare di :dV in di il lo«o nurx^ero 
dalle, molte colonie lasciate qua e là per la Grecia , ebbero ricorsp al loro 
oracolo^ domandando come potrebbero filialmente a vetk: quiete e prosperare 
in istahile sede; e ì^ oracolo non punto dimentico delie comuni origini ^ e 
ben conoscente che le sole consolazioni della patria avrebbero potuto quie- 
tare questo popolo incerto , rispondeva con questo responso che inciso co^ 
antichi caratteri in uno dei trìpodi posti n^el tempio di Giove, iu letto ó^ 
^i^cio Mamio (3)j ^ 

V* affrettale de? Siculi alla terra 

Già di Saturno ^ a Colila (4) ne andata 

Degli Aborìgeni, ove P isoletta 

Movesi incerta ; e là frammisti ad essi 

Decime a Febo indirizzate, e Pluto. 

S' abbia in dono le teste e il padre un iionio (5). 

(i) Mirg. Ipic. ci^ 

(?) Vedi Pausania , libro primo , capo XXVÌU* 

(3) È da aYTertirsi che alcuni leggono Manlio j e che questa lezione parve da pre- 
ferirsi all' Ussonio,. quantunque nel testo conservasse aneli' egli Mamio. Pllpio ^ dice 
il succitato ti^ad^ttp.r^ j, |a menzione di un Manlio matematico nel ììh. 36, cap. io. 
Altri leggono ( come il Glareano ) Li Muninùo ; io non veggo ooipesia lecito.il cor- 
jfompere la lezione originale a pretesto (l* an nome incognito. 

(4) Lapo^iraghij fiorentino, nella sua edizione del i5aa ^sma Corylam, 

(5) Giovanni Ussonio nella sua traduzione latina di Dionigi ( Oxonise MDCCIV J 
cosi lo riferisce : 

Ite quaerentes Siculonim Saturniam terram , 
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Io BOti voglio ora gettare tempo nelF interpretare tutte le. parole di qae« 
sforatolo; pago di notare cbe P isoletta natante presso botila lu menzio* 
nata da Plinio il vecèhio^ e. vediila poscia da: iPlinia il>giovane,':cpm'egR 
stesso ne rifiuri ia quella lettera a 6aU6.in:cai desdrjaieJL lago .idi Vadi** 
mone presso ad Amelia (i); e. che appunto i^iDgiióigevaiió ai Pelassi qutUe 
decime ed offerte al Sole ed a Pluto, perehè questi erano o divinità o spi- 
riti simboli veramente nazionali degli Italiani; e che finalmente ogni 
consiglio dato dalP oracolo ai* consumati e sopplicaati Pelasghi fiiorcbi di 
ritornare, nella pròpria patria sarebbe statò pazzo . ed -iniquo.. . < : . 

Prosata V identità dei Tirreni e dei Péasghì , resterebbe' spio a vedere 
come il responso consigliasse questi ultimi a riilipatriare recandoci- nelle, 
terre dei Siculi piultostochè in quelle, della TirreiHa\ ma qtiì Og^i 4ubbio 
è solato dalle narrazioni dello %Ì!àtk%Q Dionigi , dille quali emerge cH^. i Si* 
cttii abitavano veramente ìt terute 4^. Italia ihe furptìQ pp^cìa a(:.capate .^ai 
Pelasgìd, i quali ajutarobo anai gli Aboi^igeKi a; cacciate-i ^iqili )9.eUa Tri-» 
nacria cbe appresso dai nuovi abitatioiriuassKase il nome :di Sicilia (a). Del 
resto comunque aia di Questa guerra : <^ delie gent;i. cbe v^ intervennero se- 
condo lo storico y tante testimqnianse «. oltre V identità della' favella , ci fu- 
rono conservate, dal tempo a pcovari^i. «be.>la Sicilia. fgL( popjols^la da colonie 
italiane , cbe non può ornai revocarsi in dubbio un tal fatto. Oqde .^ noi 
comprendiamo an^he i Siciliani nella generica denominazione di Tiìreni ^ 
Atalanti ^ JtaUani\ non ci pigliamo arbitrio, 

E qui si dovrebbe, seq2(* altro por fine ad lina dia(iostrazione ch^ potrel^be 
beQsl allungarci col coj(redo di altre ii^nite autorità tutte CQQcqrdai\tì , m^ 

jÉlque Aòoriginjum. Cotjrlen ^ uhi insula n.t^tat ; 

Quibus permisti decimas' mìttite Phoebo' s ' • 

Et (ùpita Dids et patii mittàe Wrwn. ' ' ' * . 

Di quest'oracolo ieee a qutìto fare tdcaitone Maevobìo ne' Saturnali; eon questa 
parole : Cwnque dia hfimanù eapitit(iu.D^^ et vieoififfn yictimi* Satumum ptaoare^ 
te crederent prop^er oraimlum* Saturni lib. I J^ cap. 7, 

(i) Plio. Hist Mat. , lib. Il , cap. XXV. Plin. il Giovane lettere , lib. Vili — XX. 
In questa lettera scrive , che in wece di barc^ si vedono notare ^ pel meiizionato 
lago, moHe isùle westite di erbe, coperte di giunchi e cariche di tutto ciò che si troPA 
ne' migliori stagni. « • Qhe U òeetiame seguetèéo- i paeepti entra in queste isole eomà 
ss fosser parta della rifa 9 e non si.atfuede che, il terreno è mobi/ie^ sa /la^» /qifamlq 
la f^q #' allontana da lui , e che in allora in vedersi trasportata nelt act/ua da cui 
ti tt^ova attorniato ^ resta sorpreso dallo spavento» 

Di questa meraviglia sccissero ai^éhe Seneca e Sezione come paò vedersi presso, il 
Fontanint ; ed è. ittatsle d' aceennare oh' essa .si deve ad alouni grandi pesai di po- 
nice natanti nel lago su cui il tempo portòi una stcato di terrioeio ohe vi altmeiito 
l'erbe e le piante. 

(a) Dion. k\\e, Ant. Rom. lib. I. 
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sein^re peri con hoj^ del leggitore ie scapilo di ehUresza^se Ubo ioAse.qilcI 
frammentodi Filocoro, antici» grammatico greco, che scriaée ilièriildlc cose 
ateniegi , il quale^ oltre all' interpretare aourabilmeiitè le aalieke trai£zìmii 
raccolte da Platone angli Atalanti (i), vténe a rivielarcc foor :di: :dnbbio a 
qnal patiìa si ascrfT«Bse dagli ÀteHiesij che farono,' coinè ^c Asse Erodoto, e 
come noi già vedemmo , pelasgka nazione^ qael popob icivilizaatore di ciu 
in fino ad ora abbiain tenuto disdorso. 

Narra adunqae Filoo^O' nel frammento su menzionato che una genìe an-- 
tiehissima intruse la Grecia e specialmente Atene ; che gli Ateniesi ebbero 
con questa gente Jtera lotta ^ dalla quàUi à quanto sembra^ usarono i^m- 
cendò / che questi int^asorì erano guidati da un re; che infine erano Kr- 
reni , e che i Greci svolendo ispirare orrore pd nome regio^ denominarono 
tiranni i re da quei Tirreni da Od la patria toro era siata imwsa {i)i 

La tradìttone raccolta da Filocoro , é quella stessa che fu raccolta 
da Platone ; e le iiidicazioni da tiii date non lasciano ornai pjù dùbbia la 
patria di quegli antichi che prima navigarono in Grecia, e che con tanti 
Itomi diversi vennero dagli antichi istorici e mitologi indicati; 
' £ quivi io m^accórgfd di avercT viilta eMà premessa dimostrazione la mag- 
giore difficoltà che mi s^appreséotava sul nnovd e inalàgevolè cammino pel 
quale io mi sono messo. Io spero òhe la dimdsérazione istessa sarà da ogni 
discreto leggitore trovata chiai'a , piena, istorica , dedofta è condotta coi' 
più rigorosi principi di critica. 

Tutti quelli che mi precedettero in siititglì^nti ricérche crédettero cieca- 
mente alile false interpretazioni che delle antiche memorie ci diedero gli sto- 
rici greci; e fu perciò che con una immensa suppellettile di studj, di lin- 
gue, di iscrizioni, di monumenti, non ci videro lume c}ie li guidasse; ed 
uno de' pia valenti ed a noi vicini , giunto, alla fiiie della dotta e laboriosa 
aua opera trovò di dover conEessare* cAa Coperà s^ssapendìsi^a .ancora ben- 
che la stampa del libro fosse già al suo termine , e che non ' óredefiHi 
di aver da tdnte sue fatiche conseguito se non la riunione di molti ma- 
teriali dispersi^ in beneficio fl?/a//n(2).' CoiraffiJarsLaUe'iiarrazìonì degli sta- 
rici greci egli si condusse per lunghissima e penosa via aliepiù assurde e 
false conclusioni sulla propagazione deiriocivilimento; a talché non arrossi 
di scrivere che i Lù^ furono tannante mor/iMV, che lungamente ebbe Ttm- 



' (i) ¥ecl« P&ilocori 9 de Rebus Afcbem fragóD.- Lipsiar i8ia. .' 

Non avendo potuto rinvenire nelle ooUré Pui»bliiche BiblioleelM l' edizione» debbd 
riporUrnsi all' autorità del celebro Pietro Mansi obe riferi llindiealo! fràmmfialoi nei 

suo proemio al Tiranno di Luciana. ' o • 

(a) Vedi Lawi^ Sagj;io di lingua etruscs, voi. Ili in fiaa* 
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perio del mare ; cbe la Tenuta ie^ Felasghi in Italia preéèckHè qoelta de- - 
gli Oenotri che , come Tedemmo nel capitolo II , si tenevano, secondo Dio- 
nigi d^AIicarnaaso^ qui giunti sedici generazioni innanzi la guerra di Troja^ 
e che i Pelasghi medesimi coabitando in Italia coi Lidii, apprendessero da 
questi V arte del navigare (*). 

Io ho seguitato un cammino, non solo diverso, ma contrario. Non ho 
creduto a ninna delle narrazioni ed opinioni storiche degli antichi; rimontai 
alle sorgenti da cui Je bafta^bBritf^d^sSttie ^eooa dfrirats ; mi parve che 
un nuovo sistema istorico s^ appresentasse a togliere tutte le contraddizioni; 
io V ho seguitato e sviluppato, e la storia antica mi parve tratta dal mistero 
in coi fino ad otra^fiitcque sepolta. Se le mie concjusioai. sono. vere, se la 
tenerezza della patria non vcC ha fatto velo al giudizio , noi le troveremo 
confermate dalle prime memorie delle nazioni antiche , sulle quali verserà 
il resto deir opera nostra* 



^ \x ' 



1. . ' . 1 



^ . :.'• ' '. 



<*) VcJ. Laaii , opera tuccitata» parie iena. Elruria circumpadaaa VI. 
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CàPitOLO BECIMOSETtiMO 

pÉtLi ÒAUSÌÀ ÀSSEGirm AL TKAPMÌ!«T«MENTO 
DEGÙ ITÀLÌAia OLTRÉìTÀRèI' 



iSàvvertimenH apwentoii hi ttdtia, •— MottUrà dett Istmo che la congiurigeya colta 
Sicilia^ — Testimoniarn^a di Esiodo. — Etimologia di Iteggio, — Teétùnonianza 
'di tutti gli antichi scrittori siciliani. — Osservazioni geologiche* — Avanzi di esca" 
pazioni ed edificazioni in Italia anteriori a quest* epoca. — Opinioni suW influenza 
dèli' attrazione £ una cometa, — Causa più prossima ed immediata, «^ Principali 
meratngUé e sciagure recate da' vulcani d* Italia, —• Loro effetto all' epoca della 
migrazione, — Si ricerca la uera epoca di questài 



Si è già toccato nel capitolo IX che gli Italiaai ^ soli tra tiitti i popoli 
antichi , furono colpiti da Una di quelle spaventose ed estreme desolaailoni 
che ponno determinare il trapiantamedto delle naziorii oltre i mari; óra è 
mestieri di quella proposta offerire più larghe prove. 

Platone nel Timeo spone che la sommersione della pattia degli Atalanti, 
fu successiva alla loto migrazione ed al loro ritorno in patria (^), non pigliàa<i 

(*) Non fti saprebbe ben dire se teneiidosi per vero quanto scrisse Platone, cioè, che 
la conquista dell' Affrica precedesse là sommersione del paese degli Atala'nti , potes-i 
Alerò' tiférirst a questa catastrofe meglio che ad ogni altro avvenimento di tempi po- 
steriori, quegli oracoli della Sibilla di cui scrive Procopio nel libro primo dei Gotici, 
e di cui r UDO diceva : quod quando affrica detinebitur, mundus suo cunt semine 
interibiu • = 
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doti del resto alcuna cura d* iodìcare aoa causa che potesse averli indotti 
a spatriare ed assaltare le altre nasiooi. Noi teniamo in vece che la migra* 
zione medesima non fosse volontaria, ma indotta da quella inauditar e terri* 
bile sciagura che li colpi (*). Noi vedemmo e vedremo questi profughi 
(come che vogliamo chiamarli Pdasghi cioè marini o AtalaiUi\ dissemi-^ 
nati nella Libia , in Egitto , sulle coste delPAsia , e perfino nelle Indie, in 
Creta, in Cipro, in Samotracia, sul Ponto, in totte le isole del mare Egèo, 
in Arcadia , in Argo , in Micene , in Atene. Né Parrivo loro in quei mari 
e in que* paesi poteva aversi per un fatto molto antico, a rispetto di que- 
gli antichi popolt a cui pervennero, perchè dal fatto medesimo discendeva 
P intfoduaione presso di essi delie lettere , delle scienze , della nautica , 
delle arti , i cui principi si riferivano ad alcuni secoli soltanto innanzi a 
Mosè ed alla guerra di Troja. 

Non poteva adunque la migrazione di questi marini riguardarsi come 
un9 colonia che successivamente avesse percorso luoghi divisi da tanto mare y 
ma bensì come uno aggregato di fondazioni contemporanee divise ed indi* 
pendesti le une dalle altre. Vero è bene che dall'oracolo di Dodoma da noi ri- 
ferito, viene indicata una peregrinazione incerta e continua d^ima parte di 
questo popolo per gli stati e per le isole di Grecia; esso non sì estende 
però alle colonie delPAsia, della Libia e d^Egitto stanziatesi, a quanto pare, 
in sui luoghi né più tornate in patria. 

Non può pertanto ragionevolmente raffigurarsi in questi trapiantamenti, 
una navigazione di scoperte insufficiente a diffondere la civiltà fra i popoli, 
e manco pòi una guerra in cui gli assalitori furono, come sognò Platone, 
disfatti e^ discacciati \ noi non possiamo travedere in essi se non la migra- 
zione e lo apargimento di tutto un popolo. * 

Né una t^e migrazione potè avere altra causa che nello spaventoso fla« 

(*) Questo «vvenimento che seppellì le terre degli «nlìchi Titani , e la laccessiya 
fondasione degli imperj cìtìU asiatiei e libici, sono ricordali nel libro terzo degli Ora- 
coli sibillini. 

Tum Deus exitio Tilanas misit et omne 
Titanum periit genìa ^ et Saturnia proles. 
Postea surrexit tandem uoluentthus aanis 
Aegrpti regnum : Penarum deinde secutum est^ 
Medumque Àetiopumque , atque Astyìiae Bahylonis, 
Una terribile catastrofe all'Italia predicono i versi sibillini anche nel libro V» 
Essi incominciano: 

Italia in/ilix , deserta ^ injleta manebis^ 
In t»rra viridi j in sai tum sylvamque redacta» 
Su questi oracoli e sulla fede di cui sono meriteyoli , vedi le nostre osservaiùoni 

nel capitolo seguente. 

27 
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gcllo di cui restò testimonio tradizionale nella memoria delia guerra dei 
Giganti con Giove , e della distruzione loro in Flegra , dalla cui radice lo 
stesso Platone derivò la sommersione delP Atlantide; e testimonio tradizio- 
nale e monumentale, nella rottura delP istmo che congiungeva la Sicilia al- 
l' Italia , e nei Vulcani parte spenti , parte ardenti da cui è ricoperta tutta 
la meridionale Italia , che hanno, come osservò la scienza, una comane ra- 
dice in una causa comune , e che fanno tuttodì sotto i nostri occhi appa- 
rire e scomparire sulle coste dei nostri mari una parte di quelle terre che 
furono in quel sovvertimento seppellite (i). 

La tradizione della rottura delP istmo che congiungeva Tltatia alla Sicilia 
non è una creazione de^ moderni. — Esiodo l'aveva raccolta e ricevuta 
nei tempi prossimi alla guerra di Troja (a). La città di Reggio di Calabria, 
eretta là dove si congiungevano i due paesi , ebbe in antico, ed ha tuttodì 
il suo nome derivato, secondo Eschilo, Strabene e Trogo Pompeo, dalla rot- 
tura che li divise (3). I nativi di SiciHa e di Calabria attaccavano alla tra- 
dizione conservatasi di quest' evento , il fatto della erezione del porto di 
Atte, ora di Messina, e dclli scogli che formano il promontorio di Peloro, 
attribuita ad Orione, che noi vedremo avere appartenuto ai tempi delle no«> 
stre arti che precedettero la migrazione atalantica (4)* 

Tutti gli antichi scrittori siciliani consultati da Diodoro Siculo scrivevano 
che la Sicilia una volta era un chersoneso, che è quanto dire una penisola, 
€ che fu divisa dalF Italia per la rottura delP istmo che congiungeva i due 
^paesi , e che era strettissimo e battuto ad ambi i Iati dal mare (5). 

(i) Tra Titola Pantellaria e la citta di Scìacca in Sicilia, e propriamente nel tratto 
fVì tììtive chiamato la Secca del Corallo^ un'eruzione vulcanica accaduta in sul prin- 
cipio del luglio idSi produsse un' isolii nuova di due miglia e meszo df giro alIMn- 
ctrca. — 1 Siciliani la chiamarono Ferdtnandéa; ma nel deeetobre aegaente esaa apari 
affondandosi negli abissi del mare d'onde s'era innalzala. J. B* 

(a) Ved. Esiodo in Diod. , lib. IV , cap. XXXIII. 

(3) Rhegium dicitur ideo quia Gracce abrupta hoc nomine pronuntiantur. 

Ginst. lib. IV. Strab. Oeograf. lib. VI. 

(4) Diodoro Sic. « loc. cit. 

(5) Idem, idem. 

Anche Virgilio e Trogo Pompeo raccolsero l' antica tradizione della rottura del- 
l' istmo che congiungeya la Sicilia all' Italia : 

È fama antica 

Che questi or due tra lor disgiunti lochi 

Erano in prima un solo ; che per forza 

Di tempo ^ di tempeste e di ruine 

( Tanto a cangiar queste terrene cose 

Può de* secoli il corso ) un dif membra to 

Fu poi dall' altro. Virg.' Eueid., lib. III. 
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Si riscontrò dai geologi che la catena delle montagne del Peloro che 
divide la Sicilia^ non è se non una continuasione della catena degli Appen« 
nini. — Si esaminarono gli strati delle due coste sul Faro^ e si riscontrò, 
la medesima materia e la medesima direzione in tutti i luoghi posti rincoir* 
tro gli uni agli altri , là dove la tradizione indicava V esistenza dell' istmo^ 
con segnali evidenti di una divisione avvenuta certamente in tempi non in- 
finitamente discosti come si vorrebbe far credere. Si osservò egualmente che 
risole Eolie indicano tanto per la loro unione che per la loro situazione 
geografica, ch^esse un tempo facevano parte della Sicilia \ che Stromboli e 
Vulcano rappresentano i promontori! del Faro e di Passaro, e Pisola d'Ali« 
cudi il capo Boe \ che vi si trova perfino nella direzione delle coste una 
proporzione. che rende simili i due triangoli, e che finalmente esse stesse 
non sono che parti spezzate di una sola terra ed avanzi di un solo immenso 
cratere che vi s'aperse nel mezzo (i). 

Un altro monumento della grande migrazione italiana ci fu conservato in 
quei colossali avanzi delle arti antiche che noi veggiamo tuttodì sparsi, come 
già si notò anche in altro luogo, per tutta l'Italia meridionale. 

Me si creda che tutte quelle opere di cui restano reliquie, fossero erette 
dai Romani o dai nativi che attempi di questi abitarono quei luoghi. -^.Si 
è già indicato nel capitolo XI come le antiche edificazioni aurunche o cu- 
mane, visitate e descritte da Strabone e da Leandro Alberti, si reputassero 
appartenenti airabitazione di una Sibilla, che rendeva di colà i suoi oracoli 
parecchi secoli innanzi la guerra di Troja. Una tale credenza durò, a quanto 
pare, perpetua ne' nativi di que' luoghi , giacché troviamo in Aristotele che 
anche a' suoi di si mostrava in sulle spiagge della duna Italica la sot^ 
terranea abitazione della Sibilla } ed in Procopio da lui diviso pel lasso 
di tanto tempo , la prova che una tale credenza non s"* era tra i terrazzani 
d' un punto alterata (a). 

Ebbe, è vero, la voluttà romana traffico di libidini nel paese degli Au' 

E Trogo in Giustino (lib. IV ). Siciliani ferunt augiistU quonJam fjucibus Ittliae 
adhesisse. «« Vedi inoltre: — SìTio Italico, lib. XIII. — Ovidio, Metam.^ lìb. XV. -^ 
Valerio Flaeco , Hb. I. — Claudrano nel Ratto di Proserpina , lib. I. — Stazio ncHa 

Tebaide, lib. III. — . Porap. Mela net lib. 11^ eap. VII Pesto Pompeo. — Sei^ 

vio ne' Commenti al succitato luogo di VirgilÌQ. — Isidoro delle Orioni v lib. XIII ^ 
cap. XVm. — Plinio , lib. Ili , cap. Vili, — Solino , cap. Vili. — Strabene nel 
libro XI s né io so come il Cluverio dopo avere considerate ^utte queste e molte altre 
autorità •' argomentasse di discredere al fatto indotto da una osservazione geologica 
del Valguarnera ,'cbiarita poi falsa dal Delomieu e da tutti i geologi moderni. 

^i) Ved. i Viaggi di Delomieu eie opere del principe di Torremuiza. — CluTerio 
Sicìl. antiq. 
(a) Ved. Àristot. De mlrabilibus ause ultationi bus, — Procop. de bel Goth., VA>A. 
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ranchi , e vi costruì ne^ tempi del^ impero ville, bagni , delizie, d' ogni itia* 
niera ; ma queste edifieazioni erano determinate dàlia precedente; esistenza 
delle escavazioni sotterranee, degli acquedotti e di tante altre mirabili opere 
di cui non si conoscevano ornai più né gli usi , né i costruttori. I Romani 
abbellirono colle arti la misteriosa dimora d^'un grande e potente popolò, scom- 
parso dalia memoria siffattamente, che a Strabone recatosi in sUi luoghi 
per descriverli e derivarne le tradizioni che vi si riferivano, nuiPaltra ra- 
gione si seppe renderne se non che in antico un re di cui non si sapet^a 
né il nomcy né la patria , né il tempo , a^^Ci^a distrutto cogli oracoli e coi 
misterj il popolo che abitat?a quelle escat^azioni. — In somma la popola- 
zione cumana del tempo dei Romani non era che un avanzo. Uomini nuovi 
del luogo , uomini sopravvenuti dopo le spaventose rivoluzioni d^un suolo 
che rimugge è ribolle tuttodì , ed infuoca anche di presente V arena della 
spiaggia di Baja, non avrebbero certamenite piatrtaffe le sedi loro fra quei 
disperati rivolgimenti. — Non avrebbero escavate quelle dimore eterne, uo- 
mini in forse delta vita d'un giorno. — La forza irresistibile che lega Tuomo 
sulla terra natale, popola tuttora la Solfatara^ che bulle sotto alla Sottilis- 
sima crosta, coverchio di quel fuoco che consuno^ l'antica patria degli Au- 
run'chi; ma le grandezze e le dolcezze delle arti non toccano queste lacere 
e stupide reliquie, incerte tra la vita e la morte. Le rovine di Pozzuoli, di 
Cuma , di Terracina, di Pesto; quelle Vie sotterranee^ franate ed impra« 
ticabili in parte anche agli stessi antichissimi Romani , appartengono ad un 
popolo potente , che non esistette giammai in quei luoghi dopo la migra* 
zione degli Atalanti. 

Lungamente disputarono i dotti sulla causa che sconvolse e in parte sep- 
pellì r Italia , ed allagò tutti i più bassi piani de^ paesi lambiti dal Medi- 
terraneo e dal Ponto Eussìno. 

Wiston ebbe preteso di dimostrare che tale catastrofe dovevasi ad una 
cometa avvicinatasi a trentamila miglia alla terra , a cut per la violenza 
dell'attrazione cangiò la forma di sferica in cicloidale^ ognuno ben vede 
però che tale ipotesi non potrebbe riferirsi se non ad un generale sovver- 
timento del globo anteriore non solo a tutte le memorie, ma, a tutte le ge- 
nerazioni d^ uomini che si perpetuarono in fino ad ora. 

Il conte Carli, senza punto por mente a tale riflessione, tenne anchVsso 
che al passaggio ed allMnfluenza d^una cometa, e forse di quella stessa che 
fu studiata da Hallej, che fu osservata nel 17^9, e che noi stessi vedemmo 
nelPanno i835, si dovessero quei sovvertimenti di cui i Greci tennero 
memoria solto il nome di diluvio d^Ogige (*), forse accennante a qireirisola 

(*) Carli, Lettere Americane, leti. IV j parie HI. 
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Ogigia che restò ni'renratTda i^éfic|iih àeì pae^é degH Ablàiitr itìgofaì^ dal 
mare. Io non prétehdè ili dare giudizio Sì queste àj^tnbtii ; niè panni cti^ 
tamente bbe chi percorra totfe le cosile é h lida^in^ d^ltaRà di Abiiidr pU^' 
sto fra i colli Euganei, « dai fiióchr àrileoti d\é^' iìritidà VcHcja (i) póili 
fra i uiòiki ^A Piacènti nfo ^ che tnandano lo Idro àcqaè a! Po j in Bhó 
air isola di Lampedusa pressa fa costa d^ A-ffricà^ ahbrà bisognò' di ipTe« 
gare i terribili fenomeni di cui egli Vede é calca acl ògnf fksió h ié'sii'ghi| 
coll'urlo dette codMÌte: 

Un rmraenso ftroco ribolle tatto Jl sotto questo ^1 sconvohd ^ sì fibne'nté p^ièie; 
Le sue eruzioni cht^ durarono cohtioife nel Yesutio, nelPEtnà, n'èlla Solfatara, 
io StronihoK^ in Vulcano, conquassarono in prima, poi disfru'sséro Ercòlaiìo e 
Pompei, due cittì fiorenti, s^tto gli òdchi dei due Plinj^ del vecchio che Vi peit 
in mezzo le ceneri; del giovatife che restò a descrìverne quegli spavènti (i). 
Portici e Resina che sorsero ìiùt (ètti delle città sepoltb, furono distrutti an'ch^esst 
nella eruzione del i&3ij poscia r/alzati suite fumanti e sitile antiche rovine. 
Tripergoh scompari dal móndo ingojatk ìiiì ir 538, è fu sobbalzati)' ih ^Ah 
vece dagli abissi un moftte nuovo del gitò di quasi xtn miglio e mezzo che 
De venne ad occupare il luogo. Altri è nbu beno spaventosi fatiir aoilunziino' 
e ci comprovalo Ì2t vera causa da nbi éèn^ta. Catania distrutlà' daf!e tbn-> 
damenta dal terremuoto nel 1169 e poscia rifabbricati , si vhlé h'él r66^ 
inondata da un finiùè di fuoco che giuntò ^là tnarina vi ai coiidensòf, còhnò 
il porto e v^iimélzò un promontorio; ^erb^tà àppi'esso i riuòvi t pilli ter-' 
rìbiii spaventi, che nt! iSgS ebbe inghiottiti drciassettemila de^stioi abitanti; 
ora sorge sovra il colmo degli edificj aotichi) è si cercano èotto le attuali 
cantine i suoi teatri e le àiit logge. 



(i) Nel Piacentino là 4oye furono n queiti nostri tempi diieppellite le rovfaie del* 
l'antica Velleja, fra i monti pe' quali ti scende a Firenzuola veggonsi due vampo 
dì fuoco che a breve intervallo 1' una dall'altra s' aliano dalla terra. 

Pier Candido Decembrio ne parlò nel secolo XV in un suo Cod* Manose, idtilolato: 
De rebus memoria et annotatione fUgàù, esistente netta Vaticana di Koma èon queste 
parole : , 

In Italia non lange a Florentiola s oppido Jpennini, ignis aeUrnus « ferm crttitr% 
cujiu calor in die perseverati splendor in nocte dumtaxal visitar. 

Ingegnose ipotesi furono immaginate 'dai dotti modèrni sull' esistensa di que' fuo- 
chi ; ed il Volta ebbe à sospettare cV essa si dovcMe ad una gran conserta sotter* 
raoea di gas idrogene prodòtta da ima sélv^ seppellita. 

( Ved. Opufc. interts* voi. Vili « pag. i^o )• 

(a) I monumenti diseppelliti in queste città^ di cui alcuni si trovarono fondati sopra 
allri che v' esistevano prima , danno indizio di eruiioni del Vesuvio precedenti a 
qurUa che le distrusse ; e forse a tali eruzioni si riferivano alcuni versi di Lucrezio» 
(li Valerio Fiacco e di Silio Italico notati dagli antiquari. 
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Nisida staccata dal' conti Dente ^ Ischia sbalzata dal mare^ Vulcano e 
Tulcanello isole iin tempo divise ora congiunte per nuovo terreno vomitato 
dal sottostante fuoco ^ le Calabrie tutte poste sossopra nel tremiioto del 
1^83, che (a certo il più terribile che toccasse agli uomini da che essi eb- 
bero istoria scrìtta; la città di Catanzaro distrutta nel marzp i83i^ il vii* 
laggìo di San Giovanni nelP agosto del i834- 

Messina ridotta in quelPanno ad un monte di rovine. Tarre del Grecò 
piantata dapprima alle falde del Vesuvio, poi ricoperta per metà dalle lave 
e rifabbricata sopra quelle , ebbe di nuovo allagata dal fuoco e la parte 
nuova e Tavanzo delP antica nel 1794 i sempre infestata dalle eruzioni, 
successive infino, a questi nostri di \ sempre rialzata o in tutto in parte ; 
gli abitanti ognora pronti ad ogni scossa dello instabile suolo a fuggirsi 
colle robe loro.; Strana potenza delle abitudini umane che neppure V aspetto 
deir imminente morte può distaccare questo animale dalle piaggie in cui 
esistono tutt,e le aue più care e più terribili ricordanze. 

Una causa tanto potente e costante, posta a poche spanne sotto i piedi 
degli Italiani, può bene dispensarci dal calcolare la forza attrattiva délPor- 
bita di comete viaggianti a tante migliaja di miglia^ dal nostro ' globo. 
, Alcune circostanze però riferite dagli antichi meriterebbero di essere dal 
dotti assunte a nuovo esame. 

Aveva già notato il Newton' che gli Egizj celebravano una loro festa com» 
memoratrice (Tun fuoco celeste che aveva arsa la. terra (i\ e nella cui ca- 
duta non si mancò di notare un^ analogia colla caduta di Fetonte riferita 
dalle tradizioni pelasgiche e greche. — Plinio il vecchio aveva notato che 
vi fu tempo in cui in Egitto si diede in antico il nome di Tifone alle co- 
mete (2); e Tifone era considerato tanto da quei popoli che dai Pelasghi , 
come vedremo, il principio della secchezza, delParsura e della desohzione; 
tenendo anzi quest^ ultimi che fosse seppellito sotto il vulcano delP Etna, e 
che di colà facesse tuttora sentire agli uomini gli spaventi di cui un tempo 
aveva ripieno il mondo. 

Sant' Agostino cita un luogo di Varrone da cui s'apprende che al tempo 
di Ogige videsi in cielo un portento (3), nel quale tennero che non potesse 
iraffigurarsi se non una cometa. Forse la sempre progressiva cognizione che 
s'acquista delle orbite di questi astri , potrà chiarire uh giorno se^ alcuno 
di essi potesse avere un^ influenza nella catastrofe di cui parliamo ; ma se 
apparteneva a noi V indicare la causa immediata , non conviene . certamente 

(1) Newton^ CronoL emend. 

(u) Plin. Hist: naU , lib. H, cap. XXV. 

(3) Civit. Dei , lib. 21 , cap. 8, 
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alla povertà del nostro ingegno il portare' giudizio di una' inflaenza tanto 
lontana. ' ' ; • 

Spaventati gli uomini da un traballamento e da una bollìtara de! loro suolo^ 
da cui forse erano <joIpiti la prima volta, il pensiero primo di chi potè sot« 
trarsi alla rovina dei torrenti ^i fdOco , delle ceneri e- dèlie pietre infuo- 
cate eruttate dai vulcani , dovea essere certamente non = già di ritof^are su 
di un suolo ardente, sconvolto e minaccioso, ma bensì di cercare altra 
patria lontana da quella che ct^edeVano ornai maladetta dalla divinità, -e ^ 
quindi di riparare alle navi che non dovevano mancare presso un popolò 
che noi vedemmo correrne i rischi quando tutti gli altri n^ erano ignari, e 
che aveva già ridotto, come vedremo in seguito, a perfezione la scienza 
astronomica che più d'ogni altra abbisogna a svilupparsi di uri periodo an- 
tico di civiltà. * 

Per questa e non per altra via noi possiamo render ragione dello spar- 
gimento che noi troviamo di questo popolo su tutti i lidi del Mediterraneo. 
Chi cerca alla diffusione délPìhcvvilimento lina causa manco spiaventosa ed 
enorme ) cerca. di spiegar P impossibile o P inverisi mile. • 

La causa e gli effetti di quella migrazione insieme congiunti, lie guidano 
a rintracciare approssimativamente P epoca in cui avvenne. I Greci pongono 
le prime origini della loro civiltà ai tempi d^Inaco padre di Foroneo , 
un Oceanita, come vedremo, il primo che dai costumi ferini e bestiali^ gli 
allettò alle istituzioni' della vita civile; ai tempi di questMnaco è da essi 
segnata una grande innondazione dei paesi littorani di Grecia , conosciuta 
sotto il nome di diluvio d^ Ogige. 

Gli abitanti di Samotracia riferivano di avere avuto i loro misteri da 
una Elettra^ denominata ora Atlantide ^ ora Oc^nitide, ora Pelasga, e ma* 
dre del toscano Dardano^ venuta per mare nel paese; e immediatamente 
prima della venuta di questa Elettra le loro più antiche tradizioni polkevano 
una innondazione. che aveva coperte le terre littorane (i). 

Le tradizioni sirie riferivano i principj della civiltà asiatica alla persona 
di un Deucalione^ di cui notavano la. venuta in queMuoghi posteriormente 
ad uno inaudito allagamento di terre, lasciando travedere che tanto il nome 
quanto il fatto fossero identici con quelli ch^erano scritti nelle antiche me- 
morie pelasgiche e greche (a). 



(i) Ved. Òftltitrato di Saiàotraeia, — Satfro. -^ Àrtino ih Dionigi d'AHcarìi» 1tb« L 
Veè. Diod. Sic. Bfb , Wb. V , ckp. XVìlI. 

(a) L'autóre deH' opuscolo Della Dea StHa, che va tra le opere di Luciano, é ehe 
er» Sino di nasione seri ve a tal modo .- 
•t D^ucalione .... pos4 in una grande àrea ohe aveva ^ la moglie ed i figliuoli 
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^aal(iie|ite gU Assiri poaev^oo le prime prigioi 4^lk loro istituzioni ci- 
vili nella venuta di ({uelle navi di cui toccammo nel capitolo V , e di cut 
più largamente krrfemp àlse^rso pel capi|X)Ip ^^F, ^d jj^icayaiio poco ìn« 
Da^zi alla veqHta ffiedeajma una gvaiiLde ÌRpo^d,a^io^ d^Ua ^ifale erasi sai- 
yat9 Sisitfrp» ch^ i^o 2 ppi ^se n^n il Etepici^i^e dep ^ .e dei Greci v*)« 

Gli In^Ninii.piriin^Qti indici^vjiiio i principi della (oci» icivihà nella per- 
f^9 di m l^le :€li#^ tcofm^ già vjedemiii^ nel ospitalo VII, era figliuolo di 
Pra;ia^9dke4|t o Pr^meteQ» 4i faziiii titanica , ed identico anch' esso col dcor- 
dlito PeiA^filiQiie. 

C^lla 8€oi;U di qiieste indicazioni che locéank) «qb meno la causa che 
gli ^etti (delJb grande inigraj^iooe àtalantica o italia^a^ iio9 è difficile ras- 
segnarle of tempo. PeircJb^ adendo Inaco , come vedfem^i^ i ìq Argo istituita 
una società civile, ch'ebbe in lui un capo o re , ed in seguito Ufs' <aoi fi- 
glinoli tiSpoti tona discendenza contiiuiata ; fino i^ -lempi atorioi) la ccono- 
logia paté 4alU gett^era^ioni dedurre il progiiesso dei t^mpi* 

Ina^o ^ ff»U^ nella «cconologia greca ^etlificaCa dai Padri Maiirini, all'anno 
innanzi Gesù Cristo A986.Ì cioi anni iettece^to siettantàsette prima della ca? 
4ttta di Troja) mì ereditato per buone ragioni che alla catastrofe dell^I- 
^lia e alia .dispetsiane d«?6Uòi popoli oltre marO) oan possa assegoarsi 
jcpoca p1& iTi^ra idi questa* 

Koi (^rerno Ael progceeso di cpìest' opera che le origini della civiltà egr- 
lia ed aesiria decivjlte da una medesima cagione / debbono ri porsi circa 
quieto Umpo^ ed^ abbiamo pai oiei marmi di Paro acolpite d^e epoche, (che 
bene esaminate non ci permetterebbero di assegnare a quella diapersione né 
Un tvaggiore a4 uii minor sumero di aecoli« 

h qi|ei marmi Ja cadala di T^*a i acgnatn a 4al' aaao obe corrisponde 
al i<M9 imusMi Gesà Cristo. Noi aUpiamo veduto lo atala di civiltà a 
4m /m#o gM%y ;i |Gii«^ ili (fmàiì tempi» .Quant^qUe es» avesaero an- 
cora assai della jj^n^iva ierQfia«e isalliratichezza, «lanQ .però f^unti a tal 

fuoi^ e vi €ntrò poscia /iucor esso, ftentn ^gli entrqtfa, jo^nv^t^ennero porci, caualli, 
leoni ^ serpenti ed tdtri^ animali guanti si pascono in terra , due di ciascuna specie, 
EgU ve ti ricette tutti e non gUjecero nude , ma fi ebbe con essi grande amistà per 
'P^H di Giove 9f^ 

V autore riferisce tale istoria lasciando travedere dhe la credensà di q^ealo sai* 
vamento di Deucalione era comune ai Greci , «t Fenicj ed ai Sirj. 

(*) Quando si parla del Deuealione dei Greci , non conviene confondere questo Ti- 
. tajfi^, ^ c^^fittrìl^n^a^i^fifer £iiU jnvP)r«^ «pecie nmi^na ^pp^cilitii sotto le 
acque, e ch'era o progenitore o contempc^veo d'Inaio, .9d Inaco in«!fdetimQ« tpdìcato 
f9Ho ;i;&Qflfie ^ivi^n^ ^.^oa que II' ;al^i)Oi Pi^itcaHo^^ #egnatQ nei miirmi di Fvos^ che in 
tempi mollo più recenti si salvò nelle terre ^^evajte dj f^tf^^^ Mnp itranipamento 
di .acque e^ ayevf fsqlpiii i ii^oi pode4,« . . 
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punto della scala sociale che noi noo potremmo certamente riporre manco 
^i sette od. olio. secoli tra lo spargimenta de' primi semi fra essi e . qaella 
fruttificaziose» . 

Nei marmi nedeàtmi i posta F època deUa diffusione della semioagione 
delle biade ira gli Ateniesi,, in tempo:. che COcrisponde all'anno i4og 
innanzi Gesù Cristo^ cioè, circa cinque secoli dopo P appròdo ai lidi 
d'Albo di'qaeU'Inaco che certamente doveva avervele por|tate. Il lasso di 
cinque secoli ■ può ritenersi ragionevoimenle bastevole alla diffusioite della 
coltivazione di una piànta di cni, come vedemmo, i Greci nonfaceano gran*» 
d'uso neppure ai tenipi della guerra trojana, e che abbiaògna di arnesi^ la 
cui fabbricamne dipendeva da' un certo diffondersi e perfezionarsi delle artib 

Quest' epoca consuonerebbe anche icon queDa del ritornio de' Pelasghi in 
Italia; dà che se non potremmo< porre manco di sei ài^tte secoli alla 
generale diramazione iì qjuesto popolò per tutta la Grecia'^ nòitandosl che t 
suoi avanzi rilomanMio in Italia civca i tempi trojanii, noiabhiàmio n^l pe- 
riodo intermedio una suiiciente ragione di qn^l loco consiiàiani e Itigorarsi 
ond' ebbero ad interrogare V oracolo di Dodòna» 

S'aggiunga la corrispondenza delle più antiche memorie degli Assirj. Si 
ha da tutte le notizie più remote che gli Assirj fin dai primi loro tempi 
civili si dedicarono soprattutto allo studio dell' astronomia. Le osservazioni 
de' Caldei raccolte da Tolommeo nell'Almagesto non si estendono oltre l'anno 
721 innanzi Gesù Cristo. È però da notarsi che Simplicio Simlicio ne' 
suoi Commenti ad Aristotele, sulla fede di Porfirio riferisce che Callistene, 
uno dei dotti che seguirono Alessandro nelle sue conquiste, spedi ad Aristo- 
tele le osservazioni astronomiche de' Caldei, che incominciavano da un'epoca 
corrispondente all'anno 2^34 prima di Gesù Cristo (i). 

Ammessa ora la correzione sulla età d' Inaco per la posticipazione di anni 
cento della migrazione di Danae come abbiamo notato nella tavola cronolo- 
gica (a), e ritenuta anche questa epoca più remota indicata allo osservazioni 
de'Caldei, ne verrebbe che le osservazioni stesse non avrebbero avuto prin- 
cipio se non cento quarantotto anni innanzi ad Inaco. — Per cui se si ri- 
tiene che presso i Caldei si sieno incominciate le tavole non già colle os- 
servazioni realmente fatte nel loro paese , ma richiamando e premettendo al- 
cuna di quelle fatte dagli Atalanti da cui ricevettero la scienza, prima della 
migrazione, avremmo una indicazione per segnare come contemporanee le 
origini civili degli Assiq , degli Egizj e dei Greci. — Né importerebbe che 
presso gli uni si dilatasse e dispiegasse la civiltà più tardi che presso gli 



(i) Ved. tu qaett' epoca il Carli , op. cìt. , lett. Ili \ part. III. 
(a) Ved. Tav. cronol. Append. N. XIL . . 
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altri; perette il ritarda sarebbe dovpto a cause diverse ed affatto indipen* 
denti da qaeUa della importazioàe^ Io so . che quella testìmottianza di Sim- 
plicio fu acremente combattuta fra certi dotti. — Il Bailly tuttavia tenne di 
averle acquistata piena fede accordandola e confrontandolacon una infinità 
•di altre circostanze desunte dalla storia antica e dalle osservazioni astrò* 
nomiche (i)« 

Non m' è neppure ignoto che altri scrittori pongono altri più; lontani pe- 
riodi ; tra^ quali il Carli assegna ad Inaco almeno quattróoiila anni prima 
dell' era volgare; ma tali sistemi non sono punto giustificati né da altre coin- 
cidenze criònologiche , né daHa natura dei principj e del progresso della so- 
cietà èlvilé presso le nazioni antiche; e però io non ne farò altra parola; e 
accennerò piuttosto come altri scrittori di dottrina abbiano notata una coin- 
cidenza di tempi tra la rottura delPistnio che congiuogeva la Sicilia al- 
r Italia , ed il diluvio di Samotracia (a). Le loro congetture y berrdiè non 
dirette al fine a cui tendono le nostre dimostrazioni ^ meritavano di. easere 
ricordate , perche schiarano sempre pia questa oscura e ipalàgevole materia 
delle origini dei popoli civili (3). 



(i) Ved. Bailly Hiat. de l'Aslroti. , lib. I , cap. VII. 

(2) Ved. le opere del Reina e del d' Hancarville. 

(3) Ved* le Taycle cronologiche nell' Appendice ai' numejri già indicati^ 
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STATO DELLA CIVILTÀ' ITALIANA PRIMA DELLA SUA DIFFUSIONE 
ALLE ALTRE NA/IONI ANTICHE^ 



Testitnonìanaa cT una cit^ìltà non snlo antica nìa già' corrotta. — Qot^erno^ reale — -. 
Temperato, ^- Religione — Adorazione di. una sola onnipotente ed inconipremi^ 
lite causa di tutte le cose, •— TVstimonitmza di Erodoto* •— J^anzi . di taU : cre^t 
denza presso gli Egizj — 5ir7— Assirj e OrecL — Cause di eorru^ioifait -^ JL sol^ 
tenuto ijtme simbolo od immagine, di, tal^ unica arcana causa d&lC unwerso, — Bit 
vinazione '— . Oracoli — Sibille — Lettere — Opinioni sulla , loro origine, — . Jl 
primo loro uso dovuto agli Italiani — Giuste congetture del Guarnacci malamente 
riprese dal Lanzi» — Fazioni deU* Accademia fiorentine^ — Arti — Architettura — 
Scultura — Pittura — f^asi fittili dipinti — Denominazione dei jyrrenièd Etru-* 
schi derivate dalle edificazioni italiane — - Musica •«» Dttnza — HUocanùsa. ^ if«N 
rineria — Geografia — Astronomia di questi antichissimi Italiani: 



Tutte le memorie aDlicUe ci dipiogono negli Atalanti una gente già per- 
venuta non solo ad un alto grado di civiltà, ma di corruzione, allorché andp 
vagando pel Mediterraneo in cérca di nuova patria. Le tradizioni pelasgi- 
che, greche e cirie parlano, senza misteri, di una gente divenuta orgogliosa 
p«r la grandezza delle sue arti^ levatasi incontro alla divinità e spcegiatrlce 
della medesima, onde ne venne combattuta e sommersa o nel fuoco o nel- 
le acqae# 

Le tradizioni egizie raccolte da Platone e da Diodoro Siculo, eJ a nui 
tramandate nelle loro memorie sulP Atlantide e sugli AtlaniiJi^ ci di|)i()|[c- 
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rebbero una gente che dopo di essere stata cara per la virtù soa alla divi« 
nilà e di avere abbellito il mondo colla sua sapienza e colle sue arti, s^era 
dappoi intinta dello stesso spregiò, divenuta barattiera^ carnale ^ brutta di 
vizj^ e perciò sommersa nel mare. Vero è che non ci pervenne compiuto il 
dialogo del Grizia; ma dal suo principio non possiamo derivare se non una 
tale conclusione. 

La memoria di questa corruzione della società italiana si continuò aàche 
nei tempi posteriori al suo ritornò in patria; e veggiamo per ciò che Omero 
conducendo il suo Ulisse in Italia, vi fece menzione e dei compagni tramu- 
tati in porci, che è come dire adescati per la dolcezza dei cibi e dei diletti, 
dispogliati da ogni nerbo di virtù, ed agguagliati ai bruti non, curanti se 
non della ctirne; e delle Sirene che coi loro vezzi e colle arti meretricio la- 
vavano dair animo dei naviganti anche la memoria della cara patria. 

Le lettere dagli Atalanti propagate^ Parte di fabbricare, le cerimonie re- 
ligiose^ le arti di ordinata guerra, la nautica insegnate; gli oracoli fondati, 
ci sono prova di stato civile. Certi misteri religiosi , certi simboli , certe 
dottrine, il sono in vece di corrotto.^ Delle discorse voluttà e brutture noi tro- 
viamo una radice nelle immagini e nei mister] del Fallo disseminati dagli 
Italiani nella loro migrazione tra quei rozzi e nuovi uomini egizj , sirj e 
greci, non ammolliti peranche ^ né domati e nemmanco allettati dalle dol- 
cezze della civiltà , non solo senza conseguenza di corruzione , ma come 
rappresentatori di dottrine venerande. Tali immagini ricevute e culte^ se at- 
testano l'infanzia di olii le ebbe, sono anche prova della infezione di chi 
le diede. Nelle escavazioni delle antiche terre dMtalia si rinvengono tut- 
todì innumerabili figurette di bronzò rappresentatrici d'ogni più sozza e vi- 
tuperosa, non dico voluttà, ma bestialità umana; e le immagini ed i mister| 
del Fallo portati in Grecia ed in Egitto indicano chiaramente che questa 
mala pianta avea già cominciato a germinare fra gli Italiani quando gli in- 
colse quella sciagura estrema. . . ^ 

Queste indicazioni di uno stato di civiltà già corrotta, accennano di per 
$h. stesse ad un popolo di una remotissima antichità, perchè le aggregazioni 
umane non giungono a questo periodo senza avere priilia perèorsi quelli 
della vita nomade e cacciatrice , della pastorizia, àeìV agricoltura stanziale ^ 
del nascere e propagarsi delle arti e delie scienze, dello affinamento e nioU 
tiplicaziòne degli agi^ degli ozj e delle ricchezze^ delPiainhizione, venendo 
ultime della scala le voluttà dei diletti e la bruttezza vituperósa 'delle li* 
bidini. 

Ma perchè noi abbiamo già enunciato il nostro proposito di dimostrare 
che r incivilimento delP Egitto, della Fenicia, della Siria, dèlia Grecia e 
di tutte le nazioni asiatiche poste sul Mediterraneo parti dall' Italia, e non 
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vorri certtmeate il lettore starai pago a queste generali indicatiooi , io verrò 
coD.ogol maggiore diligensa raoeogliendo ed ordinando iotte quelle remini- 
sceoze e congettare che ci fnroitfo coosenrate sullo stata della nostra civiltà 
nei tempi che precedettpro lo nostre migrastoni^ affinchè si possa poi coni 
fondamento di • buona critica gindtéar della radice che di esse' noi Ve», 
dremonei stissegveati capitoli agli dltri popoli piropaglata/ 

£ incoiàihdiando dal governo a ctti'> doveva > esser retk TitaKa,^»! <re*^' 
dìama di scorgere dnacamente che esso<|a qoel della monarchia* tedpe*' 
rata. Diodoio Siedo che raccolse le antiche tradaioni degli iAtalanti(chVeì> 
certo non sapeva di qnal paese si' Sfosserò)/ ne viene iponehdonlÉaf lttff^< 
saccessione di re ohe hanno 41 loto incominciamento dà Urano,' ma che do^^* 
▼eano certamente precedere .Pèpòca di onesti, se è vero, com'egli' scrive, che' 
a lui si dehba Pio vebzione della sfera. Egualmente dil frammento di Filocoìro 
gii riferito, noi non possiamo derivare se non che gli- Italiani prinla della 
loro migraalone fossero retti' da >*e denominati p4>i timrtiti dlagtl'AtèÀim* 
dal nome di Tirreni| con cui essi indicavano I lóro conquistatori •'* •' ' 

L'antichità avea memoria che a cotali- ré si' dovessero le Orìgini" detta' 
Moneta, senza la qnale non può essere né ampio ^ ùi polente stato civ&e ; 
onde Ateneo nel render ragione delP-inimagine di. Giano segnata' sttile'mo^^ 
nete di Volterrir, scrive: « Aereom tìilniiihfiitn ^ajunl)' priintfa^ signàssé^/eaéi* 
que oh rem comphferes ttibiiimper Graèciam; perqnè Ilaliam Si(riliaa9qtte< 
signare in nnmmis imaginem ejiA hi^cipHéni' (i)' ^.'t)i qnesta ptfnta' introdtf* 
tiene della moneta* dovuta a Giano ri conservò ineinbtia nelteanfiehefeste,** 
dagli HaVani istituite per celebrare il suo nóme, nelle quali si-géttirvano 
e distrUfuii^ano fra U popolo' móne^ di- rame y uso che si- pvotràksé fino 
ai tempi romani. E non mancò neanche òhi disie Jano essere rappresentato 
con due (acce solle antiche monéte, perché eìBsendosi egli- trovato ^innamwi* 
alU catastrofe che divise e sofnmerttePItalia ^ e atttta 'ptéia « ^verissioui 
cognizione dr ciò che eira stato avanti a quella, vide àncora ìa restahràzionè 
degli uomini e la succession novella dei fondati imperj (d)» ' 

Se noi consideriamo la grandezza dello iitato che abbidiva; a questi' re « e 

(i) Lib. IV, pag. 691. Ved. anche Uactobib. — Il Lami tcrìveV» saienteiido in- 
do a quanto ne diiaero gU Ingleti eoinpilatori della <Stoiv Univ. ehe ie rpiù Sntidho 
monete che ai eonoicono aono italiane. ... » ' 1 -. ' ../ ^ \ 

(a) Su ciò ppò veilerii il Gello del ,GtamJ>i|llar]., ^ 

Anche Macrobio acrÌTCTa nei Satumati parlando del meae di Jano cioè dei Januor 
rio: bicipiti Dei nunsem respicientem ac pì'ospicientem transacti anni finem ^ fuiurique 
principia» 

È ovvio V interpretare per età o «ra la parois anno pptia da Maerobio. 

. Ved. Satuw. » lib. 1 ^ cap. Xill. 



Digitized by VjOOQIC 



FiRTE SECONDA 

ohe compreiidttva f secondo Lìtio, ^ lotta^ T Italia fin . #lUe le Basire Alp^, 
e- secondo le memorie egìsie. raccolte da Platone, anche FÀdrica • e quasi 
tntto il resto d^Earopa e parte deirAsia, noi troviamo di eonchidere che forse 
il solo governo dei re potea /conveniie a si vaslb o. potente stato. *Sè d^ahra 
parie vogliamo considerare le costitnaiooi dei Fsacesi^ «Itimi coloni itriiàni, 
e di tntte le città e terre di Grecia, ìstabilite dagli Atakmli, - primi creatori 
di govisnii.io quei Ijoghi oertameote.asìimiUtttdine di qaella del loro paìe- 
scj troviasoio. di accogliere per certo die la realtà vi fosse infrenata da un 
consiglio d€fi prineifiali.' Tale idea sarebbe confermata anche dalle scoperte' 
fatte recenlemente dal principe Luciano Bonaparte ébe in sid luogo in cui, . 
c4Mn'egli erede ^ sorse Vituloois, capo. un fem[to di vastissimo; impero^ rin« 
venne i mausolei ddie principali, fitmiglit di UtUta Tòseami ( i)^ . . : 

. Le Loeumome dell'Etniria^ che a detta degli sorittori della storia uoiver*, 
sale inglese </òi^ettent>, come vedemmo, di necessità^ prec^derct di parecchi se- 
coli la guerra di Tro/a, e cosi pure i Loeumoni { parola solto alla quale si 
ricopre o dalla quale derivò la dejiooiinasiotte. e la n^siqae del- 1.0 Gow^eìb» 
che noi diremmo con nome tolto dalla costitusione romana ,. anche muniti' 
pio) appartengono alle reliquie che di quel potente, ittiperio italiano tU 
masero sorsero nei tempi posteriori alla -grande dispersione atalaolica. 

.b quanto alla religione e^ si, pare che.que»ti antichissimi Italiani ado<> 
rassero la divinità sensa applicare alla stessa uè nomi, 1^ forine^ né im-. 
magini corporee, rendeodo in ciò somiglianza piili dc^li. antichi Ebrei^ che 
di nian altro popolo che si conobbe nei tem[pi poslieriw. . 

m JPdasghip dice Erodoto, sacrificavano prinutmente ogni qfferta, orando 
agli Iddii ni nome a uiuno di essi imponendo^ perchè non^ ne a/t^evann mai 
intaoi solo appellandoli Thetd 1 perchè posero in ordine tutte le coscy e 
tenevano d^og^ MstrihwUone il gpyerno. £ qui i da avvertire che .Ero-» 
doto parla di Bei e iion già di Dio '^perchè dominato dalle creden^ reli^ 
giose del politdisnio. I Pelasghi non adoravano che . un: solo Iddio , e per 
questo non avevano, alcun nome speciale che Io indicasse;, che se e8$i invece 
i^essero. adirali pia Dei si sarebbe certamente fatta anche sentire la neces- 
sità d* impor loro nome particolare per differenziar^ V uno dalP altro. Nel 
sistema della creaaione conservatoci da un anonimo, etrusco^ da cui il rac- 
còlse Snida, e di cui faremo menzione in altro luogo, si parla sempire d^un 
Dio solof e fino ai tempi di Seneca, parlandosi della religione degli £tru<* 
sebi, si diceva a$fere essi credenza in uno Iddio^ indicato coi nomi di Fato, 
di Provvidenza e di Natura (a). W 

(1) Ved. Append. N. XVI. 

(3) Seneca ^ Mar, Qàett. ^ lib* 2, €. 4i| . " 

Secondo Aulo GelUo SI nooie di Dio presso gli anticliissimi Latini era Diioyù e 
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Uoa tadtoe.jt 4fate§lio cuUo di un solo (ditio noi là vodumia (leiiì;>alla dal** 
P Eg[itlo m^ talichifisimi. tempi-^gli Asairj e; daLii$ir|'(i)4 ;£tol non siati^ 
cava neppure ••preftSOi i Graoi. Xeoiplt ediiie dedùnle alla JHrinkà JgiMa^ 
troviamo ricotdafil aegli alatkl&siailaGriklorìfèdèètrittidaiPaiiiamaneliaaiia 
peregrioaaiooe per la Grecia. L^ ara.del JPip %Mlo dalavA ia Atene atsohe 
ai dì che vi Te^ne T apostolo. wn Paolèi (a^ ond?fgU fattoti :iieU^Areopagp 
ad annunciare il aaipito vangeUi4i' Geaù iCriato^ MonAgmèo «daiaaVa: «^ Qh 
uomini ateniesi/ iru i t^iri.jvmilattri io ho vùiuto mn? amia.cui sta 
scrìtta. i AIU) IVÙ\0 IQWytO. Ekieae io va^p ad. tmaunciand jftMfto 
Iddio chevtd adotaltt senaa ^conoscerlo i^ questo Iddio che fkce il ddo e 
la terna e ùdU le cose che etamno in eesa^ eehenonahita nei templi ereiH 
Jalla mano degli uomini (3)« Air.ia|trod«ztiHie delle prime idee religioae 
denominate pelas^he da Erodoto^ aitocedeUe poi: in: GieeiafCome vedremo 
a miglior laogo^ una strana mistura delle stesse. eoUe^ tradiiibni s tombe ; 
onde gli -attributi di ona divmità utnock ed- ineom/ntàs^ite* ndn. coneocioln 
che sotto il nome getorlco di I7iOf si «aaJdÌTiaàro fini molti annt otlcbri* di. eroi, 
di re, di Tesmofori.^ benefattori ddlK Umanità, di'roi gli Atalanti ptfopagaVano 
le notizie ^ ed a ciascuno dei quali gU amoàirati Barbari, a cni era inaudita 
quella grandezza di nomi e di gesta , assecondati poscia dai nipoti di»glt 
stessi prepagatori , in cui il 4eimrao del lem^. venita confondendo le 
memorie, e le nuore pratiche i- primi. principi, .vennero «gradalamente atttri« 
buendo un culto particolare ed una particolare immagine. 

Molte coincidenze delle ni^rrazioni antiche , molte ' impreae attrilniitP a 
questi nuovi Iddìi che non potrebberp riferirsi ae noqL «. parsone mortali, 
molte virtù, molte fraudi, molti delitti, mo\te vendette,. molte libidini ch^e 
non si collegano se non alla creta umana , renderebb^O .verisimile queata 
trasformazione anche nella mancanza delle tradiaioni istoriche cb^ verrrmo 
esaminando altrove. . , 

Vejovis^ da Jm^ando\ a cui aggiiingendoiì Tattrìbuto di padre^ fecero Jupiterp Jctpat^r. 

Noct. At. , lìb. V, cap. XU. 

(i) Vedi il capitolo XXV di qaest' opera. ' 

(3) L'identìUi dal IHa Ignoto àtì Pehilgbt oon'^uetlo a cui ^a' tacra queftl'ai^ 

tedaU da san Paolo^ è dipiostraU dal dotto- .Ciampi in una a«a .nota alla tra^ 

sione del libro primo di Pauaania. Ediz. milan. . . 

(3) — ' aa — Viri Atbenienaet, per omnia quaai tupentitiosiores tos yidep. 

— a3 — Praeteriene e ni in et yidens sìmulacra yestra, inveniet aram» in qua scrì« 
ptum erat : IGNOTO OEO. Quo "ergo ignóranteìi colitìs, hoc ego annuotio vòbis. 

— 34 — Deni» qui feeit nrandum , et omnia,^ -«{uae in eo tunt , bio da^li et ter- 
rae cum sit Dominut ^ non in manufactit templis babitat. 

— a5 — Nee manibus bumanit colitur indigeni aliquo » enm . ipse det omnibus 
vitam, et fnspiratlonemi et omnia. AeA, S« S. Apoitoh csp. XVII. 
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DaMe poche meomfe tagetiehé e pdasgiche che woera ci raètano, noi 
IMssiaiiio dedurrò che questi antiohissiaii ttoniuii adorando tw* wuoa dwi* 
tuia Qsàaw^ arcana eausa ddPunwerso^ ne . raffigaravMio on simbolo ed 
unai immagine: nel' soU* Gli é per ciò che Slacrobio riandando le ' speciali 
attribuaioilr degli iddìi greci e romani , nelle i{oati egli atesso non poteva 
*ht idi «lon ravvisare la corrasione di an iprimo principio dcHa 'dottrina di 
una sola eausa superiore^ rviène mano mano dichiarando che i noani di 
èssi iddìi non > erana se non« denóminaàkmi smònrimè di un Wo di essi^ cioè) 
dei spk^ e per- correlazione iMbluna^^dai' (jpiaU dite gran luminari die di- 
atingoono i t^npi e le operazioni umane ^ e aensa i qiiali liè P ordine , né 
la vita esuterebbero nel .nostro sistema deU^univenor^ era ai corto intendi* 
mepto pii agevole ;ìlriibontare alla prinoliliva ifosione della Dwinità igno* 
taf nè/pn& osservassi se*' non colla massima maravfglia che dopo tanti pas- 
saggi, di credenza ed anche dopo lo stabttiinen^ déUa legge di carità in« 
oegnala .dai GesùCristOy nei giorni della settimana, disteibuitì, di^si e dono- 
.minati' tatkera secondo Tanlicbissimo sistema degli' Atalantiv il giorno con« 
sacrato aib éausa di tutte te cause ed alta «antifioazione , il giorno di Z>fo 
o del Sig^ftf aia ancora quello che trasse; il suo nome dal primo di quei 
pianeti-.' . • • » 

• Questo in quaoio alle* dottrine; in quanto ai riti ed alle prsttcbe già 
abbiamo enunciato ^ che anobe la religione era ttìis<56rsà ilella géfterale 
corruzione. . • ' \ 

L' avarizia 'sacerdotsde finendo a profitto la' credenza delPiAinaortalità 
delle anime che A protrassi fino agH ultimi tempi delle città etrusché, e quel 
prepotente desiderio ^tto negli animi umani di sapere e di conoscere non 
solo. il presente -ed 'il passato,' ma anche il futuro, aveva già fondati òricoli 
e ridotta la divinazione ad una si compiuta ed artificiosa scienza che de^suoi 
effetti andarono contaminate tutte le età successive se pur essi non durano 
tuttavia fin sotto ai nostri occhi medesimi. — Vedemmo già che quegli 
Aurunci o Averunchi disparsi dal luogo natale innanzi a tutte le memorie 
storiche traendo guadagno della dottrina dei luoghi inferni^ e dei premio delle 
pene che vi. si winistravaoo y e della quale noi abbiamo fatto un cenno nel 
capitolo Xr, av^ano già conversa la religione a cupidigia di lucro; le 
imposture dell^ Awmspidnày appellata da Tacito antùjuissima Italiae disci^ 
pìina (i), sperano alzate a dominare ogni importante avvenimento dello stato e 
fin della vita umana; commista la scienza ad una pratrica misteriosa da quel 
,Thaut che, cpme vedDemo, la prppagò agli £gizj nella migrazione atalantica (2). 

(1) Ved. Tset(o, annali, lib. XI — XV. 

(«) VnoUi notare In quetio luogo che Plutarco nella vita dì Romolo. riCeritoe come 
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Vedemmo egaalmente come quegli antichissimi recessi scavati sotto terra, 
si dicessero abitati da ana Sibilla che rendeva di colà i suoi oracoli in 
tempi immemorabili. Opinò il .Vico che k Sibille e gli oracoli fossero 
le cose pia antiche della gentilità (i)^ e noi teniamo d'altra parte che 
si cercherebbe indamo ad esse una prima origine fuori d* Italia (a). Esse 
rendevano i loro responsi in verso eroico (3)» e questi furono sempre tenuti 



Erodoro Pontloo ponetse che Mrc^ ralUgfiUfmn peggtndo un apokojo quando m«t* 
telasi a qualche impresa ; e lo storico fa Ijile oiiery azione narrando il fatto degli 
avoltoi veduti da Bomoio e da Remo, e da cui ai fece dipendere la signoria e Fimpo* 
sizione del nome alla città« 

Non senzd ragione adunque scriTeTano gli aatori inglesi della Storia Universale: 

Sembra che gli Etruschi sieno stati la pia celebre nazione del mondo pagano per 
la loro perizia negli augurf e divinazioni, come pure per il conosàimento della natura 
dei saer^cj^ Stor. Univ. Stor. degli Etraichi cap* I , sex. IH. 

(i) Vico, Scienza Nuova , lib. II. 

(2) Noi ne abbiamo una testinonianza iitorica che può tenersi sufBcientemente si« 
cura in Plutarco (del mancamento degli oracoli) ed in Pausania (in Phocicis)^ i quali 
ponevano che le Sibille fossero dì razza titanica ; e negli oracoli medesimi che ancor 
GÌ rimangono a loro nome Scrìtti in greco s e che , comunque volesse pensarsi del* 
l'antìc^itii loro ^ tion potrebbero eertamente tenersi fattura d'Italiani. Pausania nel 
soocitato luogo e Platone nel Fedro aiCennano che le sacerdotesse che rendevano nei 
tempi più antichi gli oracoli a Delfo ed a Dodona appellavansì Sibille; e. noi ve- 
dremo che gli Oracoli di Delfo e di Doi|ona erano di fondazione italiana. Noi già 
vedemmo che Dardano, figliuolo d'Elettra, era di nazione tirreno che, tanto «penava a 
quei tempi quanto italiano; ed abbiamo in Eustazio (Scogli ad Omero) che da Dar-« 
dano aveva nascimento la Sibilla che é conosciuta sotto il nome di Frigia. Simil- 
mente parlandosi verso la fine del libro HI dei Sibillini delle origini della Sibilla 
Caldea e persica y Vi s' adoprano tali parole che non ci indicano altra patria dall' I- 
talia in fuori. 

Noi abbiamo in greco parecchi libri e frammenti di Oracoli Sibillini, che riordinati 
dall' Opsopeo furono impressi in Parigi nel 1599 colla traduzione latina di Ceffalìone. 
Non sia ninno che pensi doversi tutti questi libri tenere di composizione o antica 
od appartenente a taluna delle antiche Sibille. Essi sono d'indubbia fattura di alcuno 
scrittore dei tempi cristiani, che collegando l'uno oracolo coli' altro e interpretando 
ed aggiuguendo del proprio , e trascrivendovi quasi 1* intera Genesi e parte delle 
istorie romane e cristiane , ridusse ad ordinato libro que' responsi che secondo ^e 
scrive Giustino erano resi dalle Sibille oscuramente nel furore della vera o finta ispi- 
razione sopra fi)glie che il vento sparpagliava. 

Non resta però che non debba ritenersi essersi inclusi in questa compilazione an- 
che quei tanti oracoli di cui fanno menzione gli antichi scrittori greci e latini j e 
che ponno tuttora sceverarsi d^ii falsi aggìungimenti , se si faccia la debita conside- 
razione degli intendimenti istorici e religiosi dei compilatori. 
(3) Vico , Scienza Nuova , lib. II. 

90 
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dagli Italiani in tanta venerazione quanta ' forse non si potrebbe credere 
senza il testimonio dell' istoria* 

Yarrone riferiva che una raccolta d^ oracoli conosciuta sotto il nome di 
Libri Sibillini venne ricevuta a grand'ónore in Roma nei primi tempi delia 
città, custodita poscia dai decemviri nel tempio di Giove Capitolino, e con- 
sultata soltanto nelle grandi calamità della Repubblica (i). Aulo Gellio narra 
o le stesse o maggiori meraviglie di questi libri (2). Tacito riconfermando 
le circostanze esposte da Yarrone aggiugne che essendo nella guerra sociale 
arso il tempio, si ordinò di cercare e portare in Roma tutti gli oracoli 
della Sibilla da Samo, Ilio, Eritri, Affrica^ Sicilia 6 colonie d'Italia, echei 
sacerdoti con ogni uoqano potere cernessero i veri (3). La qual cerca e cerna 
protratta fino ai tempi di Tiberio , e fatta in luoghi ove alle sacerdotesse 
davasi altro nome che di Sibille , ne ammonisce che non per altro fosse 
ingiunta, se non perchè derivando tutti quegli oracoli dalla Sibilla d'Italiir, 
si teneva che i responsi di questa vi si fossero conservati. — Noi vedremo 
che nei più antichi oracoli esterni che si conoscano , i responsi si rende- 
vano da femmine a simiglianza di quelli d'Italia^ e che gli oracoli mede*- 
simi erano di fondazione italiana. Intanto basterà X* accennare che se la 
religione degli At^lanti era, come già si disse, trascorsa^ essi sapevano tuttavia 
distinguere anche negli ultimi tempi la superstizione e la turpitudine dalla 
dottrina, da che tenevano dì avere abbandonata la patria per una giusta 
punizione inflitta dalla divinità. 

Il primo uso delle lettere diffuse in tempi remoti fra tutti i popoli civili, 
non può ascriversi che agli Italiani. Fu gran contesa tra i dotti antichi 
sulla invenzione di queste lettere. Aulo Gellio le teneva inventate in Egitto 
da Mercurio, che noi vedemmo e vedremo a suo luogo essere un Atlantida^ 
Epigene le reputava di origine babilonese; tenevano altri che si fossero 
inventate dai Fenici, e quindi portate in Grecia da Cadmo (4) ; altri dai 

(1) Varrone in Dionigi Alici, lib. IV -— LXÌI. 
(a) Aul. Gel. Noct. Act.^ lib. I, cap. XIX. 

(3) Tacito An. ^ lib. Vi — XII. 

(4) Vedi Zeoodoto in Laerzio. Vita di Zenone — Luciano, lib. 3. — Tacito , lib. II. 
— Pomp. Mela, lib. I, cap. 12. — Filostrato^ lib. 2 de vii. Sophist. Crizia (ap. 
Atheh. j lib. I) teneva che non aolo fossero fenicie ma inventate dai Tiri, e questa 
era opinione sciocca bene. 

Se fosse vero che Cadmo portò in Grecia le lettere, egli non vi avrebbe portate 
ehe le lettere pelasgiche. Questo assunto ritenuto vero da Dìodoro Siculo si tenne 
come incontrovertibile dagli scrittori della Storia Universale inglese col confronto delle 
antiche lettere greche colle tavole Eugubine. Siccome poi le tavole EugMbine sono di 
scrittura indubbiamente italiana , ne verrebbe una novella prova dell* identità dei 
Pelasghi cogli Italiani medesimi. Stor. Univ. Etrur. ^ cap. I , scz. III. 
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Sirii ; Plinio 6\ mostrò' dapprima propenso a crederne autori gli Assirj , cosa 
che aoi vedfeiuo isinentita dalle stesse loro memorie*, poi in fine forse 
considerando che nìuna di queste ipotesi aveva uh fondamento isterico , si 
determinò al tutto a crederne V uso eterno. Anticlide reputava che fossero 
state rinvenute in i^ìtto da un Mennone anteriore di quindici anni a Fo^ 
roneo antico re di Grédà , e si sforza di proi^ariò con monumenti. Noi 
teniamo vera la proposta di Anticlide in quanto alP epoca in cui s' incò- 
ffliuciò ad usare le lettere in Egitto, ed anzi la sua indicazione ci gioverà 
a rischiarare le tenèbre die ricoprono tnttora le prime origini della vera 
istoria di quel paese^ non cosi poi quanto aiP invenzione, perchè vedremo 
che vi furono colà recate daH' Italia (r). Eutropio nel suo compendio pone 
che le lettere fossero inventate in Italia dalla madre di quelre Latino net 
cui regno Troja fa presa; ognuno vede che V invenzione deve porsi molti 
secoli più addietro, ma non resta però die qiieista indicazione non' faccia 
conoscere come anche tra i Romani deir impero si credessero le lettere un^ 
invenzione italiana (9)^ e sarebbe ornai perfino ridicolo il porre in dubbio che 
quei popoli delPanlichità scrivessero con altri caratteri che con quelli derivati 
dal primitivo tipo pelasgico. Per questo noi veggiamo che quando nel i444 
furono diseppellite a Gubbio quelle iscrizioni^'mctalliche su cui fu spesa tanta, 
fatica di dotti, e che ai conoscono tuttodì sotto il nome di Tasfole eugubine 
si credettero dapprima ài scrittura egizia come si ha dalP istroiiiento della 
compera esistente nelP archivio di Firenze» Spanemio diede invece a quella 
scrittura il nome di greca primitif/a ^ o cadmea ; Reine^io la sospettò pw 
nica^ fino a che dopo altre infinite congetture il Gòri nella sua Difesa 
deW alfabeto etrusco dimostrò nelP anno 174^ ch'ofja era etrusca ^ e 
ne^suoi studi ebbero cosi incominciamento le origini della dichiarazione 
dei monunienìi antichissimi delle nostre arti (3), 

Studio 4^elegaiiza nelia'ibrma deviò a poco a poco dal primo tipo pela- 
sgico le antiche e primitive lettere tanto in Grecia che in Italia, onde col 
progresso dei tempi si ebbero da una sola due forme- dissimili ; avendole 
i Greci tirate piuttosto alla lìnea curva , irregolare e rastremata ; l Latini 



Tacito ( scrive anche il Vieo ) afferma che i Fenici portarono in Grecia come ri- 
trovate da «è le lettere ritrovale da altri. Scienza Nuova , lib. It. 

(1) Vedi tutte que&te opinioni in Plinio, Hisl. nati ^ lib. V, cap. XII - Lib. Vili, 
cap. LVJ, 

(a) Eutrop. De gestis 'Rom. j lib. I. 

(3) Ved. Cori, Difesa deiralfabeto etrusco. -— Lanzi , Saggio di lingua^ elnisr;i , 
pari. I, pag. io. Nelle Tavole alfabetiche di Gebelin ( Monde Primitif. pi. V )] trg- 
\iaino aflalto somiglianti molte lettere cosi dette fenicie > colle etiusche. 
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piuttosto alla retta, piena e circolare, Buche quelle dì questi ultimi per la 
laro venustà furono accettate alP ultimo da quasi tutto il mondo civile. 

Il Guaroacci nelle Origini Italiche (i) aveva detto: Per mezzo della sola 
ed unica rwoltatura si è formato daW brusco il latino scritto^ ed anco il 
greca. Il Lanzi non credette di poter soscrìvere a tale sentenza perrii^endi^ 
care aW Italia un vanto , che tutV insieme i Latini in tanta più luce d^i- 
storie e discernimento tra le piùjavolose e le più sincere^ o stupidamente 
non intendessero , o cedessero rìlmente alP emola Grecia (2). 

Io non mi farò qui a diiivostrare che chi abbia con alcun lume di ra^one 
discorsi gli storici latini, noii può certamente attribuire nemmeno a^ piii pur- 
gati e dotti , che furono gli ultimi e che tuttor rimangono , quella luce e 
quello discernimento di cui parla il Lanzi nel proposito della separazione 
di ciò che potea tenersi per vero da quel che dovea tenersi favoloso nelle 
più antiche notizie delle origini dei popoli. ^-^ I greci istorici riferirono le 
tradizioni nazionali e pelasgiclie cosi falsate e jguaste com' erano tramandare 
dai poeti ; ed i Latini che certo vennero appressa, copiarono i Greci senza 
alcun lume di buona critica , come già noi notamoH) in parecchi luoghi della 
presente opera. 

Del resto è poi manifestamente falso quel che il Lanzi oppone al Guar- 
nacci che niuno mai degli àtUichi at/esse sospettato che né gU Etruschi né 
i Pelasghi tirreni avessero propagalo Tuso delie lettere, perché noi già ve- 
demmo che Diodoro Siculo lasciò scritto che le lettere cadmàe portate nn 
Grecia da Cadmo, erano pelasgicbe ^ .e per chiarire il fatto non restava a 
vedersi se non a qual patria questi Pelasghi appartenessero ; ricerca che 
non fu fatta uè dagli antichi , nò dai moderni, ed alla quale è volta Po* 
pera nostra. 

Né ci dica che pelasgo è il genere^ tirreno la specie f quasi che potessero 
ammettersi Pelasghi di Toscana, di Frigia, di Fenicia, d^ Egitto ^ di Sci^- 
aia ^ perchè questa è pazzia che non ha fondàoionto se non nelle immagi- 
nazioni del suo cervello^ parlandoci sempre V istorie antiche de' Pelasghi 
come d^un solo popolo^ che un solo sistema di lettere , di religione, di 
riti , di lingue , diffuse non solo per la Grecia ma pel mondo intero. 

£ senza ciò tutti gli scrittori che raffrontarono l'etrusco col greco antico, 
e tra questi mi piace di far menzione d<el Gorr, perchè egli veramente andò 
innanzi a tutti in queste ricerche paleograBche, quantunque dominalo da una 
falsa idea istorica , vi trovarono una concordanza ; né poteva dirsi legger- 
mente dal Lanzi che restasse in piedi la questione qual dei due popoli 

(1) Tom. Il , lib. XI. 
(a) Part. Il , cap. I. 
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r abbia preso daWaltro, e che la storia fai^orii^a i Greci^ perchè il Gaar- 
nacci alle niemorìe istoriche appooto aveva appoggiato il sao sistema di- 
mostfando come i Fèlasghi ( da ^loi creduli erroDeameat0 orietìtali d^origioe } 
avessero dalP Italia portati a^ Greci i priacipj ddPiQctvilimcBto; ed erar 
mestieri il dimostrare iooanzi tratto che le prove istoricbe da lai addotte 
erano false , cosa da cui si teoae il Lanzi sì looliaQO che deppare móstri 
di fame ceiiao. — Il Lansi vorrebbe darci iiaai istoria perpetrai e cbstanle 
delle lettere come già il Vico delle nazioni^ ma niuno ci condurrà gìamma» 
a stabilire la preminenza delP una lingua a sorìttura s«ltPaltra> seYiza liguida 
degli stadj istorici, alU CQi.maacaliza si. debbono ascrivere i d^Kr| di ìiitti 
illustri ItDgaistì che scrisseiv fino a- idi nostri. S^ egli èret0 quei che dice 
il Gori, cioè,, che Tuso di scrivere da siofistra a destra' noii sMnUodusse in 
Italia se non dopo il ritorno àe^Pdasghi^ a quàl modo poteva il Lanzi pre<» 
porre la paleografia greca alla etrfsca, e tenere che la scrittura e la Ibgaa 
etrasca venissero da^ Greci? 

Quel che può per ora tenersi per certo, è che gli Italiani usavano le let« 
lere quando si sparsero per lo mondo. 

Diodoro Siculo che parlò più largamente che ogni altro di queste origini 
delle lettere narra spacciatamente che i Pelasghi erano stati fra tutti gli 
uomini i primi a farne uso; che Lino, maestro di Ercole f di Tamiri^ di 
Orfeo , adattò le lettere pelasgicke alla pronuncia dei Greci , e diede ad 
esse nome tratto dalla loro lingua f che scrisse con queste lettere pelasgicke 
I /atti di Bacco ; che delle stesse usarono Orfeo e con molti antichi Pro" 
napide maestro di Omero (i). 

Plinio attesta che queste antichissime lettere di cui si servivano i primi 
Greci , s^ accostavano alla forma delle latine , com^ egli stesso riscontrò in 
un'antica tavola delfica dedicata nella Biblioteca, e della quale riporta anche 
V iscrizione (a). Delle antiche lettere pelasgiche si conservò Tuso. in Grecia 
anche dopo V introduzione della scrittura nazionale volgare , e ritennero il 
nome di lettere attiche, perchè secondo ErotJoto gli Ateniesi erano di ge- 
nerazione pelasgica. Pausania ci ha conservata inemorìa di una iscrizione in 
antiche lettere attiche sculta su un monumento di Prassitele (3)^ e se può cre- 
dersi al Winkelmann ed al Lanzi, un?altra iscrÌ2uone ch^ era sul sepolcro di 
Erode Attico^ p che ora sta nel Beai Museo di Portici sarebbe egualmente 
scttlta in lettere attiche (4)* 

(i) Diod. Sic. Bib. Stor. 

(a) Plin. Uiat, na^M Ub. Vili , cap. tVlH^ 

(5) PauSi Att. y cap» II.. 

(4) Wiakelnàano. Stor. delle arti , Ub* XII. Que«ta iftcviiione appsrtiBiieiite aMe «Vo- 
lpane Fameiiane fu p«il4iUaata. dal la^ìizì ikdUa pjiivte l > oap.. VI dekla s«a opera. 
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Questa 'scrittura antickissima deQomioata pelasgica procedeva nei primi 
tempi da destra a sinistra*, uso che,, a detta di Pausania, durò per brevissi» 
mo tempo in Grecia, e ch^era già dimenticato circa Tanno 43 1 innanzi Gesù 
Cristo (i); si cominciò poscia ad usarla a solco, cioè, incominciandola prima 
linea da destra a. sinistra, seguendo la seconda da sinistra a destra, la terza 
da destra a sinistra e cosi fino al termine della scrittura senza interruzione; 
ed airultimo poi prevalse la pratica di scrivere da sinistra a de&tra come s^ usa 
oggidì (a). 

Scegli è vero pertanto che negli antichissimi tempi gli uomini scrivessero 
nella medesima forma, come dimostrò il Carli appoggiato àirautorità di Ero- 
doto e dei monumenti, e che i Fenicj , i Greci e i Latini «scrivevano nei 
loro principj colle stesse lettere (ì\ essendosi dimostrato che primi le usas- 
sero i Pelasghi, ne deriva di conseguenza che Tinvenzione delle lettere, non 
può attribuirsi se non agli Italiani. Ma questo assunto sarà meglio chiarito 
dalle dimostrazioni serbate ai capitoli seguenti (4)« 

(i) Vedi Pau», lib. I, cap. XIX. 

(2) La forma di (|ueUa scrittura a solco potrebbe apiegarai con questa figura. 
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(3) Vedi Carli , opere , tom. 9. 

(4) Il P. Paolino (de Antiq. Ling. Zend. Samscr) pone il princìpio cbc lo scriversi 
da destra a sinistra o da sinistra a destra non possa allegarsi a combattere l'afGnità 
o r identità di due lingue ; ed aggiugne m prova : « JDìtas c^te linguas in uetustù 
Persidis monumtntU deUxit S/lt^esier deSacy, unani qtiaea^dextra ad itnUtram « 
altera t'ero cfuae a sinistra ad dextram procediti 

La lingua zendica va da destra a sinistra ^ la brabmanica invece da sinistra a 
destra. 

Delle sette tavole eugubine scoperte nel i444 J° Gubio^ cinque sono scritte in ca- 
ratteri etruschi che vanno da destra a sinistra; due poi con caratteri latini che vanno 
da sinistra a destra perci2^ detti pelasgici, perchè, come dice Plinio, tal modo di seri- 
vere fu. introdotto dai' Pelasghi j cio^ {deve aggtugaersi ) da quegli Italiani che tor«- 
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Dopo aver riferite le opinioni degli antichi nel proposito delle nostre let- 
tere io non so sé il lettore troverà necessario elidesse vengano convaKdate 
da quelle dei moderni; a ogni modo io non trapasserò certamente quanto 
sulla fine dello scorso, secolo fu messo tnaanzi da quella famosa società di 
dotti inglesi che scrìsse ristoria Universale. 

Essi per tanto bene considerata la forma e Fuso delle lettere tra tutte 
le nazioni antiche, non dubilarono di scrivere: « Noi non possiamo a meno 
di non credere che i caratteri alfabetici , i quali ci sono rappresentati in 
alcune iscrizioni etnische^ sienò i pia antichi che al presente si tronfino 
al mondo. . . . Dii^ersi monumenti letterarj etruschi possono garegffare 
«T antichità con tutti quelli d^un tal genere che attualmente esistono senza 
pure eccettuarne quelli di Egitto^ che finora sonosi considerati come i più 
antichi di tutti { i). Del resto, aggiungono che la tanto rimota, per non dire quasi 
incredibile antichità del linguaggio ed alfabeto etrusco è stata cJhiarameDte 
dimostrata in due dissertasioui stampate in Oxford netl^anno ij^G (a). 

Questi dotti poteano bene essere tratti in errore dalle radicale opinioni 
che correvano a^ loro tempi sulle origini, italiefae; ma il confronto de^ monu- 
menti ft^ce forza al loro ingegno e s^attraversò drittamente a quelle opinioni; 
onde noi possiamo ornai domandar lóro a buon dritto a qual modo gli Ita- 
liani poteano riguardarsi come una derivazione feniciìi se le lettere alfabe- 
tiche della pretesa colonia erano le più antiche che si conoscessero nel 
mondo , e se invece non vi aveva sulle monete , sulle medaglie e nelle 
iscrizioni delia pretesa madre patria, cioè, della fenicia, lettere che ragione- 
volmente potessero credersi alquanto anteriori ai tempi di Alessandro (3) ? 



Darono in patria dopo la loro migrazione per 1' Eliade. — Allorché pertanto il Gorì 
De parla di Pelasghi.. noi dobbiamo intendere di questi ritornati e non già degli ant!^ 
chiasimi luliani. ^ Ved« Gorì , Difesa dell* Alfabeto etrusco. 

Dopo la pubblicaiione del Museo Etrusco di. Luciano Bonaparte^ comparvero ne) 
gtomale Arcadico di Roma e nell' Antologia dì Firenxe varj scritti da cui erano ora 
convalidate , ora combattute le dottrine di quell'uomo illustre. . 

Tra gli altri il professor Zannoni senza aveme pur visto alcuno, dichiarò senz'altro 
esame che tutti i vasi della collezione erano opere greche, perchè tutti portavano di" 
pinte antiche leUere greche. 

La scoperta di questi vasi in edificj che erano già sepolti prima delle origini del- 
le arti greche rispondeva suftìcientemente al professor Zannoni. — - In quanto poi alle 
lettere a' egli è vero che le antiche lettere greche erano le pelasgicfae, e che i Pela- 
sghi erano Italiani , non dee parere strano il rinvenire sui vasi nostri le antiche no- 
stre lettere. 

(i) Stor. Univ. Storia degli Etruschi, cap. I, sex. Ili* 

(2) DisMrt. de primig. Etrnae. alphab. Oxon l'j^Sé 

(3) Vedi la detta storia loc. citt Adrian* Relad. de nummia vet. Hebraeor. ditseitat 
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Se noi vogliamo per poco paragonare 1' opiaione di Diodora che scrisse 
I Peiasghi essere stati i primi ad usare le If'ttere alfabetiche, con quella di 
questi dotti che scrìssero le lettere étrusohe essere le più antiche che sì 
abbiano nel mondo, noi troveremo nel confronto un nuovo lume per giudi- 
care e della patria di quei Peiasghi, è di quel paese da cui si diffuse agli 
altri la scrittura.' 

Dettosi delle lettere ci é forza procurar di chiarire anche qual fosse la 
loro lingua. --^.Erodoto cercando quale potesse èssere la lingua >di quei 
forestieri eh' etano venuti a ireoder civile la Grecia , confessa di non sa* 
pervi trovare il filo« Aggiugne però che a giudicare .da quella cKe si par- 
^ava dai Peiasghi che abitavano sopra i Tirreni in Crotone, dagli abitatori 
di Plam e Scitaee suirEUesponto e da quella di tutte le altre terre pela-* 
<«giche che permeitatono il nome, poteva argomentarsi esser essa Una lingua 
forestiera. Io tengo che la lingua di questo popolo navigatore non potesse 
esserb 60 ^pn TattuàTe volgare italiano^ e che grandemente errassefo coloro, 
(non escluso il Lanzi) che ammisero in Italia una lingàa éuganea^ una 
Kngua f^/irto , una- lingua osca ^ mia lingua ^a/i/if^ica ^ una lingua um* 
6txtj una lingua etreijdéiy tenendo che questi popoli italiani non. si diSeren* 
piassero se non pel modo di pronunciare e scrivere una medesima lin-» 
gua comune , come noi veggiamó avveniri tuttodì dei dialetti delle città 
nostre {*), E tanto più mi rafférmo in questa opinione quando penso che 
gli antichissimi Italiani si- reggevano a un solò governo , che si stendeva 
dair uno air altro tnare e per óltre le somme Alpi. L^talia mutò « a dir 
vero, parecchie volte 1$ lingua nobile, dappoiché una parte di essg per cerio 
tempo usò la greca ; poi tutta intera la lingua latina ; alP ultimo col risor- 
gimento delle lettere sorse la volgare, colla quale essi scrivono e parlano oggi- 
dì. Chi può vedere addentro nel fatto di queste lingue trova però di conclu- 
dere che le prime due (e più che Paltra la greca), non erano e già il dissi 
kitra volta, se non due rami artificiosi innestati sul volgare pelàsgico; che se 
ebbero vita nelle scritture, non l'ebbero mai in Italia nella favella popolare; e 
che Pultima, cioè, la volgare d'oggidì, non può per niun conto riguardarsi come 
una moderna creazione. Rimpatriati gli avanzi dei Peiasghi in Crotone, la 
loro lingua doveva^ come dice Erodoto , trovarsi discorde da quella dei po- 
poli confinanti; perchè P uso delle lettere pelasgiche nella lingua greca, e 
il bisogno di farsi intendere a quelle greche popolazioni e la mistura dei 
due popoli y dovea aver fatto ai Peiasghi assumere gradatamente come lin- 

O II Passeri fu, a quanto pare, il prinio> che sospettasse le bcrizioni etrasch e anti- 
che essere seritte non già in una iHigaa particolare alla Toscana, mt nei comune voi* 
gare italiano. Ved. Tom. XXJI degli Opuscoli Seientìfiri. Venciia 1740. 
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gua acrittà quella dei oaturali dell' EUade y di ctii recarono dme io Italia 
anche gli scrìtti che vi ai conoscevano di Lino^ di Orfeo ^ dì Museo e co« 
tali altri «itichi, probabilmente anch'essi d'origine pelaisgica^ e perchè. 
la conversazione giornaliera e la convivensa con no altro popolo . p^r una» 
peregrinazione continuata per varie geaerastoni doveva avere,ìSe non ispeota 
al tutto, aimena imbastardita la lingua parlata e £attone come un misto tra 
di grecò e d'italiano* Dall* essersi poi i Pclasghi, come si sride, rimpatriati 
non a un tratto ma a varie riprese, e piantati ^«a e là nei luoghi che jfu«t 
rono denominati da essi la Magna Grecia > e Oelia Sicilia,- n'av^venoe la 
spargimento della Ungna greca in que' paesi; la quale lingua però, siccome 
non era là popolare e nativa, dovette cedere allorché nuove viceode e la pre^ 
ponderansa e la splendideasa delle lettere latine vennero a tor via dalle città 
non solo ogni vincolo ed ordine forestiero, ma altresì il bisogno, ed il vezzo 
di adoperare nella scrittura , nei parlamenti e nelle scuole^ una lingua ap- 
partenente a un popolo diverso. 

Appresso non essendo neppure la latina la lingua naturale d^ Italia , 
come quella che nelP aggregaaione formatasi per la via dell'asilo aperto, e; 
da cui ebbe origine il popolo romano, si venne componendo dalla mistura di 
tatti i dialetti di coloro che convennero nel nuovo stato C), e che nel lassa 
di non lungo tempo si videro soggetta non solo tutta Italia e tutta Grecia^ 
ma l'intero mondo antico, cessato per la dissolustone delP impero , '.nelle 
citli italiane ogni vincolo di soggexione a quella Roma che n' era capo , 
anche ri ktino. fu dismesso, e sorse. a lingua nobile l'antico volgare. I moi 
nuinenti dell' antichissima scrittura etrosca diseppelliti per le terre, italiane 
ci offrano jtufificienti tracce per istàbiUre che la sostanza delPattual volgare 
italiano si parlasse e si scrivesse anche in quei rèndotissimi tempi ^ e ce ne 
oifrirebbero anche di pìik luminose se i dotti che li pubblicarono non si 
fossero tenuti strettamente al greco ed al latino, nelP interpretarli, ed aves« 
sero avuto in maggior conto non solo l'italiano, ma anche i.yàrj. nostri dia* 
letti popolari, e massimamente quelli the appartiengoiio alle oiltà nelle 
quali i mDoiInteati furono diseppelliti. Mi coii^vin^e poi ohe qucato volgare 
«a inEatta l'antichissima lingua di quegli AtaUnti che pr^^pagarooo., la ci- 
viltà oltre mare, la considerazione di quella radice che. hoi troi^anaoidl esso 
presso gli Indianii Noi già vedemmo come questi popoli specialmente nelle 
denominazioni dei numeri e dei giorni appartenenti al sistema:* astronomico 
degli Atalanti conservino tuttora interamente le pure e prette parole del 
nostro volgare; e se d'altra parte consultiamo le loro memorie esse non ci 
dicono se non che fino ai tempi d^ Alessandro, nc*^ qaali già avevano quel 



K*) \cà. TiraiMMobi » Stor. detla lett. Usi. » toi». i. 
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sistèma dl'dstroQomìà , né 6ranò mai usciti dalPIndia^ né ai^iuio v'avea mai 
fondate colonie se noa se Baccò^ Jacea o «Tono che. v^ttéa venato 'dair oc* 
étdetitd; 'quel Qacco', cioè > che secondo tutte le ihdicaaioni 'e secondo la 
élìiarà testimonianza di Oodero, navigava con navi toscane. 
^ Non òf mio officio estendere qaest^ opera a tracciaiie Pistoia delle lingue 
éhe faroiio parlate é scritte dalla popolazione italiana da' iimprtuci^pj &no 
a' questi nostri tempk a ogni niodo essendomi già 04iiai inoitriaito>p4à ch^io 
dapprimaf non credeva in ^aeste congettare sulle prtni% origini dell^odierno 
tólgare , non posso ristarmi dal -fare un cenno d^ una maLaugoraita cbn^sa^ 
che dopo di, avere per alcun tempo assordato ed ammorbato il mondò > e 
divi$a in due acerbe e nimiclie fazioni T Accademia fiorentina ^ finì poi col 
lasciar le ricerche al punto medesimo dal quale i primi pas^ sperano di- 
partiti. 

Messer Pierfrancesco tìiambullari affidato, a<|uanto parc^ più che ad ogni 
altra autorità, a quella de' frammenti degli autori antichi pubbticaU'da 
./inaio da'Fiterbà da lui mèdefs^mo tenuti di. dubbia fede, e iri fino ad ora 
diati dai dotti non solo còti poca sicurezsa ma con dispregio (i) , aveva 
scrillo nel Gello che la lingua italiana fosse uno componimento di varie 
lingua e non una sola ; cortciossiach'* ella fosse composta di brusco- aàti* 
co 5 di greco y di latino, di tedesco , £ francese e di imalcuna àlira lin- 
gua simile a queste ^fabbricata dalla necessità , ahieckita dal comodo e 
introdotta daWuso , per lunghissimo spazio di tempo ; ^gtognendò dappoi 
la stessa lingua auere dipendenza e origine non dalla latina^ non dalla 
greca , ma daWaratnea (2) che era la stessa toscama ahiióa^ E allegava in 
piova una i finita copia di voci comuni alle due lingue, e la concordanza 
loro nelle declinazioni dei nomi^ nella: fattura d^ comparativi e de^ super* 
lutivi , nei prenomi, negli articoli 9'nei generi^ nei gerundi a supini^ nelle 
ìtegazioni, nelle persone. ;r ; :, i 

' Questa derìvasione orientale indicata alla lingiHa italiana parve ' un gran 
fattoi a molti accademici che avevano le mille volte nelle loro scritture po- 
sto siccome principio certo la] lingua volgare italiana essere la, latina' -cor" 
rotta a male pronunciata ; onde abbondando e dalP un tato e dall' altro 
più: che forse non bisognava le parole , per sostenere od abbattere quella 
nuova opinione , venne r Accajdemia à dividersi in due fazionii dell' ««> 
delie, quali denominata degli Jrantói'^ cioè, di quella che voleva t^ italiano 



' (O.Vedi su questi. frammenti di Annio qud che. n^i n' abbia «P. 4«tto npl capitolo 
XXIV di quest'opera. 

(a) Aramea , cioè lingua del paese di Aram « Aram ( dice il Giambullarì ) chic- 
mano le Sacre lettere tutta la Siria e di 'là' e di (fua dall' Eufrate w. • 
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essere derivato dal paese di ^n:»?t, rióoia^e eapo il Giatobullari spalleggiato' 
massimamente, amie pare, da Giambattista Gélli^ e della cdotrariia denomi*-/ 
nata degli &mn/i, cioè, di quella che il voleva una córruziaaa' di taUno^i si 
fe^ caporale Afitonfrancèsco Graszioi detto il Lasca spalleggiato dallo, Stra*' 
dino. E perché al Lasca guell'opipione del!GiaiiibuUari av^ recato! fastidio 
iocredibìte, ed e^li era ODiso adquanto risentito e satirico , comiaciò a biar- 
simarla gàgliardameote ca^ suoi versi , ed' a làcìsrare «enza po3a. quelli die 
nelPAccademia mostravano d'accostarvisi (*), e sifiattaméote andò la bisogna 
che e^ fa mestieri averne ricorso al principe. 

Delle quali disseoaioiii . è dà: dirsi che's' esae furodlò vergognose pe^ ra^di 
risentiti e certamente incomportabili alla dignità del luògo e ddP officio, il 
furono molto più perchè, è Tuoa parte e T altra deviandosi qua»i sempre a' 
studj di niuno o ben poco giovàinento., erano poi .fatte egualmente; seguaci 
d^uno priftcipio falso; non vedendosi né comb il: GftàmbuUari:, còlla Sola 
guida delle coincideÓBC defle due lingue potesse laffermare che la etrusca 
derivasse dall' aramea , uè come il Lasca ^ il quale! dovea conoscere che il 
latino non fu mai la ingua naturale parlata dagli Italiani, potesse asseve-^ 
rare che il latino stesso precedesse' il presenta nostro volgare , e che qucf- 
sc^ ultimo non fosse anzi se non una guaétatBra e corruzione di qùelio. --• 
Certo egli è mestieri il confessare col GtamhulUri che td Jbrza delis 
ttitot^e genti sopra$nfèuute>agli' abitatori e impadronitesi del paesa 9 piU^n'- 
Cora la forza di tanti isecòii', abbiano introdolto» delle foresterie in questa 
lingua^ ma non si vede perdio cnme il popolo potesse 'O averla cangiata , 
o in guisa disfigurata, ch'essia non dovesso più apparirci per la Èaedej&ima^ 

(*) Veggansi frale ri me de). Lasca i cinque sonetti posti a pagina 8;» e , seguenti 
della prima parte. — Neil* un d'essi è scritto : 

« E il Oello j buon maestro al paragone , ' ' ^ ' 

H Come sa ben ciascun , da Jan V agliata ^ - ■ \ 

étJn presènza di tuua la brigata^ . > ! 

« Vestii alla cttfilfy V oraziùnf* .^ 

Ci Sicehè venite il di di Santo Andrea 
i€ Se volete saper , voi scioperati, 
« Come le oche s' ajjibbin la giornèa. 
Né io so come dopo essére stato largo di questa e di consimile' derrata pòtefsie j^oi 
il .Lasca scrivere, discolpandosi , al < Duca nel nonetto GXXX VI. ' ^ ' 

w Chi dice m^la Un^^m pigUa •rrovif J . 

a Pongasi mente a vgni mia scanqfaccio, , ' . 

« Ch' io non ' tocco persona nelV onore» 

Debbo 1' indicazione di queste gare degli accademici Gorentini al mio valente 

amico Luigi Toccagnii che co' suoi studj di lingua e colle sue composizioni e tradu- 

zioai accolte ad onore e contemporaneamente ri«tamp9Ì€f a Torinq ed > in ^ Tdse^tta , 

b' acquistò meritamente fama d' uno de' più purgati scrìitdri .de' ntMlri iempL. ' 
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£ io quanto a noi iicusando» il Giamhullari dello avere si ciecamente 
creduto alle scritture deirAoio^ troviamo in fihe di concludere con luì 
che sé si desfe concedere che gli uomini non siano mai mancati in ^fuetto 
paese dagli Etruschi in tfua ^ non ci dovrà né anche parere strano che 
gli uomini stessi abbiano in ogni tempo parlato piuttosto la lingua prò» 
pria che le forestiere^ e che sulle coincidente notate tra la lingua aramea 
e l^etrosea, le memorie antiche da noi interpretate non ci concedono altro 
discorso che quel che noi già facemmo sulle coincidente notate tra il san- 
scrito ed il moderno volgare italiano, 

' Der resto neppure il Perticari, che venne ultimo dopo le accennate con- 
tese, benché in quelP aureo suo Trattato degli scrittori dd trecento SLecetì" 
nasse come il moderno volgare si parlasse in Italia anche quando v^era in 
fiore il latino, si curò di rimontare alle prime origini di nostra lingua^ e 
togliere alUrfine un dubbio che aveva -eccitate tante risentite contese. 

In quanto alio stata delle arti noi possiamo fare migliore e pia sicura 
stima di esso che non delle opinioni, delle lettere e delle lingue^ perché di 
quelle ci rimangono tuttora monumenti* Vedemmo col testimonio di Pausa- 
sia che k-edificadoni chiamate ciclopiche dai Grecia appartenevano ad ar- 
tefici italiani^ qualunque disputa pertanto potesse elevarsi sulla età dei. mo- 
numenti antichi dMtalia, avremmo presso i Greci la oonfirasione che quelle 
antichissime muta delle città d^ Atene^ di Tirinto , di Argo y di Micene^ 
appartengono ù coloro da cui i nativi furono istituiti a civiltà {i). 

Ben dovevano essere le arti> italiane sorte ad altissime idee di grandezza 
ae esse si trovavano^ sufficienti alla erezione dì quelle amisinate moli che 
durano ancora dopo tanti secoli , e dureranno finché non sarà sobbalzato o 
seppellito il suolo su cui sorgono, che fanno tuttodì stupire i nostri artisti, 
e rendono quasi credibile la favola che le disse opera di un popolo di 
giganti. 

E coir architettura dovevano avere fatto gigantéschi progressi le scienze 
e massime la meccanica , peìrchè certamente non si sarebbero né tagliate , 
né innalzate e poste a luogo senza Taiuto delle macchine quelle enormi pa- 
reti composte di paralellepipedi , in cui per lo più ogni lato uguaglia o 
supera T altezza d^un uomo, e de^ quali, al dir di Pau^ania, il minore non 
avrebbe potuto smuoversi con ufi paio di muli (a). 

Non parlo delle escavazioni sotterranee e delle edificazioni sparse sul 
suolo degli antichi Aurunci e dei Sicilia:n! per non ripetere vanamente quel 



(I) Pau8. lìb. I, eep. XKVill , Uh. II , o*p. XVi 
(a) FtìU». lib. II , CUP. XXV. . ^ 
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die già oe dissi in altri luoghi (i); ma J>eo possoaggiogocfechele tombe 
ciclopiche diseoverte or ora in quella isola di Mslta^ clic era, a quanto pare 
Qn tempo congiaota, come, già si disse, alla Sicilia^ alle isole Eolie ed.all^aiH 
tica patria degli Atalaati, vengano ad aggiogncre nuora fedo allettosttein* 
vestigazioni (a)» 

Del fusto ae la Gfecia d diauiMra forse con pia certezia ebf b stessa 
Italia lo statom cui era giunta presso. di noi P arc&itéttaray TCgittn ne 
indica pia chiaramente che la Grecia t ^Italia lo stato delle atti figurative* 
Vedremo a suo luogo ohe le arti egizie non nacquero sul snob dtUFASrica^ 
e che furono colà recate * da queaio popolo inciTÌlttore . che noi trovasnmo 
essere T italiano* In Egillo l'urehiiattura aecbi sempre le prime sue colos* 
sali forme atalaftikhe ^ e la scultura fa stazionaria \ quale si fu introdotta 
tale restò a* suoi ultimi tempi. 

La GreciO) dopo il lasso tuttavia di molti secoli, perfeaionò l^rte, e ndn sola 
vinse colla dolcezza, colla gentUeaaa e colla ispirazione delle sue forme i 
tipi colà recuci) ma allettò e eondusse anche gli stessi Italiani ad una com<* 
pinta motaaiooe di alile. In Egitto invece veggiamo sempre qaelia stessa 
aecdiecza dt contorni) quegli ooobt morti, quelle mani incollate sui fianchi, 
quei piedi giunti , queUa mancanza èi movimento che i Gred attribuivano 
alle opere di Dedab, che, come vedremo, fu queir Italiano a cui si deve 
massimamente l' iotrodoeione delle arti iti Egitto ed in Grecia. La scaltura 
italiana dei tempi della migrarioue erd quale da noi si vede nei monumenti' 
egiziani, se non per una certa finitezza manuale d^ esecuzione alla quale si 
attinse negli ultimi suoi periodi, almeno per lo s^ile; quale ai vide io una 
testa di Medusa iu marmo che esisteva nella Corinzia presso il sacrario del 
Cefisso^e che era opera • del. Ciclopi , o come lo stesso PsUsaaia scritto 
dei Siciliani ^ e eoàl pure in quei leoni che atuvano so d^ una porta di 
Micene, opera pur questa de^ Ctdopi chefieero a Pr^to le muta di Tirine 
to (3y £ quel che dicesi della scultura dicasi anche della pittura ; per 
nveme certezsa non ai ha se non a paragonare le pittore delk tombe egi» 
aio con quelle delle tombe degli antichissimi Italiani, aperte in Toscana in 
questi ultimi tempi, e della cut anticl^ttà pariò si dottamente il principe 
Bonaparte. 

(i) Vedi il eepìtolo XJ. 
.. (a) I gioriuli di Malia riferUcono the nel giorno a4 ottobre j ora soorso , sprofon- 
datasi la terra io nn laogo denominato Grendé, a sei miglia dalla Valletta, vi s'aper- 
sero alcune oatacombe ciclopiche estesissime In cui si rinvennero figorelte aventi 
motta èottigllMita col Bacco oftimamente discoperto in Pompei e posto nel Museo 
di Napoli. Ved. Hev. du Monde Satani. 

(3) Pauà. Cori»., cap. iVi. — ^cap. XX. 



Digitized by VjOOQIC 



%ì» PARTE SECONDA 

Noi Dbn mcontnama, a dir vero, meiaéria nìoBa di pittura inCkieco^Doik 
posnaitio però ragionevolilieftte credere. ch'essa non^ fosse già trovata! in Ila- 
lia a^ tempi di cui ' parliamo^ perché^ olti» la.testimooiaua delle pittore di< 
quelle aatichissiiiie tombe , trovìainQ che ionanzi.'alPorigiae di Roiua ;esaa 
era tra noi giunta a un certo grado di perfezione e di splender^, che indics' 
un secondo periodo air arte. Plinio il veediio kriferisce ch^egli steasoaVeva 
vedute in iCere^-in AJrd'ea «d iii LanuTio sttlle'mura d» fcnpli, ch^eraho aU 
i ora per adtichilà già iwinati, pitture pia antiche dell'edificazione di 
Roma^ di tanta esqiiieita freschezza che parevano dipinte il di innanzi, e' di 
tal modo: e. con tanta vivezza condotte che Ponzio legato di Cajo, tirato da 
tanta natura e venustà di foruie, apeafatto piwà di distaccare daUà ^oUa 
daejiffirè muliebri ignude^ raffigurate per un? Ataiaatd ed un^ Elena Vana', 
e Poltra bellissime^ massime la prima siccome vergine, ie. non tQcéhenep'- 
pure dalla ruina del tempia (i). Chi non credesse. che la pittura fosse -già 
trovata ds^i Italiani alla loro migrazione, e; che questa .petfezìonedVun^ 
arte, che per sua natura lentaàaenlé doveva essere condotta a quella finitezza, 
■on faccia supporre un lontanissimo periodo d^òrigine,' avrà tuttavia, in que- 
sta narrazione di Plinio' un luminoso testimonio 'dell' antichità delle nostre 
arti,. massime ia rispetto dei prLncip)^ tanto più xeoesti della pittura greca* 

Gli Italiani' non solo alla pietra ed ai marmi affidarono iniremotissimi 
tempi di far fède ai posteri della loro civiltà; -ma la più vile e fragile ma- 
teria tanto ingentilirono colle care arti^ ch'essa potè disfidare e vincere la 
lenta opera dei secali. 

I vasi dv terracotta dipinti, di cui è pieno tutto, il suolo d^Italià) e di cui 
andarono a gara ad arricchirsi tutti i pia splendidi musei Bon solo di Roma, 
di Napoli, di Gfrgenti,'di Catania, di Canino^ ina d^bighilterra, dt Francia^ di 
Prussia, di Getmuiia^ di Russia e persino del Nuovo Mond^, furono pier li 
onàggiorparte modellati) figurati, dipinti innanzi a tatti i monumenti d'arte della 
Grecia^ e taluni forse sòuo anteriori <o icontemporianèi a quelle immani costruì 
zioni dell'antico Egitto, che fanno tuttora colle gigantesche loro rovine mera* 
vigliafe rimpicoeli^o mondo. La pia tcirra ricoprendole salvò quelle fragili re- 
liquie per far fede agli 'uomini dì qnell^altisstma e remota civiltà a cui giun« 
sero gli Italiani in tempi anteriori ad ogni memoria istorica. 

Molte delle ricordate collezioni furono illustrate e pubblicate dal Gori, dai 
Buonaroti, dal Passeri, dairHamilton, dall' Hancarville, dal Mengs^ dal Mìl- 
iine e da altri. Primeggia però su tutte quella recentìa^riiua e quasi repentina* 

(*) Plinio^ Hi9t. oat. j Ub« X^KV, cap. JII. .y- È inatile .diapofetcai-e in.que9(o luogo 
che i verM soggiunti a^ capp X del testo di Plinio , sono interpolati, da che il Tin^ 
boschi il lece in modo che non può restaroi altrp dubbio. 



Digitized by VjOOQlC 



CAPITOLO DECIMOTTAVO . ^39 

iti«^nte sarta- di Limmo Bonaparte prìncipe dì Canino.. ^lì ti<^tie phe i lttq7 
ghf'deWe sue coperte appartenesseco alP antica. Y^elulonia» che .manró in 
sui primi perìodi della roma«a istoria» e die^ait|aan|opare,i[| t^pj temati 
fd' capo delle eitrà etr«8che(i)* Jloii'é epurato |iMito(;0: dì c^taiirew tal /atto; 
ad ogm modo il vaso -da luì pubbKcatp colla «iaoriaÌDiie FitìoHy% {che diimo- 
ktra Pantièhìti di tatti gli altri»- non potrebbe' As^6àeito\m^Xììò atlriblUiir^i . se 
non a questa antiéhissioia tittie, ohe era già' scojd parsa dal uiondoi.qu^lldp. i 
pittori greci, al dire di- Eliano ^ dipingendo:. paesi od:aiiinial^».pen(hè il .ri« 
guardsnte non s^itiganwasse snlki spòbìe loro, ^acriveviso. sotto, alla figuTf 
questo è un asino , questo è un albero (a). r i 

Del resto il nascimento e<perfefftonaiaeBto delle arti età. in Italia, di tan- 
fata e remota antichità, cbe noi troviamo le* denominaaioni pia antiche con 
cnf s' ihdteatano gif Italiatfi 'tton essete derivate ae «oa dalle loro > .edifica^ 

e. PHnib ìjiti riferire come a quella gente che noi vedenluno.: m^ftiiooata 
dagli ^nttehi coi nómi di oceanitioa ^ titanica^ €Ìclapicà.^\pekmffoa,^ ctta^ 
lanttca ^ s^attribaiace dalle tfradiatotii^P origine.. iM&> eabwa-ìMU. biade ^ 
detìe compre e s^erktìie, delle lettere^ delta botaniea^ della farmaceutica^ 
del la\^<mù de^ mekdii , ddla naffigadonCjf della muratura /deUe .ìoas^e^ oltre 
a molte altre istituziom eiviK', (scviveva P origine della eosirmione delle 
torri dos^ersi ai Ciclopi^ che noi col testimònio di tvtta Puntidùtà riferito 
da Pausania vedemmo essere gir Italiani ^3); 

Ora troviamo il nome di Tirreni e di Etruschi col quale* sT indicavano 
generalmente nelle prime scritture tutti gti It^diani , da ({uella . iavenzioi]^ 
delfe Torri notata da^ Plinio, esaere derivalo: ponendo Dionigi d^ AU^sii^ 
tiasso che gli Autotoni d'Italia aòifanfàno in luoghi aki e muniti ije .cinti 
di' muro e di fosso , che noi diremmo y^&rfeaae o castellotti^ .che tali aibJH- 
tazioni dai Greci si appaiavano Ijritfs. e: dai. nativi Turses,^ che^da «$ae 
derivò la denottiina/ione di l^rrenio. Tkseni} ed aggiiigofendp- il. Glam- 
bnllafi nel Géllo' ebe il nome di! jEìrÀrui'liraeva sua origine dalla, formid; degli 
abituri de^ primi abitatori dMtalia che tutti .erano Torri ^ :onde: .st; dt^fiivò 
•PappeUatifo di Eturria Etursìa. £ non. ai repnti ^' aegne il :su^jcit4t^ 
'scrittore^ «hei sia cosa nuova- di Eiursia^ farsi EturriU , e t|$bSpQate le \eX'- 
^re^'Etrurià . . ; che se la r e la 5 don sono la tAed^aiiifia. lettera ^ • . 
molte volte cambiarono gli antichi Puha per Paltfa.^ metteqdp la r in li^o 

(1) lì Dcimp^tero parlando di Vetulonia scriv? • • • • rara aput veteres scriptores 
nicntio puto quod ante romanam potentiam conciderit rerum ita ▼olventecoridit'ione. 

' ^ fetru^.Regalii , lib/4'V^^P- '9'' 

(3) Etiano , Iib« Xj capo X. 

(3) Vedi C. Plinio, De Hi»t. mund. , lib. Vm^ 6ip.LVI. 
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di j, in f^aleritts , Furius, Decor ^ Honor , che pim« éraAo Falerius ^ 
Fujfius , Deeosy Honos^ • • . iod oggi anoort ohimniaiiio ^oiva ogni cosa 
che sMnnalza in gqìsa dì f orfs .senza appoggio o legame d^ intornio. 

Là musica e la dama uoa poteano maneart préaao un popolo civile ed 
anzi corrotto^ vivente sotto un cielo iapirafcirè delle belleaae ntim^ricdbo. laido* 
rè, nelle Orìgini, derivi dalle più antiche ipecttoriè ohQ esUteai^f^ ai auoi 
tempi, che Finvenidone della musica si dovease a qaèUUd^i D^U che dif« 
ftoero i mister) della teogonia italiana nella Feàiciai «ella $aaMi(racìa) ii| 
Oreta, in Egitto, e che da Glemeóte AlessandrinQ aotto cbiayiaii Barl^ri cioè 
non Greci (*). 

Non dee perciò parere strano se noi troviamo in Omero una cootinua rì- 
cordanaa di queste arti là dovrei parla de'paesi d^gli; UnHikiit e d^Uo loro co<^ 
Ionie. La reggia di Eob rbuonava tultodl di suoni aritointci. Cifce allettava 
i forestieri colla soavità della sua voce e colla sua perizia musicale. Le Si- 
rene facevano dimenticare ai naviganti la patria eolla . doleet^ e nioUcsza 
de^ loro ^$nti. I Feàcesi, ultima colonia ebe si apicfpasao à2\V Itili^y si van- 
tavano d^easere^ come vedremo, più che nìun altro popolo del mondo periti 
netta musica e nella danaa v^ si teiieva perfino i^Aenooria d'h^li condótti 
c^n glande sapienza d'arte e rappreamilati ^ Dedala n^ ^u^ sculture* 

La marrnerta era giunta fra gli ItaliaiM a no grado di perfezione che per 
molti seoofi dappoi eiiuaae forse desiderabile, ma C^to inspei;ato a tutti gli 
altri popoli posti sul Mediterraneo che fino ai tempi d^Om^sro teaevano per 
un miracolo il saper indirizzare e guidare dirbtaO»eute M legUQ ^d un dato 
paese, senza errore della' via. . ^ 

Li giovava in questo la loro perkùa nella geografia ^ noli' astr^i^oqiia; la 
cfuale ultima essi aveano condotta a lai punto^ ch^ i secoli succo^sivi poterono 
-ampliarla col oootinoarek oaservaaioni e co) perfeaionaro gli stromeotÀ^ ma 
non già aggiugnero perfezione ad un mirabile aÌ9lema,<^e dopo lenite vicende 
o dopo tanti errori ^tuttóra quello che èrioevatOineUe nostro acUol<\ e che 
dureii perpetuo^ perche fondato ki prindpj che TuaÉno non potrebbe m^t^re 
senza perdere la scienza. La invenraoné della sf^a» la divisione, dello. zodia- 
co, la divisione e denoo^inazione dei giomii^ delle cost^llMiooi , dell< zone , 
delle sfere, { metodi di carolare e predira le.ecclissi, furono spsiisi dagli Italiani 
per tatti i popoli antichi, che tutti li ricevettero e che tuttora li cous^vano. 
Ma perchè dalla identità e dalla evidenza di un^ unica acruola aatrcmomica 
noi deriviamo un gravissimo e forse il principale argomento della comune 
provenienza delFincivilimento di tutte le nazioni di cui ci siamo studiati di 
rinvfipii:e le origini:^ ri^rbiamo questa materia per un altro e più ordinato luogo. 

(*) Ved, hid. De Orig. , llb, XI , cap; Yl. 
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PASSAGGIO DELL' ITAUANA CIVILTÀ' IN GRECU. 



/fisco pairtiio tt itàiia. --^ Mifológia de* Gr9ei derivata daUe' namnioni iÌaiSaH$. -^ 
Contnu^ìuoni di Erodoto epiegaie. — Fondq$ione degli ^Oracoli di Dodon^t e di 
Del/o. dovuta agli Italiani^ — Mire derii^azioni» -^ Juruspicina* — Lettere ^^alfit* 
betiche, — Coincidenze nella lingua* — Gouemo* — Leggi, — ArtL ' — Origine 
ad esse attribuita da Omero» -^ Antichità delle italiane a rispetto delle greche. — 
Strane opinioni del fVinheltnann, mtm Edificazioni delle sepolture* -^ Sepolcri di 
Dercenno , ^i Patroclo , di Ettore e di Adatte, 



Da Iliaco e da Dardano ha Veramente principio la storia degli stati di 
Grecia e delP Asia minore , perchè prima di questi tempi non v^ erano in 
quei paesi se non delie orde selvagge e ferine cui le jcaverae e. le . selve 
servivano d^ abitazione. Tucidide istorico greco Unto giai(e « aduii .tempo 
tanto antico, tracciava a tal modo T immagine degli 'stati di Grecia fino circa 
i tempi della guerra di Troja: 

Certo è che quella^ la quale ora àicesi Grecia^ non fosse già stabilmente 

abitata^ ma che da principio frequenti sfi accadessero i cambiamenti^ e di 

^SS^'^ ^ meno costretti dai più , da^ luoghi ove abitavano si ri^rae$sero* 

Imperocché non essendo là né traffico s f^' luogo' o di terra odi mare ^ 

Oi^e senza terha esercitarlo , e ciascheduno coltimndo quànìo ' bastai^a a 

parca yità ed a' dura , non copia di danari^ non terre f^estite, sempre {per 

31 
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non a9er JK^sa di mura) palpitando non gli spogliasse una subitanea seor^ 
rena^ ed in isperanza di trovare in ogni loco dì che contentarsi^ senza 
pena sloggiavano. Onde ni grandi città^ né un che sia apparecchio di guer* 
ra^ li facea poderosi. 

Ciò poi che mi mostra evidente ben deboli essere stati gli an* 

tichi 9 si è chi innanzi la guerra di Troja le città deW Biade nulla di 
comune consentimento intrapresero. Ed io credo ch^ elle non peranche si 
nominassero così ^ non parendo affatto tal nome innanzi ad Elleno di 
DeucaUone (i). 

Era concorde nella Grecia antica la credenza che Inaco fosse un fore« 
stiero il quale giunto per nave, fondasse nei luoghi in cui sorse poscia Argo 
una colonia , che difiuse a poco a poco per que^ paesi i semi della civiltà, 
ritraendo gli abitanti dalle loro consuetudini bestiali. 

Del paese da cui queir antico si dipartisse non si cercava , o perchè i 
Greci furono in ogni tempo poco solleciti dell'altrui e molto del proprio ^ 
o perchè non si speravamo perchè forse si temeva di rinvenirne la patria. 

Non furono tanto schivi i moderni, che quanto manco avevano di mezzi 
a porre in luce la verità^ pi & s' ingolfarono in questa ricerca. Raccogliere 
e notare tutto quello che si scrìsse dai moderni sul conto di quest^ Inaco, 
sarebbe un fare incetta delle maggiori pazzie che possano incontrarsi nel 
dominio della critica^ basterà il .dire che Tultima conclusione che si trasse 
da tanto astrologare fu questa cli^ ei fosse in fine un Egiziano (a). 

Quantunque tale opinione sia ornai adottata da tutti gli scrittori e stam- 

(i) Ved. Tucid. ^ lib. I in prìnc. — Ved. anche Platone in Protagora» contra 8o- 
phistas. 

Il Newton ponendo Ogige ed Inaco n(>lla stessa età e dimostrandosi arnti inclinato 
a raffigurare sotto quei nomi una stessa persona » scrive a tal guisa nel proposito di 
questi tempi dei Greci. 

« tes Greci appelloient les tems at^ant le regne tTOgrges inconnus , parce qv^ils 
TLtn afoient aucune histoire; ils nommerent fahuleux les tems écoulés entre le Déluge 
d'Ogrgés et le conuhencemeht des Olympiades , parce que leur histoire est extréme* 
ment métée de fables* '^^ Enfiai Is appellerent historiques les tems écoulé après les 
Ofymptades , parce qué leur histoire na plus riens de fabultux. 

Ved. Cbpooologides.aneiens Kayauoies corrigée , pag. 4^ 

(a) Ved. Freret , Difesa della Cronolog. ■— Barthélemx, Viaggi in Grecia , toro. 1» 

Anche il Newton dopo di avere esposto che Inaco dicevasi jSg/io deU* Oceano per» 
che venuto in Grecia per mate , concludeva poi che potesse probabilmente essere di 
nazione egizia quantunque fosse agevole leggere in Erodoto che gli Egizj non ave- 
vano a questi tempi naviglio da trasportare colonie. 

Ofig^ » Pe)#8go e4 Ik&jaco riguardati come tte '4iv^rsi navigatori , aono dà lui posti 
^elU medQaim9«tà.,.-7- Noi teniamo invece e già 1' accennammo altrove ^ che- Of^ìga, 
•d Ogigio e Peìoigo kion sienò ae non denominazioni indicapti la patria di Inaco. 
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patà in tutti i libri , io creJerei di poter affermare chièsa è per avveotar» 
la più falsa che potesse mai idearti^ perché drittamente ismentita da tutte le 
fradiziom antiche tanto greche quanto egizie , ed altresì da quelle di . tatti 
gli altri popoli posti sul Mediterraneo, 

In quanto ai Greci basta leggere il Prometeo di Eschilo ed esaminare il 
viaggio ivi prescritto alia fuggitiva Io, figlinola d^Inaco, per. cooviiieerst che 
r Egitto non V era gii patria , ma bensì luogo molto da essa remoto dei 
mondo , net quale alla fine d^ un lungo errare e {^llegrinare sarebb^si; al*> 
r ultimo nascosta e sottratta alle persecuzioni (i). 

In quanto agli Egizi basta pot.meote che a Diodoro dagli Egiziani stietssi 
veniva indicata siccome prima loro colonia quella da essi fondata in Grecia 
ai tempi di Danao (a). £ in quanto agli altri popoli antichi, noi citerenyo 
le narrazioni dei dotti persiani fatte ad Erodoto e da questi conservate nel 
libro primo delle sue istorie (3). 

Noi abbiamo in vtce delle sicure indicazioni che ci fanno conoscere Inaco 
avere appartenuto a quella gente che fu alld riniusa appellata Qceanitica 
e pelasgica, e che noi sappiamo ornai essere P atalantica od italiana* 

Io d' Inaco ci viene presebtata nei Proojeteo come oceaniiide (4)* 

Inaco è chiamato da Sofocle Oceaniia.tttX frammento di questa tragedia 
conservatoci da Dionigi di Alicarnasso e pi& innanzi riportato^ e n^l jtcmpQ 
tstesso re dd Tirreni pelassi. Figlio delP Oceano lo disse Igino (5) ;ed 
egualmente y%(fb deW Oceano e di Teli è chiamato da ApoUodoro (6)« , 

Se noi non vogliamo essere ciechi in tutto, avendo veduto fn.qoai luogo 
della terra ponessero gli antichissimi Greci P Ocea/to , poi noo durereiiv9 
fatica a conoscerne la provenienza. 

Acusitao che certamente fu uno de^ più antichi sci:ittOri ..gr.eci , perchè 
vissuto innanzi la guerra del Peloponneso, cioè, ventiquattro secoli addietro , 
ne dice in uno dei pochi frammenti rÌGaasti,che da Inaco primo re ^di Argo 



(i) FscK. Trag. Prometeo. 

(a) Dìod. Sic. , Ub. I , cap. VJII. 

(3) ÉroJ.', Ub. 1^ N, I. ' 

(4)c Esekilo > toc« cit. 

(6) Higin. FjiK . ' 

(6) Apollod. Bib« , lib. d » cap. I. 

Suida nel Lessico parlando d' Inaco scrive : u Inacui Argivorum rex , urbem con- 
didit ^ nomine iunae appeUUtam Io qutun Picus qui et Jupiter vòcatur , rapuit et ex 
eaJUiam Libyam suscepii h, B qui Suida collegando le tradiziotii l'elative ad'lnàco , 
a Pico che fu re d* Italia , e ad Io che come vedremo fu l' Iside egizia *in cui ebbe 
radice U civiltà africana , ci porse un nuovo indizio dell^ provenienza cercata. 
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yenoero Foroneo , Api , Niobe , Argo e Pelasgo y dal quale la contrada del 
Peloponneso fino a Farsaglia e Larissa appellossi Pelasgia (i). 

E qui ogni dubbiò è solato ^ giacché noi vediamo in esso non solo uno 
di quegli Ooeaniti o Pelasghi che dalF Italiai come vedemmo , passarono in 
Grecia; ma quello che fu capo o duce o re dei medesimi, 
f Ora che noi abbiamo rivendicato agli Italiani questMnaco primo fonda- 
tore della. civiltà de' Greci, e nel tempo. stesso primo principio delle loro 
istorie^ verremo sponendo le particolari memorie delle nostre istituzioni in* 
trodotte in quel paese. 

Ho già accennato come Omero in molti luoghi dell'Iliade e della Odissea 
desse a divedere come le credenze religiose , .le arti , gli eroi di Grecia » 
discendessero dalla schiatta atalantica o italantica, ed eolica. Siccom^e però 
noi non possiamo questa provenienza porre per principio se non per via 
d' interpretazione , piacemi che il padre della greca istoria venga qui ai 
chiarire con maggiore precisione quanto venne toccato dal padre della greca 
poesia ; e certamente niun altro commentatore si conviene ad Omero me- 
glio di Erodoto. 

Questi, in due celebri luòghi della Clio e delP Euterpe ne dichiarava fuor 
d'ogni dubbio che non solo la civiltà greca fu portata dalP esterno , ma 
eh' essa vi fu portata dagli Italiani.' 

£ incominciando nel primo dei suddetti libri a narrare come Creso ve** 
nisse in curiosità di sapere quali fossero i più potenti dei Greci, aggiunge 
V opere (juegU trovato essere i LaceJemofd e gli A temeste che tenevano 
u la preminenza quegli nella dorica generazione , i/uesti nella Ionica , 
« perciocché erano anticamente di più distinti} gli uni pelasgioa^ ellenica 
» nazione gH altri n. . . j 

Questi Pelasghi avevano lingua barbara .( cioè, non greca), e si dtierenzia* 
vano pel suono della fa? ella da tutti gli altri popoli di schiatta ellenica {%). 

Seguita poi nel secondo a sporre che gli Dei erano stati portati in Gre- 
cia dai Barbari (cioè dagli esterni); e siccome egli era stato in Egitto^ e 
pareva a lui che la nazione egiziana fosse, come dee parere a tutti, di alta 
antichità , ed ivi trovati molti di questi iddii che si veneravano dai suoi 
connazionali , tenne ( senz' altra autorità che questa delP a^ntìcp ) che tutti 
gli Dei de' Greci che avevano una rispondenza in quelli d?£gitto dovessero, 
chiamarsi Egizj ; tutti gli altri , Pelasghi ; in modo che egli conchiuse i 

(i) Acus. Fram. Edit. da M, F, G. Stura. N. VI. 

Snida ci narra eh' egli aveva derivate le aue genealogie, da auliche iscrizioni iqQ« 
tallirhe raccolte da auQ p|idre. . Vcd* il Iiecsico. 

(t|) Erqd. , lìb. I ^ 5; e «pg, 
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Dioscuri y Giunone^ Vesta ^ Temi y le Grazie 9 le Nereidi ^ ec?c. *, non co* 
nosciuti agli Egìziatti essere à* orìgine certamente pelasgica ; soltanto fece 
una eccezione a rigaardo di Priàpo^ allegando che quantunque ancKe in Egitto 
si conoscesse questo tddio^ i Greci avevano dai^Pelasglii e non dagli Egli] 
tolto a rappresentarlo col membro ritto (i). 

Parrà ad alcuno e pare strana anche a me questa divisióne di provenienza* 
fatta da Erodoto , stantechò la teogonia antica nella filiazione degli Dei ha 
in sé tale collegamento da non lasciar comprendere come una par?e dellai 
catena avesse appartenuto a un popolo e il resto ad un altro; se si rifletta 
però che Giove fu detto da Omero Pélasgico / eh' esso aveva un tempio 
sotto tal nome;. che Cerere « Proserpina, Plutone e Mercurio, iddìi càbiri,' 
erano per detto dello stesso Erodoto di provenienza pelasgrca ; come pure 
i Dioscuri , Giunóne , Vesta ^ Temi , le Grazie , le Nereidi , Priapo , ecc. , 
si vedrà che ben poca parte dell'italiana mitologia si lasciava anche da lui' 
all'Egitto. ' 

Prima però di abbandonare quelle tiotizie dateci da. Erodoto sulla pr0"< 
veoienza d^li Dei de' Greci ^ è qui mestieri d'indagare la Causa di una. 
enonne contraddizione che si scorge itetle sue narra zmii. 

Vedemmo già nel capitolo precedente colla scorta dello stesso Erodoto- 
come gli antichi Atalaoti Pelasghi, che resero civile la Grècia, adorasseri 
una sola divinità innominata. Ora come mai può qui porsi utia distinslone' 
tra gli Dei d'origine egizia e quelli d'origine pelasgìòa e riporsi nel no-' 
vero di questi ultimi quasi tutti quelli che avevano culto net suo paese ? 

Accennammo già in quel' luògo che nella introduzione della religione ita*^ 
liana in Grecia era nata una strana mistura tra le ^nostre dottrine e le no- 
stre istorie , e che s'erano daddovero pigliati siccome riferefilisi .ad' iddrr 
nomi e fatti che nona' appartenevano se non ad lìomiiìi {%)ì Colla ragione 

(i) Erod., lib. II, 5o e seg» 

<a) Parlando di questa tramutazione d' uomini in iddji|, il Giahibullari scriveva ìiet' 
Gello copiando Lattaniio. 

« Ma forse dirà ^uttlcuffo eomtfuron tenuti costora Dei? Per quetto .certamente 
che e' Jurono re grandissimi, e potentissimi che per merito t^ei^ yirtii IqrOf o df\ 
doni , e delle arti da loro trottate essendo stati carissimi a* sudditi loro, sono stati 
consagrati alla memoria, E se alcuno di ciò dubita , consideri le opere e le azioni di 
coloro che da' poeti e dagli istorici antichi sono stati già celebrati ». 

Ed egli aggfugne poi pfireccfai luoghi delle sacre Scritture e tra gli altri' uno del- 
l' Esodo in cui è detto che se non si potrà ritrovare .il ladro la catisa- si riferirà* 
agli Dei, cioè a* giudici giusti j conohidendo che questa osanna non fu soUreente di 
quegli antichi ma osservaronla i Romani ancora deificando i ^principi giusto à osseì'*^ 
vaia oggi la Chiesa approvando e confermando per santi que^ giusti che de^ni le oc» 
corrono di questo nome. Il che chiamano canonizzare* Cosi il Giaujbullftri. . — Vedi 
il Gello. Milano 1837 > P'^S- »75 e 176. 
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sola di questa misliira può gìuguersi ad accordare in Erodoto dui: distinte 
narranoni affatto contrarie e ripugnanti \ quand^ egli parlò delle ^idce reli- 
giose dei Pelasghi riposte ndla venerazione d^ una soia incognita causa 
di tutu le cose^ egli non si riferì se non alPavaoao di questo popolo che 
non si mischiò punto coi nativi , che sagrlficava tuttora secondo i suoi rilì^ 
e che noi già vedemmo essere tornato in Italia. — Quando poscia parlò 
degli altri enti di cui si componeva la mitologia greca, egli volle indicare 
piuttosto che Porigine della dottrina, quella della denominazione loro, rife- 
rendosi ai soli Greci. •— E qui i da notarsi che le narrazioni pebsglie 
avevano prodotti gli stessi effetti tanto sui nativi di Grecia quanU) sa quelli 
d^Egitto^ dappoiché Greci ed Egizj avevano (manco però questi ultimi che 
i primi ) attribuito un culto ed enti che appartenevano non alla, religione , 
ma alla storia dei narratori. Se non che noi abbiamo in E vernerò Messenio 
conservatoci da Diodoro la relazione d^un fatto che la nostra opinione de'>« 
rivata dalle narrazioni di Erodoto innalza al grado di certezza istorica. 

Esamineremo nel progresso a suo lu(^o le opinioni di Evemero ed . il 
giudizio che ne fu fatto tanto dagli antichi che dai moderni. Intanto ba^^ 
sterà qui premettere ch'egli nel tempio di Giove Tcifilio presso i Panekei 
in una colonna con lettere sacre d^Egitto trovò registrate le gesta di Giove, 
4i Diana , di Apollo, di Mercurio e di tutta la generazione degli Uranidi 
od Atlautìdi , colle, indicazioni che li caratterizzavano non già per iddiì ma 
bensì per re, eapitaioi ^ piloti^ sapienti, artieri, affatto senza divina natura. 
Onde gli si. suscitò contro tutta Tira dei teologi pagani, che vedevano dalle 
sue narrazioni • posta in forse e discreditata la loro religione. 

V opera della trasformaajooe dei celebri Atalantidi in Dei , debbesi at- 
tribuire specialmente ai poeti. Erodoto anzi pone 'espressamente .che Esiodo 
ed Omero sono ifftelU che portarono ai Greci la generazione degli- iddìi 
e diedero agli iddìi i cognomi ^ e ne distribuirono gli onori e gli attributi 
e ne disegnarono le fig/ure (*). 

Ammettendo V importazione fatta in Grecia dai Pelasghi od Atalantt di 
una divinità unica incomprensibile, la trasformazione delle tradizioni istori- 
che atalantiche in credenze religiose; le illustrazioni datevi poscia dai canti 
popolari, ogni confusione e contraddizione è tolta via dal racconto di 
Erodoto. 

flon basta che gli Italiani portassero in Grecia i principi della religione, 
e gli elementi onde sorse poscia tutta la mitologia pagana; essi vi crea- 
rono anche gli oracoli nei quali era riposta quasi per intero la ragione del 
culto antico. 

C) Erod , lib. ctl. 
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L^ oracolo di Giove in Dodonai (il più antico oracolo della ^Grecia ) era 
stato, secondo Omero, fondato dai Pelasghi (i). Esiodo non lascia luogo a dab* 
bio sn quanto annanciammo aggiungendo anai che Dodona era propriamente 
il seggio dei Pelasgbi (2) \ e Strabone accertando che V oracolo era stato 
e^fieato dai Pelasghi aatìchissimi tra i più potenti popoli eh* ermo in 
Grecia , xipocta anche la testimonianza di Eforo (3). 

Ndi veggìamo aikzt queir oracolo essere sempre stato riguardato dai Greci 
come proprietà pelasgìca^ a tale che durando la guerra tra i TracieiBeozj 
andarono ambi i nemici separatamente ad interrogarlo alla sua sede in Dodonav 
se non che essendosi ai Beozj risposto che colP essere empj ifantaggereò^ 
bero le cose loro 9 e traendo essi da tale strano responso che la sacer- 
dotessa parteggiasse pei Pelasghi a cagione d<Ua parentela , e che volesse 
tirarli al peggio, tennero tra loro consiglio e poi presa costei gittaronla 
ntrl fuoco allegando che ^ essa ai^et^a detto il vero , con questa inaudita 
empietà ubbidivano P oratolo f se il falso ^ P avevano giustamente punita 
della bugia (4). 

Aliorclkè. i Pelasghi stanchi e disfatti dalle mutate sedi s^ argomentarono 
di tornare in Italia non ad altro oracolo ebbero ricorso se non a quel di 
Dodona da essi fondato. 

Il testimonio d' Omero ^ d^ Esiodo , di Eforo , ^li Strabone e degli stessi 
Pelasgbi, e il fatto della bruciata sacerdotessa ne dispensano daU^entrare in 
troppo luogo discorso su quanto narra Erodoto d^ avere inteso dai sacerdoti 
d^Egitto e di Dodona sulle colombe, o bianche, o nere che si fossero, a cut 
s^ attribuiva la fondazione dei due oracoli di Dodona e d^ Amraoiie. Queste 
erano favole inventate per crescere meraviglia ; ni anco ( a credere quel 
eh' ei ne riporta) dné femmine sarebbero state sufficienti a fondare due re*. 
ligioni, io cui si vede rappresentata la credenza di tutto un popolo» Quel 
che pare da ritenersi si i die anche da quanto si iai^roleggiò da :Eròdo4o.y 
risulta chiaramente che tanto Pun oracolo che P altro furono fondatt da :nn 
popolo esterno venuto p^r mare, e che questi due oracoli esistevano tp Gre- 
cia ed in Egitto molti Secoli innanzi la guerra di Trofa, cioè, quando Tiro 
non era neppure fondata ; quando t Feuicj erano ancora pastori , come si 
vedrà a suo luogo ^ che V indovinamento si rendeva in egual modo tanto 

(i) Giove PeIj»go rfgaator de l'alta 

Agghiacciala Dodona. 

Iliade , lib. XVI. 
(a) Esiod. Teogon» 

(3) Strabone Geog, , tib. 7. 

(4) Strabene I Ub. 9. 
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io Dodooa che nel!' oasi d^ Aminone ^ che la fondazione si riteneva contem- 
poranea, che per conseguenza nulla sapendosi di quello d^ Affrica e cono-* 
sceodosi la fondazione di . quello di Grecia , ragtoB richiede che entrambi 
debbano assegnarsi agli Italiani (i). 

- La fondazione peli^sgtca od atalantica delP oracolo di Dodona spiega le 
meraviglie mosse da Pausania per aver trovato nella Tesprozia una palude 
jàchefvntea ed untume' Codio , ed il suo sospetto che Omero potesse 
ajver cavate di òolà le tradizioni relative a^ luoghi inferni. — Ove riponesse 
quei luoghi Omero, Tabbiam già veduto; né dee recare stupore che i co- 
loni italiani che fondarono Dodona , denominassero la palude ed il fiume 
del nuovo paese , dalla palude e dal fiun^e del paese natale (2). 
' Anche P oracolo d^ Apollo in Delfo era di fondazione atalantica od ita* 
liana. Nelle antiche tradizioni raccolte da Eschilo, balena anzi un' lampo 
che riluce su tutte le discorse tracce della diiFusfone delP italiano incivili- 
mento alle antiche nazioni. Quel sommo , padre della greca tragedia^ dopo 
d' avere nel principio delP Eumenidi chiarito come V origine, di queiP ora- 
colo appartenesse ai Titani che, come vedemmo, ebbero sempre in Italia le 
sedi delle loro memorie , aggiunge che Apollo si recb alla possessione 
delt Oracolo accompagnato o.a dir meglio j preceduto dai figliuoli di f^uU 
cono che gli sgomberavano la ifia rendendo culto e- sicuro P infesto suolo. 
Su questa compagnia spesero i commentatori assai fatica di! parole vuote, 
raffigurandovi quale una masnada di ferrai, quale: di militi guastatori ; se 
nou che costoro che mai non lèssero, se non colPocchio materiale, nei mi- 
steri delle prime memorie ) non ebbero Panimo ad un altro luogo cospicuo 
dello stesso Eschilo nel Prometeo , in cui introducendo a parlare V Oceano 
h dirgli che le sedi di questo Vulcano erano in sulP Etna in Sicilia. Né al* 
trimenti potea essere , perchè quantunque la vanità dei più' recenti le ripo- 
«esse in Lenno , noi troviamo che quest'isola era affatto deserta anche ai 
tempi della guerra di Troja-, onde sarebbe pazzìa il cercare colà con Vul- 
cano Poriginc delle arti (3). 

' Or che altro noi possiamo ravvisare in quei figliuoli di f^aleano , in 
quella compagnia che corteggiava^ Apollo in sul recfarsi a- Delfo, se non i 



(1) Il greco Dionigi nolo che tra gli Aborigeni, certamente non venuti d* altronde 
m Italia, esisteva a Tiora o Matiena un antichissimo oracolo nella forma quasi di 
quello che le narrazioni prime ponevano in Dodona: ecciptlo che si dice (egli scrìve) 
che in Dodona da una sacra quercia rispondeva una fatidica colomba ^ quando che 
tra gli Aborigeni suppliva a tanto un uccello di legno chiamato Pico. Lib. I : VI« 

(a) Pausao. Attica, cap. XVII. 

(3) Vedi, Eichilo^ Trag. — Prometeo. Eumenidi. ^ Sofocle Kiloltele. 
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Siciliani^ cioè, quei Ciclopi che abitavano intorno alPEtna, chiamati ^g/t di 
f^ulcano da lai che era appunto signore di quei luoghi ? E Apollo poi i 
secondo le credenze pelasgiche, era anch^ esso siciliano da che tenevasi cho 
Delo fosse al suo nascimento staccata dalla Sicilia (i)* 

La provenienza titanica dell' .oracolo e questa circostanza indicata di 
Eschilo, di cai niuno studiò e rappresentò con pia verità le antiche tradì* 
zioni nazionali , se si accordino insiea&c^ offrono sulla discorsa fondazione 
delfica tutta quella certezza che potrebbe aspettarsi nel {proposito di 
questi tempi e di queste memorie. 

Cogli oracoli passò in Grecia come pur nella Frigia Tantichissima scienza 
delFAuruspicina, della quale furono trovatori, secondo ne scrivono Cicerone 
e Tacito , i Toscani. 

Noi troviamo colà lo studio e V osservazione del volo degli augelli , se 
da destra o da sinistra , e quella dei fulmini e del tuoni innestate in sul 
ceppo delie credenze religiose. 

Neir Odissea due aquile volando da destra sulP assemblea degli Itacesi 
si tengono per augurio della morte dei Proci , come aveva pregato Tele* 
maco (a). 

Cosi un^ aquila volando a destra dello stesso Telemaco , gli predice vit* 
toria su quegli «manti succiatori del fatto suo ; e tal altra fiata , un altro 
augello augurale volandogli similmente dalla destra gli predice la perpetua 
grandezza della sua casa (3). 

Fra i Trojani un^ aquila comparsa a sinistra fa rabbrividire il campo (4)i 
e a Priamo supplicante a Giove che gli mostrasse se dovea arrìsdiiarsi q 
no ad andare ad Achille, un'aquila volatagli da destra infrancò il propft^ 
sito di tentare queir estremo cimento per recuperare il cadavere del morto 
Ettore (5). 

Dicasi il simigliante della osservazione de^ tuoni e de' fnlmitii* Un tuono 

(i) Vedi la Bibl. d' Àpollodoro. ^ Luciano j Dialoghi Marìni X. 
(a) Omero y Odin. , lib. IL 

E l' aagurìo è ivi ipiegato da Àliterse 

« Ctie nelFarte di trar dagli osservati 

« Volanti augelli le future cose 

« Tutti vinceva i più canuti crini. 

(3) Ivi , lib. XV. 

(4) Iliad., lib. XIL 

(5) Esaudì Giove il prego ^ e il più perfetto 
Degli aagur} mandò; l'aquila fosca 

. . . . 4 . dirigendo a destra 
Sulla cittade il volo. 

Iliad. , lib. XXIV 

n 
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confermava eà accattava Unto pe^ Greci che pe' Trojani una preghiera ; 
era il segno del cenno dì Giove fausto ed infausto secondo che veniva da 
destra o da sinistra. 

Di qaesta toscana scienza degli augarj, passata come ora vedemmo non 
solo in Grecia ma sulle spiagge asiatiche , noi troviamo nna radiice fin 
anche in Persia, riferendoci Erodoto che sette pajà di falconi che spennaci 
chiavano due paja d^avdltoi furono segno a Dario che i sette Persiani! do- 
vessero afóahare i due mijglii (i). ... * 

Delle lettere ho tanto parlato nel precedente capitolo che pòche! parole 
potranno bastarmi in questo; ' 

I Greci stessi confessando di non esserne stati gli inventori ^ narravano 
di averle ricevute da Cadmo« Argomentò Luciano Bonaparté che questo 
Cadmo noa fosse procedente da Fenicia ma da Toscana, e questa sua opi- 
nione era stata ricevuta in parte anche dai Padri Maurini y che , a quanto 
pare, derivarono le loro notizie dalle medesime fonti (a). A ogni modo avendo 
noi già veduto che Cadmo avrebbe' poirtate in Grecia le lettere pelasgiche^ 
pòco importa il conoscere se direttamente dair Italia j o per rinkomissione 
biella Fenicia o delF Egitto , fossero colà recate. Se gli Italiani introdussero 
in Grecia le loro lettere alfabetiche, non gitinsiero però a farvi accettare 
dai nativi la loro lingua, perchè veramente il far dimenticare ad un. popolo 
quella lingua che gli appartiene per la nascita e perla consuetudine^ e si tra* 
manda da padre in figlio^ è cosa piuttosto impossibile che difficile. Kon resta 
tuttavia che i Pelasghi costretti a scrivere colle loro lettere la lingua de^ Greci 
per farsi intendere , e altresì^ colla introduzione delle arti e delle altre isti- 
gazioni civili, a denominare un numero infinito di.sòggeltj pei quali i Greci 
non avevano vocaboli, perchè non gli. avevano mai conosciuti, ojpn dovessero 
lasciare qualche radice della propria in quella lingua forestiera. Per qResta 
e non in altra guisa possono interpretarsi quellèf <;oiiicidenze cb^ si] incori- 
trano tra la lingua greca^ la latina e Pitaliana, e di cui si giovarono finora 
i dotti per dimostrare la provenienza della eiviltà italiana dalla Grecia. — 
Sarebbe veramente questo il luogo di pigliar in e same tali coincidenze , e 
trarne argomento alla prova del mio assunto; se non che essendosene tanto 
parlato per P addietro fino ad infastidirne i lettori e cercatori di maggior 

(i) Ved. Erodoto. 
. (a) Ved. Mus. Etruso. al vaso ioo3. — Art. de verif. les dates. Ghroo. dcs Roye^ de 
Tyr. — I Padri Maurini non allegarono autorità niuna in prova delle notizie da essi 
riferite sul conto di Agenore e di Cadmo. Trovo però che Eusebio nel lib. If^ cap. Il 
della Preparazione Evangelica ci conserTÒ in questa parte le memorie cbe si conte- 
nevano nei libri di Diodoro Siculo che andarono perduti» e inclino perciò a credere 
ch'essi le derivassero di colà. 
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lena, me ne rimango; che a voler condarre a fine tutte qòeste parlali ri-; 
cerche, si richiedetiebbe opera da non capise cerCamenle entro gK stretti 
confini che abbiamo pcefiniti a questa nostra (r). 

Se le notizie dateci da Omero saUa costituzione dei Feacesi, popoTp Ap*' 
pena staccato dal ceppo italiano , si hanno per vere , che altro: possiamo 
noi derirarnè se non nbe lo stabilónento di tutli i govèrni di Grecia era 
stato foggifito in sul tipo italiano ? Un capo degli ottimali col nome di re;, 
un consiglio dei principali con voto deliberativo, non solo nel caso di nuovie' 
leggi j- di gueria , di pace ^ di alleanze , di condanne , ma per&u> di ospi-» 
talità, di matrìiuoQJ , di rimunerazione: certamente nulla offrono^ i governi 
antichi di Grecia che sia diverso da un tale primitivo ordinamento. 

£ io quanto alle kggi trapassando di parlale dei legislatori della Magna- 
Grecia perchè, questi appartcngotìo alF Italia, gli «tessi Greci confessavaaor 
che non erano creazione lorc, ma che le avevano derivale d^ altronde , ùie 
che acrivevario che liicui^o istitutore fra i Greci- del pilli antico e faauiso 
Codice di leggi ohe. si conoscesse , il derivò da Greta , foggiandolo in su 
quel di Radamanto e di' Minosse, ohe erano, come vedremo. Pelaghi d Atsh 
latiti Italiani, come che piaccia chiamarli, ed imparentati colla casa reale 
dì Sicilia pel matrimonio di Pasife discendente da rpenone chMvi avea 
regno. 

Nemmeno V origine delle arti si teneva dai Greci dovuta al paese loro. 
A Viiicano di razza titanica era, secondo Omero, attribuita T invenzione di 
esse; ed è per lui ^ dice quel sommo , cAe agli uomini ifiventi dapprima 
pei, monti e per le sel^e a guisa di bruti j fu dato di trarre una tramjuilla 
e beata i^ita in propria casa (2). 

Omero non rivelò mai, a quanto io credo, ove questo maestro delle arti 



(i) Sulle coineidonze deirantioo volgtre italiano, od etrusco come voglia dirsi, cogli 
antichi dialetti greci veggansi tra le altre le opere del P. Gorì e di M. Bourguet. 

Il Lanzi diffide in due grandi olaaai le parole dell' italico antico; e Tuua di queste, 
cioè, quella che contiene t nomi de^lì Dai, dei riti, i pronomi, le particelle, le desinenze, 
le aspirazioni, la pone siodowe comune alla Grecia ed all'Italia. Nei nomi noi riscon- 
triamo pertanto la trasmissione delle DiOstre dotirine religiose 'ai' Greci ; nei pronomi, 
nelle particelle, desinenze, ecc. ,la tSBasoaissione della nostra grammatica. 

Vedi Lan/ii. Saggio di lingua. etrusca , parte 11, oonclusione del primo tomo. 

Nel resto se le voei etruscbe molto si avvicinano aUe greche e alle latice, è da no- 
tarsi però che la somiglianza dov' easere maggiore col greco e' coi latino antico; £ 
parlando del greco la somigliaoia dev' esaere nassima coireolico-. Noi già il notammo 
nel riferire un luogo di. IXionigi d'Àlicarnasso in cui parlando dei Romani dice che 
parlavano- un tal Itn^aggio mtslo tdi gretxy in cui teoiioo predotbina^ EQurtatifiìano 
scriveva : Acolica ratio cui est sermo nostcr simiiUmus* • • .L^h, 1, cap.'G. ^ 

(q) Ved. Omero , Inno a Vulcano. 
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avesse le sue sedi nel mondo (i). Si deriva però da tutte le notizie antiche, 
confermate dai^ cospicuo testimonio di Eschilo, che la sua abitazione e sede 
fosse od in Sicilia ^ patria di quei Ciclopi che, secondo Plinio , primi tra 
tutti gli nomini trovarono V uso del ferro ^ od in Vulcania , una delle isole 
Eolie da lui in antico denominata (^). 

Secondo che sarà da noi notato anche parlando delle navi dei Feacesi, non 
sapevano gli stupefatti Greci mostrare la loro ammirazione pei trovati delle arti^ 
altrimenti che coll'attribnire anima e vita e mente alile più perfette loro crea- 
aioni. Quindi Omero poeticamente abbellisce d^uno spontaneo movimento e 
di voce e vita e vigore dHntelletto alcune figure o statuette d'ancelle sculte 
da Vulcano (3). Non sia però chi voglia da questa eccellenza cantata da 
Omero fare stima dello stato delParte medesima in Grecia ai tempi trojani, 
perchè Omero stesso ci ammonisce che divine opere erano non solo queste, 
ma beo anche quelle dello scudo d' Achille e tutte le armi di lui , e che 
niun mortale potea giugnere a tanto (4). Ogni lavoro di arte figurato si at- 
tribuiva a questo Vulcano straniero a^ Greci e colà pervenuto per una sven- 
tura (5); ségno questo che Parte di figurare i metalli assai lentamente pose 

(i) Il chiarissimo Bouelli nella sua dotta opera Della imitazione tragica , tom. Ili, 
cap. %H , pay. q44 poQift che Omero attribaisse ad Agamennone uno scettro di pre- 
zioso metallo temprato da p^ulcano nelle fucine deW Etna. 
Io non saprei ricordarmi di questo luogo da lui ci lato, 
(a) Coè) Virgilio parla della sede di questo maestro dell' arti: 

Insula Sicanium juxta tatua .foliamque 

Erigitur Liparen ^ fumantibus ardua saxis : 

Quam subter specus , et Gyclopum exesa c^minift 

Antra Aetnaea tonant, validique iucudibus ictus 

Auditi referunt gemitum ^ striduntque cavernis^ 

Stricturae chalybum et fornacibus ignis anheiat ^ 

Vulcani domus^ et Vulcania nomine tellus. 
()) Segnian Y orrido rege a dritta e a manca 

£ il passo ne reggean forme e figure 

Di vaghe ancelle tutte d' oro e a vive 

Giovinette simili entro il cut seno 

Avea messo il gran fabbro e voce e vita 

E vigor d' intelletto ^ e delle care 

Arti insegnate dai celesti il senso. 

Queste a fianco del Dio spedite e snelle 

Qamminavano, Omer. , Iliadi » lik XVIil. 

(4) Madre son degne del divino fabbro 

Quest'urmii <|è può tanto arte terrena. 

Ivi , lib. XIX. 

(5) Nel riferire le antiche tradizioni notate da Omero sul l'origine delle arti, aggìan^ 
geva liuciana che non -solo i primi prìncipJi pia tnch^ il perleiionamento loro s*attri* 
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radice nel paese loro , e molto tempo dopo die presso gli Atalanti le arti 
erano giunte a quello stato che noi già vedemmo. 

Un fatto che più d^ogni altro dimostra la precedenza delle arti italiane 
sulle greche è questo; che presso di noi le più antiche memorie istortclie 
trovarono le arti non solo già nate ma sorte a grandezza ed in sui decli* 
nare ; quando che in Grecia furono, ad ogni memoria istorica , i loro pro- 
gressi di molto posteriori* Quindi è che noi non possiamo dire né da chi 
si trovassero» nè^ in quale città o tempo incominciassero. I Greci alPincon* 
tro segnano con precisione tutti i loro passi in tèmpi non molto discosti, e 
v^indicano perciò che le primissime loro sculture sono quelle di Dipeno e 
Scinai che cadono circa V atmo i37 di Roma^ che IgionCf detto Mono- 
cromate, perchè dipingeva con un solo co\ore^ Ju il primo che le figure ri« 
trasse in modo che yi si distinguesse il maschio dalla femmina s che Ci' 
mone fu il primo che distinse nei vestimenti le crespe^ V uno e V altro di 
non longo tempo anteriori a Fidia il cui fratello Fianco fu: il primo per 
cui opera ^i vedessero ritratti gjU uomini di naturale circa 3oo anni dopo 
la fondazione di Roma C). Vero è bene che Plinio parlando delle ricor- 
date pitture di Gere^ di Ardèa e Lanuvio, e tenendo che non esistesse pit* 
tura ai tempi trojan!^ perchè Omero non ne avev^ parlato , fa quivi le me- 
raviglie che essa pittura in tanto piccolo spazio di tempo fosse nata , cre- 
sciuta e giunta a tanta perfezione \ ma ^ suoi di credevasi tuttora a quella 
favola delie provenienze greche, che anmiorbi in fino a questi nostri tempi 
il mondo; e d' altra parte Omero non poteva dimenticarsi com^egli scrivesse 
que^ suoi divini poemi per genti che non conoscevano se non in una mi«» 
nima parte P Italia; che ponevano in essa la sede de^ loro portenti , ed a^ 
quali non si potea parlare d^ uomini viventi in questo paese senza distrug- 
gere tutto il meraviglioso ch^ e^li anzi intendeva ad abbellire e ad ag« 
grandire. Giova però il ricordarsi che anche in quelP antico npn mancano 
tracce della precedenza delle nostre arti in su quelle de^ Greci, da ch^egli 
ponendo i palagi dì quasi tutti i sommi re di Grecia come costrutti di le- 
gno , dipinse invece quello di Circe come edificato di lucenti marmi , e le 
mura della reggia d'Eolcr e dei Feacesi non solo di pietra ma di rame, in«* 

buiva a Vulcano, onde i cantori greci disposavano a questo fabbro le più liete e belle 
creature del loro ingegno» cioè Venere e le Grazie, forse per dinotare come la bellezza 
e la voluttà aiepo inaeparabili dalla perfezione delle care arti, 

J.OC, Dial. degli Iddii , Di^. XV. 
I cani d' oro posti alla soglia della reggia dei Feaci sono attribalti a Vulcano. 

Odiss. • lib. VJI. 
% cosi pure un' urna figurata che Menelao ebbe dai Sidonj. Ivi , lib. IV. 

\*) Ved« Adriani. Lettera a Giorgio Vasari sul!' Istoria dell' arti autiebe. 
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gannato dalla lisciatura « dal colore di qa^Ile rocce ferruginose che circon- 
dano tuttora Lipari, e delle quali Eolo, siccome vedemmo, si era servito ad 
erigere il maro che l'era schermo contro alle piraterie dei Toscani. 

Noi spenderemmo omai inutili parole a dimostrare che le arti furono portate 
in Grecia dagli Italiani^ dopo che già redemmo come al giugnere di questi 
in quel paese ì nativi fossero tuttora barbari , e che neppure ai tempi tro- 
jani avevano in tatto deposto quella loro prima salvaticbezza e ferità di co* 
stumi; vexlemmo anche con chiara e soletane confessione degti stessi Greci 
riferita àia Pausania come i primi e più antichi loro monumenti si attribuis-*' 
sero agli Italiani. U unione anzi di ire nomi Pelasghi ^ Ciclopi^ Siciliani^ 
adoperati neh proposito delle medesime costruzioni^ non ci é di piccol iiime> 
nelle tenebre in cui andiamo aggirandoci (r). 

Lo stesso Winkelmann , tanto acerbo sostenitore delle provenienze gre- 
che, si vide stretto a confessare nella sua storia delle arti presso gli- Etru- 
schi, che (juiifi certamente esse fiorirono prima che in Grecia*, che 1' Etr uria- 
era già una grande nazione ordinata e pacifica quando la Grecia era bar- 
bara, divìsa^ in guerra ; che infine gli Etruschi erano in istftto di coltivare' 
le arti, quando invece i Greci non sapevano dare per anche una regolare 
forma alle loro figure {%) , «^confessione questa se non altro. mt)lto strana , e 
che ne dimostra com' egli cercafase di dire e disdire ad uii tempo , e cfie 
non aveva delle origini delle arti, idee né giuste, qè chiare. Per sostenere 
essere T Italia debitrice di tutto alla Grecia, egli andò perduto in tante 
enormi contraddizioni, che pon reca maraviglia se tra tutte le sue opinioni 
sui principj e sui progressi delle arti non ve n' abbia omai una sola che non 
sia combattuta e vinta da qtiegli atessi suoi ammiratori che ultimamente ne 
pubblicarono le opere (3). Per me io credo che tutti i ragionamenti di que- 
sto verboso scrittore si riducano infine a questa enorme proposta: P Italia 
essere giunta a stato disile prima della Grecia^ adunque a^re P Italia ri- 
caduta la diritta dalla Grecia. Del resto è da notarsi che da questa intro- 
duzione delle italiane arti in Grecia, resta chiarito quel mistero, che fu fino 
ad ora impenetrabile agli. architettori , chiedentisi Puh 1' altro a qual guisa 
del pia' antico «tile doHco tre o quattro monumenti si rinvenisisero sparsi per 

(f) Anche A.pollodoro pone che le tnara di Tjrinto erano opera 'dei Cìclopf, ^ggiu- 
gnendo che accolti ospitalniente arerano posto a coJtlivaÉÌone tutto il paese Argivo- 

Bibl. , Ub; II' , càp. 11. 

(a) Ved. Wiukeltnann , lib. IH, cap. I. 

(3) Ved. Note e giunte alle opere di Wìnkeìniann ultima edizione .toscana.- — ' Del 
resto la precedènza delle arti itali ne fu sostenuta da Dcmpstero , Bona roti , Maffci , 
Gori , Guarnacci, Bochart , Mazzocchi, Lami, Bourguèt, Visconti, e per ultimò del 
ppoft»«OT Amati. * 
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P Eliade, nel mentre che nella Sicilia e nelP Italia meridionale s^ incontrano 
invece ad ogni passo, e coil segni tutti indicanti alla loro erezione un^ e- 
poca più remota; e che similmente possiam con essa rinvenir la ragione 
per cui Leon Battista Alberti nel settimo della sua architettura ptesse af« 
fermare rè avere trovato che i capitelli dai' Greci detti fioi Doride erano 
stati in uso tra gli antichissimi Etruschi gran tempo prima , e che i me- 
desimi Etruschi furono gli inventori delle statue.. 

Tra i principali segni delia derivazione della civiltà dei popoli è n<»iato 
da Vico il rito della sepoltura ^ iiim mancando anzi tra gli' antiehi chi 'scrìsse 
ì primi e più. :anlichi templi, essere stati i sepolcri degli uomini benefici» e 
doversi in tali riti cercar V orìgine delle religioni (i)^ onde non- è mara- 
viglia se ci parve di notare anche in questo una novella prova che. le'isti^ 
turioni dei Greci derivarono dall'Italia. ' 

Due maniere avevano gli antichissimi Italtati} di apl^estare la dimora se- 
polcrale alle teneri degli estinti, V uno di «Scavare nelle vive viscere dei 
monti le celle là doVe la natara dei luoghi lo conaenliv^a ; Tdlira di ele- 
vare k celle dei piani ed ammontarvi sopra la terrak La. prima maniera nei 
la troveremio additata* dagli Egifj ^ dai Gii'énei e. dai Fenicj ; ì^ secónda 
la troviamo rix^evuta pressoi Greci, i Frigjed ì Ltdj; 

Dercenno, antico re del Lazio, >cbe precedette di tempo tutti qiielli di. cài 
Virgilio, Dionigi e tanti altri poterono ordinare la successione, era! ^tato 
seppellito in un gran sarcofago con sopravi terra ammontata (2). Simil- 
mente i monumenti dell' antica Vetulonia, creduta capitale degli Etruschi, 
non erano fatti che di celle erette in -toiido o in quadro| e licoverte po- 
scia da un monte di terra (3). ' 

E per Pegual modo la sepoltura eretta dai Greci a Patroclo^ dai Trojani 
ad Ettore (4) e dai Lidj ad Àliatte, fu d^una cella su cui ammontandosi la 



(i) Ved. Enaebìo, Preparai!* e^ang. ,'Hb. Il, cap. Vili. 

(2) Era a Dcrcènno antico 

Ke de' Laurenti un. gran ««;polcro. er/etto 
Cui sopra erai di (erra un monte imposto 
£ d' elei asnosi e folU un bosco .opaco* 

... . Virg. , Eneid» , lib, XI. 

(3) Ved. Museo etrusco del principe di Canino. 

(4) Cosi Oflaero ci deacrÌYe quei roonttmenti : 

MONUMENTO DI PATROCLO. 

éi6 fatto 

Disegnar pronti in tondo il roonumenté; 
Ne gettaro d' intorno all' arsa pira 
Le fondamenta ; y* amjrnasaar di topra' 
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terra ^ venne a formarsi un tumulo o colte artificiale che da lunge era se» 
gno iti naviganti della religione del luogo; e chi viaggia anche ai dì no- 
stri la Troade e la Lidia trova nella deserte piagge gli avanzi di quelle 
funebri costruzioni (i). 

Egli è ben vero che presso tutte le nazioni anche barbare 'si rinvenne 
sempre, e si trova tuttodì la pratica di alcuno ufficio tendente a sottrarre 
dalla vista degli esistenti i cadaveri degli uomini trapassati , e ad impe- 
dirne o nasconderne la corruzione (2). Devesi però distinguere in questi 
estrerai riti le ragioni della umanità da quelle della difilla , e differenziare 
ciò che fu indotto da 'necessità e da natura, da ciò che fu studio deiP arte 
e della meditazione. 

L^ antichissimo costume degli Italiani fu, a quanto pare, di seppellire i 
morti nella terra, né la parola humatus^ cioè seppellito, ebbe fra essi altra 
significazione che quella di humo contectus (3), e se si rinvengono nelle anti- 
che necropoli sotterranee d'Italia, celle capaci delP intero cadavere umano, 
ed olle e cellette non sufficienti se non a contenerne le ceneri , egli è me- 
stieri ascrivere questi ultimi ricettacoli alla pratica di una età posteriore , 
cioè , a quella del ritorno dei Pelasghi in patria ^ che dalla loro peregrina- 
zione per l' Eliade e per la costa asiatica portarono con sé il costume di 
bruciare ì cadaveri trovati presso quei popoli. 

I due diversi riti ci manifestano due diverse origini. Nella conservazione 
deir intero cadavere e nella costruzione delle celle che vi bisognavano ^ ha 
però sua maggior ragione la sapienza dell' arte ; ed è per ciò che di q uè- 
st^uso come il più antico dMtalia, troviamo una radice nello stabilimento 
degli Italiani in Egitto e nella Fenicia, come vedremo nei seguenti capitoli. 



Lo scavato terreno e a fia condotta 

La tomba ^ ai partian 

Omér. , Iliad., Hb. XXIIL 
MONUMENTO D'ETTORE. 
. . . . « . . ciò fatto in cava baca 
Le poaero ; e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fero e prestamente 
Il tomolo elevar é • . ^ • • 

Omer., Iliad., tib. XXiV. 
(i) Vedi gli avanzi del monumento di Patroclo disegnati dal Pouqueville nella saa 
Istoria della Grecia; 

Gli avansi del monumento d' Aliatte padre di Creso furone veduti e descritti dal 
Ghandler. — Viag. nell'Asia Min. » tom« li. Vedi Erodoto, lib. I^ N. ^» 

(3) Vedi nota al capitolo VI, pagina 89. 
(3) Vedi Plinio ^ Hist. Wat.^ lib. VUI , cap, HVs 
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CAPITOLO VENTESIMO 

PASSAGGIO DELL'INCIVILIMENTO ITALIANO |N CORCIRA > 
IN SAMOTRACIA , NELL' ASU MINORE ED IN CRETA. 



/ Feacesi antichi abitatori di Corcira essere coloni italiani* — Introduzione dell* ita* 
liana civiltà in Samotracia^ in Frigia^ nella Colchide ed in tutta la costa dell' A' 
sia minore, — Si dimostra Bardano figliuolo d^ Elettra primo fondatore del regno 
di Frigia essere italiano* — Gli Dei Penati de' Trojani essere monumenti delle no-* 
stre arti — Colchi — Lesbi -*- ChU — Misii d* origine italica, — Origini italiche 
ne' Cretesi. 



Oaiero neir Odissea fa speciale menzione di due popoli famosi a^ auoi 
tempi nell'arte di navigare, cioè, dei Fenici e dei Feaci^ o Corciresi. Dei 
primi però egli parla rimessamente ^ e come di ladroni e corsari sorti a 
grandezza nei tempi prossimi alla guerra di Troja ; dei secondi parla eoa 
tanta maraviglia che non è malagevole il comprendere com^ ei li tenesse 
( cosi com^ erano in fatto ) pei più esperti marinai dei tempi antichi. / loro 
legni non at^er mestieri né di piloto^ ne di timone} attere intelletto} cono" 
scere le cittadi e le terre} narìgare difilati e rapidissimi i mari senza tema 
di storpio o di mina} conoscere i disegni degli uomini che porUwano' i^)^ 

O negai 

Della Feacia di nocchier mestieri 
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e colali altre iodicazioni e maraviglie ei ne scrive, colle qaali qael primo 
pittore delle memorie aotiche era solito ne^ saoi poemi ad indicare V eccel- 
lenza a cai vennero opndotte le arti dallo affinato intendimento amano ; 
né certamente gli si può apporre altro proposito, cosi in quel ch^ei ne disse 
dei Feacesi, come in qael che, come già dicemmo, egli scrìsse di Vulcano 
là dove, per farci aperto siccome questo trovatore avesse ridotta Tarte fab« 
brile all'ultimo termine della perfezione, il fa seguire da forme e da ^figure 
d^ ancelle gioi^inette tutte d*oro^ cui egli at^ea dato e ifoce e uita e rigore 
(P intelletto e monmento e perizia delle care arti (i). 

Né solo nel navigare primeggiavano qaesti Feaci sugli altri popoli anti- 
chi; che Omero ce li dipinge molto addentrati e sapienti in tutte le arti ed 
istitazioni civili: soglie di bronzo; pareti splendenti di rame con fregi di 
cinico metallo^ stipiti d? argento} anelli iP oro alle porte; immagini di 
cani JP argento e d? oro in sulV ingresso ; le Feacesi senza eguali nel 
mondo nella tessitura de^drappi; gli orti loro pieni delle più dolci e vaghe e 
care frutta che mai fossero vedute nel mondo (a); appassionati cunatori dei 
bollii della musica^ dei lieti conviti^ dei tiepidi bagni, di mutar vesti ^ segni 
questi non solo di civiltà, ma quasi di mollezza (3). 

Ora è da dirsi che in questo popolo marino tanto civile, da Omero dif- 
ferenziato e lodato su tutti quelli del mondo antico, noi non possiamo rav- 
visare se non una colonia italiana. E perchè la proposta non paja strana 



Non haoj uè di timon : mente hanno , e tutti 
Sanno i disegni di chi stavfi sopra. 
Conoscon le cittadi e i pingui campi, 
E senza tema di mina o storpio. 
Rapidissimi varcano , e di folta 
Nebbia coverti , le marine spume. 

Omero j Odiss. j lib* Vili in 6ne. 
(i) IlÌAd. , lib. XVIII. Vedi il capitolo XIX. 
(a) Vedi Omero , Odiss. ^ lib. VI, 

(3) Non Siam né al cesto , né alla lotta egregi; 

Ma rapidi moviam , correndo , i passi , 
£ a meraviglia navighiamo. Inoltre 
Giocondo sempre il banchettar ci torna ^ 
Musica e danza ed il cangiar di veste, 
I tepidi lavacri e i letti molli. 

Odiss. , fib. yiH. 
In quanto al ballo si noti che antichissima e religiosa n'era la origioe in Italisè — 
I sacerdoti Salii menavano anche nei tempi di Roma danze in onore di Marte j che 
si credeva istrutto nell'arte da Priàpo al dir di Luciano uno dei Titani^ o degli Idei 
Dattili. Lue. del ballo , tom. 3 , 19T. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO VENTESIMO nSg 

a quei gretti saputi che tengono la Grecia astica e T Italia nata l'altro dì, 
e da quella educata e quasi iogenerata^ trascriferò qui le parole del poeta. 
• . . • Questi ( i Feaci ) da prima 
Nei Tasti d' Iperèa (i), fecondi piani 
Far dimora soleao, presso i Ciclopi, 
Gente di cor siiperboi e a' suoi vicini 
Tanto molesta più^ quavto più forte. 
Quindi Nausitoo somigliante a uo Dio 
Di tal sede levollì e in una terra , 
Cile dag^ii uomini industri il mar divide^ 
Gli allogò, nella Scberìa^ e qui' condusse 
Alla cittade una muraglia intomo., 
Le case fabbricò, divise i campi , 
E agl'Immortali i sacri templi eresse. 
Colpito dalla Parca , ai foschi regni 
Era già sceso , e Alcinoo , che i beati 
Numi assennato avean, reggea lo scettro (2). 
Chi lesse in Omero i viaggi d'Ulisse e i precedenti nostri capitoli sa 
troppo bene che i Ciclopi abitarono^ secondo le credenze dei Greci, la me- 
ridionale Italia e la Sicilia; e siccome ei dice i Feacesi essere venuti in 
Corcira dai fecondi piani d' Iperèa, e noi sappiamo che ai tempi di Omero 
le parti superiori della Sicilia in sol Faro erano sacre al sole Iperìone , 
di cui si pascevano colà gli armenti, non esiteremo a concludere che l'antica 
patria da cui migrarono questi coloni debba cercarsi nelP odierno regno di 
Napoli , o dair un lato dalP altro del canale che lambiva anche le terre 
dei Ciclopi. 

Questi Feaci erano poi, secondo lo stesso Omero , propriamente apparte* 
Denti' al ceppo dei Titani od Atalanti. Lo dice egli stesso nel Lib. VII , in 
cui pone in loro bocca queste parole che tolgono via ogni dubbiezza : 

.... Spesso gii Dei 
Con noi starsi degnaro ad una mensa,... 

• • . • Che per vetusta 
Origine lor siam molto vicini , 
Non altrimenti che i Gclopi antichi , 
E de' Giganti la selvaggia stirpe (3). 
E qual mai poteva essere se non quello conosciuto sotto il nome di Ata« 

(1) Sole di Sicilia è chiamato da Omero 6glio d' Iperìone. — Ho già potato -cb^ in 
questo Sole dey' essere indicato non l' astro della luce « ma un re siciliano. 

(2) Vedi Omero, Odiss. , lib, VI in princ, 
(3) Omero , Odiss. ^ lib. VII. 
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lantico il popolo die vantava cotali origini ^ e di aver sedato alla mensa 
degli Dei, cioè, di Giove, Mercurio^ Venere, Marte^ Nettano, Apollo, Vulca- 
no, e di tutti quegli altri Titani di cui canta il vate Demodoco, ed a cui 
libano 1 Feacesi nei libri delP Odissea dalP ottavo fino al decimoterzo, e i 
cui nomi questo popolo non avea certamente recati di Grecia, perchè par- 
lando ad uom greco, narrava esso stesso di averli derivati dalP Italia onde 
era allora allora la colonia uscita ? 

Omero era tanto dotto dei tempi suoi e degli antichi, e parlò tanto chia- 
ramente che ogni altra autorità potrebbe sembrare soverchia. A ogni modo 
non sarà discaro che qui s^ aggiunga anche quella del suo contemporaneo 
Esiodo, che nella Teogonia pone Nausitoo^ il condottiero della nuova co- 
lonia^ essere stato figliuolo di Calipso, che, come vedemmo, aveva sede in 
una delle isole italiche. Solo è da notarsi che Esiodo il fa ingenerato in 
Calipso da Ulisse, onde sorgerebbe qui tra Puno e P altro antico una di- 
screpanza di anni^ perchè, secondo Omero, quando Ulisse abbandonata Ca- 
lipso giunse a Corcira, Nausitoo era , già carco d'anni, appena passato da 
questa vita; senonchè nella incertezza in cui erano i Greci di quei tempi 
a rispetto delle cose d^ Italia, e nello intendimento dei due poeti di ser- 
virsi delle oscure tradizioni che vi si riferivano^ per maggiore allettamento 
e maraviglia dei loro connazionali, una tale differenza viene a disparire af- 
fatto accordandosi entrambi nello indicarci, siccome italiano, quel primo con- 
dottiero ed istitutore della civiltà corcirese. 

Tutti gli scrittori antichi che interpretarono Omero, ponevano poi siccome 
certo che quand'egli parlò dei Feacesi non intendesse se non di una co- 
Ionia partita dal suolo d' Italia. 

Didimo ed Eustazio con altri grammatici greci antichi, scrivevano che 
una tale colonia si dispiccasse dai luoghi in cui sorse dappoi Camarina o 
dalle circonvicine pianure di Sicilia (i). Il Guarnacci, che tra i moderni si 
mostrò assai più incalorito a dimostrare la provenienza italica dei Feacesi, 
n^ adduce in prova un luogo di Dionigi d^Alicarnasso, in cui gli Umbri od 
Aborigeni d' Italia , sono chiamati Iperacrìi , ed un altro di Plutarco nei 
problemi in cui s' appella Iperèa la Calabria (3). 

Il Bocharto invece accostandosi vie maggiormente alPautorità di Didimo e 
d' Eustazio pretende che i piani à^fperéa accennati da Omero si debbano 
cercare là dove sorse Camarina denominata anche Hiperea dal fiume Hip^ 
pari che ne lambiva le mura ad occidente (3). 

(1) .Vedi l'autorità di questi due commentatori riferita dal CIoTerio. Sicil. atitiq., Itb. I. 

(a) Vedi Guarnacci ^ Delle origini italiche. 

(3) Bochartus. De Colon, et Serm. Pliaenic. , lib. I , cap. XXIX. 

£ da notarsi però che il BocharlO; di cui era proposito il derivare; come già si vide. 
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Apollonio Rodio poneva che i Fèacesi non dalla Sicilia ma dall'isola di 
Malta si dipartissero (i); e Topinione sua seguitata dal Cluverio fa contrad- 
detta dal Clarke, che nel sao comento ad Ornerà vorrebbe in vece che unV 
soletta posta rincontro al lido orientale della Sicilia fosse la primitiva patria 
di quegli antichissimi navigatori. Se non che non s-aceorgevano questi Inter* 
preti che né V alla né F altra delle due opposte opinioni eonso^nava colla 
indicazione data da Omero. E in fatti non si saprebbe spiegale con essa a 
qual modo (se 1 Feacesi avevano la lor prima sede in Malta) sMndicassero 
siccome prossimi ai Ciclopi che, come vedemmo, abitavano la Sicilia*, né ('se 
le sedi loro erano nelPisoIetta del Glarke) potesse dirsi che si dipartirono 
dai inasti piani tflperèa accennanti, sensa dubbio, alle fertili campagne della 
Sicilia o della Campania. 

Del resto é da notarsi che il nome stesso di Feacj non era affatto strano 
air Italia antica, da che troviamo io Diodoro Siculo che tra le più remote 
edificazioni di Agrigento, i condotti delP acqua furono denominati Feacj da 
un architetto ( noi crederemo più agevolmente da un popolo ) siciliano, di 
nome Feace che gP inventò (2). 

La medesima gente atalantica , italiana pelasga , che popolò Gorcira , 
fondò anche in Samotracia la più antica sede delle credenze religiose dei 
Greci. 

Virgilio nella Eneide sponendo che la pelasgica Elettra era figliuola d^A- 
tlante (che secondo Beroso e Platone fu re dltalta) e madre del toscana 
Dardano, ne toglierebbe da ogni dubbio (3). Ma perché sulla soia fede delle 
antiche tradizioni italiane non mi sarebbe troppo agevolmente creduto , io 

( tranne 1' italiana ) tutte le nazioni civili del mondo antico dalla Fenicia ^ inclinava 
a credere che i Feacesi si fossero trapiantati dalla costa asiatica in Sicilia e dalla 
Sicilia in Corctra. Ed era in ciò guidato dalla solita scorta delle etimologie e dei 
suoni , trovando che Fhaeacet potesse aver sua radice nell' arabo Phtdk che vale di- 
gnità j soprastanza; la quate indicazione consuonava! a suo detto, co' versi omerici in- 
dicanti ne' Feacesi i maestri degli altri popoli per quanto è a navigare. La pennacade 
di mano allorché si veggono uomini di tanta dottrina aggirati da si fanciullesche e 
frivole opinioni» Boch. , op. cit. , lib, I j cap. XXIV. 

(i) Vedi ApoUon. Rhod. Argon. , lib. IV. 

Candida quem Melite Phaeacum in gentibos Hillum *- Edidit Alcidi. 

(2) Ved. Diod. Sic, lib. XI. 

(3) . Dardano de' Trojani il primo autore 

Nacque d'Elettra , come i Greci han detto ; 
E d' Elettra fu padre il grande Atlante , 
Che cogli omeri suoi folce le stelle 

Eneide , lib. Vili. 
E qui da notarsi come Virgilio dichiari di aver attinte queste notizie nelle scritture 
# »dle tradizioni degli stessi Greci, 
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mi etudierò di illustrare qaesto impartantissim& fatto che collega io un fa^ 
scio insieme tutte le indicazioni pelasgiche , atalantiche , tirrene , italiane 
col testimonio degli antichi scrittori greci. 

Esiodo derivava da Atalante , Maja , una delle Plejadi madre di Thaut 
Mercurio, e che nelP antichissimo calendario atalantico impose il proprio 
nome al quinto mese delF anno , da majus tuttora maggio appellato nel 
moderno volgare (i). 

< Tutti gli antichi spositori della Teogonia, tra i quali farò qui menzione 
di Apollodoro e di Diodoro Siculo , tenevano che Elettra, altra figliuola di 
Atlante, fosse anch'essa una delle Plejadi e perciò sorella di Maja, e che 
Dardano di lei figliuolo indicatoci da Virgilio siccome toscano o italiano , 
fosse fratello di un Iasione che si diceva nato in Sicilia (2). 

Apollonio Rodio nelP Argonautica parlando della Samotracia e de^ suoi 
misterj, ne dice che quelFìsola era sacra ad Elettra figliuola d^ Atlante^ che 
Orfeo v^ era approdato cogli Argonauti, ed aveva ottenuto d^essere iniziato 
ne' misterj. 

Erodoto nell' Euterpe narra che i misterj de' Gabiri i Samotraci gli eb- 
bero indubbiamente dai Pelasghi,che abitarono dapprima in Samotracia e ven- 
nero poscia ad Atene. Anche Diodoro Siculo , sebbene nel parlare dei Sa- 
motraci inframmettesse alle loro notizie istoriche certe favole che la vanità 
avea fatte inventare a que' popoli, ne dice chiaramente che Elettra, prole di 
Giove, fu quella che fondò la loro repubblica ed ordinò i misterj che diven- 
nero dappoi tanto celebri in Grecia. Orfeo T antico, in uno degli Inni che 
s' intitola dei Salii viene quasi a disvelarci ogni mistero' della provenienza 
di quegli eterni genii q spiriti che si veneravano in Samotracia denomi- 
nandoli Salii , Indigeti^ Samotracii y ed accennando col primo de' soprad- 
detti nomi ad una istituzione che anche ne' tempi meno remoti si tenne 
sempre siccome affatto appartenente all' antichissima Teogonia italiana (3). 

Quali si fossero gli Iddii Gabiri ed i loro misterj si tacque dall' Orfeo 
antico , dall' Orfeo scrittore dell' Argonautica , da Apollonio Rodio, da Ero- 
doto , da Pausania , da Diodoro Siculo , per rispetto della religione che 
proibiva di divulgarli. 

Il Newton ed il francese Saint-Groix che non erano pia tenuti da quei 

(i) Vedi Macrob. Satura , lib. I, cap. XIII. 

(2) Vedi Apollodoro , Biblioteca libro III^ capo XII. — Diodoro Siculo , Biblioteca 
slorica ^ libro V , capo XVIII. 

(3) aeterni genii 

O Salii àtque potes Salisubsuli induperantes 
Indigetes ^ Samothraoii ^ et incluta Dììotì prolea 
Aeterni flatus^ animales aeriformet* 
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▼incoli religiosi, posero ogni sforzo a trarli dalle (enebre dell'antico, dimo« 
strandoci il primo tre essere stati gli Dei CcAiri o Dei Grandi dei Samo- 
traci , cioè Axieres ^ Ossia Cerere^ jixiochersai cioè Pròserpina, e Axio' 
cheres j cioè Plutone (i) ^ e sostenendo il secondo esserne invece stati 
quattro, cioè Ascieres^ ossia Cerere, Asciochersa , ossìa Proserpinai Ascio-- 
chersos , ossia Plutone ^ e Casmiro , ossìa Mercurio (2). 

Questi spiriti o principj, tre o quattro elidessi fossero^ ai quali si col- 
legavano più strettamente le antiche tradizioni degli Italiani ^ ci indicano 
nelle attribuzioni loro anche il paese dal qupile furono derivati. 

Gli antichissimi Italiani incominciando il loro anno solare da laoo (3) 
che dalle prime istituzioni civili introdotte e dalla ordinazione prima del 
calendario, e forse dalP essersi , come già si disse, trovato alla conclusione 
del più remoto periodo istorico delF Italia che ebbe fine colla sommer- 
sione atalantica y ed allo incominciare dell'età novella in cui si fondarono 
gli stati sorti sulle rovine e sulle reliquie delP antica patria , trapassò poi 
a rappresentare nella primitiva Teogonia italiana l' incominciamento ed il 
fine di tutte le cose , avevano consacrati i mesi successivi sino al quintilis 
(a^ quali , non riferendosi essi a ninna dottrina arcana fu imposto un nome 
numerico } ai principj della i^iYa, della dissoluzione e della inteUigehza , 
raffigurati in (krere a cui era sacro V aprile od aperilei cosi detto , ser 
condo Varrone , perchè s^ aprono in esso, oltre i mari al. navigare, le terre 
e le piante alia vita ed alla riproduzione (4) ^ in Plutone ed in Proserpina 
abitatori de^ luoghi inferni, cioè, del seno della terra, nella quale si dissolve 
ogni corpo animato e vegetante , ed a cui era sacro il mése di febbraio 
detto /e3r«o (5); ed in Mercurio, figliuolo di Maja, trovatore delle ' lettere , 
della eloquenza e di ogni altro allettamento della vita civile a cui era sa- 
cro il maggio denominato da Maja , dalla quale riconosceva il nasciménto, 

E della nozione di questi spiriti principj collegata alla memoria di 
alcuni viventi benefattori di loro specie, dal nome dei quali si erano 
anzi denominati , tutte le tradizioni più remote indicavano 1' origine in 

(1) Vedi Newton* Ghron. des anciens Koyauioes corrigée, pag. 167. 

£ qui 8Ì noti che il Newton fu tra coloro che seguendo le indicazioni date dalle 
etimologie e dalle radici delle parole , tenevano tutti i popoli d' Occidente d'origine 
asiatica ; onde credette cbe anche questi Iddìi Cabiri fossero Fenicj. 

(2) Vedi Saint-Groix, Des Mistéres. 

(S) Nelle orìginf romane « Romolo sovverti affatto; a quanto pare, l'antico catendario 
italiano che venne poi restituito da Numa.Vedi U nostra nota nell'Appendice^* XVII. 

(4) Jperilis , . k vel quot aperiantur terrae , maria , arborea , quasi aperilem» 

Ved. Vàr. in Macitob. , lib. J , cap. XIII , Saturn. 

(5) yigtnti et octo retinuit di€t , quasi Injèris et diminiuio et paP numerus convc' 
niret. Ved. loc. cit. 
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Italia;, tenendosi che Cerere e Proserpina fossero di Sicilia, dalla qaale 
s^ erano sparsi pel mondo i primi semi delle biade ivi nate spontanee ed i 
primi principj della coltivazione : che Plutone appartenesse per le prime 
origini a quegli Aurunchì o Averunclii abitatori delle spiagge Cumane, che 
imposero il loro nome airAverao, e diffusero pel mondo le prime dottrine 
de' premj e delle pene e deMuoghi assegnati alP accoglimento ed abitazione 
delle anime dei morti ; e finalmente che Mercurio fosse nato^ siccome era 
scritto ne' libri sacri thagetici consultati da Cicerone , in un campo pressò 
la città di Tarquinia in Toscana (i). 

Se non che avendo già noi a parlare altrove più largamente di questi spiriti 
e misteri cabirici, di cui rinverremo una radice nelle credenze egiziane^ se- 
guendo ora il nostro cammino , diremo che V italiana civiltà piantatasi in 
Samotracia colla colonia stabilitavi da Elettra passò di là sulle coste del- 
PAsia minore con Dardano di lei figliuolo. 

Di tutta la costa delPAsia minore, le terre che più anticamente sentissero 
i benefici ^^"^ civiltà furono quelle in cui sorse il regno di Priamo. 

Gli stessi Egìzj che s'arrogavano il vanto della civiltà più antica, con- 
fessavano ad Erodoto che era^o stati preceduti dai Frigi. 

Capo ed anzi autore delP istituzione di questi popoli alla vita sociale fu, 
secondo Omero, Dardano {7) della famiglia degli Cranidi od Oceaaiti e fi- 
gliuolo di Elettra. 

(1) Leggendo ultimamente le opere del principe Luciano Bona parte j ebbi la soddi- 
afazìone di vedere coro' egli stesso tenesse i misterj cabiricì de' Samotraoi di prove- 
nienza indubbiamente toscana. Io spero di avere aggiunto qualche lume di prova a 
quella sua opinione. Vedi Illustrazione al vaso N. ioo3. 

(a) Cosi Enea dice ad Achille nell' Iliade aponendogli la nobiltà della sua stirpe. 
• . • « • Primamente Giove 
Dardano generò^ che fondamentb 
Pose qui poscia alle dardanie mura. 
Perocché non ancora allor nel piano 
Sorgean le sacre ilìache torvi e il molto 
Suo popolo le idee selve copriva. 

Omer. , Ilìad ., lib. XX 
Ecco la genealogia de' Reali di Troja fino a Priamo ed Enea data da Omero 
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I 
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Fondata la colonia di Samotracia ed ivi istitaili i mister} cabirici. i Pelasghi 
condotti da Elettra, per quella loro irrequieta natura che li spingeva ognora 
in traccia di nuove sedi , si spartirono , e gli uni rimasero nel paese , gli 
altri navigarono con Dardano alle spiagge delP Asia minore fondando colà 
una nuova e potente aggregazione civile (i). 

Non si aveva a' tempi di Virgilio nemmeno il sospetto che gli Oceaniti^ 
Uranidi , Aiaìamti , Pdasghi di cui parlavano i libri dei Greci , fossero 
Italiani i pure un'antichissima e confusa tradizione s'era conserrata fino a^ 
suoi tempi, che poneva quésto Dardano atlantida essere di Toscana o d^ I- 
talia , e trapiantatosi in Samotracia e poscia in sulle «piagge dell' Asia 
mioore (2). 

Un oscuro oracolo d^ Apollo arerà ingiunto, io non so se ^d Enea , ma 
certo, ai Pelasghi erranti per la Grecia e per la costa asiatica» di cercare 
la terra ond' erano usciti i loro progenitori (3). 

Essi dapprima avevano creduto che la terra a cui si riferiva P oracolo , 
fosse Greta , perchè in Creta sorgeva un altro Ida, e di là i Trojan! cre^ 
devanò esser venuto Teucro , ed i riti di Ctbele e dei Gorìbanti ; ma s^l 
r ultimo s^accorsero che il responso intendeva in rece deiritalia ia cut ave- 
vano avuta una comune origine Gretesi ^ Greci e Trojani ; onde Virgilio 
s^argomentò di cantare che gli Dei Penati cosi schiarassero ai profughi To- 
scoro oracolo indicando questa terra come fine delle loro peregrinationi. 

K Una parte d' Europa è , che da' Greci 
Si disse Esperia , antica , bellicosa 

(i) Vedi in Dion. d' Alicam. Ant. Rom. lib. I, gli antichÌMÌmi icrittori che, ci tra- 
mandarono queste memorie. 
(3) Il re I<atìno arringando i fupplichevoli Trojani dice: 

Io mi ricordo (ancor cbe queata fama 

Sia per moli' anni ornai debile e acura ) 

Cbe per vanto aoleano i vecchi Aurunci 

Dir che Dardano vostro in queste parti 

Ebbe il suo nascimento ; e quinci in Ida 

Passò di Frigia, e ne la Tracia Samo 

Ch'or Samotracia è detU. Da Tirreni 

£ da Corito uscia Dardano vostro 

Ch' or latto è Dio. 

Eneide^ lib. VII- 

(3) Così Virgilio riferisce queli' oracolo. 

Dardanidi robusti, onde V origine 
Trae$u in prima » ivi ancor lieto e /èrtile 
Di vostra antica madre il grembo aspettavi. 

Eneide;. Ub. III. 

34 
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E fertil terra. Da gli Eaotri colta 
Prima Enotria nouiossi : or , com^ è fama , 
Preso d' Italo il nome ^ Italia è detta. 
Questa è la terra destinata a noi, 
Quinci Dardano in prima e Jasio uscirò , 
E DardaOo è l'autor del sangue nostro n. 
Poco propenso a credere alla navigaaione di Enea cantata da Virgilio . 
io tengo che quelP altissimo poeta mantovano, e di cui ninno conobbe, a dii 
di Macrobìp, pia a fondo tutte le memorie deiP antica Italia, avendo avute 
a mano per la composizione della Eneide gli Archivi de' Pontefici ^ appli^ 
casse alla navigazione de' Trojani tutti gli oracoli e tutte le tradizioni chi 
ai riferivano ,al ritorno de' Pelasghi in Italia, di cui trovammo qualche trac 
eia anche negli scrittori greci , come vedemmo ne' precedenti capitoli. 

Se, come già dicemmo, taluno dalla espugnata Ilio portò in Italia le im 
magini degli Dei Penati^ che si conservavano con religioso culto in Roma firn 
ai tempi dello stòrico Dionigi, noi possiamo a buon dritto derivare da tutti 
le prodotte testimonianze , che senza forse quelle immagini occulte de 
Trojani cui gli antichi Greci tuttora ignari delle arti credevano doni d 
Minerva , e cosi pure il Palladio che asserivano caduto dal cielo y eran 
monuménto delle antichissime arti dei Tirreni o Toscani od Etruschi (i). 
Ascendendo da Ilio su tutta la costa asiatica pel Ponto Eussino si rin 
vengono memorie dell' antico popolo atalanttco , pelasgico od italico. 

Eeta, figliuolo e fratello della tirrena Circe, regnava in Coleo, e ben de 
credersi che Coleo fosse a quei di sede di civiltà e di ricchezza, se gli Ar 
gonauti la scelsero a principale scopo delle loro piraterie (a). 



(i) Un laogo di Plutaróo in Camillo tiene ad aggiagner fede a questa opinion 
da eh' egli narra che nel tempio delle Vestali in Roma sotto l' ara del fuoco sacro i 
custodivano certe occulte e misteriose immagini che non poteano essere viste se no 
dalla sacerdotessa ; e che era cTédemsi t)ardano avere portate tali immagini in Si 
motracia e poscia a Troja , ed Enea poi averle recate in Italia. Apollodoro prctei 
derebbe di descriverci il Palladio', e dice che era una statua della grandezza di ti 
cubiti coi piedi composti à modo che parca camminasse ; aveva nella destra alzai 
L' asta e nella sinistra la conocchia ed il fuso. Àggiugne che tale statua non sifia 
ma precipitò nel paese d'Ilio^ colle quali parole s'indica^ io credo , che vi fu recai 
da un altro paese. ApoUod. Bibl. , lib. Ili , cap. XII. 

(a) Erodoto disse i Cotchi essere una colonia egizia lasciatavi da Sesostri ; se no 
eh' io non veggo come dagli Egizj di razza negra^ di naso schiacciato , di capegli L 
nuli, si possa derivare la popolazione più famosa in Europa ed in Asia per bianchez] 
di carni e venustà di forme. Vegglamo che I>ario riscoteva per tributo dai Colei 
cento garzoni e cento vergini; ed aneo a* di nostri le belle di que' paesi tono pref< 
rite pel serraglio di Costantinopoli. 
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£ simìlmeate discendendo da Troja per la marina in tutto il litorale jo« 
lieo si rinvengono tradÌEionì dell' inciviiimento recatovi dai Pelasghi. -— 
Itrabone dopo di aver detto che i PeLisghì su quella costa edificarono La- 
issa e Coma ^ riferisce la testimonianza di«Heneerate ElaiCe, il quale ne^ 
noi libri DdP EMficaùone delle città asseriva che tatta la marina chiamata 
onica» e le isole vicine cominciando da Micale, erano abitate da^ Pelasghi, 

I Lesbj confessavano eh' erano sudditi di Pileo chiamato dal poeta prin- 
ipe dei Pelasghi, — ed i CIrìi dicevano che i Pelasghi venuti di Tessaglia 
urono qaelU che diedero loro gli abitatori (i). 

Lo stesso Omero poneva in Larissa Slitta eosta asiatica presso Cuma la 
ede principale di q«iei Ptelasghì che furono in aoccorso di Priamo (s). I 
lisii tenevano il paesie loro sacro agli Iddii cabiri , e si vantavano della 
oro provenienza pelasgica (3). 

Può argomentarsi da tutto questo. quanta fosse la vanità dei Greci, i quali 
lOB si vergognarcMM di asserire che la Cuma italica, era una colonia della 
Iiima eolia. Essi invcntevano l'ordine delio origini tenendosi ^e|npre da più 
:he alcun altro popolo antico; e se il tempo non ci avesse conservate quello 
>oche memorie che aU>iamo della fondazione delle loro città, dei loro ora- 
coli, dei loro miaterj, ddla loro marina, delle loro ^rO, sarebbero tenuti tiit- 
ora nel mondo per le bngie loro i primi propagatori dell' incivilimeato. 

Sede antichissima della pelasgica od italiana civiltà fu Creta ^ e noi tro- 
àamo in quest' isola tutte le tradiaioni atalantiche eolle più certe indica-* 
Moni istioriche del loro passaggio dall'Italia in qoe' luoghi. 

Omero nell'Odissea parlò della popoUcione ««elese come d'un miscuglio 
li varj popoli» <-« Gli Achei^ \ JVatm^ i Cidonj , tre generazioni di Dorj^ 
idi Pelasghi (4)' Enel parlare di.questì ultimi die ]oro tale epiteto che Pan- 
ico StrjdiolBc ioterpvetò per «aitWoi ; il XHack per epimf\ il nostro Pindemonte 
per buQnù Delle varie intèrpretazìoiti del testo, io terrei per vera quella di 
Straboae^ si perdiè di narionafe, si perebè più antica e vicina aHWiginale, 
! SI finalmente perchè più conforme a quanto Omerp stesso ne disse dei 
Feacesi, indicandoli m^to vicirù aj^ Dei / la qnale indicaaione se conviene 
li Feacesi eh' erano una colonia recentissima, spiccatasi dal popolo italiano 
presso al quale si reputavano nati gii Dei'; si conveniva egualmente anche 

U abate Gi9vaaiii Gii^oUmo Carli» vfgretario delP Accademia 4ÌK M«Btovaj avéra già 
sospettato che ii»a qualche colonia ^acana £0^ ,s|:aU ^n^fN^^ m .-qvei lUiogiiK 

Ved. Dissert, }Mà tofo. X Op. di (p4s» IVin. «C^vti. 
<i) Strab. ^ Geograf. , lib. XIII. 
(a) Vedi Omero , llìad. . lib. II. 

(3) Pau8. Attica , cap. IV. 

(4) Ved. Omero , Odisi. ^ Ub. XIX. 
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quella di Dwini si Pelasghi, coloDÌa molto più antica , e perciò a dirittur: 
vicina agli Dei medesimi; siffattamente che Giove era stato da lui chiamate 
Pelasgico. • ' 

Quivi Omero facendo però menzione de'varj popoli cretesi li nomina ali; 
rinfusa, ponendo prima gli Achei dei Nativi o Autotoni , ed ultimi i Pela 
sgki divini^ senza dirci espressamente a quale di tanti dovesse Pisola il te 
soro dell' antica sua civiltà. 

Se non che a dilucidazione di quanto Omero non accennò se non tacita 
mente , ci torna opportuno Diodoro che più di niun altro aveva attìnto il 
queste memorie delle origini dei Cretesi. 

Ponendo anch^egli nel libro V in Creta i varj popoli menzionati da Omero, n 
dice che primi abitatori furono i Nativi o Autotoni; che tra gli esterni priir 
vi navigarono, e vi si fissarono i Pelasghi { ultimi i Doj venuti dai luogl 
presso P Olimpo con alcuni altri Barbari. 

Aggiugné poi che Minosse e Radamanto, i quali dopo toftto questo trapian 
tamento di popoli regnarono in Creta , riunirono in una sola le varie C€ 
Ionie (*). 

• Anche gP iddìi che vi si adoravano, ed i misteri ivi istituiti, ne fantio ma 
nifesto a quale dei varj popoli si dovesse P incivilimento del paese, e p< 
conseguenza la successiva dominazione. Gli Idei Dattili oàsiano Cabiri, ci 
si veneravano in Samotracia ed in Ida, furono le prime deità dei Cretesi^ < 
i mister) erano quegli stessi che vedemmo colà fondati da Dardano. 

Sicché se per testimonio . di Erodoto, di Apollonio Rodio ^ di Ornerò^ < 
Virgilio, di Diodoro e di tanti altri, i mister) di Samotracia e d^Ilio si d^ 
vevano ai Pelasghi o Atalanti ^ se questo popolo si stanziò in Creta priii 
di nessun altro; se i primi iddìi ed i primi riti erano quegli stessi porta 
nei primi paesi, non rimane, parmi, dubbio sulla provenienza delle orìgii 
cretesi in relazione alP incivilimento. Vero è che i Cretesi tenevano in ve< 
che tutta la mitologia jle^ Greci non solo ma di tutto il mondo antico 
dalla loro patria si dipartisse. Noi però rinveniamo nello Scoliaste di Cali 
maco una indicazione che ci dimostra meglio che 'Aessun altra il falso prii 
cipio da cui derivò quella credenza altronde contraria a tutte le memor 
istoriche del paese. Narra adunque il succitato Scoliaste che in Creta ved< 
vasi un' antichissima tomba colla iscrizione in lettere pelasgiche MINO! 
JOVIS SEPVLCRVM, colle quali s'indicava che ivi erano rinchiusi g 
avanzi di Minosse figliuolo di Giove , che è come dire di stirpe titanica 
pelasgica. Ora avendo o il tempo o la malizia umana rasa la parola MINGI 
e non restando se non le altre JOVIS SEPVLCRVM, s'aperse Paditp a' Cn 

n Diod. Sic. Bibl. , lib. V. 
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tesi a dire ed a tentar di far credere che alla loro isola dovesse appartenere 
il nascimento delP antica mitologìa, se essa era stata patria di Giove ^ e se 
questi vi aveva anche conclusi i suoi giorni (*), 

Io discorsi i paesi principali del mare Egeo che vengono indicati dai 
Greci come sedi principali di civiltà. Potrei egualmente parlare di tutte le 
altre isole Nasso , Rodi , Chersoneso , Lesbo , Tenedo , nelle cui antiche 
memorie trovansi e le stesse tradizioni religiose atalantiche italiane , e le 
stesse tracce di origine pelasgica. — Ma reputando soverchia e forse ornai 
stucchevole tale ricerca farò fine. 



C) V»d. Callim. Hjmn. 1 : Scoi. 
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PASSAGGIO DELL'ITALIANA CIVILTÀ' IN EGITTO. 



DiJfì$oltà delV assunto» — Pt*oposito dell' autore» — Natura è formazione ilei suolo 
ut Egitto, •— Necessità di distinguere la ricerca delle origini della popolazione da 
quelle dell* incivilimento degli Egiziani, — La popolazione egizia derivata dall' E- 
tiopiom — Costumi di questi Barbari che popolarono V.Egitto, — Epoca in cui ebbe 
principio la ciinltà egiziana, — Menes o Misraim primo Dinasta» *— Indicato come 
contemporaneo d^Inaco e di Foroneo, — Epoca della costruzione delle piramidi. — 
La civiltà egizia doversi ad un passaggio degli Italiani in quel paese. 



Nel ricercare ed istudiare le prime origini delle popolazioni asiatiche ed 
europee poste sui mari Egeo , Pontico e Jonio , noi ci aggirammo è vero 
tra fitte tenebre^ ma almanco l'auimo nostro era in quella oscurità confor- 
tato da alcun lume, che a tratto a tratto ci era porto dagli antichi scrittori 
nativi de^ luoghi, senza che la procedenza pelasgica, confessata dalle tradi- 
zioni di tutti questi popoli , ci offeriva un filo in cui avevamo sicurtà che 
aggirandoci per una lunga e malagevole via non correvamo almeno alcun 
pericolo d^ ismarrirci e di dover retrocedere senza riuscire a buon fine. 

Imprendendo ora a parlar delle origini egizie noi sentiam troppo bene 
come venga a scemarcisi se non pure a togliercisi dinanzi anche quel poco 
di conforto. L^ antichità non ha memorie che sieno misteriose a paro di 
quelle d'Egitto. Questo paese chiuso ed impenetrabile in antico a^ forestieri 
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per nn kingo corso di secoli ^ af6dò le sue tradizìoai ad una tale maniera 
il scrittura che differenziandosi da tutte quelle che furono a lor volta ado- 
perate nel mondo ^ toUe sin quasi a questi nostri tempi perfino la speranza 
che Puom potesse co^ più duri ed inauditi studj giugnere ad interpretarle. 

Gli scrittori del paese quasi in tutto periti; i libri di Manetone , il solo 
isterico di qualche fede che potrebbe consultarsi su questi remoti periodi , 
più non esistono. 

Giuseppe Flavio , che^ a quanto ei ne disse , voleva in parte trascriverli 
letteralmente onde giovarsene a' suoi intenti , non ci diede per alcun fram- 
mento se non una compilazione ritagliata ed a^iustata a suo modo (i). 

Eusebio ebbe pur esso proposito di conservarci de^ frammenti delle istorie 
egizie di Manetone nei Canoni Cronici e nella Preparazione Evangelica; ma 
neppur egli fu, a quanto pare, più fedele e diligente trascrittore di Flavio, 
trovandosi gli addotti frammenti in alcun luogo mancanti , in alcun altro 
Falsati e contraffatti per tirarli ad appoggiare quel ch^ei volea. E quasi che 
ciò non bastasse, lo stesso testo d^Eusebio malmenato e guasto in più d^un 
luogo f ed arbitrariamente rappezzato dagli editori, trovasi, talora discordante 
e coir antica traduzione che ne fu fatta in lingua armena (a) e col testo 
di Sincello , i cui t frammenti medesimi sono riferiti. 

S'aggiunga che i brani deiP opera delPistorico egiziano anche fedelmente 
e concordemente trascritti tanto da Sincello che da Eusebio y ne^ luoghi in 
cui DOA può sospettarsi né guastatura , né alterazione, riboccano di enormi 
contraddizioni nelle notizie che si riferiscono alle prime origini della civiltà 
egisiana, dicendovisi^ a cagion d'esempio, che Atotì^ successore di Menes 
e re della seconda dinastia ^ fabbrìcH^ in Memfi^ palazzi reali^ e soggiungen- 
closi poco dappoi che Sosorto secondo re della dinastia terza fa tra tutti 
il primo che facesse tagliar pietre per costruire edificj* 

Se noi per toglierci dinanzi sì fitte tenebre, cerebiamo alcuno ajuto dalia 
cronologia , ci accorgiamo tosto di essere entrati in tale spìnajo da non 
aver quasi speranza dell'uscita, tanto enormi ed infinite contraddiaioni noi 
troviamo tra Manetone , Erodoto^ Diodoro Siculo e tutti quo' tanti altri che 
stati in Egitto allegavano concordemente di avere attinte le loro ititmorie 
negli stessi libri sacri ed autentici degli. Egiziani a gran cura compilati e 
custoditi per inearico reale dalia generazione de' sacerdoti^ 

Le quali: contraddizioni sufficienti ad isconfortare qualunque più incalorito 
e determinato cercatore, ci raffermano sempre più a quel pensiero che già in 

(i) Ved.' (ìiust FlaV. Ànt. Giud. contro Apione. 

(a) Vedi la bella e dilìgente edizione de' Canoni Cronici d* Eusebio fatta dai si- 
gnori Mai e Zorhali, ed il confronto che a luogo a luogo vi è fatto tra il testo 
greco e la traduzione armena , e cosi pure col testo di Sincello^ 
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altro luogo manirestamino, cioè^ che i sacerdoti egiij non ios prendessero l 
scrittura di que? loro libri tanto vantati , se non in tempi molto lontani d 
M enes , e colla scorta delle vaglie tradizioni popolari. 
. Sarebbe però. V opera nostra quasi al tutto gittata se giucti in questi 
luogo e. disperando del cammino che ci resta, non si tentasse di vincer 
con ogni maggiore sforzo tante difficoltà che s^ attraversano , e che.furon 
infino ad ora tenute insormontabili , per {stenebrare una volta questi prim 
tempi dell'Egitto. 

E però considerando che se ci mancano quasi afiatto gli scrittori del paese 
restò tuttavia una compiuta dipintura della società egiziana e delle sue isti 
tnzioni e delle sue pratiche nelle antiche scritture d^gli Ebrei e de* Grec 
che pel lasso di molti secoli convissero compaesani, quelli nei tempi eh 
precedettero , questi in quelli che susseguirono le conquiste d^ Alessandro 
e che V opera nostra , come già sponemmo in altro luògo ^ essendo voli 
all'istoria dell'i nei vilimento^ alla quale abbisognano notizie piuttosto di pò 
polì che d'uomini, piuttosto di secoli che di imni , non ci richiede, in. fin 
tutte quelle minuié e parziali notizie che sarebbe ornai vana cosa il rinlrac 
ciare , ci siamo deliberati al tutto d' imprendere anche questa fatica ^ co 
alcuna non infondata lusinga di pervenire all'intento nostro. 

L'egiziana è tra tutte le nazioni poste sul Mediterraneo quella che sping 
le sue memorie istoriche ad un tempo piik remoto. 

Eppure l'Egitto propriamente detto è al tempo stesso il paese pia ouov 
che sia sulle spiagge dei nostri mari. 

. Di questo erano convinti gli stessi sacerdoti di Vulcano in Menfi, e quel 
di Tebe e d'EUopoli^ e il dissero ad Erodoto allegando che T JEgitto in 
nanzi a Psammi non passwa più su £ Elefantina , luogo in cui questo i 
aveva locati i presidj di confine verso l'Etiòpia; e che di tutto, il trati 
che da Elefantina t^olgesi al mare^ la parte maggiore era stata . lentameni 
aggiunta alla terra dai sedimenti delle acque. 

Ifè essi mostravano di parlare a caso mettendo anzi avanti per luce < 
verità questo gran testimonio j cioè che innanzi a Meri ^ quando il fium 
saliva ad otto cubiti , allagava il paese , e che ai tempi in cui parlavan 
con Erodoto, cioè 900 anni dopo ^ abbisogiiavano alle^ acque non più ott 
cubiti ma quindici sedici di altezza per avere facoltà di sormontar 
le terre; segno questo evidente del continuo rialzamento a cui andavan 
soggette (*). 

E da questa osservazione traevano essi una terribile profezia ,.P^^9 ^'^^ 
\ferrà tempo in cui V Egitto rimarrà grandemente affamato } perchè il Nil 

(*) Erod. , lib. IL -- N. i3. 
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per Ttletasiàne del terreno non ptf rft ricoprimelo co^ siiot altigaflienti, ondo 
la sieciià renderai lo «n deserto (i); 

Gbe r Egitto on tempo ttsse mare viene' rieoóCemato da qoailtò adduce 
Platarco nelP opera d' Iside ed Osiride ; cioè ^ che oltre' aV troiani nelle 
esdavatìotii delle miniere e nei monti, delle eoocfaiglte marine, fatte le fon« 
tane « tutti t; pozzi, che son tanti, avevano a^ suoi di ae<pia salsa ed amara 
» causa del potrido sedimento' marino scolato in qae^ fmidi* -*— Aggingnd 
che il IRIo apporta e d<*pose quella nera terra e il mare: pròffreMÌvamentt 
ritirossi; onde il' Faro che Omero conobbe distante dalP Egitto la klaviga* 
zione d^'on giorno, ai tempi' di Plotarao era già riitnito alla lemu 

Io ho riportate volentieri le testimonianze di questi antichi che studia* 
robo non meno la ternr' lihe la rivilti egizia , per aggiogner fede con (Sàse 
agK bludj àt? moderni che vengono confermando colie loro osservazioiil 
geologiche questa' novità dei paese d'Egitto almeno pei paesi volti al Mudi* 
terraneo <a)i 

Gli, Scili contendènii agli Egiziani r>antichità tanto daeèsi vantata ad« 
diicévaM incontro a loro quieato argomento, che il paieae d^ Egitto non pò* 
trébbé abitarsi seoza tanti caiiali ^ tanti acgmi , tante moli innalzate , tanti 
escaVamenti operati dalle mani* ornane-; e che tali opere imn. pptétrana ea* 
sére eseguite se non da alcun popolo civile che dapt^rima) tecitidoviei d*aln 
tronde, 1^ avesse preso ad abHaro (3)» 

Io non so come mai in questa cosiffatta condizione ' del d^olo fegizip 9 
s^ argomentasse Champollion in anlP tncsominiciare di qtoella éitt stupenda 
opera sulF Egitto antico , di domandare a sé atesso se quel pae«é giugnesM 
a tanla civiltà per la naturale via del progrèsso, oppure per Topaia <M ^ 
cun altro popolo che vi si fosse trapiantato edile sue arti (4)« 

Tale* domanda, a cui egli non seppe o non si curò di rispondere, elevò 
a di nostri uà dubbio ch^ era già risoluto nelle memorie antiche*. 

Gif Etiopi prossimi all'Egitto credevano e dicevatio non es$ere gli. Egiti 
Aiitotooiy eioi^ nati sui luoghi, ma bensì on popolo trapiantatovi d|l loro 
paese air asciugarsi delle paludi.- 



(i) Erodoto, Jibro citato. 

(3) Dolomieo nelle ■ae.memorìe pujrEgitto pretese provare che la lingmi di terreno 
su cui torse la città di Alessandria » non esisteva ancora ai tempi d' Omero. 

Dopo V edificaiìone di Alessandria eontantiaronò gli agginnginienti. Tra l' isola iR 
Faro e 1' antica città » una lingua di terra di duecento tese di 4argliesxa naosw 
c|«ast al nella il lago Màréotide. . 1 ' 

(3) Ved. Trog. Pomp. in Giust. , lib. IL 

(4) L'Egypte par Cbampollion-Ftg«*ac. 

35 
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' E qaàfid'aQclie essi non P avessero detto , le più certe Bolbie. delle ori- 
gini della società egizia ne ofirirebbero tal prova che non potrebbe disdirsii. 
' Gli Egizj non avevano idea alcuna di qael diritto di f proprietà' iiii£vi« 
dùhle e^ftataràle' x:be è precedente ad ogni società od aggregazione civile V 
che ; si ^ac(}aista coir«cciipaiione delle terre vacae dì padrone,' e si trasmette 
'lalf un uomo all^aljtro, ò per ugello o per. le suceessioni , o pei eonlratti. 
Essi non avevano idea 'se non di una specie di: diritl:o di propnetà che de* 
inVara non dal fiatto ma^da una legge ^ che non era ac^eriore- aia. ^oslef- 
ridre ali' aggregazione civile ^ segno qaesto che più d^ogn^ìàltfà leongetiuira 
din^ostra ehe il paese d'Egitto era atato ad . Iin Iratto occtipatò e ripartito 
fra nn- popolo venutati d'altronde. ' 1 : ! ' 

"^^ Tutte '>l6' terre d'Egitto erano divise, dice Dfodoro rSicalo, in tre- parti :- 
f^'priffla apparteneva alR ordine dei sac^dotl, là seconda ai rè , la- terza 
ai- sofdatiJ Gli agricòltipri non avevano terre proprie ^ ma patgavano a quei, 
tre primi a cui le terre appartenevano, un modico fitto o guiderdone del go^ 
dimentò ^'^), Còsi la 'Soeietà in Egitto i nelle site origini ' era quale quella 
dég^i'itali^aUi antichi in* sur suo .mJmearej allorché i Romani vi«citori: divi- 
dèndo Io-terre d' Italia* ài ioldaiti , e quefsti allogandole agli agricoltori, isti- 
ttritaii&l'èn0tettsi.€oi[i*qoe6ta 'differenza ^ che i conquiatatori romani si 
ràpivanó'e dividevano l'altrui per forza delle armi ^ igli occttpatcurì dell'E- 
gitto si dividevano terre non abitate, non rapitei, ma offerte apontatieamente 
dai sediménti del fiume Nilo. . ■ ■ ■: ' 

^ BiQdoro riferiva e^e gli Egizf si tenevano ih antico i pirlmr aomtni , ms 
thfi non s' appoggiavano se noii a due ragioni : 1' una delle quali era che 
nel pacteè loro nascevano spontanee molte radici ed il loto : di fócile cibo 
agli uomini { l'altra che là dove nascevano tuttodì spontanei e senza gene- 
razione dalla terra 9 gli animali , dinrea esser nata anche la 'specie umana ^ 
se non che essi stefssi trovando queste ragioni. in parte vane, in parte false, 
ebbero <bippoi a discredersi ,• e veggiamo perdio Erodoto riferire che se. gli 
itiessi %izj iVihanzi a' Psammetieo < tenévansi gli uòmini più. antichi , ap- 
presso opinarono che i Frigi primi di essi, ed pssi prima degli altri ver 
nissero procreati \ millanteria anche questa che sarebbe smentita da quella 
antica condizione delle loro terre , se anche ogni altra prova dell' esterna 
loro provenienza^ fosse perduta. 

Posto, il principio che la popolazione del basso Egitto non pptea essere 
jMitotpna, resta oca a vedersi da. qual pae$e. potea essersi dipartita per. ist^n- 
mii^i: in quei luoghi. < ' » = ., . , . . . ; , , 

Nel ricercare l'esterna provenienza degli Egiziani è mestieri* differenziare 

(•) Diod. Sic. Biblioteca, libro primo. ' •' ' " ; * .. ^ ' 
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il trapianUttieDto della popolazioiié da quello . deU^ ibcivìlimeoto. Ogiìl loro 
antica nmaoria^ (^oi trkccia materiale laaciiita.^sttlla -terra, da <}ue8t9'.popoio 
meraviglioao , né fa réderela necessità' di disgittngeiB:iqtteUe ricerdie;^ } : 

E iti quanto alla popol^one io tengo ; per.. vcca. T antica itradizione. degli 
Etiopi, riferita da I>iodoro ., ci<»è , cbe gli Egizj .IbaacraJuna colonia. vleouta 
dal loro paese , posto a mezzodì dellf' Egiljto; '':.]•;. .'Ivi . > . u 

-Chi studia IC' memorie delP Egilto antico ^ vede : ncdla «ila . popolazione 
uno apartimento tra due. grandi iaaiìglie. affibttO'dissimrli casi, di colove cornee 
d' iotc^li^nza e di costumi'^ la prifliai e maggiore delle quali, di cui- coutt 
ponsi il popolo direbtbest meglio la. plebe ^ appartenente' alia < razta negra 
o etiopica che ha il sub cÌE^ppò nelle montagne dèirAbissinia dà ciii sceinde 
il Milo ;i la seconda* men niimerosa.a 4^i appartengono tt^i.i membri delle 
caste impelanti e doeeujti, avente sua rkdipe. nella raBza.bjanoaiindigc«a>dlft? 
paesi pes^i' oltre il mate rincontro alla costa dlAffirica. . 

Blumenbach che ebbe ad •isvofgèra e notomtzzare. parecchie mUéimietl'alie . 
dalle catacombe d' Egitto, dimostrò fuor di dubbio come i >craQJ''le|roE^^p-. 
panencfsseroa queste, due. gèandi fs^gGe divise e dislioté^. avendo rieiteiune 
riscontrato tutti i segni dellst- razza etiopicit colle sue: labbra grosle y ^c^lU 
sue gote prominenti, ool suo ^naso schìjocbito ^ il. cui tipo; risìcontpasi' netta 
famosa sfinge egtàiana ^ nelle .altre invece. quelli della razza .Manca: dai itii 
appellata caucasiana peb supposto ch^ essa. dal. Gaucaso.ia;.Xuitla.r£urà|>à:iéd 
alPAsia si' propagasse (i). : ) - «. i - ; i i: / *j: . iì 

Vero è che queste due razze per tante' eaas«- di .Tavvlotiìaiifeùtoi quante 
di necessità n^ erano prodotte, dalla loro coafaataiioiie , el)bff o . nellanstto* 
cessione ,dèi tempiv a^^^ imbastardire' di loro: seme ; onde. t eerciftofi delle 
differenze Ira la pojpolazioo* egiziana fir aiti in. errore da questa ioenfusioo^. 
di forme^ pkNre 'alle due- grandi ifamiglte isopraddi^tte altre diverse ne nota^ 
rono in sul suolo d^ Egitto-'^Da^ Joro sciriltie pek-ò: trapela* «i{ficìeatcmc9ta.i, 
che t»Hè^ le ' niistare chVe^si verniero considf rahdo « dòn appartMievaot» im 
non al contatto delle dueipriine (a).. ^ , •: •- » • - ' » - i^J * 

(i) ^VeiJ. BlorttenbaW*. Ùié6i?rtas« su qaeiÌeili«mmie'piìKhli«a4Ì a i&otUWga ♦ii4'i'79$^ 
(a) il IMsiiieDbaek nfitt» vdÌM^(»ibnQ suo^ìIaU. pone, una brnA^àVA 4i Epzisnìj; 
ma to«t0 agd^iagne che questa; era demarcata da caraUen appaì^feaefiti alle^f pri^ 
di cui noi abbiam tenuto discorso. < i « i 

Il yolney. ( Voyagc en Egypte et en Syrie — ElaÙ Polit. de TÉgyptc Cbap. I ) 
disiingùendo' in Egitto tre grandi famigHe^ap|)clÌa razza arabica la^piu numerosa parte 
della popolazione egìiia , cioè V etiopica ; razza €opiicaf\Mé\\tL cl»<*.' à'^Kio ^efcto; 'i^ 
sulla dauita nustora della prima eoi Rersifn t e!coi C^rcci. clié domiòawVho.l? Bgitib, 
da questi ultimi appellato in antico Ai-goup i^^^j 'rQZ^mJl^r(^a^\f^J^i?l^^•t;\6^ j^^^^S^ 
da lui creduta proveniente dal Tur-keslan. , » . ^ ^. /\ i]^-^:, ■,] i\t uJ/. 
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Atalantt o Italiani, Fede), Arabi,. Babiloaesi , Peraiaoi, Greci, iavasero 
ed occuparpDo V Egitto , e a quaoto pare , ai miachsaroiio^ col aso popolo* 
Il tipo però predominante e nazionale che vi rimaae fa reliopico. 
.A conCerma della provenienza etiopica degli Egiziani stanno tuttavia le 
loro lettere sacre ohe sona le più antiche che abusassero nel paese; ({nelle che 
differenziano V Egitto da tatti i popoli viventi sul Mediterrànea, e ohe noi 
conosdanaa setto il nome di geroglifici. L^ Egitto giunto a civiltà^ apprese 
le soieiize da un altro popolo esterno, raipliò e complicò quegli natie hi e 
vessi segni etiopici; li combinò colle lettere alfabetiche che ricevette: peste** 
riorménte in un coi lumi delle, scienze e delle artive.da quelle 6gure d?aiii* 
mali e di alberi usate dalle genti pia incivili e barbare per ricordare ta« 
lune de' principali fatti della loro orda j fece sorgere una complicata, e mi* 
ateriosa scritUira per mezzo della quale potò nel progresso dei. tempi sui suoi 
monumenti scolpire l'istoria deVsuoi re ^ delle sue conquiste, deVottoj 
fliisterj , de^ suoi riti , delle sue leggi , de' suoi patti* 

In prova che le scritture, geroglifiche egizie non appartengono . a tempi 
si antichi come si vorrebbe far credere ; che debbono la loco misteriosa 
origine al coilegameoto dell' avarizia* ed impostura .sacerdotale ^ e dei di<* 
spolismo regio per far del primo elemento di civiltà e di progresso . uno 
atromènto a tenere il popola nella ignoranza^ abbiamo le piramidi e gli 
altri più antichi monumenti iti cui la scrittura sacra non è conosciuta v ed 
il fatto che neppure niun nome di re si trova scolpito sui monumenti ^stessi 
innanzi, ai tempi della decimasesta dinastia , cioè , fino all'epoca della 
guerra di Treja , come osservarono Cfaampollion e Rosellini* 

J^a. popolazione etiopica trapiahtandosi però in Egitto, non vi potò por^ 
tare se non. la nativa barbarie. Gli Etiopi non potevano eolla loro colonia 
trasferire nelle terre d' Egitto quel che non avevano essi stessi ; nò manco 
Ja razaa loro era da natura' Calta sufficiente a giugnere progressivamente da 
so slessa a tanta civiltà col passare in terre più feraci ed in elisia più 
temperato. Questi Barbari nudi « vaganti , viventi sotto la sferza, di un 
sole divoratore, tali erano in antico quali li veggiamo di presente^ quali 
:^rano dipinti da Diodoro venti secoli addietro; quidi ne furono decritti da 
tutti gli autori che vissero inqan^ a quelP Italiano che ne scrisse una più 
compiuta istoria ; quali finalmente ne furono indicati dagli slessi Egiziani 
nelle loro memorie istoriche. 

L'opera ch'io impresi volge per proposte e per dimostrazioni per Io più 
nuove air istoria ; sicché, ò a me necessario uf^ continuo testimonio derivato 
dagli scrittori antichi, a voler distruggere credenap vecchie, onde non aver 
taccia d'aver dettò e fttto di mio Cervello. 

Mou sia pertanto discaro quel che è a me necessario , cioè , 1* uJire ed 
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it riferire qui hi 6reVe là aàtiw die npi ttovia^K» oegli autori anticbi Mila 
civiltà dell' Elibpiii. '^ • ! ' : ,1 

Gli Etiopi eraao iu' antico e 9ono di presente uba ràzsad^'uotnini^iA' ^^ 
lor nerOf (eono qiiisste parole di Diodoró Y di fàccia, sohiaociatày di ^apègli 
crespi , d^ animo truce , di costumi /inni tanto per indole i quanto^ eVpik 
ancora^ per educazione; credenti alcuni in confuso qualcheeoià degli Dbiji 
piti genna alcuna credenza, 'ed abborrehti il Sol» padre e\gfkeràtQt& degli 
Dèij mmeit più mortale tòro- inOnióo.-*^ fpfudi 'del'^oarpO' .se 'non for9^ 
colle vergogne Coperte o da ranioseellf 9 da code di pecora jpeir difènderlo 
dalP ardore del sole e dagli insettL ^^ JKtwiii heUotaàè y o àcfiOffocciaU 
sagli alberi} cùn ugne lù,iighe{eon citi di ràdici^ '^Terió, di uMooie, 'éi óom 
chiglie , €U pesci morti gettati stil Udo ; amplini' pochi di^ earai df animàU 
domestici , è di latte. Traenti il nóme della trUiì hro da alcuno di questi 
generi di dòo / onde gli Etiopi ittiofagi o 'mangiatoìfi di' peh^ , l chèl^/à 
nofagi di conehi^e , i rizzofà^i di radld^'gCìlofhghi e *sperMaÌofaghi\ di 
verdure e di semi y elefantòiriachl di ddrni d^ elefanti i ' stmtzo/àgki di 
struzzi j acridofaghi di locuste. Di -grosso ' ingegfio f' c^n ^gOré ePand^ 
mali in luogo di lettere per ^ègriaré gli'ai^i^ènimenti / co/v stìóni ed <irH à 
guisa di buoi in luogo di pàride ; ì pia} còti femtàùte in' ìùoiìfuné a' gùi^ 
di bruti ed ami colle tane 'iti comune còlie fetenti foche- i^enza idea M 
turpe e di onesto. Altura tolleranti di ogHi estremità piuttosto the com^ . 
battere; altri^ cioè i pastori oàsianó i pia ^iàini a'iMÌtàyóòmbatteniimtif' 
men ^ uòmini che le donne con frecce^ còri bastoni /cOH' torna di eapfei 
con pietre appuntate^ non mai imititi da- alèan popolò anitieù. Osiride\ Bi^i 
cole , Semirand(le | Cambise che assaltarono il loro paese j^ appena avern^ 
toccate le prime terre t^olte al piano scoraggiati e ^fupri di spet:anza di do-* 
mare quei Barbari a cui k seb^e ^ le ptd^di teu^an li^gq^di città (i). 

E Sì noti ehe Diodoro parlando degli Etiepif otfsìa diagli AfFricani , in- 
tende qui di parlare deipià rìvìli , eiòè' più discoéti dtilla linea, viventi 
perciò nel paese manco fiero posto verso V Egitto e dei littorani. Da co- 
storo certamente ebbe origine la popolazione dell' Egitto. Ninno sarà però 
che creda che T antica civiltà dell'Egitto fosse ^nai.opfra di questi Bar- 
bari (a). 

Noi crediamo >n vece di poter aèserife conlbndamentoiche la civiltà daU 
P Egitto rimontò invece a quelli Etiopi che più dappresso ^i -euufifiMrati.o 
verso il piano. 

(i) Vedi Oiodoro Siculo nel libico )3riiayo' di «etti àbì^iàmof Compendiate le parole. 

(a) Nel proposito dì questi Etiopi bestiali lo' Voglie ^jiri recare» alcuni versi di Fa» 
»io , non Unto per la bontà loro e per .afgiegfier fódé ad firodjlo ed a Dtodoro eoi 
teslimomo di Solmo da lui iie^utlOi c|Ujntd '{>etchi' tetu^ in chì toccate sul iVc^r e $\\ì 
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Diodoro notò la cireostaaza cfaue gli Etiopi di Mcroà facevano, uso delle 
lettere sacre ossia etiopiche e delle comuni recatevi dalP Egitto i nel mentre 
che tutti gli altri abitanti presso le montagne non avevano che., figurie di 
animali t di membra . per lettere.' E simitmiente ^ che Osiride percorrendo 
r Etiopia in^egpò ivi dapprima P agricoltura, che è il primo . grado, epriar. 
i»pia. verso la civiltà. » 

. Del resto la popolazione etiopiche popolò. PEgittO) serba, ancora nella 
sua plebe un avanao. della rozza e bestiale sua natura antiqà. Né parl^^ndo 
del SUO modo di: vivere osano divèrse parole Diodoro Siculo che la descrisse. 
10 sulla spirare della Repubblica. Bomana » «Napoleone .Bo^^parte che. né. 
parlò in una sua lettera del 3 termidòro , ossia, ai luglio «ijgS in sugli 
estremi divincolamenti della Repubblica Francese. In mezzo a. fabbriche 
Stupende ed eteme , concepite e dirette da una civiltà esterna , ed ese- 
gititè eolie, fatiche e foraé dei natici e dei prigionieri conquistata ,\ i con- 
tadini egiziani ai tempi di Diodoro vivevano in capanne di canna,' di giun* 
chi e di fango. O^idl ^ e vivono, tuttora in tali capanna 3, e schivi anche. 
di <]uella poca ppersi , vincolo piuttosto il ribrezzo di ricoverarsi nelle ca- 
verne mortuarie, ove privi di luce ed in. mezzo al fumo ed al fetore degli 
aromi a dei cadaveri^ vegetano miseramente in compagnia di migliaia di 
OHimmie che vi stanno sepolte, dando sembianza essi stessi pia, di mummie 
vive che d'uomini. E tanto si curano dei loro monumenti e degli stupendi. 
avanzi delP antica civiltà , che non solo sono impassibili alla disfazione. e 
rapina che^ne £Einno t^ttodlgti E^ropei, ma, per pochissimo e vii pregio im« 
preiìdono enormi £siticbe per ajutarlì a dispogliare il. paese loro .di tju^lle, 



Nila e sulle popoiaiioni dell' Affrica interna qaellé inyestigazioni che tuttora 
nostri sono il martèllo dei yiaggiatorì. ' ^ . ^ - ' 

Qai non^si vuole > andli^do j alcuna fretta, ■)'.'/' 
. Bisse Solin » ma mietter ménte' ai piedi 
1 f :: Che questa, gente è, cruda. e maladetia. . , 



di 



a pia.inoaniS ; 



Lo più .del tempo come bestie vanno 
In quattro piedi > di locuste e grille 
La yita loro quei niiseri fanno.' 

Non san che casamenti sian né ville 

Tane e spelonche sonni loro alberghi. 
> . . .. • . , , 

Cosi parlando , trovammo la piaggia 
Del Negro , eh' è un grande e nobil fiume 
Che bagiMi V Etiopi^ e. che r.asistggitt . 

Vero, è eh» per .naMir^ e .per costume.: 
Questo col Nilo una aeqiu si crede , .• . i 
£ lai lo troverai in alcun volume* 



fi^'. 



lì 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO %yg 

gloriose memorie. Tanto es^ì ritengono ancora delP avita etiopica stnpidttà 
ed infingardaggine. « 

Per conoscere da qnal parte si portassero in Egitto-i principi di questa 
ciriltà chej:come si disse, »oh potrebbe riguardfljrsi indigena delP Etiopia 5 
alb quale appartengono le classi- artiere' e serventi della popolazione egi* 
ùana, è mestieri i^^galre dapprima il tempo in cui essa ebbe origine ; 
dappoi cercflire presso le nazioni europee ed a^ii^icUe poste sul mare quella • 
presso la quale esiflÀesséro'le idee reli^ose , le s(»eniè e le s^i che noi 
troviamo nei tèmpi posteriori 'in 4|uestol misterioso paese. 

L'epoéa storica! nella cronologia conservataci dagit Egis), secondo l 
sistemi di Manelone , di Erodoto e ^di 'Diodoro Siculo ) ha prindpio da 
Menies. I sacerdoti d^- Egitto cfaeayèvanò il piibUico - incarico di regtstrhre 
nei sacri libri la sucoesatooe dei re ed i pubblici a vvenini«nti^ incoininciia^- 
rono da lui la iserk dei DINASTI, ossia' di iutti i re delle ' trentana 'dina* 
stie che dooMarooo fino ad Alessandro* Yerò è che' innanzi a qtté>t(9i 
flfenes essi pongono nella cronologia sacra córiservataici dà Mansione e tra* 
scritta da Eusebio^ da SinceUo e ib parie cb Giuseppe flavìo e da ahri, 
il regno degli DEI, degl^ EIIOI e dei MANI,: durato per una luoghissiosa 
ed. indeterminata serie di anni ^ quel periodo pere',; come già ne amnioni* 
scono i nomi posti ad indicarne le vfirìe dpoche^ non àpff attiene alP istoria 
propria di un paese naoVo; esso non può riferirsi sd «on dUe tradizioni 
religiose che vi furono portate da coloro che, asciugato il paese stesso, il 
resero colle loro scienze e colle loro arti non solo sufficiente , ma propizio 
air abitazione umana. 



E sappi che di qaante se nis lèg'ge • ' ' ' 

Non trovi schiatta di quésta pfìù tile ; 

Niun conosce il padre , benché 9 vegfge* 
E per natura il mondo ha questo stile 

Che nei pìà stremi il men' nobile pone , 

E per lo dritto suo il più gentile. 
Al gran ealor che il sole qui dispone / 

Etiopi fui>on primamente ditti. 

Secondo che alcun scrive e ptopohe. 
Sotto il mertdtan càrdine soh fitti; ' 

Assai ne sono li qua! tpésse volte 

Lo sol beitémmiàn si son da 'lui frittf. ' ' 
Più popoli diversi e beltie molte 
' Si ponno annovefare in questa parte 

E genti nude per le piagge sciolte' 
Vaco si'curan di scten'za 'od* arte. 

Dittam. ; lib. V ì cip. XX al XXIIL 
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; lQ.$Otn0 (9fielié iiidoitp.a credere. .che gli Egizj oella Uro cronologia del 
terzo periodo contenente il regno degli uomini ossia dei DINASTI, ed inri- 
prente da JVfeoc^i avessero inclusa noo. adto la cronologia egizia proprìamente 
detta^ md beti anche refiopica precedente la diramazione degli Etiopi per' 
le terre dT Egitto. L^ enorme incerlezza della, drondlogia di; «pieato ipefioifo 
fino lai tempi prossimi alla guerra di Troja ^ ci dimò&tra ^ come: già^noW 
tanimo io: altro: luogo^ che il registro sacro sacerdotale non fu tncomihcji^o 
se .non: in .epoca, molto diacoira dagli : avvenimenti . cbe vi sono no^ti^ ed- ai 
quali non rimontarono i compilatori se non .còlla vaga ed incerta scòrta' 
della tradizione ve rbalcy che. appotse a tutte, le narrazioni egizie ^di questi 
lempi il marchio di una inerédìBile contnaddizione» < 

Posti quésti prioGipj io créderei che si poteske riporre la prima £ohna2Ìone 
di uno Stato in solle terre d'£git|;o^ o poco innanzi^ o alF epoba di Seso^ 
atri che non solo le rese indipelndenti^aiavi> assoggetto la madre patria, cioè, 
I- Etiopia e tolte le nazioni a cui gli fu disitoidì pervenire con quelle feroci 
orde adricahedà lui tratte da» monti nativi. '" ■ ^ 

Immensi dubbj fqrono abcalastali sulP epoca di questue conquiste e ài 
(fà^Bio 3eso6tri, ia>cfi terribile^ ésistemza non puo^ al certo recarsi in dubbio 
da che essa dominay come già vedenoimo, ^cedine éig^aìtf le roemorìe sto- 
riche di tutti i popoli asiatici e libici;' e noi raccogliendo le più celebri 
opinioni^ e richiamandole al confrónto di fatti che debbono tenersi per certi 

i £ volgediibsL a levante venb il manr Aoiso Mgu« : * * 
Per quegli stremi Hi levante allora 
Trovammo genti con si strani volti 
Che a immaginarle me ne segno ancora. 
In fin ne vidi in nna parte ofoUi ■ 
Privi di ns^so con la faccia, piana , 
Che noi mirando ridean come stolti. 
E vidi poi pesando quella tau^i ; 
Un'altra gente, Ja qual a guardarla 
Mi parve anrpr più salvatica e strana. 
Questi han per bocca un foro che non parla ; 
Vivon di quel che la terra produce 
Che fdtica non han^o a, seminarla. 
E pria che Tolomeo fosse ior duce 
J^a maggior parie , per quel eh' io udìo » 
Non couosceano foco né sua luce , 
E come bestie seguiano il disio. 

Diltam.^ Hb. V ^ cap, XXVI. 
E in seguito parlando dei Trogloditi , dice Solino . 

. < • . . Costor fa che t|i voti 
Che i più vivon di carne di serpenti. 
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dì fissarne V età, diinostraodo come dovesse tenersi contemporaneo di:tIoai^ 
€Of e (eoBten(>mfkeD ò di pòdiiLimiii pteterbre j|lU(£Cgnkl« i|iigf9)KÌ»n^: Mta« 

laDticft*. ■:. . '■ >!• :.;;••• :"'\ i :;!.:•;:• «i ■ ; ••'. " A ' i" ; ;..i--t 

Xìli lamichi' fired; e Laliài 'furo\>o*y;.QOfàe «<A(^ià .y«di^^ àa!! b«n ^piA 
di. un l4^gj9Ì.afl8a«:l«tàAÌ dal ltfovai«^alfiKQip]tf)(0r<di;'jravvkttiaìUQii(|o;fraYla 
pepf4anbnG/«<là cbilta 'deU';EgftÌto;e.'J^ItaUau *• ; . • ;:'>./ . > 

I Greci tenevano anzi di avere ricevute le prime notizie di quella iigaaift 
mfsfenobir]daifiolalQr',.Dffi3a «!MiiÌ0O: stati ia Egilld'^r ecqtiaatuhqabutòro 
apparisse quiestii^sttatoritnMierè !dioM|[ind pidasgkai>iDà0^.dicderù.!inali inikiù 
alcMirài dt..piir. sospettatct cha a'qucsli.l£eikiglii.iili|tijh'te«apt niottb àoii^t 
ed ìncialir in > Egitto '^póleiaè'attiibairsb àiéan^Dpera! nella jor^àzida^ .èdi.is^t>< 
fazione '^li >qiidl paaaeAS^^p0r.4nfra)^ipM^csiil«8sàn'do^rsfafi le j>timd.e£ 
greche. ^ppavleneVana^'w} èn^pòf^v^sternòv cioi^'^-a -quello cbs'. variolnuito 
era da é'ssì^àei^nViiù f(^t»cidopkà^^4^ràipeta$gi(X^yvptw iGre£(ì. che . ìlope 
le conquiste di itklmb)se,'dà' ent-fa a^perto ii pum^ je^^ircai tempi di' Ere«> 
dolo Jnepmu»darono a v^ita^e 1^ 'Egitto , ' frovaiido' ivi quelie gfran <inó1i^ e 
dalla grartd^^^^ot'o piut^stotbè daHò'^ilè e dalia forma e dalla «ovili 
della terrà su ein sor^vat^, e chef ballava fHÌte' ai loto Oibchi, argomentan- 
do, ajlitatf e ftfodpio(i da qoèlla grandlssifÀà Inti^hità ch« dai sa<(erddtl «Va 
figurata iìkì' rcg'rtl degH .©elf , dé^H «£>di e dei MUnt^ "hé^ eìxi ^nòm*» tróvtf- 
vano urta cóncordan«a CT>n qiiollf di Gli?cia;^aècòl*^fb 'e *egtìrtaronò la^' fci*^ 
denza che i pHncipj della dVilflf, prifClòstd damEgltfé'^h^'da ateUn alt¥ft 
luogo potessero tenersi derivali* ^ / T , * 

Ad-dM^a però df qawite cVtdefrtie-è ^i queste- ojiitìteitì chfe iuttè 'il dipar- 
tivano dal hho^frVbépw'tfdekl^ paese; ik della lo^o,/tfò?tttO(H> fbisfe ^Hèllh 
in cui H(Hfessetó tóèaHi^Ìe'M(^àorlé'pià da^Jci4e^<rapel&iVa«ìo a tr^Uo^a<tratt^ 

7j , ili .. e L :.»! .J- f i.''' *:. . ..... i.[,.\ 'l'j L'T' 'j i: ^'.i<. ..') 

' ". . .::. l. .Mì^fjoi.Mov^i^i^ìdàÌÈonlià^^^^^ ci l l'M .':• ..l'I 

ì , .,' 'Così.cop^^orsji p per hipahi renioti< . j^ ,. .. ? ^ «^ ^ ^,' 

Muovon le labbra nel loro ragionare' 
A modo delle sci mie , e così stridi 
f ^ .' >??IM» fO? W ^^P «on .p^r Mclarfs^ ..... / /, , 

, . , .' ;. •>. . i .. .=1/ , f ;.'./.. ...v . . . IkÌ^ <?^ttRv^XVVf . . .'.•.! ^ r. ! 

. Oodf in j59e,il, ppv^rjQ^^/^«'^9 fr*.«i bestiali ce<B Yc^.^P^^josi.^P-nt^P^*.? > scl,am5 : 

, . ; f ,,Oh^y jfÌ4^'rjq. ver Solili, seme d'Adamo ^ ., , ;.,, , j^ 

Tanto natura di qua ti iraafor,^!^ » ; . : ; , j ?? ,| r -^ 
. • ,. ( , pi^e app|pQa mostri fri*l.lo del sup riipip*}^ j ... ■ ..>::•; ' 

E farò fir|e notando, coiqe Fa*Ì9 tenesse qoi| S,oJi^Ojil Ndo .o Kiegrr esscnfr4^,9*Pt' 
dano d#»lla Scrittura^ e le sue fonti essere sollq al.pi^R^ Atl^n>^., ,, .JÙj^ 9aj;^*, 5^X1^- 
(*) Vedi Appendice ai numeri XI e Xlf. ^^^ , « ; .. >^ .// .^ , 
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dàf Wro 1 qcf rijti dUlfe ^M^<^^^ni -^^'^ ^ quella^ cretAcma i^rUteiiMate: s? aitra^ 
JivànOr • • ■' ; •-■ > ^ ■: •• * ■ .^ ■ /•'• "..t. -. ^-i .i* ••"'>■•"'• .^^ ' '; -j..-,! •■ •: 
' Noi ^dre;i^0' fi4)'««|;ilétite ^pit^q oii«e i^lfiatichì cGreiei avsiseco «ne 
roana che Iside po^fca innanzi a tutti ì Dinasti nella cronologia egiziana, tion 
fo^Jsé Tii»ti (^«eerlitteid^ o4 «foj^^ Io\JPInaoà ^^cireoìskanzai die Ve 
niva i à Schiarare ' aiicoòine^ oofitenporamec U ''erigiai ' àA\% civiltà/ ^e<mi et 
egizia, e ad ismentire apertanvéntè iche dà^ ^óeste óUimi Cisaeco de'fir<i|n 

defilate*! ;• :' -' ■ '-:• ' ■'•:' .-^-r ^/ ••••:• •:- ;m:-< i.:i. y.ir'i --ì^i!/ ; 

Suida:ob6y ooine vedif^mò aticbe in altri luoghi^ tivievi dittiate fmollei dell 
notibiió Ì9l lui ^ datò 5QÌ tooipi antichi dai. libri. averi ^dcherontfei• aitatali < 
tagetici dbgli £f raathi / |>one quel Jtfesef^ : da edi> unblnipciòyicpnie si idis 
se^ in Egitto il regcb; degli; tibmtai ossia. dei /^wiaài, |eas9r^ichiaMiatolfl? 
sire k£ ixìche EgiAo$\d(L lai attere mi^iUpi nome il\pckise ì^ \ed:>e^ esser 
*fissaio ai teótpi ikoffi giuésécotà. un fasts^erp di tiormM'einemdo figUuoi 
di Pica )(i!% ddl k{»al[ Pipo, non èvicw^iam^ aè^oon <fra:qaei ie id^Itatia d 
etti VirgilJQ potè raocogUere j iomii4agUaflikaU>d$i pontéfici* ' 

Solino e. f ^ziii^ ;qttaiai; dilchiaraodoci l^nnotato, hogo ài SfM^^ pofievao 
che. H mbofeiosala Mencia ^ Mesttx^ ern ^a^mpoe^peo ài iFormeo (2). 

Kelk 8inticbé)Uadif4^n&. egij^ie e.gfiBcbe raccolto da ^i^>d^^o^ da Diodori 
Sicu}p e da Slr4b(Hl0^ pe(rraY9fi che questo Mene j^gitto.^^ M.^^XP,(os& 
figiiuol0^,4/Joi:d^f9^o\/^'Bi idfinpstrav|i ì(ih^ esso i\oi^: em f e n^n; ili Jlf^m/^ 
di. cui :fa meozioa^ la ,,QeM«i.alcapll:plo. ]$ y ipc^Adoai come il ipa^^se, de 
nQ^insito: Egitto' àVi)1^t!sc^j^,à ,ap|)e,Mas3e invece Mi$^0Ìpi A^gVx, .aptich 

Egizi (3). ,1 V .r • I . . 

, Msìci'^Ih^ .^erif^Vri^ d^ileantidie memorie, questo Osiris: pc^ es2|Qce,senoi 
^^^% ^v^^ ^o, QÌ^«W^^ cpiW, Qoi, yedr^nxo, nei capi^^o 3e^w>tfl c}D;ce^rQa 
citdto nd^llo JS/?oliaste di Apollow<?, Rodigli ^ vcja^n^p ^ dÀ^iiarar^ i Mev»|i J 
Osiride, il pone due sole generazioni innanzi a Sesostri (4). 

Manetone^ Diodoro Sìcnlo^'£roiGloto> Plutiprco e tutti gK autori antichi eh 
scrissero dell' Egitto, pongono, Come yedremo^ che le lettera fossero introdotti 
in Egitto da Thaut ai tempi d-Is!de; e tnoviàmò ih AnticIIde, come già al 

;:''>.-;• o '.•••-■ ' ' -a 

(i) ÀegyptQs — Nomeii pVdpHàlm vlr?.' Ttérii règio A'eg^|>UòVÌiiii. Cum Merciiriu 
filins Pici , qui et Jupiier vòcatùi- , in Aegyptum venìsset , Mestrem illic Rex erat 
postea Àegjrptu's tocatué a qao et regio Aeg^rptus noàieti Weepit,i qbf'ék ^énètè Noi 
orìundus'erat. Suidàs k<ex. Ìom. I » pag. 643. 

(a) Vedi Dittami libro VI , tap. ì. ' - i 

(3) Il Giamballari nei Gèlb ponendo che MìsraSiti é 1ò stesso' Osi ri « e che Osii 
Tu te d'Italia Scrive: V Egitto nette sàci^e lettere *i chiama Wétaitn-ye i ^^i&chi coi 
vtfcè poco Alterata là chiamano ancor o^i Mùcerin, 

(4) Ved. Arg. lib. IV, yerao 272, i . . r ' : ; { 
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rove jnolaHiaM, tliè iliprlÉob lihnriisò Jn:iqii4lpMfte«l poneva ctfc^ li riteolpi 

ti Voro0IÌOv(r)j .1) i>.w . i!.!, (ìf :,Kj in» i.ui ,;..: • , • '; > ••).:./:.•■ => , • '/ 

' lasomdul'JieiifiiadcbtitfmiMmioalit tuite.rri^lmfiiìfiiiGiiabtUbé sm noo tHa*» 
riagio opinione che svAV epoca di questo Menea e sulle?. '«rjgiw;> iìAlk i^i 
iBtà.ddl'iEgitt»', cì.piifangiu^t8'4r:cfiieHli<(iitifqorl iA« opt¥»e ^: V MAlf e 
i' altfetdi >tcafi; 4^ibkcoj*è 3i 'Foiìmko]^;<0 piisa • imuii^>j»Uid ì cUnrfkhtfi :4j 

ietortri:^ r j: .• » . ! -;•» ;' i :.-•.' l.- .. ."j; •:.'» ;«.» i "ji *i : ! ) /.\! . "' .• • 

Una prepotente persuasione mi tira poia.èrì!dai)àèBbéile^>itoC|iiiilp4i^sUli 
«^nìsaer» eaUa ÒMpetUioBv |di qoc^icAtféaf^i '^daì:Greoi a^ptUati' Pala- 
gli! '0^'iDÌuriiii>;e ichéfleovri cdk (Codiagli 4aÌ GuMaArAieo-, tip^itlò at! 
ìdfopérsiéoia'Sflit aaat]s» delPlAflìaif-ifasaaro oèstmitter'e gi|ixfaté da questi 
renÀ 'eiie>f»'>la ^iaia.a-nxvigalt. -> *' ■ '«f -^v : »' 

Eli « cMi «onó camloltb «d^lUsa^rvaré bhd al tempf diiSeHostHJa.marIfta 
enicia non era ancora nata; che niun popolo né del M^dherìraiiea ,'nè: del 
lolfd arafcncQ,' Aé! del (iolfo jiénAèé tót^ésctfltt t^tt^ jdld ttlara^^be ti ]^o- 
pòJ(| «gi«0' ed étf«^otti''^tnpi«>aW«flNy'a'({n«st^ et«t^^^ = non ebbe 

pn? oe^#a d} nàvigtìo 6fe ilo» taMi ieèòK d^po' di S^iosirì) <^6Ì^ fino a qv^nJb 
\t granchttaa^délP Egitto ttat^^ tràtuoAtàfa , i G^ifibtii^ 1d av^é^a aaèaltfto 

Con 'qaMta-'iiidi(ia»<»n« sòn» trsohi liiiiii i>di>^f{>ir6poati Aao a qtitMlS uii- 
liifii leDiji^rdat 4;<}rcatort <]l6)hf'tfteiiiorìé «nttfdiKt ie «ra gli ^tff tiei {tóbartson, 
chei ifioM» ve^g^ndè cóané ^{> Égrzj {¥^ès9«f^ ' nlf iccidti^rej laè'pr^aeckar^ 
d'altronde queste navicai trovò costretto à-péi^l^^^n'dtfMb^fliimiorié la[ cai 
ven«ji é fllttes&ta divi ifontiorde^^atlulonfo di. tii^a^«U'«l(Krìa'aaUaa. : 1 

Coti' qwssta' eqopataiiróne saltaÙldM^ 6n''p<yp«flo*amtcìB(fiatfite> Actinie e na^* 
vigatorcj, dìì furssiamiv ffbifgéte- a io#eJI«r^ Ìj| ipoéaifbililà ài tante lefififuièlii 
attribaitei iad «« ve d^Egittò^ dktf :tiSBd i^e pri«i«Kori{gfni ditjaclbr'najrìt)» 
ne ^' ed éj^ualraiénto Cét «old fatttv di \4|U<^o b^ne^iK^' '« idi 4(ae«te( ho^piil^^ 
é colla ioattintà dei popoli v<Ai(| tfe^fu ^to-donatguenaai^^nai pasàiaido spiagare 
P càeaianaf aalisuoW d^'figillof di ifQieHa >iimttittnae * laàlf >ad»e don»! thttofa k 
maraviglisi (dè^hiUf^aidmiie') a^ cai si^céètegàlii^oafsananenlij^ir tdea di aati 
e di artisti venuti d' altronde , non trovandosi in Egitto memoria di altre 
opere che potessero avere fatto scala a quei igifpantei^cbi cQ|ipc<^pii menti, str;ani 
certamente più che niun altra cosa air infaocsato dtm^ dalP Etiopia » e la 
eèeairaaiooc «di *iantr oanalf^ ed i\* pinslefe* .e Peielètfìnoae di /tanti lavori Ache 
ri rlehiedcfVàrrd'la' rendere 5 aklutto, aUltàfeife, itrlgàbAe e fertile ;<Jud suol<>, 
e che certamente abbisognavano di. una , perfezione dl^a^rtV e dVpere'cfie noti 
può nepiiiir soi^e.ttar^i ÌKf,if9. pppolp baj^^a^rp ,9pp.epa, uscito, eia suoi con,finì. 

(*j VeAf ^©Mcli4e;i;i P|iHÌp. : 
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^^ « VJiVm SECONDA 

' l'òv\A}^ ét^-nov fcdenimoitle^atreaV conto Jell^etJi di Setostrì, lì tro^ 
viamo egualmente e forse maggiori sol conto deir epoca delle; edKfictxioni 
fipàì^i ^ òiaAsfiiie 'delle 'pìrainidi','<^ht^ sdnoxertameiite' i ipià^ antfeht :iiioiiu* 
mi^ft 'di qiwLptesel'' ' -' « ; ■■ "•;'*' ?.'•/-':' ' ^ '\ ■ 

' Manetoiu; terite die la ptranidé Jingi^M) c^inoèqui» .sotto' il' aobe di' 
prratiiid4 dr>Cheop«^ fo»ei eretta g eg o — d o in iEgkto Sdi^ ap^rfentote alla 
dinastìa lY, che i quanto dire un buon numero di secoli innanzi a ScàMstrt 
ehe ap^Bt]fiéfte''^Ha: 'dniastfaiXH.r. ' -..'t 1:: .■•::•.] • '. ; : ; i : ^ 

Efodbtó'te piodoro- invece ipodgolio ^^dic] la.' piramide ipMdesiiii» fasae'edi'^ 
flcatail. pt-imo biTca due^ étà^ il seebndo circa hore ixk d^^uoiniat dopò la. 
gucfrjsi di Trojà, cioè- dllM .tremila aam do^o! I'. epaea secata <da AlanètcH 
ne; differenza, quando pure non fosse t^^U^^ tm^tm^e iBÌki^\àB%^ i^nàaxcV 
avolto gaàrdioglìt nélP accettare alla. ci^ea.Wia^octb^ 'idDanologiclié'^ aegaate 
tiei libri, antichi (l). ' ! ' ' j ■ . ' . - 

- ffdn è!pefò-da |rdpaiS9^^ qai ub' os5et:vaajoB^.4i Dibdoro., cioè, che a^/ 
8d(^' tempi 'Il epoca, della c(^$ruziooe .delWrpir^^idi ar,a moltoi inc^ta^ p^r* 
càè taluno degli ste$si rEgi^ kppi^va piiHl^iami ìaivìAxì/I' e^o<ai da. lai 
segnata^, altri tremila 'e cinqu^c^to^^ cappato }q9ea|^tbllj(i<<>>cl^.'^ avvici^ 
nerebbe all' anno indicato da Manetone. Tale con£99^oii^>. di' ' Diodoro che 
là; fànejva. ooi^ s^cri^ re^pistrt degli jEgicj \0ot<o §U oochi» f;i cauffima aempre 
più ìielPòi>ihfoRe;già:^a aoi^pi^emessarSiilU.cpatfHlazime^d^i telfiatri -stessi » 
penchi «e ~/èea ^pota che dovesse s^oairvisri 0OO eerte^za^ cerlotTeiia quella 
df' queste; maravigliosisi.edificaaióni.' ;/.:.. 

•In tanta lontananaa ; di tiempi ed io tai^P' .^nor^oata dìscardia di òptaioni 
4)oi siamo yeementeiì}e9>,t& :portati. a aoscrivQfe at^eìpoca • posta intanai ; da 
Giuseppe Elavjo'neUd antichità giudaieh^ ,* ch^ leane «sscfe ile- pifaeaiidt 
«tate ;caétruite -tra i tempi di Sesloatri e quelli di IVtosè daraate la« cattiviti 
del popolo ebreo in Egitto (a).r Quagli', enormi : woiaaaMnti 'doU' airditezaa 
-umana richiedevano ^nma enorme ioraa idi';popolo \ né polefvaao /èsaore ^eretti 
'^e non dopo le «bnqiiiste .a cai' coote^aitaVa' la àchiaiàtùti dilaterà. aÈtaiooìi^ 
•massime s^ 'egUiiè.vicfotfuelidt, cai .tenevano mèmaria glii.E^ij f cioà che 

' • - . ' i .. : t; ;i '! ; f ! : /. •! IV : ^ •/ .,-.' . "i, r;,.--r/ ■,. "•.,..• 

(0 EroH. , fi?b. n ; Diod., !iJb. J. ''''■■'■ '* -t'^ > : ». t . 

i (a).Ved, Flàv.'Abtiij.Iòdl.i llb Jl j cip. 5l .1 » ':: ^i : .' . i' ; '». :' . • 

' Anche il Volpf y- ^oaend<> il pripoipio che le< ^iri^midi fosaeroitAp^lcriri, assiaafe^^lie 
\ dominatori jdeirEgiUo, poie^p tanto «tudio ad ejey.ar qn^Ufs mplV;per. ^n tjogaiji ,che 
pprreT9 a Mepfi, innanzi a Mosè^ cioè;» che do^o sei mila anpi le anime dovevai^ tor- 
nare ad abitar i corpi da esse lasciati.' Da cip provenne , dice il Vo1ney> quella cnra 
(ir falciare ed imbalsamare I end averi onde salvarH ^a corruzione. TaTé si épiii'e'ro- 
pìnione del Rollin , del Millot , e d' altri autori , nelle Storie degli antichi Egizi. 
Yolney , Vpyage cn Egyptc et cn Syric. — Et. Fol. de PE^Jrpte , eap. XlVl '^ 
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<)oeUe nnlf B9rgessefo teiita «Ile i natWì lavorassero affa toro ereztone. Per 
me io tengo che P esistenza delle piramidi sia in prova delle conquiste at- 
tribuite a Sesostri^ a quel modo che tali conquiste sono in prova dell'epoca 
in cui segui delle piramidi P erezione. Noi non possiamo spiegare Pon 
fatto se non colP altro. 

Né si creda che essendosi da noi poste le prime orìgini della civiltà 
egizia ai tempi di Sesostrì^ d'Inaco, e della migrazione atalantica, si sia de- 
tratto a quelPalta antichità ch'è attribuita alP Egitto d^U;p. mpdefpe lettere ; 
perchè noi*abbiamo frappoéto invece tni'qHèste origiÀI e^là góem di troja 
il lasso di circa otto secoli , quando che i PP. Maurini non pongono tra 
queste due epoche se non i regni di Menes, Meri de, Sesostri e Feron^ che 
tutti inUieme non pofrdbbero valutarsi 4 céofo 'e' cinquatit*aiUi^,'t^aantanqite', 
non so con quale critica , essi li facciano ascendere a duecentocinquanta. 

Fissata cosi alla introduzione detta cMltà egizia quelf epoca che ne 
viene indicata tanto dalla natura e fondazione di quella società, quanto dai 
fatti degli altri popoli ad essa collegati , e messi fuori di* ogni dubbio da 
soriltori contemporanei ^ e posto il principio che niun popolo esisteva a 
questi tempi sul Mediterraneo, tranne Patalantico o italiano, a cui la civiltà 
medesima potesse credersi dovuta, dopo di avere già a suo luogo fatto co- 
noscere come gli Egizj medesimi conservassero memoria di un passaggio 
degli Occidentali nel loro paese innanzi alP epoca di quelle orìgini che si 
cercano, ci sforzeremo ora di dimostrare come reaUnen^ in q^esto poes^ 
d'Egitto si riscontri un trapiantai^ento delle iio&lre 4:redenae^ delle nostre 
istituzioni^ delle .opatre tradisiiwi) delle nostre aviti e perfine dei nèstri ar- 



• i. . * > 



• ' • •••>...'■:'■• ■•• i' :..;-.: '''"■» i-'>'» « 






i, ;..:•.:.:..::: -.^ ^> ^-'^••^•» ^^ 



.t •.. 7 '. : ; ^- ; '; • '.' ' 






. .) u i. 



:..'/ i i •■ w '. ». 'i » 



Digitized by VjOOQlC 






'1 



" 1 



...:iif t-'. I II '' «^ '- 



1 ; '1 il ".i"/: J 
.(»■; .' . 



') II' • • •. li 



. ) t . 

. . I 



i ; . 



Ìq4PlT|QtO TENmJMOSEGONDO 



?fS^j4^,(^ipi?i)gLLVlT,ifcU»A CIVILTÀ* ^JJnECIT^ 

' '..,■ ...■■' :-., .. •'. •■■■.• '--•• <-■. •; '>■■■• ■• ' ■" •' •;' '• ' ' ■ ■■ 









! ) 



t 



1 



t 



I 



ih 'mdè ^ Óìladè s Thaut't Tifone si/nboleg§ìatì gli spiriti Cabìrì degli Itaiiani, ,-^ 
:. s Itide id > bnr^ ; -^ 'Jlf i>e»Vtf itaàìziàni phtói^ichè^ ed ' egizie sul ' cónto ' d' ' Iside, ~ 
^i-^^Tfintf^ sM^uèi'^ ^jS^zji i^cr j^ércre oJPhtsftfiHM ^ eikondif "i^'P^tàsghi :pèf' ìà d'i- 
naco. — Concorrenza di quelle diverse tradizioni in una sola potenza miticài — ^ 
Jltre tradizioni sul cónto di Osiride^ tenuto secondo alcune per Plato o Serapide^ 
secondo altre per Bacco j Jacco o Jano, — Istituzioni ed imprese di Osiride iden- 
tiche con quelle di Jacco o Jano, — Le narrazioni che vi si riferiscona , straniere 
alla storia d* Egitto, — Piantagione della vite, — Si conclude che nelle antiche 
memorie in Iside , .Cerere^ Proserpina , Io, non si raffigurava se non l'astro (iella 
notte j in Osiride ^ Bacco » Jacco ^ Jano , se non V astro del giorno. 



Noi abbiam già toccato in alcan altro luogo delia presente opera come 
i nomi della mitologia antica debbano riferirsi all' istoria degli Atalanti \ 
e come guastatasi nel volgere de^ tempi la credenza in un'unica arcana 
causa deir universo , s' incominciasse a collegare con alcuno di que' nomi 
la nozione e le attribuzioni di certi Spìriti o Prìncipj} ed appresso e pro- 
babilmente dopo la grande dispersione di quel popolo per le varie terre 
lambite dal Mediterraneo^ a fare di essi e delP istoria loro altrettante divi- 
nità* Onde ne venne poi composto circa a* tempi d' Omero e d' Esiodo ^ 
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cdia iùttéiuAike^ dèi criit8an«lliilO| e «Uc oiiun: Ma-Uataftè aóa iielte opev« 
ile' 'poeti/ ' . , * ' . I 

Se M>i ^r^i)ivé idèaéo in, aamt k memoiìe. ^ll^Utieo JBgttto^i noiitrcH 
«iàmrÀ ii«Me ^«y<[}: s<ihttdi^ «idfiK^xbfl-ì ntnidHotfi f]pegli>ahtìckic0Ìaii Ata» 
lanti, di cui si andò formando la mitologia pagana^ come le imm{ig|iiifllnom 
di quki jpriiicif] <« tj^iriìidirileilciaali apsse ;ilt> w f r o my MWPted€ll^gotióa'ào> 
9tra dMtfìnfi il iiti M|q Iddio. : « : . / ;>.:.'. 

jkla'ttétone ^i|9)^aii«'d^orìgiiia,^ japam MC0tdbt6:a:auli)ìdti:dii Aaori <RagH 
sliri^ iinprendihdoiper.^onnfeiiidtinenli A'XqlofiiMr/fiU^ella'a'sponiB i« iio^ 
tiche memorie d^ Egitto, ìncomiocia Topera sua colla ttaèdrifionel d«Mibti 
di Thaat v Jag«t&/ad*^i{in[Ii'aotio.lf epon-dèlla'tloami^s^^ hDaì y 

degli trai « éèi liafH ^ egli Itotiò rcgialrati Siile f^Sàtnnie ^iCiMkyGi»^^ 
Vuleao* v*VéaU^.« (UMì (gU iakri l'ilani <k(e/i»oiift riéoriéìh daUe ,Qflri!lEÌi|ii| 
stalanticiie (*);;' !> f"- '■ »:."': u. i i . :j ! •■ /x : ' *'. ii '. : e - .• •. . ?» ./ 

Noi. obli ;^os8tiimòi(SB nati leon gmnd^ jAfecAVÌgl^ .fi9^. L''.occhÌ4^:»i|.;q^slri 
Bòtti\da'i^i hson0.)>rbqipto.Ié\iMOriiQ sa^refd^^Sg^^ ^lia 4^1^ 

mmnfj^ft mtwH àioltiplicaiulosi \[iikgg\ociiieQtO/.|iiu{|i^lq ^(iaitorJQO ,- venendo 
agii u\Umt'(peKÌodi.di ^«oUf opfll€a< e.parfsAdoci; dj,'Psiri49^ 4?s^e^diM(i6rr 
bario e Tifiène^ viene * ad apeire |t{rMI0.1<;.ni<nti nA4lr€;,KepdqiidQCÌ.Ai#vvio^ 
cerne Jaoio. lei dotthae. Kolftgiqhe ^Wk^to d^ iBO;ti^ie^.,Hl;|i^fifhe che ^, questi 
nomi si riferivano abbiano loro radice nelle .r^i^phÌM>9Mr •nostre>i mev^oifip 
<mdiao9alii • ; ; j • ^ • ..' i .'■.!•';',;::!'::(':■;. •. ... f » 

E per^bè iioporta yeram^nte cshe <|u<^, materia soggetta , di tante, coi^tef; 
-combittiitn ftra^i A^tl antichi «: «i« 9ki4f>lHt0.1alg^^^ate f^^a^ip^ta ^4 4»r^ 
naAs^;e perchè iS^biaiijQ fiducia. pji^; da un ^lejesa/ne c^d.^rdinapi^q detjb^ 
«Ofgere I» loUiare^a 4' ^k^^ jume ctei q gwiJi ideile fijtte; teqeVe |)cc Ip 
qaali (g^diflinA:(aggmni|#^^abl>and0qafa)114^ra ipu!tile parte; 4<:Uf narrazìoqe 
^vManflmpe, .y<frt}|||oip|i|,^)}e(($ q^^Um M^'^.^. ^>^'<^A^^<^endp .qpelje 
osservazioni che ci emersero dalla lettura dei libri antic|irp '..:.: 

Gli antichi £gi>},^he pqn<^vai\o^'iCoinfeg^àabbiam,toqcf^y qnag^'sindVfoca 
àtitoiogiéaitiHMUUiaì;priincipj deUa loro sf^f^tà civile. a^ ffunpi diMeqes^.aye- 
wm^ questa opinione, e jcr^denaa; che noi gi^Te^efUfup cqI |te9timp^ÌQ^i|*9« 
mero eÀtereificéy«tai.ancbf( pjrefs^ gHi aptjf l^j Gce4:i ^'cioe che/9^e(iffo in- 
dicass4i gtnerttàone f e cM^Mna v^^o : perciò .^1. ^ fre; cpl pqme 1 di Qceanum 
/Hitdri|>peìrnh6 ili «Hit g«nt^ mri^ ^^> 4oye¥fi ^.filia^ioqe ^e^rocedenaa «jli 

(*) Vedi la Dedicatoria dì Manetone a Tolomeo fìladelra ', nei Canoni Cronici 
d* Euseb. , cap. XX ; tutta la Cronologia egizia trascritta da Sìncello e da Eusebio « 
^ tutti gli attil 1 frammenti deH' opera di Manetone apani tahlol net.< iàcidiiato libro 
dei Canoni Cronici quanto in quello della Preparazione i£faD|;eUcaL. .i , , 
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latte le ilo^b :cfisfa)xei4religtMe <(i)^ àggi«^«idòtì («Oftiiiielie iraàiàìfm' figi^ 
ft» raedòltei^da igìiioillanaieiDaM «di Miaa* IntUnctn». i nàtivi .ii!Sg|t|3jiM>%tUn«- 
nero cogli Atalanti , e delP abbojninazione in che gli Egizj stessi : .e^bècd 
•ealpreiil'jnarè-,(e:dal'ili^prrgio!.che aiiveyaiiOipériK^tlutn^jf .pèrehè; il in^re 
wtk itéeiàìd àdnew' quella :gèoémf ione /d^uQOiiiiis cberJi.i ajvoa .iri4pUi.. >.n 

.( fidièi{CTé4kìi«tra«Mi0inraateyipoi'^<|«el^^ ìbì' rìièrivtiM .ì^.l^ide^Ofiri!' 

de , Tifone e Tbaat, erano in Egitto siccome.^b'<^ep|Mk dftj Olii /pdlfftll9 (d^^ 
rÌTj»i;éi itaoto ieiaafcidiissimefdbltrine ile^iogtohe .a^ivafj * teinpi, -ert^da' Varj 
eoUegi di ^ee<d»U^rófiiigiitn^< quania 4è'prtiàeilradÌ2Ìoi|i(èuUàAt«biliaii;ntc 
deità 'società -cmle'/i i^^'* jì<' j :: .w'i r.;.:'.i. %• ; .(!.• .;',. . , 
t iNòn aia-trop^ vgràve'al 'dikwtoe paziéDieileggilwe.y :S9 rmaggiòi 

dlifti^za ttoi^l^ vtooikiram'di'ndov)»i^ttqóe6l<» iuogQ jqaél cbs kiì^llro' fu 
gfà'diuMitraibv dìeè'ieh^ gli Atatanii «iiltalilU iàmoMttend^fts'àiHCdiicaitfa 
veneravano poi il Sole siccome una immagine e figura di qi^éUa ^ ie. eoa! 
^tt^^^Xtèìxt^'ematiaAmi'dc^i^ F: altèe r* 

'prhépiò détlck g-enitMizJo/ie ravvisato in Finere ^ <f >^ewerB^ii{ìMdid€Ua.dis^ 
^ottitione 'ravvisato 'ili Pìatùtie^o ^negUrlnferm.^ e qfMl deìkk:>comffrp%siom 
Tavvìsate in ^iciirio ^cbe a ciasctiédutio^di'.qiiesli; i/iin^r ò fnmdpj ien 
'S'aero Ptiiioi dei prìAii mesi del calendario <; t'4ì\^t lacredenaa Ibra aottòit 
troitie di MUterj^ ìdàèirici'tt^ 4tàta prep^gatà dai Pelaaghl 'in; iSakaotraota 
'tri Ilio^ iiV Créta ed^tn ^Gtieòia.'-' ;•:.•••; e: I ( • , i- '•. c.-.'.r i :.- 

Ora incominciando dalle dottrine è da dirsi che quantunque i segni deHj 

foro- próéedéds'a'àtalantiba si 'fossero -gratidement^ <roivfiisi>« «rasfigar^ti'l ii 

'Egitto totlàifit^oduzionef del eul^ 'd^gli Mimali ^ -di cai 'Verremoiin pn 

egresso s^nencla la- causa e P erigine y tuttavia noti vi ai pttrde<tei^f affati 

Ile tracce di quel' primo principio teolegico blie f>otevB r^guardar^' sttscom 

'^Comprensivo d dominatore di ^uttoctò che si narravìa- suì .conflo>di Ostridf 

isidc^, l^ifone è Thaut/ln - otì^We ticévìill ed àitélli « tl«l p^ese <solto \\ ve 

lame de' Misteri tdbiricli * ' i . ! ; ! I> t . . .; -, • , : ! . i:.. 

^ ' Mutate" in EgìHó le ci'éden^e'ed il culto «lòlla i/efoéraiioioe degli aaiimal 

•^àcri,' ttnàraaiÉcdl quèstFprimitiv!' Jffrif^ff tà!birid'^V't,v^^itiéfirth $rio^al 

"Vihvaàionc'diA ^esfe fetta da ^nibis«i,^*ffttridotì'»Efdd«ttt: che iì\' terti 

'ìèmpio ^ t énthàta ìid^qUctte non M' lecita if€ non ai'sùlo saeenkHe^ì 1 

•figure degli' Iddii^CàbTri st'veàefavàné^^ché Caiùbiséf, ^stàslsotla ai'pied 

la legge e là rélij^rdhe 'dèi Uògd' éé i\ 'Hto ,- ^/oVM^ WedÀidojohti^^^Hli 

quel mistero si ricop.riss.erp tesori 4^ oro e d\arg<>tnto di cui la sua rapa 

• . s 1.0.': . ; !. I ..>•..; . • , • , ', :\ I 1 l : ....'.'. . 

(i) Véli. Marieli ni fiasRb. Prep. iEaàn^ , Wbi .111/ d<tp.il\ Pipali $ip, i^ib)« jlib. J 

(a) Vtd, Higiii';Fab; ì9*^ • • :. ^ . : ■ ' •- .,'• . ,•■•'•;, 
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cita aveva affatto dispogliato il paese, e che la sua cupidigia raffigofava ia 
ogni Ittogo, violò il sacrario; e che in fine restò grandemente meravigliato 
non rinvenendo in quello se non alcune piccolissime immagini di legno, 
ch^egli faceiMlo le pia gran beffe della solennità con cui erano custodite , 
gettò nel fuoco (i). 

E trapassando qui la concordanza della picciolezza di queste immagini 
con quella degli Dei Cabiri portati da Troja, conservati in Roma e veduti 
dallo storico Dionigi, noi non possiamo non. ravvisarvi una memoria delle 
immagini del culto primitivo allargatosi poscia nei tempi successivi sotto il 
nome di Iside , cioè Cerere , emblema della potenza generatrice, di Tifone, 
emblema della potenza hiferna , e di Thaut, emblema della facoltà inteHet* 
tiva , che ( secondo altre dottrine ) giunti ad Osiride identico con Sx>le e 
con Giano, come dimostrò Macrobio, costituiscono la somma degli spiriti q 
principi venerati dagli Atalanti come emanazioni delP unica divinità da essi 
creduta (o). 

Ma perchè questa identità di nomi e di credenu non potrebbe forse pa- 
rere ad alcuno si chiara com' essa, è veramente, noi ci studieremo di farla 
apparire tale rapportando tutte le tradizioni pelasgiche , ossia italiane che 
si riferiscono alle quattro potenze mitiche delF Egitto separatamente. 

E incominciando da Iside è da premettersi ch'essa non era teuuta come 
nazionale, ma venut^i d'altr/onde in Egitto. Plutarco anzi aggiunge ch/B nel suo' 
QQoie stesso ^Msunto in Egitto si conteneva memoria tanto della sua proce^ 
denza esterna quanto. del ratto o della fuga per cui re.cata erasi in quel 
paese \ dappoiché gli Egiziani chiamavano spesso la dea con tale vocabolo 
che può interpretarsi hi^enni da^ me stessa (3). , 

, Lo stesso Plutarco poi riferiva essere opinione dei sapienti che quesf Iside 
non fosse se non Proserpina ; e perchè di tale opinione dei sapienti d' E- 
gitto si è fatto cenno prima che di un' altra non manco autorevole die cola- 
re va fra i Pelasghi, recherò qui tutte quelle circostanze che si uniscono a 
giustificare quel che ne credette Plutarco di cui ninno cercò pia sottilmente 
in queste memorie egiziane. 

Tutte le antiche memorie pelasgiche e greche pongono che in. Cerere ed 
in Proserpina^ indigene della Sicilia j paese in cui si dicevano essere nate 
spontanee le biade e. di là diffuse pel mopdo, si venerasse un arcano rai* 
stero della poienz^ generatrice , raffigurata in Cerere , che ponendo i seni 

(i)Erod. , lib. 3, N. 37. . 

(3) Eusebio trascrÌTendo i librt dì Manetoner è di Diodovd ne rivela chiaramente 
come secoaJo uua. delle dottcitee teologiche degli Egizj si tenesse Osiride essere il 
Sole , Iside la Luna. Vedi Prep. Evang. , lib. lil, cap. 11.^ ' 

(3) Plul. Opusc. d' Iside ed Osiride. 

■ • S7 



Digitized by VjOOQIC 



ago PARTE SECONDA 

délte biack entro le' TÌscere della terra, trae dai luoghi tenebrosi, di cui si 
fece abitatrice Proserpina, la ricchezza della messe. 
* ' Omero non pone la nascita spontanea delle biade io alcun paese del 
mondo fuorché in Italia, in cui cresce tuttodì id certi luoghi senza bisogno 
d^ opera umana il frumento selvatico, e nella cui lingua le biade chìaman&ì 
tuttora con popolare vocabolo cereali ^ cioè doni di Cerere (ì). 

Dtòdorò nella sua istoria dichiara non esservi ricordo che Cerere e Pro- 
Àerplna avessero mai abitato fuorché in Sicilia (li). 

Pausania pone neirArgolide un tempio o sacràrio di Cerere pelasgide, cioè 
italiana (3). 

Cicerone scrive nelle Verrine: «Essere opinione fondata nelle antichissime 
lettere e monumenti dei Greci che tutta P isola di Sicilia sia consacrata a 
Cerere ed a Libera ( Proserpiiia ). E mentre pure cosi pensavano le altre 
nazioni^ esserne i Siculi di modo persuasi, che tale idea poteva dirsi nelle 
menti loro innata " (4)« 

Questa testimonianza della innata tradizione dei Sìculi, che appartengono 
a queir aòtico popolo atlantico che portò in Grecia ogni lume di civiltà, 
toglie , mi pare , uua gran parte del dubbio che noi potremmo avere sul 
paese in cui nacque la credenza ed il culto che si riferiscono a quelle dive. 

I Siciliani , primi a partecipare del beneficio di quelle biade , istituirono 
sacrificj e fèste che da tempi immemorabili durarono in quei luoghi fino a 
che si mutò la religione ( se pui^e ne è spèrsa a^ giorni nostri affatto ogni 
radice) portando in processione Prosèrpina nel tempo che le méssi maturano 
e Cerere nel tempo delle seminagioni per dieci giorni con magnifico apparato. 

E perché T agricoltura é come un ingresso alla società civile credevano 
che Cerere oltre all^ avere insegnato agli uomini le sementi e gK strumenti 
agrari , avesse anche la prima date leggi di giustizia onde la 'dissero perciò 
Tesmofora, cioè legislatrice (5). 

(i) Ved. Ornerò , Odissea. 

Anche Pindaro cantaya avere Giove data la Sicilia per dote a Prosèrpina' 

Od. XIII Pitie. — Ved. anche la XII. 
(a) Diod. Sicx , lib. Y. ' 

Notasi anche sC di nostri e si denomina Prato di Prosèrpina uù. luogo presso 
1' Etna sempre pieno di fiori, ed in cui un' antica tradizione riferita da Diodòro ^ 
Strabone, Solino e Fazio degli Uberti poneva il. ratto di Proserpina* 
Nel prato fui là dove fior da fiore 
Prosèrpina sceglieva quando Pluto 
Sabitamento ne la trasse fuore* 

DitU , Ub. IH « cap. Xi V. 

(3) Paus. la Corintia j eap. XXII. 

(4) Cicer. Verr. IV. 

(5) Diod. Sic., lib. V. 
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Le tradizioni pelasgiche pongono die Proserpina sia 3tata rapitaci Sicilia 
da Plutone, portata, in sul mare fino, a Siraci^jsa «e di là scomparsa in mezzo 
alle acquQ Cerere essersi posU a girare.il miondoin c^rca d^Ita figliuola, 
e a chi P accolse benignamente avere dispensato i( beneficia, di quelle si^ 
cule biade. — , Le greche aggi^ingpno, primi tra tutti a part^ipaire di quel 
dono di Cerere esfer/e ^t^ti gli AtenieiM, qbe a^i yedemme es3er4 «nazione 
pelas^ica, e Trittblemd averìe poi dispensate, ed avere poscia .di .quel primo 
beneficio rimeritata la diva collo istituire le iniziazioni eleusine. — Anehe le 
tradizioni argive narravano che venuta Cerere ad Argo, altra popoJiasbone 
pelasga, v^era BtaU ospitata .da Pelasgq, e che La moglie di lui: rivelò ai U 
dea il rapimento della fighuoU* 

Questa Proserpiua rapita fuggita dalP Italia e questa Cerere, cercatrìce 
le troviamo in Egitto sotto la denominazione d^ Iside,, Oltre a Plutarco che, 
come vedemmo, scrisse gli. Egizj avere creduto che Iside fosse Proserpina , 
abbiamo Erodoto e Diodoro Siculo che ricavarono dalPEgitto Iside essere 
Cerere. 

Abbiamo anche Omero il quale neiPInno a Cerere attribuisce alPitaJiana 
siciliana di questo nome tutte le tradixioni che si narravano dagli Egizj 
sul conta d^ Iside. 

Le. feste che noi vedemmo . essersi in Sicilia istituite a suo onore, le tro» 
viamo anche in. Egitto. Narra Diodoro che pure a' suoi di. gli Egiziani in 
memoria dèi beneficio delle biade ad essi recate da Iside , ossia Cerere o 
Proserpina ,> nella ricolta delle spighe offerivano alla Dea le primizie, ed 
ìsidè , Iside invocavano ad alta voce stando presso i manipoli ; . e che in 
certe feste portavano in processione per onorare la dea certi vasi pieni di 
fruflicnto e di orno. È qui poi da avvertire che sebbene gli stessi Egizj te- 
nessero essere stata Iside la prima ad insegnare la cokivazioqe delle biade, 
non credevano pierò che queste fossero, un prodotte sppntaneo del loro suolo, 
tenendo in vece che vi fossero d'altronde portate. .Ed infetti i sacerdòti 8po«* 
nendo a Diodoro ch^ei si tenevano i più antichi degli nomini , allegavano, 
come osserva vaminoj lion già che fossero deprima sorte nel paese loro le 
biade per alimento de' primi abitatori, ma bejist.il lòto d^ acqua, e certe ra* 
dici converse a cibo umano, E in fiitti. sarebbe stata pazzia attribuire Vorigiue 
delle biade ad un paese che a detta loro da non mollo tempo era. stalo ab^ 
bandonato 4alle acque' che lo copriivano. 

. Ora eh' io lip.riCerite le. .tradizioni egizie ed atlantiche che .po<aAf ano Iside 
essere Proserpina Cerere, esporrò quelle che coiicvano tra i Pelasghi e 
per le quali la stessa Iside sarebbe Io d' Iliaco. 

Ho già esposto nel capitolo XIX che In^co, il pritnio che r^<;^se s^ne di 
vita civile ai Greci, era itaUeiio, e che rasscrita di lui provenienza egizia era 
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una grossa favola. Ora noi troviamo nelle tradizióni isiachc, raccolte da 
Eschilo nel Prometèo e nelle Supplici , da Lueiano uA Dialoghi degli Dei e 
nei Dialoghi Maribi^ e da Saida nel Lessico, non solo eónferiiiatà V opinione 
che sul conto d^Inaco fa da noi posta innanzi , ma un novello testimonio 
delia comune derivazione delle origini greche ed egizie ;dair Italia. 

Niuno fu tra' gli antichi che ponesse maggior cura a raccogliere quanto 
narrarono . i Pelasghi stil conto di Io d^ Itiaco del padre dèlia greca 
tragedia. 

S'erano, a dir vero, le nostre tradizioni ai tempi d'Eschilo trasfigurate ed 
adulterate ; per quanto però egli siasi studiato di blandire la vanrità nazio* 
naie riferendole ai luoghi a cui le avevano recate i Pelàsgbi, collegandone 
la sposizione con ciò che ne disse Omero ^ ed attt-il^ueodo a- Prometeo 
r invenzione- delle arti, delle scienze e soprattutto delPàstronomia da ninno 
ornai contrastata agli Atalanti, viene a rendere manifesta la frode cOn cui 
si cercò di rapire alP Italia le suemVmofie. 

Egli pone la scena del supplizio di Prometeo {*) fratello d^ Atlante ueUe 
contrade estreme della Sciz;ia deserta. 

Le Oceanitidi, che debbono, secondo Omero, tenersi per abitatrici dltalia, 
e che da Eschilo sono indicate come surclle d'Ioaco, compongono il coirò. 

Il viaggio d^Io è indicato nella direzione da occidente ad oriente e po- 
scia a mezzodì tracciando tutta la via dai paesi bagnati dall'Adriatrto fino 
alPEgitto. — Egli è vero che per servire alle ultime credenze • introdottesi 
in Grecia, Eschilo la fa partire da Lerna, e la conduce ai Molossi, ai Te- 
sproti^ a Dodona , ai lidi deir Adriatico, e poscia con viaggio retrogrado al 
luogo del supplizio*^. se non che essendo nei fati del viaggio d'Ip ìz fonda^ 
zione di una lunga colonia sulle sponde del Nilo, quel condurla di Grecia 
in Italia, e- poscia farla retrocedere verso il Ponto Eussinoe PAsia minoro 
per ridurla. in Egitto, manifesta tuttala vanità di quei sovyertilori d'ogni 
memoria italiana che volevano trasferire alta Greoia la radice d' ogni 
tradizione.; , . . ^ i 

A queste circostanze del viaggio s'aggiunga il testimonio di tutta P anti* 
obità greca, che considera Inaco padre di Io come forestiero, e si- scorgerà 
chiaramente non manco la pazzia di ehi dà P Egitto per patvia a chi era 
destinato a fondarvi una colonia, che quella di coloro che tengono Io essere 
greca e non italiana. Che poi questa Io giunta in Egitto vi assumesse il 
nome d' Iside , lo scrissero tra gli altri Luciano e Suida^ il primo dei- quali 
apon^ il comandamento dato a Mercurio di condurla in Egitto, ondMvi ma« 

(*) È qui da notarsi che neppure Esiodo ti dà alcun lumte su! luogo di questo sup* 
pìizio di Prometeo quaptanque nella Tcogooìa p^li del fatto. 
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tato il nome in quello dMside vi fes^de iddia agli abitanti (i); ed il €econd& 
aggi ugne che da Pico e da Io od laide fuggita in Egitto fu prodotta Libra^ 
nel nascimento delia qaale le antiche sorittare pelasgiche voitero 6ÌBi)>olèg- 
giare il passaggio degli Otfcidentali sulla cista d'Alfriea (2); ' < 

Né si creda che la dirersità dblle tràdisid'nr'segQÌte^da Plataréo, da Ero^ 
doto e da Diodoro dalPun lato, e da Esófailó e dà Laeian<l^dal^àlt^o pojsa 
involgere dubbi sul fatto della prÒTenienéa'd^ Iside y pench^esse* non conten- 
gono contraddizióne ninna 9 da che Io ^essa Erodoto stato in Egitto e che 
Y^ aveva a- luogo e minutamente considerate le rapp^seseutsaioni, è le ere- 
dense- imche^ dopo di avere notate le cbincideotè'che la poi^ono identica* 
con Cerere non dubitava di asserire che P ^210 lslsiìon<fo$se'sé'non P/o 
dei Greci-, e che per questo gli Egiiiabi 'la rappcèseiitassero con doma 
bovine (3); sicché' flottilo i tre nómi siversicbme indàratòri di una laede^itoa' 
potenza mitica. Gollegando pertanto tutte le tradizioni ìsiacbe , pelasgiche , 
egizie e greche, éhe ponevano Inaco ed Io Iside* o €erere copae stranieri 
alla Grecia ed alPEgitb, e a questi paesi giunti per mare con navi ohe non 
poteano essere che quelle dèi più antichi navigatori ^ cioè, secóndo Omero 
dei Tirreni, non rimane a concludere se non che le. orìgini greche ed egizie 
hanno un centro comune di 'derivazione in quésto nostro paese. 

Le tradizioni cort&ziè spargono gran lume su queste ordini , in quanto 
che in quei pae&i denominati da un Corinto, 'figliuolo d^nna Oceanrtide, ap^ 
prodò Inaco ^ vissero Io e Foroneo, che appartengono alP antichisiiiba iii^ 
graztone italica ^ e stanziò Danao fuggitivo d' Egitto colla sua famiglia |>er 
cui le inemorie^dei due antichissimi popoli vi si trovano poste a 'contatto/ 

Ora se sì ponderino quelle tradizioni riferite da Epmelo' di Amfiltto, de^ 
Bacchiadi nella storia di Corinto ed avviAoratedal testimonio dei 'monumentiy 
noi ritroviamo indisf che pongono qna^* fuòri di^ Aùbbio 'la pHivenienza di' 
quesf Iside dalP Italia. — Fino ai tem[ii xii Patìsanià vedevansi lielP aero»' 
Corinto iki terreni sacii ad lside> P uno" chiamata, di Iside 'pelaisga ^ P altro 
di laide egizia (4). ...... 1 jv-.;;....- , .. ,- v ^; 'f j'. 

Dal testo di Pausania emerge in modo ibdnbbio che quei . tbiireni non a 
due Isidi ma ad una sola erano: dedicati^ e le due {denominazióni di. pelasga 
e di egizia che le erano attribuite,, non lasciano dubbio ébe' Piina non debba 
riferirsi al paese da cui si diparti , P altra a quello a cui giunse quella fo- 
restiera venuta da sé stessa. Senza la ragione dì questa provenienza italica 
non si sarebbe certamente mantenuta fino ai tempi di Pausania latradizlone 

(i) Liician. Dial. degH Dei. — Dialog* marini. - '' 

(a) Ved. Suida. — * Lessico all' artìcolo Io. 

(3) Erod. ^ lib. a, N. 4i. , : = J 

(4) Vedi Pausania la Corinzia* . \ ■ . 
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deir Iside pelasga m un paese Ai cai nna famiglU egiziana ebbe per tanto 
tempo la dominazione. 

A quella gaisa^ che nelle pia antiche tradizioni tenevasi bidè noia essere 
se non Cerere o.Proserprna oA Io, t^nevasi egualmente) setonès^. ^tre dot- 
trine, Osiride non essbre se non Serapàde o Plotone o Bacco o J.acM ó. Jaoo. 

I sacerdoti d^ Egitto al dir di Platardo tenevano ch«.la pardla Serapis 
fosse composta per Tunione delle :due Osiris od j^fds (0;3arap{S ) spiegando 
cbe bisognava credere Apis per una inilma^ine vivente di Osirkle (i). 
. Eradide.PonticD scrisse che l-oracolt» di S^irap^ide in Canòpo era di Più- 
Ione. Onde portato a Tolomeo Sotero il colosso di Plutone che stava in 
Sinope, V interprete Timoteo é Manetone Sebennita dedasseno dai Cerbero 
e dal dfago essere il simnlaero, di Plutone, é pervasero a Toboieo che ve- 
ramente non fosse l'immagine d^allro^diocfae dì Serapide; né con questo 
nome (segue Plutarco) esso già venne da Sinope , ma lo prese arrivato in 
Alessandria perchè Plutone dagli Egisj è chiamato Serapide (a). 

Che anche P antichissimo sacrario di Menlfi fosse di Serapide lo attesta 
Pausiiiia (3)« Erodoto similmente riferisce che,i saci^rd^ti- ^giiiani lenevano 
Osiris ed lira avere il principato de' luoghi inferni (4)* 

E qui mi par d'avvertire che gli antichii^sìmi Egizj nel maritaggio d' O- 
siride con Iside accennassero in confuso ad un^ antica d^irin a della teogonia 
italiana, che, cioè, alla cultura delle biade andava compagna 4a ricchezza sim- 
boleggiata in Plutone. ;> / 

Venendo ora alle tcadbioni che ne fanno riguardare TOsiride egizio iden^ 
tico col Bacco atalantico^ noi ne troviamo una chiarissima/ testi moniaoaa 
in Diodoro Siculo ^ il quale facendo non &o come una sua iiiistura -di Se- 
mele, Osiride e Giove, ne spiega però .chiaramente come Ocfiso portasse in 
Grecia il culto ed i misterj d^Osiride che ivi furpuo/poscìa conosditti sotto 
il < nome di iniaiazioni bacchiche (5). E qui si iloti che quando si parla di 
Baccn^ lacco nJaiio non si deve già intendere dostiii essere atato «n. Greco 
di Tebe visso poco innanzi la guerra di Troja. I Greci usCirpaxonp tutte le 
tradizioni relative al Bacco atàlàntico', e*, le attriburrono^ a quel loro Tt^bano 
che ne aVeva il nome, cóme fecero anche di quelle di Ercole. Pec convincersi 
che le imprese delPuno non debboào co^fondeirsi coniquellè d^lPsilrp. basta 



. (i) ;Phit. , op. citi . . ' . . V < 

(a) Ivi , op. city cap. ni . 

(3) Patis., Attica, cap. XVIII. 

(4) Erod., lib. a, N. 124. 

(5) Ved. Diod. Sic. , Bibl. lib. I. 

Del resto è da avvertire che ti Newton nella tua Cronoiq^i^ 8crìYQV4 : Qsityie es« 
jtf/v Bacco j e ciò eiiere asseiuito da tutta V antichità* 
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osservare che al Tediano si dà per liiogliera Arianna > figlia di Mìiios con- 
temporaneo di Teseo, e ohe le picéole e barbare borgate greche di questi 
tempi non poteano certo pensare a cotiqaidte esterne é ìnanco poi a quella 
delP India è delPAWica. Anche la concordanza dèHe imprese attribatle àl^ 
V Egiziano e all^ranida ne inducono prepotentemente a credere^ che questis 
non possano riferirsi se non ad un solo ente. Stessa influenza nella in trodu*^ 
zione degli sitadj dell* agricoltura , dégti istromentt agrari, della Yiniàea- 
zione ; stesse imprese guerriere nella Libia ^neir Etiopia , nelP India, nella 
Tracia, le quali Tin|>rese non possono per ntun mod^ àtCribuirsi àirÈghto 
da che gli Egizj medesimi oe ibdieavanò come primo tòro re Meiies; Hcor-* 
davano che fino a questi tempi ed anèhe dò^ò di Menes T Egitto era una 
gran palude, che ^tend evasi. iàiio a Tebe^ riposero queste memorie non nel 
perìodo dei re, ma in quello degli Dei, clie è qaatlto dire nella mitologia ad 
essi recata, e confessarono che le prime Foro imprese esterne furono quelle 
condotte da Sesostri in tenipidi ciii è già fetta uria sufficiente memoria 
anche nelle istorie cbh temporanee dì àhre, nazioni. 

Per le quilli ragioni quando Erodoto, Diòdoro Siculo, Plutarco, Man efotie- 
e tutti gli altri raccoglitori dei fatti e delle credenze délPantico Egitto , <fi 
narrano avere Osiiide levati gli Egiziani dàlia vita povera e ferina, insegnat&i 
la coltivazione, date leggi, addomesticato fi paesfe, adoprendo piòco le armi 
e molto r istruzione e là musica v proibito Tnccidere é mangiare gli^ uomini 
forestieri, introdotte in Egiìto officine di rame ^ di oro e di ferro, /pidritaAi 
la vite, arginato il Nilo, viaggiata l'Etiopia , ihsegnatìdo 1' égrìéoltàra • 4i 
qnc' negri; poi per la via dell* Aral)ià; seguitando P Efiti^o, earsere aindato 
fino agli Indi e ai confinì delP orbe abitabile (^)^ noi dobbiamo confessar^ 
ch^ essi non fecero se non se raccogliere dai nativi le trtidiziddi conserva- 
tesi tra di essi stilla introduzione nel lóro paese dei primi semi di civiltà 
recati da qu^ gran popolo forestiero d'Occidente, di cui, se crediamo a^ Pla- 
tone, non avevano per anche in tutto perduta neppure a* suoi tempi ogni re- 
miniscenza. 

Quantunque però sia sufficientemente dimostrato dalle cose discàrse che 
tutte queste invenzioni e tutti questi benefi^j attribuiti ad Osiride debbono 
riferirsi ad un uomo venuto d'altronde; non posso pretermettere che la oii^ 
costanza delP introduzione del fico, delP ellera e della vite in Egitto, viene 
mirabilmente a toglierci da qualunque minimo dubbio. 

Quelle piante e massime la vite, non sono piante indigene ma esotiche 

(*) Vedi le concordi narrazioni di tutti i sunnominati scrittori. — 'Vedi anche i 
frammenti di Manetone raccolti da Eusebio nei Canoni Cronici/ e nella Preparazione 
Evangelica , lib* II ^ cap. I. ' x 
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deirEgitto, Il fatto delle innoDdazioDi del NiIq a cui deano la loro prosperità 
i vegetabili delP Egitto ^ é mlci^i^le alla n^tiira della vite alla cui organiz- 
^%\one si coD^mop terreni leggeri, sciolti, asciutti, 8o)atii; uè a yoier 
cercarne la patria, ed investigare da qual luogo fosse propagata pel mondo, 
potrebbe ragionevolmente venir in pensiero un paese manco adatto di quel 
di' Egitto. 

Perciò veggjamo che essa fu coltivata colà piuttosto cone cosa rara in- 
trodotta , che come frutto spontaneo e naturale del. suolo. 
. : Gli antichi EgÌ2J non conoscevano )a bevanda del vino di vite, se pon sotto 
l'appetto di un rito sacerdotale^ onde^ siccome ne accenna Erodoto, essa non 
si concedeva se ^pn a^ saccirdoti appartenenti alle caste imperanti e docenti 
che .er^no di color bianco e perciò estranee al paese (i). La coltivazione della 
^^ite e la] scienza della vinificazione non uscirono mai ueirantiqo Egitto dai 
cf^nfini a cui era circoscritta P introduzione d^una pianta esterna, e la.cpnfe- 
zione d'una bevanda estr,anea alle abitudini delia popolazione. Egli è; perciò 
che nelle antiche pitture egizie, copiate da Ghampollioa.e da Rosellini, e nelle 
qpali troviamo ja vite o sostenuta da pali p tesa a, pergolati,: e le uve pò- 
fl^e nei tipi, e pigiate coi piedi, come s! usa tnttpcfi in. Italia vveggiamo, in- 
vece i captinieri spremere il mosto dai grappoli pestati ^<fn già epa vaste 
macchine p torchi necessari ad una ricca caltìvaztone,:m|i qon un sacco gi« 
.rato da due uomìpl in direzione inversa, lo che ci fa cre;dere sepz^ altro 
ijtantp alla, piccolezza della coltivazione , quantp ai primi tentativi delP arte 
;ichp .rimase cojà ^tazionarja (2). ; , , 

• A crederne apzi Ecatèo, Eudosso e Plutarco ai\che b sparso uso del vino 

pei soli sacerdoti non si sarebbe iptrodotto se fion:cirqafi. t^mpi di Psam- 

jB^lico e^sepdosi, a quanto pare, reputato in antico la yife essere pigtnta 

ìmm^nM 9 ^ ^^ta dalla terra e dai.cfufai^m putrefatUdicploro che fé* 

.cefp guerra agli Dei (3). : ..,;;: i/ = 

I9 non vogljo fare troppo gran .fondamento su questa, sacra tradizione 
egizia sulla nascita della vite narrata da Plutarco^ ad ogni modo, non- sa- 
rebbe da tacciarsi di §ofi^teria P opinione che Vado qifar^sse in cs^a la stu 
.provenienza diaiP Italia :ir\ cui era riposto da tutta» P antichità il luogo di 
«questa cpQtesa:p battaglia fra i Titani e gli Dei ij^), , , , ^ 

(1) Erod. , lib! 11^ N. 37. ' 

(a) Rosellini. Monuin. civili , tona. T. * ', 

' ' (S) Plut. hìd. ed Osir. , cap. 1 , N. 6. . 

(4) io non 80 come il Compagnoni parlando della vite avesse potuto apporre la se- 
, guent^ noia ^1 cap. y del lib. l.del Oio(N Siqi^lo edito dal Sonzogni. . / . 
. . . Ero flotQ<. dice che in fyifio non t^* erano yiii^ e Pluta^'cq accenna che pri*na elei re 
Psammetico §li EgizJ dete slattano il uino , quasi Jos se nato dal sofigue di coloro che 
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Vero è b^ne clie il piantatore della vite dicevasi nato in Nisa o Nasso , 
indicandoci da taluno la Nisa dfcirindia, datai altro quella d'Arabia presso 
r istmo di Snez ; mia v^ ha iaogo a credere che queste due città non sieno 
se non due colonie fondute da Bacco nelle sue conquiste^ e noi ne vedemmo 
già la prova a rispetto della Nisa indiana , tenuta anzi la pia antica. 

Non mancò per altro la sua Nisa Nasso all' Italia ^ d' una città di 
questo nome posta sa un*' isoletta rincontro a Siracusa hmo menzione le 
nostre pia antiche memorie (i) ; ed ogni buon principio logico richiede , 
cfhe siccome il passaggio di Bacco secondo tutte le memorie iddiane > egi- 
zie, atalantii^he , pelasgicbe, segui per mare, si debba anche credière Ira le 
irarie città d^èguàt nome essergli stata patria quella che apparteneva al più 
antico popolo marino; Colla piantagione e propagazione della vite ebbero 
incominciamento^ ed origine le Orgie» che erano parte essenziale delle ini- 
ziazioni bacchiche; e non è senza una gran meraviglia che noi troviamo fino 
a^ di nostri cotìservato presso di noi di queste Orgie cosi il costume come 
la primitiva denominatione nei dialetti volgari, in cui si contiene la lingua 
perpetua ed immutabile dei popoli (2). 

A chi chiedesse dappoi un collegamento delle discorse dottrine e notizie 
nelle relazioni che potrebbero figurarsi tra Cerere o Proserpina Libera od 
Io o Iside dall* un lato ^ Ptuto , Bacco , Jacco , Jano , Dionisio , Osiride 
dair altro , gioverebbe ricordare che appunto per una tale relazione Bacco 
era invocato come paredro od assessore di Cerere $ che dagli Achei offe- 
rìvasi egualmente a Cerere ed a Bacco la corona di spiche (3) / che se- 
condo una indicazione data dallo Scoliaste di Sofocle e secondo una iscri* 
EÌone votiva copiata da Lilio Giraldi » Cerere , Jacco e Cora ^ ossia Proser* 
pina avevano un culto comune ad Eleusi ^ a Lerna , ad Egina (4) \ che 

<uiticwmente m^évano trucidati gli Deù Peniò gli Eghj uiovano la birra fatta col-^ 
P orzo. Il Uòro dei- Numeri fa fedt al contrario che non mancat^a alt Egitto la t^ite* 

Dalie cose discorse ogauii vede che in questa nota si fa dire ad Erodoto il contra- 
rio di quello eh' égli scrisse j e si r'^orta infedelmente ed imperfettamente la testi- 
DDonianza di Platarco. In quanto al cap. ao : 5 dei Numeri si noti ch'ivi non é già 
detto che la vite non mancasse in Egitto , ma soltanto ch'ella mancava nel deserto 
dì Gadei In cui Mosè aveva condotti gli Bbrei^ ed in cui per dissetarli fé' scaturire 
1' acqoa dal aaafo- 

(i) Vedi Gluver. Sicil. Antiq., tib. L 

(a) Delle Orgie bacchiche si conservò presso di noi i^on solo la pratica^ ma la de- 
nominazione in quel tripudio che £ssti al finire cosi d'ogni ricolta, come d' ogni graye 
lavorio od edificazione , e che chiamasi .tuttora nei nostri dialetti Orgiadega , cioè > 
Orgia-de'cà, Orgia dell^ casa o orgia famigliare. 

(3) Paus. , lib. VII. 

(4) Ved. Scoi, di Sofocle. — Giraldf , Hist Deor. Sintag. Yni. — Ecco l'iscrisione 
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Erodoto fece memoria delle <:oincidenze della Io con Cerere e con Pro^ 
serpìna , e che accennando la prima essere' rappresentata colle corna, ne 
induce a credere che figurasse in essa una relazione colP astro che iltumina 
la n(>tte \ che finalmente Virgilio nelle Georgiche invoca insieme i chiaris- 
simi luminari del mondo Libero^ e Palma Cerere (i). La quale indicazione 
di Virgilio ci guiderebbe ad un^ultlm a ricerca sul corUo di. Cerere o Prose ra- 
pina Io Iside, e di B^cco^ lacco, Jan o od Osiride, net quali focse in 
origine non si vollero, come già accennammo , secondo alcun^ altrui dottrina 
teologica simboleggiati se non la lana ed il sole,. Diodoro Siciilo non ci la- 
scierebbe in dubbio , allegando anzi che questi astri ricevettero diverso 
nome in Egitto per certa ragione etimologica e grammaticale {%). Servio , 
nel Commentp al citato luogo di Virgilio, ne dice che secondo la dottrina 
degli antichi stoici , Sole^^ Bacco ed Apolline od Oro erano tre nomi di 
una ste^a divinità^ ed egualmente Luna, Diana, Cerere, Giunone, e Pro- 
serpiqa , onde Virgilio li comprese tutti niella sola invocazione di Libero e 
Cerere, 

Egualmente Macrobio dimostrò nei Saturnali che gli E^izii non adoravano 
ih Osiride se non il Sole \ aggiugnendo che nella città di Hermunthi^ con- 
sacrata al Sole, essi adoravano un bove, cui appellayano J^accAi/s (3). Lo 
stesso Macrobio dimostrò pur anche che nelPantica mitologia italiana Baccc 
e Giano non erano' se. non due denominazioni del Sole. 

Né forse le stesse denominazioni di Iside ed Osiride mancherebber 



«opra citata : 

DIS • MAJJ^IBUS — FABI^ ' ACONIìE ► PAUUPWS * CERCER • FILI^ • ACONIS 
CATUj^lf^JS- V. G. EX • PR^F. ETIAM • CQNS. ORD. UXORI • VETU • PRìE 
TEXTÌW • V. G. PRiEF. ET • GOS. DESIGNATI • SAGRATìE • APUD • ELEUSI 
NAM • DEO ^ JAGCO • GERERI • ET • CORìE • SAGRATìE • APUD • LERNAM 
DEO • LIBERO • ET • CERERI • ET • COR^E • SACRATJE • APUD • EGINAH 
DEABtJS • TAURO • POLìE • SIC^ • HIEROPHANT^ • DEìB • CERERIS. 
fiacco é chiamato Jacco anche !n questi versi di Cattillo ; 
At parte ex alia flore n$ uolitabat Jaceus 

Cum Thfaso Satìrorum, et TfysigenU Silenis 
Te quaerénSy Arianna^ tuoque intensus amore, 
Snlla ideniith poi di Bacco e Jacco vedi una dotta nota del Ciampi al lib. I «i 
Pausania altre volte ricordato j in cui egli cita la testimonianza di Strabòne, di Ere 
doto, di Solino , di Saìmasio. . * > 

- (f) .-..•. Vos o darissiflia mundi 

Lumina y labentem coelum quae ducitia annumi 
Liber et alma Ceres . . • • 

Georg., lib. I, Ve 5. 
(a) Diod. , lib. I , cap. IV, 



(}) Macrob. Satura. ^ lib. I , capi XXI. 
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fiatto di uo segno di derivaztoae da qualche dialetto italico^ perchè se Ce- 
ere e Bacco avevano an culto comune, e costituivano una sola potenza ini- 
ica , e se Bacco , ossia il Sole , si invocava col nome di Dionisio (i) era 
igevole anche dal latino Dionisius, Dionisidis , Dionisìridis derivare quelle 
lenominazioni. 

Se non cli^ io poc« per ora allettato da queste ricerche teologiche farò 
[ai fine a questa ornai già troppo lunghe narrazioni d'Iside ed Osiride, ac- 
leonando come fra^ nostri antichi scriltori latini e volgari che , o non po- 
eto mente ad alcuna di queste coincidenze , o dissero e non dimostrarono 
•ssere gli Italiani derivazione orientale^ non mancò chi tenesse Osiride ed 
4tla o jitala o Ataìante o Atlante essere stati re d^ Italia (2) ^ e si que- 
iti scrittori non poteano essere indotti a rispetto d^ Osiride in quella sen- 
:enza dalle conquiste attribuite a lui dagli Egiziani ^ da che in tutte le 
larrazioni di Manetone , di Diodoro , di Erodoto che parlarono di quelle 
conquiste era detto spacciatamente che tutte erano state verso T Oriente. 

Sicché concluderemo che se quest^ ultimo deve realmente tenersi identico 
:on Bacco o Jacco o Jano, sarebbe dimostrata senz'altro col testimonio d^O- 
naero la provenienza italica degli Egiziani, da che questo Jacco Jano na- 
irigava nelle sue peregrinazioni con nave toscana (3). 



ti) Plato dtj L^'gumlat. , dial. II, Macrob. Saturn. , lib. I , cap. XVIII, 

{u) Vedi il Gelìo del Giambullari e gli autori da lui citati* 

(3) IlI<fewton tenne che Bacco fosse di nazione assirio ; ma ei non cita in prova 
»e non un luogo di Filostrato (lib. a, cap. 4) in e*»» è detto che gli Indiani te- 
9ie^ano Bacco essere entrato nel paese loro dall'Assiria^ lo che noi pure assenliama. 

Ved, Chron. rap. XVIII. 



Digitized by VjOOQlC 



CAPITOLO YENTESIMOTERZO 



PASSAGGIO DELL'ITALIANA CIVILTÀ' IN EGITTO. 

• ! 

( CONTIMUAZIOME E FINE DEI DUE CAPITOLI PRECEDENTI.) 



Thaut o Mercurio, — Libri tagetici, — Conformità delle dottrine tagetiche^ egizie 
e toscane, — Sistema della creazione, — Tifone e sua natura e sepoltura in Sici- 
lia. — Del culto degli animali j ragione di tale culto, e indicazioni della sua pro^ 
cedenza dall' Italia, — // trapiantamento della mitologia atalantica in Egitto in- 
dicalo dai ^monumenti Panchei, — Si giustificano le narrazioni di Diodoro, — DoU 
trine morali , egizie ed italiane^ — Conformità dello stile e dei prìncipf delle arti 
in Egitto ed in Italia, — Architettura. — Pittura e scultura, — Opinioni del ÌVin^ 
kelmann e del Mengs* — Sunto delle proposte considerazioni sulV Egitto, — Ten- 
tatìwi de' moderni per leggere le lettere sacre di quel paese y ed opinione sui medesimi. 



Compagno ad Osiride, ed ajutatore a propagare la civiltà, dicono gli Egizj 
che fosse Theut o Toth, chiamato Ermete dai Greci, e Tagen^ Thaut^ o Tagete 
dai Toscani, del quale si parla sempre a tal modo che ben lascia travedere 
ch'ei fosse forestiero non meno dì Iside ed Osiride. 

Diodoro Siculo scrive ck^egli fu il primo che distinguesse V articolazione 
delle parole^ determinando con ciò la fai^ella Comune} che assegnò il nome 
a molte cose^ e che trottò le lettere ed ordinò il culto e i sacrifizj (*). 

(^) Diod. Sick ^ lib. I4 cap. V. Sull'invenzióne degli studj grammaticali fatta da 
ThetU; vedi specialmente Plato : PLtlebui vel de lummo bono. 
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S'aggittgneva ch^egli aveva iotrodotto pel priiao in Egitto Pa$tronomia|ip« 
parata da Aliante, onde ne} calendario isiaco veggiamo da lui deoomioalo 
Totk il primo dei mesi delPaono (i). 

Aveva qiiesto I%eiU presso gli Egizj tramandati ai polteri i suoi inse* 
gnaoaenti con iscritture di cui trovasi fatta menzione in varj frammenti di 
Sanconiatone e di Manetone conservatici da Eusebio (2). Manetone aveva 
anzi^ comQ gii notammo, trascritta intieramente da quelle scritture la crono- 
logia del periodo degli Dei , degli Eroi e dei Mani. S' esse fossero affidate 
ad alcun libro^ o piuttosto ad isculture su monumenti, non parrebbe ben 
certo. Diodoro aveva raccolto in Egitto dai sacerdoti, come vedemmo, che i 
canoni rituali erano scritti in un libro portato a Tebe. Jamblico invece ne 
parla delle colonne di Theut piene di dottrine, e come Pittagora e Platone 
in quelle colonne {studiassero la loro filosofia (3). Se fosse lecito in tanta an« 
tichità portare un giudizio, potrebbe dirsi che quelle dottritie scritte da 
Theut in un libro furono poi dagli Egizj ne' tempi posteriori scolpite sui 
inonnmenti) a quel modo che vi scolpirono la memoria di tutte le loro con* 
quiste e della successione deloro re. E certo la scultura dovette essere por 
sterìore perch^o non vedrei su quali monumenti di questi tempi potessero 
Pittagora e Platone istudiare la loro filosofia, non rinvenendosi, come già 
notammo, solle piramidi e sui monumenti delPetà prima, scoltura di lettere 
di sorte alcuna. 

Clemente Alessandrino pone che in Egitto, in una certa processione isiaca^ 
si portavano con gran rivereoza due libri di Tlieut, di cui Puno conteneva 
gPinni agli Dei, Paltro il catalogo dei re (4). 

A crederne gli scrittori egizi e greci, Th^t aveva scritto i menzionati 
libri teologici con lettere sacre egizie ed in essi erano contenute, oltre alle 
dottrine sulla, volontà, onnipotenza e sapienza divina^ anche le memorie re- 
lative alla cosmogonia ossia orìgine del mondo ed alla cronologia del paese (5)* 

I Greci anzi avevano tradotti in greco due di questi libri creduti spe« 
cìalmente sacri, e denominati V Asclepio ed il Pimandro} de^quali il primo 
ridusse poscia al latino Apulejo platonico; il secondo portò da Macedonia 



(1) 11 primo dei mesi dell' anno egizio aveva giorni trenta ed incomÌDciava^ col 
39 agosto* 

(a) Sancon. ap- Euseb. Prep. Evanj^. 9 lib. I. 

(3) Jamblicus de misterìis Àegyptioratn , MaraiL Fio ioterp. 

(4) Clem. Alex. Strom., lib. VI. 

(5) Questi libri^ che esistevano certamente in Egitto al tempo dello storico Mane- 
tone , a giudicarne da ctb che Manetone ne estrasse p erano anzi piuttosto, storici e 
cronologici y che teologici. 
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in Italia fra Leonardo da Pistoja. Marsilio Ficitio fece di entrambi ona tra* 
dazione latina elisegli dedicò a Cosimo de^ Medici (i). 

Io non voglio già credere che questi libri greci sieno una pretta e fedele 
traduzione di quelli dati agli Egizi da Tkeut^ non trovo per& ragione al- 
cuna sufficiente a farmi dubitare che in questa collezione probabilmente né 
tanto antica né tanto moderna quanto si vorrebbe, non sieno contenate le 
dottrine tagetiche acuite sui monumenti d^ Egitto e raccòlte da taian di 
quei dotti Greci che dopo Pittagora il visitarono per istruirsi nelle meuDM>rie 
sacre di quel paese (2). 

Anche gli autori delP Istoria universale inglese tennero per ispurj i libri 
cosmologici attribuiti dai Greci ad Ermete ossia Mercurio; ma dovettero 
però confessare non potersi discredere che in essi non fosse qualche Ui^anzo 
deWantica dottrina degli Egiziani (3). 

Nel ridurre queste <lottrine dalP egizio al greco si adoperò tale frasario 
che le avvicinò al letterale della Teogonia di Esiodo e di Omero, a quella 
guisa che il Ficino riducendole dal greco al latino^ v^innestò le parole della 
Vulgata; onde ne venne che \t particolari credenze teologiche dei traduttori 
non servirono che ad allontanare sempre più quelle dottrine dalla originaria 
loro sposizione e significazione. 

Noi troviamo egualmente presso gli antichi fatta ntehzione di libri rituali^ 
fulgurali, auruspicini^ acheronticiy fatali^ esistenti presso i popoli di Toscana, 
custoditi con gran mistero nei tèmpli e nei sacri archivj y e consultati con 
grande riverenza e fede fin dopo che Costantino aveva introdotta nell' im- 
pero la religione cristiana (4)* 

Questi libri de^ quali parlarono Cicerone, Ammiano Marcellino, Pesto, 
Cehsorino^ Servio^, per tacere di tanti altri scrittori latini (5) , erano attri- 
buiti a Tagete^ divinità indigena del paese, e che secondo una credenza 
antica, radicata nella tradizione, era sorto dalla terra in un sólco presso a 
Tarquinia, ed era stalo ivi il primo istitutore di quella famosa e veramente 
nazionale scuola delFauruspidna (6). 

(i) Mercurii Trìsmegisti Pimander ed Asclepius ad Cosm, Medie. 

(a) Qui enim sub Mercarii titulo circumreruntur ^ opiniones Mercuriales continent; 
etsi saepc Philosophorum graecorum stylo loquuntur , sunt enim ex lingua aegyptia 
in Graecam trauslati a viris philosophiae non imperitis. ( Jamblicas de Misteriit , 
pag. 157 ). 

(3) Stor. Uoivers., tom. I. Cosmogonia. 

(4) Cod. Theodos. , lib. XVI , tit. V. 

(5> Gcer. de Divìn. 1, 33. Am. Marcel. XVII , io. Censor. 11 , i4 > 17: — Festus 
rilualcs. Scrvius ad Encid. , lib. Vili. 

(6) Di quel rinvenimento di Thaut Tagete a Tarquinia^ Cicerone nel lib. II , 
cap. XXIIl De Divinatione , scrive a tal modo : 
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$e noi dispogliando i libri tagetici^ cgiziaoi ed italiani, da quanto vi 
fu aggiunto dalle particolari credenze degli apositori e dei traduttori, voglia* 
mo por mente ai soli dogtui che vi sono contenuti, noi vi troviamo sulla 
cosmogonia una consonanza di principi che a primo tratto ne convince non 
poter essere stata indotta se non da un^ unica derivazione. 

L'immagine delFadtico caos, il principio onnipotente che separa gli ele- 
menti e li compone nel mirabile ordine in cui li veggiamo \ l* origine del 
moto e della vita, e perfino la successione delle sette giornate della crea- 
zione ravvisate nelle antiche dottrine tagetiche , relative ai sette circoli 
governatori^ dalla cui risoluzione nacque Parmonia deiruniverso^ e consimili 
dottrine (i) che noi troviamo diflfuse nella Siria, nella Fenicia, nelPAssiria, 
con quache radice più o meno stesa in tutte le credenze di tutti i popoli 
antichi , ci conducono a concludere che certamente o 1^ Egitto le ebbe dal* 
r Italia o r Italia dall'Egitto. 

Riandando col pensiero gli antichi dogmi teologici delF Oriente noi non 
possiamo senza stupore leggere in Snida il seguente luogo in cui egli ri* 
ferisce quanto negli antichi libri tagetici etruschi si conteneva sulla creazione. 
« Un autore toscano molto sapiente (Jic^egli) lasciò scritto che Urna* 
gno Demiwgos ossia architettore dclV universo impiegò dodicimila anni 
nelle opere da lui create ... 

Nel primo millesimo egli/ormò il cielo e la terra } nel secondo mille* 
simo formò il firmamento che egli denominò il cielo } nel terzo millesimo 
egli formò il mare e le acque che scorrono sulla terrai nel quarto formò 
i due grandi luminari della natura ; nel quinto formò le anime degli UC'^ 
celliy dei rettili^ dei quadrupedi, degli animali che ifivono neW arìa^ sulla 
terra e nelle acque; nel sesto millesimo formò Vuomo. (2). 
11 Tiraboschi nel riferire il riportato frammento deir antico anonimo to- 
te Tages quidani dicitur in agro Tarquiniensij quum terra araretur, et sutcas altias 
esset impressas , «xtitisse repente , et eum aifatut eaae qui arabat. Is autem Tages « 
ut in libris est Etrascorum, paerili specie dicitur visus, sed senili fuisse prudentia. 
Ejat adspectu quum obstupuisset bubulcus , clamoremque majorem cum admiratione 
edidisset j cencursum esse factum , totamque brevi tempore in eum locum Etruriam 
convenisse: tum illum plura locntum multis audientibus» qui omnia ejus verba exce« 
perint litterisque mandaverint : omnem autem orationem fuisse eam ^ qua haruspi- 
cinae disciplina contìneretur; eam postea crevisse rebus novis cognoscendis et ad ea- 
dem illa principia referendis. Hacc accepimus ab ipsis : baec scrìpta conservant ». 
Ancbe OWdio nel XV delle Metam. scriveva : 

Indigenae diiere Tagen , qui primns hetruscam } 

Edocuit geutem casus aperire futures. 
(1} Mere. Trism. Pimander. 
(2) Vedi Suida nel Lessico alla voce Tyrrhcnìa. 
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scano, osserva die gì' intervalli sodo troppo diversi da quelli indicati nei 
libri bibliei , ma che V ordine è pienamente t^onforme , e che anzi [le cose 
create quasi colle stesse parole si dcnonxinano che nella Genesi. Egli derivò 
da questo confronto che gli Etruschi doves^ro riguardarsi come una gente 
derivante dai popoli confinanti cogli Ebrei; ma noi già in parte vedemmo 
e molto più chiaramente vedremo in altro luogo, che tale opinione appog- 
gerebbe sulP impossibile (i). 

La notizia poi dì Tifone, della sua rappresentanza del fuoco e del male, 
ed il suo stesso nome, sono tolti di pianta dalla Teogonia atalantica, che 
non solo pone Tifone in un mare di fuoco ardente che quand'egli si muove 
sorge a desolare la terra; ma pone la sepoltura di lui sotto i fuochi del 
monte Etna di Sicilia, terribili avanzi di quella spaventosa catastrofe che 
desolò e sconvolse in antico e in parte seppellì sotto le acque la patria de« 
gli Italiani. 

L' antichissima mitologia ha riposto sempre Tifone sotto i vulcani della 
Sicilia, tìè trovasi nella antichità memoria in contrario. 

Esiodo lo disse fuor di dubbio nella Teogonia^ il più antico libro mito- 
logico che esista (2). 

Pindaro parecchi secoli dopo e successivamente tutti gli scrittori tanto 
greci quanto latini riconfermarono quella tradizióne (3). 

Vero è che in alcuni antichi il nome di Tifeò Tifone ci è scambiato 
in quello di Encelado ; ma oltre che V avvenuta confusione è per sé stessa 
troppo manifesta, abbiamo iti Filostrato, Igino, Apollodoro Nonno, ed in pa- 
recchi altri la dimostrazione che Tifeò, Tifone «^d Encelado erano si- 
nonimi (4). 

(i) Tirab. ^ Stor. della Letter. ItaL ^ tom. L 
(a) Esiod. Teogon. 

(3) Pind. ode IV. Olimp. ed altrove. 

(4) Filostrato sente ( in vit. Apol. , Hb. V , cap. 6 ). 

« lUi autem ajunt Typhonem quemdam seu Enceladum sub Aetna montem esse 
iigatum. 
Vedi anebe i segxienti altri scrittori che di Tifone od Encelado scrissero a tal modo: 
QmRTo Calabbo Smtbnbo ( Suppl. all'iliade , Itb. XIV ). 

TrinacrU Enceladi membris injecta Gigantis 
GoBiiBLio Sbvbbo ( in Aetna ). 

Gurgìte Trinacrio morientem lupìter Jetna 

Obruit Enceladum, 
V AUTORI dbll' ARGOKAUTicA attribuita ad Orfeo , v. 1249. 

Obuiaque Enceladi nobi Trijida insula facta est, 
Ovidio ( Fast. , Hb. IV )• Mta jacet pasti super ora Typhoeos Aetna . 
Valerio Placco ( Argon, lib. II ). Sicula pressus tellure Typhaeus. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO VEKTEStMOTÉRZO ÌoS 

l\ ciiIlD deglf> animali stabilito fra gif Egiij aoticàmentf, e eh« é addotto , 
in prova chiesa! non ebbero origini forestiere', giova anzi, a mio credere, a 
sofaminislc^re novelle tracce delia pròvenìenea atalantica ' od italiana. 

Sa(>piamo da Catti gli acritlori knticbi che gti Egizj medesimi non sape-^ 
vano render Diana chiara ragione delFintrodoaone di questo catto <i). Alle- 
gando cbi «.r una n dii Taltrat venivano dimostrando con le loro medesime 
iocertesze^ cbe quella tstituaòne era per essi ini mistero. Tutte le loro 
ipotesi v.eMiero t:on diligenza esposte ed esaminate da Diódoro. Niuna però 
è sufficiente, «d aj^pakgarel sul ircoalo di questo straordinarìo dulto da essi 
prestato ai bruti. Io lie diri qndlo che in lonta lontwdaata di tempi e di 
costumi mi sembra^ più vevinmikt' 

Oggetto |>rim[o'. della bestiale f elisione é\ fti cettamoHle ^/lif, reputato, al 
dire de*9àfìéhtì{ttna> immagine' $n^mU'di^ Odrìde^ né, per dir vero> al prin«* 
cipio della feeòncBià e detta* ricchezza ed all'introduttore defl^agricoltura pò- 
tevasi tràsccglfore tra i brbti ìnAiagiare più conveniente di* quella del bue , 
naansueto compagno ^dell'uomo neUe rustiche fatiche, dia cui ha nascimento 
r alimentarsi ed arricchirsi del mondo (21). ' . 

Parrebbe incredibile la religione e la ricchezza del culto che si prestava 
dagli Egizj a questo anim!ale^ se^da istorici di' sooiiMa iéde stati sui luoghi, 
in diveeseetày tutti concocdi) non ci venisse riferita. Afea sjilendido tempio 
in Menfif i.sacer4oti riccamente dotati; ftplendidissime stanze adornate con 
tutte le bellezze deUearti; preiiost tiappeti e materassi su cui coricarsi e 
maaserizle puntissime, fra cibato édn focaccte di i^ielo e farina, ripulito 
con bagni caMi^ profumato con balsamo; e perehiènon gli mancasse alcuno 
dei dilètti appartenenti alla sua specie, si custodivano appartate vitelle e 
buesse della stéssi età^ denominate drude^ colle qukii a; certi dati, tempi e 
segnali , gli A d'ava facoltà di congiungerU. • 

Se veniva. a moriire , era loìbalsamaco e sepolto nelle sacre gròtte con 
{splendidi e costosissimi funerali. - 

Tatti gli Egizj anzi pigliavano il digiuno ed il lutto, né il dismettevano 
finché il sacerdote non annunciava avere trovato un àtltro Apis, ò vitello , 
avente i segni prescrìtti dalla religione e surrogatolo al defunto. Quindi la 

V1RCIU0 ( lib. Ili Eneid). 

Fama est , EnceUtdi semuttum fulmine corpus . 
Urgeri mole hac • inf^enUm<iue insuper AeUiam 
Impositam f rMpiU Jlammamexspir^e Qamìnìt* 
(1) Diod. , lib, I. 

(-x) Il bue Api* reputavano gli Egixj essere nato nelle acque del Nilo , ricoprendo, 
a mio credere , con questa loro iradi/aone T essere colà stato trasportato per nave. 

Solino cit. da Fazio /lib. V, cap. 3©. 
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pUbeiajceori:éB<}o/iii:£Mta arrederei il na«vo kldio^ ae ««lémiezaVa éim^ ogni 
igaggiore 6t«{NlO: il jriIrokyafiKnto ^i)^ . ■ . •. t .;..:...: .-. i » »; v 

Chi vi«k pìÀ addentro iti quelite pratiche «gaianeciifcl cbUa: di' ApÌB 
coniepti ili dire: ohe l'utili^ prestala dal buio atr.agriisoltura (MiiéìgtkVs 
quella. 't^ta:.v«tteraBÌono por iodurr^ il popob a ? r9p«itainie> la specie. 

JlSa qnestoiy paté a me, oon Upìega a sufficiefisa^tl^iBisteroA^ Adaitrì p«^ 
poli: il l)tte piTèstadi siinigJiaotì'ajuli; a benefici, 'éppare 'f|on traviamo it 
fritta; Itfogj» cosa ch6: ponto s^oMomlgii a questo vraaravlglràr xgis»»ie.' 

AbUam todiito io lùado, aoo esfére naie iniEgitto^ I»i4e,<iasia la^venuto 
di suck i^ontày'MeiAff oólà dWtronde reèàlet Se taoi.vogliaitto IrofvaC' qoal 
che ragione che n^acquieti sai culto di Apis ;,ci ^^«{buaaaaifaetterè. che colli 
bi^de e^oaU^agrieoIUiEa foafte poiftato .ioj£^ìtto^afiidieiLlHÌe^^e;fait*ceasfl 
dell' op^ra di qaeato; animak iróllo u^rara le teire , . e quindi di' conaerran 
ogni iodividiio detta aaa specie:, òonaigliaisaQr nella' prioià iatibdèìEióne >, < 
circoodàilo di j»emori« religiose ; a p<tfSfiaik«e al* popolo >eh^:. egli i avessi 
in sé qiiakh.^ . cosa di divìoD ; ad istituire «n .culto che niapteoetSe tvw 
colPajuto dei sensi neiranimo dei po{M)lirqùeUe fatale, inventate' a lorc 
beiai^ficio.' ' -■? . ■'.,> •.;.-••: "' i ->-, .'.■.■ 

. Col volgevo degli a«m ciò .che «Vtncoaaiaeià dappciiofr p^ fn^eèsaità es 
sere stato legui^to per pralica o- per/non. disdii» edisdBcdiUlola^fieligk)» 
già ricevuta Esaersiaiiii ampliala rìnsuidila..£ede (2) ioi t>cf IVavaiiaia sa 
cerdotaie che axevii «oo >pfo iniqqesfa bestiale ybnera&iie^ l^erJa;^ Ratu 
rale appIicaiioDe dcl/prìógpio dell? ubiUtà idei bonré^, A.^ptellad^ altri aoi 
oiali non inatico aeceasaif al paese^^che iàdusseonon/dic^ P'egoate^.mauM 
GODtimile coko per ja peicora y pel .cane, pel gaClot, psr .Pifaìa^ j^er *l>^4iik 
pei; lo.^parlrièro, pei l!icneUoioae^ pel lÌ0»è^ pel'coc)eodriik>^ clieltottipre 
stavano eminenti servigi alPEgiUo poiiie:tte iliea luostraodb Dioiioroii : ' 

Ciò che mi ao^UtViA yiì^pi4 in cpiQS&a: 0|[iÌAÌo(ie^) \ dieJl buot aratore «01 
è indigeno delPAffrica (3), a quella guisa òhe «è lil. caflsaacUo che liire. iieU 

(r) Vpdj. Diodeiro Siculo^ Bibllo^^cH) UbiiQ^., . t .; .. . » ,. 

. (a) £a9«bio ^el Ibbr^ della. Preparazione £vangelicp riferisce che,, le .don^e e^izi 
8^ appresentavano ad Apis colle Testi alzate dinanzi. ' ÌÀYS. III« 

(3) Eliano tra gli antichi parla del bue d'Affrica come d' animale le cui corna al 
taccate al corpo solo per la pelle , si rimuovevano con essa. — • Ìo non so àe fors< 
Eliano volesse qui intendere della giraffa; ad ogni modo nel bue' da lai indicato noi 
potrebbe ravvisarsi!' aratore; i cui 'tffBcj nelV agricoltura dipenclono anzi dalla quas 
incredibile sodezja Iffortézza ddle sùé corna. ' ' 

Teschi né ossa del nostro bove non si trovano tra i fossili dell' Egitto^ ed i teseli 
«he Geoffroy-Sai'nt-Hilaire porto ddll'Bgìtto a ^^%\,tv9Xìtiimì>aUantdUj e quind 
appaH'enenti alla nostra' era fstorica, ' ''•:'•.*■ 

Ved. Heliaìi. hlst. anim* -*• 11 — ao. Cuvier des oasem. fostilcs. 
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CAPITaW7YBfrE»il«HERZ0 ^t^ 

to«tafl% ni. gli d^fMi <àA s^acteporarémliiiltei^aerr&clagli'E^t 
wA^soim ÌDiSgtisi d«U^Slmp|^;'e «ha f«i$6 non potavaiefttere 8tatd:^porUitò* 
ÌA.EgitliBh^ek Qon^ '4àU'ItaUi yp^ik^i .riteik làóLfc arava fÙTigtitf « s^età 
cokat ìliAare.idt'«ppc«!ikUa>sa»,iiitncrf«i|oiie4 I ili. < ■: t < 

Noi'.tnmMio :ùi lenpiirmuotìsairtii led aiitemift ^akwAoi id <^nt pa^{i^« 
gio 4i< £giiQpii^5 j»; Il9|i« HOt ffa4i<^r4»l tiili« del lìmwé; né Arse gli ailti* 
chi B«Vfufft9r fiiilly) ida Mtccii^ (le' boyi IfiilApol^ Kd«mhìraf« 'altra 

doaa' cbift-il p^Miggio ^Aiqaatto. aoidiale.. dalla ^cUhi alla Libla^ gìa^cKè Ht*' 
eondo .r adliobe dpfftìée lAf^olb e: Sale \eninb i«na < sola > pofenta ihitidd ; 
Sóle ragMV» in iSieiifaf « Maratif i6 Irafn)^ inrMrìca iqil«> suoi afiituttM, Su 
qttcsèo paasaggìò. dci'lHMt:'iit.àiri«a<a?i^raiia ani pressoché 'tiitle té cre« 
étnte Jkfl^ àlicliit -m MiamM caé>e-Bc fai feda rihttà di! Onera òha quasi 
san •fjarla'.d? alte' «la&>di.'laleirai<oi(t^ r^ >... : 
. Tcnevttjg. gltr jwiiichiaaiaii Egisj.-:dacfsr icaaBce i;lKavi' noifdi e sabriV^^" 
pai» eaildidirv«; aoiba an .aaiaiaior'pahiaBo rdr niaro^iad acquasti iisafeenktl 
iuipriinevwiò aitile 0«iM<'9Oc8ÌgiIb:»ieaMai(biiieputUo^éIitla A: aliane l^^^ 
ferirli al' dtcò. pela M-aA^iìfiGM'ftlb 4iv!niÉà.^ :- i .. - /. 

Noi veggisnio M Qaaerfa-cotalrasadte'i -biioi'.aaQrt al' SalewnaUft SioiKa ; 
e gli. avèntarati «oaapagnird'UUsae.;. (JasHtì^fianméflÉè.et d^i JlecntoBadt eh» 
aveano voluto difendeaei!S kacri «róiettli^. e, (ttomcciiDtò Omefo, da an éaainN 
gkijMaokitaai fiar ramerà i«a«j àrdilia>di.Wgtl» juljumanò ciba le carni di 
<l«ai oMdifK'immaU .aadn.allft .diVifeMià.dici Jttaga<in .EJeaai , dinanzi^ al iki^ 
tnrì^ landMo da Gerére^iataaa dedicata^ praiaa lai al|itàa di Trìttòleaio un 
hay^ a :braai|0:(^«.;ed andherih.'ttaapi manca lontani se>gli Italiani mon 
pr4«tavaiMi al ftN»va il «ujit» diAfia^ Unavano. p^rj^ qiif)s|(0 aaiinale.ra eontq 
d'uQ,.giiaii beiiafima.iaita:.d^gU:DtÀ.delle loroi 1^^ più (anti^ 

cbe ipc^j^^^tosca^ft ecaìeiVaiie il'TediaaftarappfasfiNata : talora con isccia 
ttiBiaoayi^oaadnbbifi^ fieli iiidij9«!ire. la <M^ eJaliufteUigénza^ di c|ite« 

8to c4KBpagtta:4ffll':ii^ja9 .iKlk^ftU<:barf^ 

Se ben jcoeaMerijicRff «ansi^ie i^ahdUi^i< egiziane < nei teovùiiM. oMoioria 
della derivazione di questo pfeaioaa ^mimaU. dairrjtalias. •• < . • ^ ^ 

Vedeqifsp ^i^ ^n»er\.Qf^lje^Ì9^ì^Ae9W9' i^ una tt>la: personal ::d«t: Er- 
coli ryìim.'9i^Ìii^.^ fpt^l^^^^l^Al^ d. itali^fll.^ Tialilro 
di pec<^ antfriorei.aUa gm^ iJi 'Xy^JA ."At<> ^(^ Greciia»:tT-^ VedeaEunà ceoic 
confondessero e rimestassero tutte le imprese dc^lP uAK) (.e • d^l^ altfo>v ^er 
demmo ,^^i)fa|U«iti^opi(anjc|ii. di, (Etp /i^b^ le ^ntitie delle ,iiiapresfi<mer2lvi« 
glioae del , pfìmjo, ;FPj>^rt0n.e9ti M4U/e;:^\U fj^aRoniA jAlalanlioa-^ :«. Aia. ^aae 

(i) Omer. Inno a Mcrcurìot Crod. V Euterpe , lìb. II , 3&. 
(2) Pau». Attica , capi XIV. / 
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3o8 PA»TE SECONDA 

quella della oondotta de^ buor di Gtriónt dall' Biipefiar, étfst le derì^afsserp 
dagli Egiaj. — Ora te qoi vogltama coitsid^raffis che Esiodo nm paiMr 
punta di tale deriraaioiie dàih Spagna; che il namé d'Caparia era quelk 
che si dava io antico air Italia prima che ( aeco^dé Virgilio ) eHa arease 
questo nome perchè era rulttmà terra che ai cortosceasé ad «apero^ e per- 
che oltre di elisa ed acni Ì4Ì 9M» ateasft sua esita ^f cttparo pènevaoo a 
dirìltura gli aDlicfai le dimore degli estinti; ohe kideilòoiiiìinioiM>d^£aperia 
non fu trasporUta alla Spagna se non in tempi ipeno Ibnlaifri^e i^nò Aopo^ 
che i Greci ebbero derivala daU' Egitto la notisDiadefr antico Bt«oÌe> noi 
avremo un non ionliino e non incerto indiito che in quella ^Impreaa ' della 
condotta de^ buoi si volesse appunto conservare measoria del lor» trapian* 
tamento dalla Sicilia in Edito. Le anttebe e conidae itradizioni fitcoolte da 
ApoIIodoro ci somminisirano in ciò qualche ' luhie ^' scvivenès^. e|;|r che in 
Erice di Sicilia fosse ima iamosa mandra di qvesti àmnali, cdie'irilito 
Erice da Ercole alla lotta^ si propagarono per^ lo moudo', pereHi' Giunone 
pose, loro addosso 1* assilb ;. tradtstont ohe ne aceenauno dalla éanga P av- 
ventura d^ Io d^Inaco, riparatasi in Egitto sotto la faran dtl tali aniàuli <t>^ 
Ifon posso ne aùfclìe tacere che nelle stessè oredemfe' della reU^dnè egì* 
ztasul culto degli aniflaali trovasi un^ altra veeoildtta iindieamne che àvta-" 
lora vie pi& il sospètto della sua pcoventeosa ttaiiaiia% * . ' 

Narra Diodoro SÌGulo,'al quale può credersi perchè non aUBpefli'giawiiiai 
nnlla di somigliante ^ ^e .non poteva perciò accomodare i racconti alle- o]^ 
ninni, che gli Egiatanr avevano riposto nel numero dogli ahìmaU sacri ed 
onorato di templi , di sacerdoti e di culfo, lo .sparviere,? non per ailc^ana ^ 
presente , né antica utilità materiale porta dalla sua rana, mia perdlè teue^ 
vano che dal volar suo ^H aogun ed indovini poteséoro^presaigire il futuro. 
Narravano anzi che'uh^ spanviere venuto da non so'dove, portasse tt sa* 
cerdoti di Tebe un^ llBrO legato con cordoncino purputeo nel quiete eranc^ 
descritti i riti e gli onori che doveano rendersi aglt^Dei^oild^è che anche 
presentemente, dice Dlodoro , i notai saer? portano una specie di reticella 
o frangia purpurea con Una piuma di sparviere; ' 

Pare an2i che in Egitto s^appartenessero 4àfo Apis alla sparviero i primi 
onori ^ dappoiché le scoperte dei moderni viaggiatori riferirono' tuttodì 
come si trovi la scultura dr qaesto aiigdlo 'in tuttS i templi e in tutti i mo-^ 
numonti delP antico Egitto, . j • » > . * 

Io non crederò già, né dirò ahrui che P augeMo porfasse irtibrb , come 
non diri neppure che unfa colonfba portasse fra gli Aaunoh) Tbracolo^ ùia 
parmi che bisogni bene essere soro nello studio delP antichità per non 

f ) Vcd, Apolloiì. Bibl. j lib. IJ. 
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CAPltOtiO VENTESlMOtERZO * 9og 

vedere ia'qttetlo fiivoU le tnMcie ddla imenorijsi di Éti'esterna prevebièniaf. 
Forse i ha vigli stessi cbe porUranio gK «eaMÌri . istttalorì dell' oracold , e 
dei riti religiosi' ddl' Egitti, ebbero il nome o la forma della eotombai e 
dello sfMtvierot; ad' ogai nodo le 'trsdtstoni non postone rigettani mas- 
nine se staiiM'ìn'COsfecnia'dr oo'^slerfia pnnrenieilia stabilita anche da 
altre nMriMritf; . - . .; 

Vedemmo^ parlando ddlo stato deHa civiltà italiana all' epoca delto mi^ 
grasioiie e deirintf»d«shMie di «sstt in Orèciay cbe la* seienaa degli anger j^ 
desanta dal vplo degli aagelli^ em italiana; poasedota èai Teéeani io tempi 
di c«i èesi stasai non avevano- m^morta^ itigrandita, fattar dodinatriee detlà^ 
religione dei re e>d«rir«gniv« portala in Grecia ed ih Asia» Ora nei rih<* 
veniamo questa- éciehaa stessa in Egitto- nel culto reéovl allo sparviero 'éS 
a)Fa<(«tls, e con segai e memofìe eh' essa Adn lasse eoli nata ma pettate 
da altri laoghi» '•.:..' ' . ^ 

L' ibis sacro degli Egiaiani, ch4 ai* credette finora aagelb indigeno deL* 
P Affrica'^ ¥ÌeM ad oiferirci on nuoto' afgoacfnto della origine del calto de* 
gli animalr et della introduzione dèr pr&" celebri dt essi in Egitto • dallo 
spiagge déll^Eòropai >f • ' t » ì 

GéUa«seo«ta delie mummie; delPibb sacro egiito tratte' daUs cktadombé 
di Tebe, poterono i naturalisti chiarire ultimaménte che questo augello noff 
è gii il loysto^Mf {bis di Linneo, abitatóre dell! Affrica» »a io scokpkux 
/Sk/dJilelfaM dello -stesso autóre , indigeno de'- nostri 'paesi -(i). U bisogm» di 
ptti|;ar dalle serpi -die * infestavano e; fóive /eaABanrèiilisIbitalMli quelle egiaie 
spiagge, indusse- le genti ad opporvi- ^qaestif: terribile fieoóicò^ propagatidliné 
e dimesÈfeatftdone la specÌK,e rendendola .poscia nton inanoo) venerata cko cara 
agli; abitanti la ineref déUa religione i(a). 

Nelle àntiolie meMMrieiteligiose delP Egitto , confuse e.eommiste col be«' 
stblé culto de^U animali ) il. àraptantamento della mitologia atalaiitica noif 
si vede tanlo duaramentp quanto in ciò che ne narra Diodoro delP isola 
de^ PancliiN piostafielmai^d' Arabia e poppata -da on'avanca di- quegli 
Itafiani dte pasj^arono dail^Egittò nel 'Mare arabico!, or di là. nel giolfò^ : Per* 
sico ai lempr di Sesosiri , ^ tenutOidagli sEgf2fani< (3).' ; 

Io; veggo bene éhe al noiÉe idi'qiiesti Paitckei di Diadoro mi si leverantio 
incOtttro tutti 'oéloro cbesoh |isi«a'vdler a dirittura per manco atodiogittatf 



(i).y^d.,:Cu|irier»D.i$c. sur Tibia. .. . :••!:. -ti.. 

(2) Sul principio (klL* utilità degli animali da ,cui chift Dirigine il cultQ egizio; 
Vedi anche Eusebio Prrparaif. Evang. ^ Ilb. lU , cap. II. ' 

()) le hoiiùi di questi Paiicti(<i' sònoi nitrite atich'e da Eusrebìo nella Prcpira^lone 
£v«ihgelieal ■•■ - ' ""• \^ 'j * '■- •• «• i^ •'':.' , . > .: 
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Ji« : : PASIS; SEfiONIIIi . 

oQn^qiteUfutiìea^e f«l«a*iika 4élkfici#iltà «alica>flM^'«oiiiinm».!daiiGrecù. 
' PlMt9i^0: 11^117' <>pii90óila».;d!I«dfs. e 4^<0stràele.6c!Ìl:|»iJi^ oko ^iineiconUd 
LnMUiMnti pànohfU '^ t0O0ero'.die|ia!tirtìi<i «irgilw^^dta Gmoivfini^ a', di 
«<tttHij Mnza:(^iginrcialiròreBm;erd<iW cviue.ft^^ jMÌcaBOràiMiie)«id«tta. il 
qualunque siasi Plutarco che scrìsse la suddetta opera a scredilitflitf iNoi prò 
ciinettAio'.di.-eliMni'le^ '■['•.■ »' •.. v» :•..:;•: «•'."!*.•; .'-jr^*: 
. -C^tetiièhi ÌÌQ9$cm^.fet !0idÌQe< del ;re>GMMndro '«rati M«igàlo«il'ieiHi'ara- 
bwo-v eitomato lin patria,, vi a»'ea teMìa da: QòMmacólile: in !q«eL ÌDate> tn 
VArebÌA e r £gitloi A^sei uti^;bfl|la d«fta;ifoV Banchcìi ,70011 ;Ufl8piè:4ecbQaU 
aiGiove Trifilio^'Delicfiialc.vedevasi jua coUimà jiirod era^ Icoifiteit 
leiter^ sacro d^fEgìlfO' io timprese e le.geala/diilfapiBo.f di: Giow.^ jd^Dùna 
dt'iJbpollO'^ di Meréttsio*^ •idictiitta^b gènera«aii«r;d«gU Aialoatidi. too^ dii 
chiarazione manifesta che quelli erano tutti nomi d'uomini, eiiéb^i in:<pteU( 
ge^aimUa ai conteneva obe potesse, daedersi .diirtoo»:: >! . • . < : . ' ; 
-Non è da dirsi lo atópbra idiodestòtl^' operai di. firèmeror fesi i j&reiti 2( 
qiiaft veniva idaiesso a togliersi il patrmoóii dflUat iiÌJtol«gii^.«t.niaàsiflft< tra 
teologi che vedevano tolto agli Dei ogni prestigio da iscritio«i!id^U quali §1 
Dèi steaai' esani traaftsrmali in (re^cjqiitani ^ piloti^ aapiiedtirMnaa..diyioj 

'A lì laociaroob con teologkàiiri da faisaiio, d'impoétorcv VoMybilic.ì^ 
ìiclb sua tradutidnO'^delPiapMcol^ dMside ci d^OaMride^.xh^ti.'l^gìiAi tm l 
opere* dd !V«cciib 'PktaBcovilM''t|iNH' opuscoli .appartooies^o^^ ad.uo^ 

dittali teologi dellfan(tÌGlutà> che te con: questa è. coW «lira opere sogU ora 
OoKsi'fosso studialo difrpuaieUàfe k .foiM retigioiie et|e iia«Gaira.«k^or^r< 
della vera. Io non pretendo farmi. giudÌBe^dt questo Sabbio jdeijjdolta prò 
feaioire dii Xofino^j'^ckci aem^ltro.ci . s^iejjberebbc'.eowft.. PkMlOP ; 4véss 
potuta siarivisni cke Mvmenòiài^ea.navdgatafiné^ aiMa. tsiitUi 99è\i^ùM^i 
ifi pdMeìaUuaìou dàlia iUrra Panéhei 6 Tra^ij^ appagatìdo^ :diilK:c4ni>aiH 
olp^idi Blieiiiei» e detUf aoaio^;icffa:Offa.pordArtai.,Hiiet^ Gtfifm' tàfiAw^^ ^ 
oraidaiipf^ idotti. tenuto J>en ìaltco .cohto; E dn ;pri «to' luogo jÌ4la| aolar«e chV 
gli viaggiava colà percbinittisisÌQàe di èoimoon pubblieoioc^ri^ifì'ch&dayej 
p€«cìi-»csieffei'peisoi»a:ttpfatà(a: d'aàsai a'Su^ <.ft(jiii|ii..o Loriana .d|a.qii^n< 
finio^e òhe gli .vieoei aftfiiunta . da PlUitaFco^ poi^.iot^g^rihe :ac(. adi oosi^ 
di lèttere potesse mai venire in mente d^ ingannare il mondo sulP esistenza 
di monumenti immaginati , non si piglierebbe mai ad uccellare un re ne 
cui potere stava^ il fargli pagare la bugia col capo^ massi aàamente poi ne 
proposito di monuménti posti net !seuo arabico presso TÉgitto^ col qu^le s 
^yi^VJiqo .dopo icii, AUssa«4i!P iPPO'^^^io fr^<l«?nti, fffl,gi"?^P?'?^«i^ (cpmi^nicawooi 
E in quanto al giudizio che di lui si fece e giunse fino a noi,^ }ass.erv( 
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CAPITOLO imBTESlIiOTERZO »it 

che Di^filoiHii «talojb. EgUtoy edwivit?ÌBtiiit^ .non sat^^idi . fiittè ''Ic>^rèdstdtt2^ 
(ki popoU/lHìiiei e M i^o\{oftÈtrMeo: ùm diligènti ìahtvià4<m'fp&si^ ^sftMi^ 
tm ^ ma. andM dai : :5acenlalt ciolla- lettuii» dei j gerogii^fior ^ d«écri9èe ' . tdtt 
precisione Pisola de^ Panche! e le vicine, ed^^tcéltò; sekzà- ^aidtfa'dospeftò' 
nel suo libro <}iiaòto.er»/8laio' Rairala da fiveaen».) ^ . 

Aggtonse Diodoro, che: in ' Panichoir abitàvan»- notami '4i tte ii«iziofti,<'/^m*v 
chei , Oceaniti ^ DoL I primi, a-ifvanlo psre, orino- r neilmi'ì seeoddi -di'^ 
ocendeati prol)|abUaeate. eia qoegU ▲veróhchi ìk'óA sede ai lenpi di'^tii^ro 
si ponevano soUe xive idelP Oeeano , cioè ; del- pAio OuÉ^nio. • • .: : >^ <^ 

M. denteile nel .àaatDiBGmaeio' della Geogiafia antica' ai- motttrè noti ^oio. 
restio a orédtart Peaiitana ^èllMàola Paocbea-y^aaa pdittosti» poriato<à èk*^ 
scredere in tutto ad Evemero ed a Diodoro. — Egli era però, a-^^ttftnté^ 
pare, aeU>e»e noi dieà; portalo a quésto i^àdiab i^iìik éailetfuifgle del mon* 
aiotialo Plttlardo^ che. daU' attento eaan^e del periplo- li: ^mI «mm o 'dìegti( 
scrittorìv che ne parlarono; . i » i..; i .. .; 

Invaiti: Slrabooe;iieilìb. XVI deUa Gcografid pone ipi^sata aU<> 'difetto dt^ 
Dira ua^ iaolav con .tempU Mm fogfpa d^ Egitto^, ed- iMÌa= jC(»t(]inAa doti lettere 
sacre postavi :d^- Sedootri; lo ohe tiene 'in coolernia dl'qQJmto'ftì detfò àt 
Evemero# ;•'•.. ••;"..-." ■ '.i j. ;j . ii: •,•.•• i o 

Plkuo il veeohto .pone pveaso il seno Anralite pisola di Diodovo' uggiti'' 
gnendo che Sesostri v'era stato col suo esercito (i). -, 

- NoB solo:. Arriano vissnlo^ nelP impera, d^gir Antoniiii, ohe tiMva'pereotso 
quel marcie quelle coste quasi a padnoia patmo, pone n«t periplo eh- egli: 
Reocrisse, pncaso il sena Avalitè^clie. è il «oedésimèslrtito^ di- Dira indicata 
da Strabone^ là dove IVEliopial e l^Arabia slavviciciai|o ^piA^tra di toro, H/* 
stda «iì'/Koiforo;> appellandola 'Pnri^aulpre e>l^sftrb erni.i^al ttiome^ <)erta^ 
mente perch^egli cbf o .le non: credfite> relaaieni>di. Eieeaièvoi, ne aaet & ^jwf 
stcurata ed:ac(3ertata(l!e£stonza. t .• • « - i ;^- - '. <( > l : ^! i; :'.-..-. 

.Ben è veno obe Arrìano iwn parla né del tèmpio ^/^ della edlonna;, óè 
delU iscsirioni sacpc^ ina. forse queste rovinate fin dati tempi di .Diodoro- p«i 
mancato, imperp e eom uteEciò aniieo degli Egiaiani periiquet liioghii, ,a?'6n^ 
lempi già p«à non «aistevano . (^ • . . / 

Ad ogoji ipodoldo^ leniportAe^teatimaniatisé non é oca pie «lecito ^«ikiii 
tane c&e /gli antichièsinù fgìtj poti erigesscroi^tabiiiiìiefitiiin'^oeUMaola^efef 
per. l'av.vieioamentq delle :co$te!0pposite dolina tftto iK seiMi> arabico dal 
quale s^eta ì^artito Sesóslri pcii «onquiatfiiie . le 'naxtoni ^poéte -sbl golfo 
Persico^ che ivi il conquistatore non innalzasse diiqttaiJnomiadéatf^coi^^inal» 

' (0 Pli"., '!?»>: Vf^ càp. XXlX.- ■ '.'-'''' ■ ' '" •' '"■ • *.'••'•'-•''• 
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Mgnò.U ftoe. vltloiìe anehe fra i più lontani: popoli vinti, le ckó in quel 
luogo per t$$éte più remota dalie utttazioàt col soggiacfcièeroiiicóe^^ 
in Egitto, 91 CQDservskasero più chiare e manco miileriòaé «Mmoìrie delle 
tradizioni, atalaniiche primitive. ^' . 

Se noi ci facciamo a considerare, nelle antiche tradtziwii egizie le dot- 
trine iq^rati da evi ai xredevanoi rieoperte tal! tradtxtoni, noi troveremo le 
stesse tracce della loro derivatone itaiiana* : , l \ :\ ,' 

Tutto ciò che dicevi d^ Iside ed Osiride y ( dice il>«tlatò otpusoolo atlri* 
buito a Plutarco) £ii applicalo! alle mutazioni delPambieiite «eeondo le sta-* 
gioni^ alla Nascita dei prodótti per via:di sementi'e. di arazioal^ alP in- 
fluenza ,d<^l .calore eideirumido; in fine 'alla dottrina "teológiea dei beni e 
dei mali.. , * ' i • . .\ .' 

.. Secando quesjta recomli^ dòttcìè^ git %izj>teaeirano Osiride esaere il princi* 
pfoCecondoo bftoeo^ Ti&ltie essere il prrnoipibiAalvagier-^Jside un priitetpia 
benefico interpositore tra V uno e V altro. — Ad Osiride aftrièuii^anò l' u« 
mido, principio della fecondità: a Tifone il fuoco principio della aìierìlitù. 

Anche neUa Teogonia italiana | per quanto* pare, i^i potieirano? questi prita- 
cipj del bene e del male; rtetla lotta ;dei Giganti,' a* qbali apparteneva Tifèo 
o Tifone , coi celesti , non s* includeva forse altra dottrina che quella del 
conflitto dei mali Coi beni^ che all' ultimo poi vincevamo è aopcréhiavano i 
primi. ( " . ; • 

Un^ ultima ossórvazione mi rèsta a fare sulla cdneordasxa dello stile de- 
gli antichi monuaienti d^l^avchitettura è delle ard fi^rativè^^gizj e ciclo- 
pici o italiani.. -^ CoBceÉti di: moli gigantesche; escavazioni aottefraneè^ me- 
ravigliose non meno per r«arte die pel lawo:; mura joo^trntte d^e* 
normi piotre^ tagliate dalle' vive viscere «Ièlle montagnie e collegàte per lo^ 
' più senza: ornamenti estèrni , e senza c^nento; enormi plastri quadrati so- 
stenitori di più enormi architravi ^ sono le. parti- distintìVià di qaesto^ stile 
che. precedette !tutti gli. ordini conosciuti nejP arcliiutta^a ^eoa e toscana. 
Ncj^le necropoli d|9lla Tebaidè e nelle eéeavazioni dei tem^i sotterranei della 
Nubi'a , Jn cui: incomincùaceoo i primi lavori . di arte, d^li EgifBiani^ nelle 
vie sotterranee^ nei templi, negli acquedotti', nelle' $tanee> eaovate óelià 
Qmpania; nelle necropoli della Toseaiut , di^Sicilia , dì Malta >; nelle ivèlte 
piane sostemiie; da pilastri quadrati^ nelle pòrte rastrematei, si ve4£e> ana 
concordanza non. solò di .principj ma di ppere^ dalla' quale- non trovammo 
fin orajLmodo di sbarazzarci. Dicasi b stesso delle costrujnoni italiche ed 
egiziane infaalaate Siul 6ttolo^ 

L^ unica differenza che scorgesi talora nel concetto e nella mole ha una 
sufficiente spiegazione nelle circostanze politiche dei due popoli e nelle ma- 
teriali qualità dei marmi offerti dai due. paesi. Gli Italiani, retti a un 
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goTcmo ìa cui le dclibeffaxiont si conduce vano' (>er consigli, in coi oiàscuBo era 
padrone non «olo de^s^•i «ampi «ma della sua volontà^ e che non ebbe nelle 
sue conquiste esterne il ' priacipia di considerare come serve le popolarioni 
nnte e sradicarle dal loro suolo , non pstQaiio ni sempre ni agevolmente 
redere eseguiti i colossali coocepioietiti del loro ingegno. In Egitto iuvece 
■OD sì ebbe idea ni di proprietà ni di rappresentanea popolare, non esi^ 
stette gtammjli se non ui^ re cbe oomundava, e tutta ttna naeìobe che ub- 
bidiva come un gregge; e d^ altra parie si avevfimo anche fuor dei nativi 
immense forze da usare nelle torme innumerevoli degli schiavi fatti nelle 
cotiquiste \ onde colà si poterona esegaire con proporzioni gigantesche , le 
piramidi, i labirinti , i pfoptkì t co tati altre stierminate opere che tuttora 
dorano incontro ai secoli^ o delle quali non mancano certamente i modelli 
in Italia, quantunque la grandezza dèlia mpte e delPesecuzione non vi pa- 
reggiasse la bellezza e grandezza del concepimento (*). • 

Questo in quanto ammòdi d'eseguire; quanto poi a' marmi, i graniti ed 
i porfidi durissimi di cui abbonda l'Egitto, davano facoltà agli artefici egizj 
di congiungere gli intervalli sonzà V aiuto degli archi che agli artefici ita* 
iiani si rendevano indispettsabili dalla tenerezza e fragilità maggiore de* 
loro marmi. E si noti chela mancanza degli archi nelP architettura egizia 
accenna alle origini dell'arte, perehi per gìugneie a concepire Tuso, la 
forma e la dottrina délParco, Parcbitelturà doveva avere percorsa una lunga 
vicenda^ da ch'essa non poteva pensarvi se non quando ridotta l'arte alla 
grandezza e nobiltà degli edificf rìsponileftti al continuo progresso della civiltà, 
nell'insufficienza delie materie dovette sostituire alle lunghezze e durezze che 
mancavano, un coitegàmento avtificiale di ^i non poteva esìstere il modello 
se non nell'immaginazione degli ahibti. Nell'Egitto le arti non abbisognarono 
di questa creazione, perdio Ift materia ivi sèmpre hon solo rispose ma so- 
pravanzò ai bisogni delle costhizibttì. ' ' 

Se però nei due paeéi non s| considerino le misure , ma lo stile e gli 
elementi dell' arte, ^arrà- agévole F attrifbuire l'arte stessa ad un medesimo 
popolo. Io non sono corto il primo :a notare questa conformità di scuola tra 
i monumenti dett'architettura italiana ed egi^a. Strabene parlando dei mo- 
numenti di Tebe aveva g<à detto ^ che' le loro mura erano scolpite A 
grandi immagini d^artUttio molto simili alle' toèeane ed alle antiche gre* 
che » che è quanto dirci ft qi|elie ohe 9econd0 Pausanià etano opera dei si- 

(*) Bai lìb. XXXVI y cap. XV di Plinio apparirebbe che V uso delle piramidi nei 
monumenti sepolcrali dorasse fra gli Etruschi ancbe ai tempi di ^Porseuna. — Noi 
yeggiamo tuttora uu avanzo di qaesta forma d' edificj- nel mbaqiueiito denOmtftato la 
Gucamella scopeifo dal pwacipe, Lmlw^ ^QV^^vìp; .Qe|li avanzi di quello .sltHbi|ito 
agli Orazj e Carìazj sulla via Appia,» <e «cUa lepoUurs di G. Ceitio in Koiiia. 

40 
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ciliani e tirreni artefici (i). Anohe il Winkeliuann ed il conle di Caylci 
tra i moderni , noUroiia questa conformità di scuola , osservandosi da quc 
st^ ultimo che qualunque sia il>giùdUio che Voglia.. dirsi dell^antichità mag 
giore degli uni e degli altri, è. però cecto^ohei Greci, vennero da sezzo (a 

Quésta concordanza di stile che si rende evidente nello i escavazioni let 
edificazioni, molto pia m appalesa nelle arti. figurative, e noi n^abbiam gi 
addotta la causa in altro luogo. Le pitture uUimamente scoperte sulle parei 
dei templi di Maditiet-Abou e di Carnak, e queRe dei monumenti sepolcra 
di Toscana offrono dati di rayvicioamaito che fanno stupire. Inoltre molt 
statue, molte rappresentazioni offerte dai vasi fittili .dMnd ubbia opera it2 
liana, sembrerebbero opere egizie se le iscrizioni e le lettere. acuite. o dipinl 
sul tergo o sulle vesti delle figure in luogo :dei geroglifici, non allontanai 
sero ogni dubbio sulla loro provenienza : : U Istessa secchezza e tensione ( 
forme, gli stessi contornì rettilinei, braccia tese, vesti serrate ,; piedi giunt 

Né può credersi che gli Italiani artisti ne avessero ricavato Pesempio da 
l'Egitto, si perchè gli Egizj non mai pervennero in Italia non avendola an: 
neppure conosciuta se non in tempi a noi vicini, e A perchè l'Egitto dop 
le conquiste di Sesostri fu impenetrabile ;affatto ai forestieri massime d^occ 
dente e misterioso per gli Italiani. 

Nella quale chiusura gli Egiz^ furono assai giovati si dal non avere si 
Mediterraneo che pochi accessi cui era agevòje il gtiardare ponendovi, coro 
fecero, una generazione di bifolchi assassini, cKe assaltavano coloro che 1 
facevano scala ; e si in parte anche dalla rea natura dei Cartaginesi che 
mare d^Affrica infestavano catturando e gittando Jn mare i forestieri (3). 

Per queste ragioni gli Italiani non ehberp modo, come dijce il Winkelman 
d^imitare le oper^ .egizie se non circa i .tempi di Adriano. 

Non resta tuttavia che il precitato autore^ che por, come vedemmo, ebbe 
confessare le arti etrusche essere state innanzi alle greche, non trovasse e 
porre per principio che gli Egizj avessero preceduti cosi gli Etruschi coni 
i Greci ^ io non veggo però di tale propósta addotta prova o ragione veruni 

Il Mengs teneva in vece che le arti potessero avere avuto principio coi 
temporaneamente in Egitto^ in Italia ed in Grecia. Da principio, egli dice 
tutte le scuole si. riducevano ad una sola che era deforme e. ^ossa^ i 
gli Egizi giammai uscirono da essa, perchè la natura non era nel paci 
loro tanto bella, ch^ potesse gi^idarli ad. iscoprire la bellezza e le rego 
della proporzione che furono veramente trovate dagli Italiani. Egli viene p 



(1) Strab. Geo^af. , lib. IVII. 

<a) Wink. Hiat. de Tari., tom. I. Gaylas. Reeueil d'antiq», tom. I. 

(3) Ved. Mengs» Storia dei progressi delle arti. 
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Ja tutto questo a derivare óke^ la odia proponione sia dos^uta ai primi 
mentori delParte. • 

Dalle quali paroU traaidb argomento ^ pare a me che non solo i Greci, 
ma anche gli' ^izj si potrebbero: in tutto escludere .nella ricerca delPinven* 
àoDe deiPafte^ sì'perqhè i pirinclp} còintcfmporanei posti, dal Mengssono pro- 
vati filisi, a Hspcftto della Grecia, e si perchè la beUà propdErziooe > non fu 
mai, non dico trovata, ma e^oscouta, com^egU istesso dice, dagli Egiziani '0* 

Noi abbiamo già notate, parlando d'Iside, quelle tndiaoni egizie ed 
atalaaticbe che la £adno riguardare siccome forestiera venuta d'altronde^ ab- 
biamo notata la concordanza >delle dottrine tagctiofae , etrusche ed egizie , 
iadicando:esBere forza il confessare che> necessariameote o'gU Egizj. le poN 
tarono in Italia, <o gli Italiani in Egitto; abbiam tiotabo che. toitte le narra- 
zìxHii qjizie escludevano perfino, il dubbio d' alcuna loro» importazione neU 
Toccidente \ fabbiaino:' toccata la tradiaione .raccolta in Egitta da..Diod<^ro ^. 
secondo la quale i libri tagetici si dicevano , non già composti nei paese , 
ma d' altronde colà pòrtali'; abbiaai,o -dimostrato gli Egbj . medesimi avere 
tenuta memoria della successtvia^ fonazione del ioni paese e della prove- 
nienza- del torà popolo dall^ Etiopia , e come da queliar terra non potesse 
derivarsi alcun elemento di ci viltà. 

Tutte q^ieste: circostante ne mdupóno a cercare. £tor delPEgitto la prove-* 
nieoza di tali. dpltrihe,;e hiun popolo ci si' offre a domandarla, fuorché quel- 
Tantichissiitio che nei tempi delle più remote epoche a cui può giungere 
il p€;nsi^ró,! corre va i mari d'Italia. .... 

Troviamo iilvedé nelle nostre tradizioni .italiane la memoria ohe Tagete 
fosse divjjnità nata nelipiaiese, non venuta d'altronde;, troviamo i suoi libri 
posti per fondait^en^ò d'una Scuola, dai più ahticht scrittori tenuta come 
nazionale e da' tdpapi:immeiUQffabiIi tutta propria degli Italiani* S'aggiunga 
che l'idea della( divinità che ci si .appalesa nei libri tagetici^ è quella stessa 
che secoii^o nolo Erodoto età stata osservata fra i dogmi de'Pelasghi che 
noi vedeiqmo èssei>e Italiani. S'aggiunga, che le memorie istorìche dell'Egitto 
smentiscono il fatto di alcun passaggio degli Egizj in Italia, ed invece stabi- 
liscono che gli Italiani in tempi remotissimi invasero T Egitto. S'aggiun- 
gano le memorie genealogiche che fanno Mercurio nipote d' Atlante , che 
secondo le stesse tradizioni raccolte da Platone in Egitto fu re d'Italia» 
S'aggiungano tante altre circostanze e coincidenze toccate qua e là nella pre- 
sente opera, e si vedrà che veramente questo trapiantamento delle credenze,. 



(*) Vedi Strabone, Geografia. 

SuUa somiglianza delle edificazioni italiane ed egizie. Vedi l'Appendice N. XVJIL 
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delle ìstitazioai e delle arti degli v Italiani- ia Egitto ci «idne. indicaito ed aa« 
sentito da tutte le memorie antiche. 

Io non dfsuui di date unSstora «oompiata di Isier téapii^tamcnlo. .Più 
non efli$te P antica Italia da cai partinono; pi& non caute P antico Egitto 
ohe le .ricevette ; se tuttora vivano le Ungite dèi due poppli^ incerto.! Tutti, 
gli autori che a tali lingue appartennóro^^periti' ^ isoli . tknaJBti| alcani fram« 
Olenti che bisogna interrogare a guisa degli oracoli* 

Io non pretesi se non di mostrane !un fatto non Solo possibile ma vero ^ 
fondandomi nelle immutabili relasioni dei popoli antichi^ nel eónseasa' delle 
memorie tradizionali e delle credensé veligiose che cofiservsna delle tostane 
od incancellabili "tracce anche ifuando mancò. F istoria.' Cercai di' trarre dal 
oaos in cui fu lasciata fino od ora la storia; antica^ appunto perehi non si 
volle porre a profitto questi clementi. generali^ pei tener dietro ad etetnenti 
afiatto locali, incerti e cootcadditorj non conducenti ad alcun lume ^ ad al- 
cun vero» 

Se si diraderanno le tenebre ohe lìcoprooo tuttoira T antico Egitto^ se si 
gfugnerà a rompere col ritrovamento di' qualche papiro contenente la spie* 
gazione delle lettere sacre ^ e la loro corrispondenza colte comuni, il mi- 
stero di quelle istprie che stanno scolpite sui monumenti, forse la vaga tra- 
dizione riferita da Platone sarà posta in luce e la mia congettura giustificata. 

Si fecero a dir vero in questi ultimi tempi dagli Inglesi , dai Francesi 
e dai Toscani isforzi giganteschi ed Inauditi^ a ogni modo quando io veggo 
un tale uomo, quale si é in fatti Cataldo Jannelli, imprendere a dimostrare 
che ChampoUion e Roselitni , che si credevano giunli alla fine a leggere 
tutte quelle lettere sacre, si sono messi per nna faif a via j o quasi dispero 
in tutto, e riguardo quella lettitra per cosa sì ardua che s^avvioini all'im- 
possibile, mi risolvo a credere che dai papiri piottostochè dai monamenti 
sculti possa sperarsi alcuna giusta traccia. Cèrto Pesempio che noi abbiamo 
dagli antichi non ci lusinga gran fatto^ e però quando io trovo che Mosè, 
Omero , Platone , Erodoto , Diodoro , Flavio , stati in Egitto in tempi in 
eui si scriveva tuttora in lettere sacre, ed aventi sotto gli occhi gli stessi 
registri, leggono il nome degli stessi re affatto differentemente gli uni 
dagli altri, non so ornai pia ohe pensarmi dei nostri propositi e delle no- 
stre speranze. 
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PASSÀGGIO DELL' mCIVlUUENTO.ITAUAHOSUIM COSTA lyAFFBiqA. 



Popolazioni bianche- e nsre poste sulla casta d^ ÀJffriea tra t Egitto e lo stretto di 
Gibilterra, — • Le prime dovìA^te^ a quanto pare, ad Una colonia italiana stanzia^ 
tasi sulla palude Tritonide, — La denominazione deWJtlanté domita agli ftaìianL 
— Atlante re d^ Italia secondo Beroso, — Oeui di Gio¥9 Ammonem^^^onU é méHM 
del Sóle. — Oràcolo ed edificoAìo^i deglLÀauuonj ae€u$a/Ui una ^ro^menm i tu UoM^ ■ 



L^ Egitto fu c^ftAineDle in antico 1% più potente e civile delle naziooiaf- 
frioa&e) e le djmo^^xioot da aoi. offerte ^uUe origÌDÌ del suo iDcivilimeiitQ» 
potrebbero per afventafia. rendere dovercbio ogni discorso am. quelle altre ag» 
gregazioni libiche che da^^ occidente di quel paese si ^teser.o fino alP À« 
tlaiote tia il deserto, ed U ma,re , popolando la costj^ del Mediterraneo. 

A ogni modo perchè anc^ queste ebbero alcuno stabilimento di civiltà» 
verremo in breve accennando quel che presumiamo di loro origine, premet* 
tendo però che niuna memoria isterica fu da noi trovata che ci fosse ri« 
masta di provenienze o di trapiantamenti y e che tutto il nostro discorso 
non può essere fondato se non in alcune poche notizie che della esistenza 
e coodissìone loro ^ e di loro arti e credenze ed abitudini e di loro .stirpe , 
noi troviamo Ad tempi istorici. 

Tutti gli scrittori che parlarono deir Affrica e de^ suoi popoli incomio* 
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dando da Erodoto fino 9 Lione affricano O ^^ ^^ moderni geografi , consi- 
derarono in quelle regioni due razze di genti distinte , cioè la bianca e la 
negra ; la prima commista alP ultima colle attribuzioni di imperante e do- 
minatrice^ ed abitante i paesi posti a settentrione della catena delPAtlante 
lunghesso il mare ^ dai limiti del deserto verso TEgitto in fino alle colonne 
d'Ercole^ la seconda senza mistura alcuna, abitante più pressò il deserto di 
mezzodì^ a. ridosso delle montagne summemorate. 

Queste diie acbiatte trovanss da reinotissiari t4nlp{ colà pfaAtate; ni cer- 
tamente derivano da una medesima famiglia. — La razza negra ba il suo 
ceppo nelle montagne interne dell' Abissinia e deiP Etiopia da cui discese, 
come vedemmo , anche la popolazione dell'Egitto ; la razza bianca volta al 
mare , nelle popolazioni bianche poste oltre quello» 

Delle popolazioni bianche che mandarono colonie in quelle regioni V i- 
storia ci conservò notizia dei Fenicj che fondarono^ con molti altri stabili- 
menti minori , Cartagine; e de^ Greci che fondarono Cirene ; ma quando vi 
si piantarono si i Fenicj come i Greci, gli Aflfricani avevano già un^antichis- 
sima sede di civiltà in fin oltre il deserto ; ed i paesi littorani erano già 
abitati da gente artiera e domata e mansuefatta^ onde troviamo i Fenicj 
avere da questa comprato il tratto di terreno ih cui sorse Cartagine^ ed i 
Greci condotti da Batto , per la fondazione di Cirene , avere fatto ora ac« 
cordi ed ora guerre con que' nativi. 

Se si consultano le prime antichissime memorie degli abitatori di quelle 
infuocate regioni, T animo umano s^ appaga e s^ acquieta nello stabilire ad 
essi due distinti punti di dipartenza segnati a. grandi e molto evidenti tratti, 
dallo stato di loro condizione sociale ^ e riposti V uno in sulle terre d^ E- 
gitto, P altro nelle piagge che stanno intorno <aUa palude Tritonide rin- 
contro alla Sicilia. — Ogni traccia di credenze ed abitudini religiose , 
di' certe ai^ti ^ di vita industre, mansueta ed agricola ^ yanno scemando di 
mano in mano che movendo dai paesi bagnati dar Nilo , e dalla palude 
Tritonide , noi ci dllirghiamo verso ponente dall' un lato e verso T oriente 
dalPaltro, fino alla Cirenaica; in modo che questo paese sembra posto come 
da natura in mezzo per differenziare i due punti divèrsi da cui, forse con- 
temporaneamente , si disiarti IMncivilimento delP Affrica. E similmente mo- 

^ {*) Della iiescrittione dell'Affrica et delle cose notabili che quivi sono j per Giovan 
Lioni Affricano, Ved» Ramus. Hacc. di Navig. , tom. I. — Io ricordo sopra ogh' altra 
quest'opera J sì jjerchè di naturale, e si perché questo Affricano nato in Granata ed 
allèvafo iti 'Barbarla , scrìsse in Romft in Tolgai^ italiano a tal biodo da far crédere 
qaifii ch'ei-^ssis nato ed isdacalo in Italia; nel mentre inoUi'. de' nostri trattano la 
propria lingua in guisa da ingenerare il sospetto ch'esM na»ceaffrQ o> iUudiasaero in 
Affrica o in alcuno più barbaro e disperato luogo. , 
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vendo daiP Egitto iavers» al. seno Arabico e dalia palude Tritònide in ver 
lo stretto di Gibilterra, i segai d^on^aotica' civiltà vanno di mmo in mano 
scemando finche si 'tocca fra ì Trogloditi dalli' un Fato, e gli Ataianti dal- 
l' altro )*gli ultimi termini della bestialità amana. 

Erodoto^ da cui abbiam la pììk antica e compiuta istoria di queste regionli 
aiU-icanO) pone a lovafote del lago o palude Tritònide. i Lotofagi o mangia- 
tori del'lolo, gente maof seta ed ospitaliere di cui fa menzione anche 
Omero (i); e ad occaso i' Lib] arabri^-che hanno* stabili, sedi di civiltà^ case , 
campagne ben- culte^ studio delle api e'còtali.aiiri segni di- vivere. sodale; 
ed oltre i primi ed i secondr altri popoK in. cui tali: segni : vanno, mano 
mano mancando ^ finché' a levante pessò la Cirenaica sigiiigire al Nomadi 
cibantisi di locuste, cìamgiongeotisi còlla femmino: in comune alla; bestiale , 
non conoscenti le dolcezze della famiglia; .ed a ponente^: alte àltimci radici 
deir Atlante presso lo stretto di Gibilterra, a quegli -Alarànti che vivendo 
o^ a dir meglio, vegetando non manco b^estialmentè, ersno. a tale, estremo di 
barbarie da non conoscere neppuffé t nomi.pcoprj che iuv tutte le. aggrega- 
zioni sono nécessarj a differenziare V. un'individuo ,dàll' aitilo ^a). Una simi- 
gliante indicazione ci viene porta da Erodoto e -da Diodoro Siculo a ri* 
spetto delle popolazioni stanziate di qua e: dì là dàll! Egitto tra il seno Ara- 
bico- e Greòe; di ma^o in mano che noi ci discostiàmo dal Nilo inverso 
queVdue punti di stepai-azione , veggiamo Scomparire gradatamente e man* 
care alPultimo affatto ogni segno di abitudini sociali^.finckè sulla .costa del 
seno arabico troviam quo' Trogloditi che avevano colle fetenti foche, a /co- 
mune le tane escavate ìnel loto iotiarino j e prèsso. a Greoe. quelle orde fe- 
rine a cui èra cibo gradito la carne di serpente.. . ^ 

Queste -consideìrazioni sugli abitatori del.iittorale affricano m^ inducono a 
conghietturare che due colonie d^ Italiani (il solo tra i popoli bianchi posti 
sul Mediterraneo che conoscesse V uso del mare ai tempi fra cui andiamo 
aggirandoci ) si piantassero in sulla costa, d^ Affrica., la prims^ , cioè , rio* 
contro la Sicilia presso la palude Tritònide, e la seconda alle sponde del 
Nilo, e che ivi mischiatesi ai nativi, vi divenissero fondatrici di quella ci- 
viltà che noi v^ abbiamo riscontrata; molto pia prosperando però V ultima 
che la prima, si per la niaggiore grassezza del terreno , e sì anche per 
r immenso popolo cb^essa trovò in quelle montagne da cui calasi il Nilo 
e col quale potè< conquistare V Asia io fino all'Indo. 

(i) Ed anche il Taiéo.^ seguendo Omero:. 

E poi . rimali .con l' iiUre ftirti a tergo 

▲Izerbe, già de' Lotofagi albergo. 

Genual. liber. cant» XV, at. i8« 
0) Vedi; Erodoto libro IV. 
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CoH' quoiti aiiticbitftifiii coUrri pnÌteg|[ìaroao,.a quanto pare, i Fenlcj con<« 
dottisi nei luoghi in coi fn Cartagine <|palche aeoola idopo la cadala di 
Troja. e la fondazione di Tirò, giaeohè Omero ohe fia iviaggiare Ulisae pel 
littorale non dà il menomo indirio che la colonia fèoieia v« foise allora fon- 
data (i); con questi patteggiarono i Greci , se <{&um. i Veri» .la fondazione 
greca di Cirene ai tèmpi di Batto , doè due getieraaìoni circa innanai ad 
Apries re d'Egitto^ indicato da Eradoto come eantenporaneo di Gino. 

Il nome della gente italiana ai conaéivò nel^a. denominazióne di quella 
montagna ohe sta a sopraoeapo ddlo s^rettio diiGibilterrai e clic mandale 
sue jcque parte nel mare Tirreno t parte nelP Oceano ^ t che chiamasi tut* 
torà Atlante; ni certo i nativi le imposero tal nome', se neppure ai tempi 
di Erodoto essi averano apparato a. denominare. si atessi* -^ Pei* tal guisa 
nulla ha pii di strano la meiiiorì;a di un. re d'Italia pefcito. sii quella inon-* 
cagna nel fare di colà alcune osservaaiont astronomiche* 

Noi abbiamo riferite a lor luogo quelle jndicaeioni di Omero ^ di Esiodo, 
di Platone, di Diodoro 3ìcnk, che d indicavano fuor d'ogni dubbio io 
Jlila , jétala , jitàantt , Atalanie , un re d' Italia. Ora è da rapportarsi 
quella d'un altro non meno celebre^ anteriore ad Erodoto (-ji) che tale sentenza 
da noi dedotta dai succitati astori per la via deiP interpretazione , aveva 
posta spacclatamente siccome canone isterico. •*- E qui già il lettore s' act- 
€orge ch'io intendo parlare di Bcposo, sacerdote caldeo , perchi già V ac* 
"cennai in altro luc^. 

' Allorcfai vennero in luce i frammiénti detle istòrie di:qiieato antico editi 
dall' Aonio da Viterbo (3) ne* quali A detto che jitcdante era di namoat 
italiano , abbenchi non si ^iredesse , punto ni alle iseriaioni uè alle statue 
antiche dissotterrate dal Vite^binò (4)) ninno fu che mostrasse sentore di 

(t) Sulla storia della foudaziooe ài quedta cdiotilaj Ycdi le memòrie di Trogo Pom* 
peò in GnAtiaò librò XÌX , divenute prettòsiMime dopò la perdita dei libri di Tib» 
Lhrio* . ■ 

(a) Enim uéra ^Berosu^ narrai in primo Bab^lonicarum rerum lOtro » sf coetaneo 
fuisse Mexandro Philippi, 

Coli Eusebio nei Cronici, fibj, 1^, cap, If. 

(3) / cinque libri de le AntichitÀ de Beroèo sacerdote caldèo ,- con tu commento di 
Giovanni Annio di f^itèrbo f Uoltygo eccellentissimo j \b àon aMJhàmme^ti di Mane*' 
tonej di Xenofonte ^ di FiAbw pittate.^ di Mipstlib^ di Catane ^> di Antonino Pio t di 
Sempronio, di Archiloco ^ di Metastene, di Filone , di Aretio , ecc. In Venezia i55o. 

(4) Narrayasi di quest' 4nnio che essendoci dissotterrate a Gabbiò l« tavole dette 
eugubine, egli con sottile matitia aìtre taiTole metalliche ineiidesse con caratteri etru- 
schi e seppellisse , e cosi pure statue -con isòririoiii etrosohe scolpite; ed attendesse 
che come per case fissero disooverte e ^dissotterrate; e ciò perchè Viterbo sua patria 
non fosse da meno di Gubbio. Ved. Gori, Difesa dell' alfabeto 'eiraseo^ pag; 31. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLA VENnSMOQIJARTO %il 

èMio MM^adoltenMÌoM di liti notiiie. Gli è j^ cìi& ìpke il mHUé Gian* 
kiUad, dbe qMti lin IMìm pmiitò toK frbniaieikti deH' Anitio <|tteirailr«o sua 
liWe4h>f<&/ GdU^^OMM Mie engini dàUa liagmfionMitna^ fuìmÌ0 à'k^ 
lUato 0^ pmelra sen^ altro aicdiàis: r» d'balié^ citaiub aach« l^mlorità di 
iattaaaia q del Litoide. (l^' Appreasicr t maasiniMMB^te ai tenpt del MàSei 
ai parl^ a diritl«ffa; di Mti i framiwnii jiMV Aimto ». sioeodie d?, u» {aacio' 
di bugìe, imprecando alPedilore.tfiQCOAie ai bA$mt\ ad Ì0ipo«tor%. a aoih 
ptaMMlcìaMlor» ftatii il nom^w$à $ejèUL riWcizak «d' indagnisiODe {9^ Oca per 
ftfirvdta DiliMtif ne aìiaoiia* A ùtf A deirAaaia coi|ie d^le aae aeirittvre , un 
gUidiaìa»>iH«i^;Mk>dHr«ra^ a»a 4<intrarMi 6 gii il JanMdli ntn aalo accennò 
4i Y^rli^ sef|0«re,.ina,|iro^lain^vaicc<iai4 .pr^^ioa) M auai opera (^. Io non 
»e W iiUto ^lon^ nao^ per^b^ cert^metHe prima d«Ala Uuura del libro del 
lm^^^^ìf0^'mì•$uéi,tì^!,\kì^ta aproiew^ in opera tanto nuova e non ere* 
duita^ un niynef proacfi^ci t ^tif|nffiali>. daUe nostm lettere,; ^iiantui^fue da 
qf^a Hti^h p^<!sM t^ £<^ii:p9ca, fatica gr^it Ino» alle mio dimoairazioni* 
Atteodeod» 0OB, ii]|^zioBza I^ d'^»u cfao delPAonio haf vomeata il JannoUi, 
^ toufuiaaido a^diMltafQa^t^ ^h^iodion mi ét^M d'avere in fino ad oca 
auffieifnlilMnù.ob^ i||i.r^qdi9iro ageviol<2 il vituperarlo od iacalpado eon quaU 
che fo o^ d aa tfent» di buoM capitila ^ Ma trapaaseri/di notate n«l propoaUo 
iàfs^tumm^ di Boralo, <i9«i«..Gonaa|o. di Ovjisdo, cbe sci:isae ^istoria tia^ 
turale e generale delle Indie , che dedicò V opera sua air/imperatore €ar* 
I0 V^ if «be.io» pi04Ba|,.p4c\qlii^nAo pare 9 Qon4)acoM nel teippa in cui seri- 
t<eva, i irsriKmiti d^lVJkmiay dìcliia««i«a fuor di ogni ambage Bfiroso 
Caldeo* mme 4arim ^Ao^^UanU em ikdiam> (4)^ £glt riporta anch« L'o«- 

(1) Vedi il Gello del Giambujiarì. 

(3) Vedi' M afféì , Traduttori Italiani^ ossìa notizia de' uoigarhzamenti. Vedi anche 
il Corniani , il MazzuchelH ed il Tiraboschi. 

(3) JanDetfi CàtaY<fo , CeHrii sulla riatura « necessità della scienza delle cose e dèlU 
storie ùntane , pag. i3f^ edikione mitanese. Sono ivi da notarsi apecialmente queste 
parole: » Jnnio' dà Ftterho che ifuasi tutti indistintamente tntuperanOj ma che loderò 
ben io altatkente ^ perchè £ meriti' ne son manifèsti ed insigni , e Jalsa lajrode ». 

(4) Della generai et naturale hùtoria delle Indie ai Umpi noitn ritrovate j com' 
posta da Gonzalo Ferdinando' de Oviedo altrimenti di Falde J natio della terra di 
Madrlt t habitatore e rettore della ditta di Santa Maria antica del Darien,' in T^erra 
Ferma dèlie ìndie: H'anlùsio , voi. IIL •— Sono a notarti qoeste parole del lib. Il a 
pag. 79.' ' ■ 

a ScriVé faròfvescovo don Rodrigo, che il sopraddetto Hercole condusse seco Atlante 
che fa presso at tèmpo' di Mosè ; il quale- Atlante dice Beroso che non fu moro , ma 
italiano j et che ebbe utio fraftello chiamato Hespero , come Higino scrive: et questi 
restò succevaoth et heriede ad' ITercòlé in Hlspagna, et vi regnò dieci anni: per che 
Atlante poi lo caceiò dal regno et nel fece ritomaire in Italia; onde la Spagna et ta 
Italia futon dette* Hesperie et fion dalla steUa Hespero^ come vogliono i Greci ». 

41 • 
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pìirione éélPard vescovo Roderìgo fiorito alcttn tempo primb', t che av«Vi 
esposte le medesime tiàrraaiòivL Onde ò da dirsi • che r4>pera di Bero» 
esistesse ancora a que^ tempi , o che se ne fosse coitserviìta^ in ^Ispagm 
(Jtialche traduzione arabica; ni htst andrebbe errato chi credesse' òhe ap 
punto sulla fede di que]V<»pe^a anche ai tenapr' Aéì VilUni,'di aer Giovann 
Fiorentino e di Fazio degli Ubarti , si tenesse Atlame essere stato re d' I 
talia siccome già noi vedeilHiio ifn altro hiogo. 

Le popolazióni àSricane, d( cui paHfammo^ ebbero, come si dreae, mia famos 
bede df civiltà, ed un cèlebreoracoloin mezeo al deserto cHe ataìdalPoccideoI 
délPEgitto neirOàsì che^i ^etiomitaava Jt Gion^ jimmone iM^ertUcéU mt 
desimo. Da un'anttca tradizióne iraccoltà dà Erodoto' iti Egiho it> defiv 
che tale oracolo era rftato colà riecato da tirt popolò eéletnio •, ^ siccome 1 
tradizione istessa a'ggiugneya ^ còme già. vedemmo ,' che lansuà fondaziéfi 
era contemporanea a quella 'dtelt\)racòlo dt Dodonà, e che égtiaìl vVrant) i ri 
é i principj e i modi' déirinddvinafmentOj e nói sappiaài (%e( qiieit^ ilitim 
era di provenienza pelas^ica,^ cioè iraKana^ nort si pai ragionevoliiienl 
congetturare se non che P oracolo delPOasi di GieVe Amìmne dovesse V 
stituzione sua ad una colonia proveniente dalP Italia, a ttieno che non i 
trovi pia consentaneo ai buòni principj logici che due popoli diversi a vei 
sero ad un tempo istesso portato T identico oracolo-, 4' lino in Grecia,' Talti 
nelP Affrica. : ' ' . . \ ' .. . > 

L'Oasi in cui fu posta quest^ ultimò eira (.si<!<;ome iMKca la piardla-) a] 
partato da tutti! vive>nti e tiitto' cinto dal deserto in cui perii' esercito < 
Cambise, e di etti P italiano ^Bèlzoni trovi i compassidne^li aranci in i 
gran numero di monticelli tutti formati da ossa umane ricoverte dalP arii 
sabbie (*)• La religione degli abitanti e To^acolo stesso avevano radice n 
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(*) Erodoto aveva scritto nel lib. UI^ 36^ ch^ Cambise mandò c(a Tebe d' Egit 
un esercito per soggiogare gli Àmmpnj po5ti oltre il deserto «d . occidente ; ma eli 
l'esercito medesimo ne più tornò a Tebe ne giunse a^li Jmmonf, clie non ebbet 
par sentore della spedizione; onde si congetturò che il v^nto aUando le infuocai 
sabbie del deserto ., Io seppellisse soito di quelle. Alla congettura di Erodoto acqui 
alarono pieqa fede le ^coperte dell' italiano BeUoni.s che ad occidente di^ Tebe n( 
mezzo del deserto trovò uua 1un|[a fila, di prominenze tutte fofmat^ da osaa ymao 
su cui 8? ammontarono !<; sabbie. D||l voliime di-quell^ossa ei cpn||ett«rò che fon 
tre mila nomini vi fossero ricoverti ; se non che le guide gli indicarono che no 
molto discosto quella orribile fila continuava per mag^or tratto., E' si pi^re che l'< 
sercito colte alla sprovvista ,da alcuno di quei venti che sono^ tut^ra nel deferto I 
spavento maggiore delle carovane j si dividesse in manipoli; elio i spldati si stipai 
aero ii^sieme per fare- schermo l'uno dell'altro, e che il vento ooodenaando le aahb 
,lk dove s'attraversavano que' viventi ostacoli» li seppellisse. Se quelle. non sono l'osj 
dell'esercito di Cambise, dice il Belzoni» a qual guisa si può egli spiegarne l'esisten: 
In mezzo al deserto? — Ved. Belzoni , Viaggio all' Oasi di Giove Ammone. 
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Milito del Sole y elle noi vedeinino essere ^i origiite atatantrea. N^ qui è 
mestieri spiegare • né còme Giove,' a oui !S^ intitolai 1' oracolo , fosse V un 
dei Titani , tiè omm A«i«ienè fosse 'dal colncorile. tèfilimoniodi tutti gii 
antichi teofita indentieb Oòh 'Sble;' giacché nelle niemaìrie degli smessi Am« 
mori] troftaibo tali ifidlcatioa» che relidenrebbef o affai diinòstrazìaiie boo solo 
aoverehia' ma ilsfichevu>leJ > , . : . 

Tennero qnesti Ammonf^ a quanto pare^ pìi!^ ar Ittngo die ni un allra co^ 
looia^ranticlitstiiAo>doslaiae' delle mebae, comuni, che fu dapprima, al dir dì 
Aristotele^ introdotto e.pfopagafo nel mondo dagli Ikliaoi (t), Erodoto serbò 
di tale cosCiiiiie memoria rielle 'sua narraaionii ddllà mensa del Sole cosi de- 
BoaiinatA dàlia religione del. luogo (a)* L^ oracolo medesbno era stato fon* 
«lato accinto ad.' ima miaterfòaa fonte denominata pur essa fonte del Sole , 
e dì eai leteque evaoo oa£ie a mezzanòtte ^ tepide al mattino e fredde ed 
fii€X2a«D>(3)«e&w\ai' tempi i^oatri o; non ai credette aUa meeavfglia di questa 
fotiteinairirtai dai J£mdoto^>MÌla. fede, degli: Amnonj:, o. si tenne che te 
fraudi. «FrdbOili.prèdiiótaaSrò/aHatàmènle/iqi qael ' tcanpi ianttcbi la mata- 
aioflie divcaiofe^iMa/ il. noalfoAelsaoi che ài reca roterebbe invece ad accer- 
tarci, cbe .tale eff(cd;>è «veramente. la strana iiatoca di^iquolla fante (4) onde 
non ^ 'meraYÌglia sa gli .Atalahti acèlseria sol^a :ogni ateco. quel luogo, per 
foadarvi H oiacolo da cui peodcva- la religione d| latta PAffiica. . 

Anobe niella fondaaione dell' oracolo di Dòdoaa' essi cercarono gli stessi 
prodigiosi effetlidetle acqua)' narr»iiiÌQM:i.Fiaiio' die Is sede dei responsi so* 
-praatava ad' uni fonte, che cresceva e ddcresbeva regolarmente a certe ore 
del giorno ) ^S^ogac anche il succitato scrtttòrei che* estinguendosi in esm 
certe /aci, si riaecfM'dmfaHo da per so stèssei senza: òiif9gno tf- altro bahe 
appena tMtté dsUleaéqukf^^m ognun ^éde che secpiel pdmo effetto era 
naturale, quesito 'aeconido era in iuàsi dovuto, alla. magata! umana (5). 

(i) Vcd. Aristot. Polit. ^ lib. VII , cap. IX. fvi e scritto : « L' ordine pertanto di 
ritrovarsi a mangiare insieme venne di qui (dall' Italia ) primieraibente. . 
(a) Erod., lib. Ili, la 

(3) Ivi , lib. IV, i8i. 

(4) li Belsoni noB comprese, a quanto pare, Erodoto, tenendo ch'egli avesse scritto. 
V acqua della fonte essere fi^dda a mezzanotte j Erodoto scrive in vece che a mezza- 
notte essa toccava al massimo calore ; onde le éue narrazioni di Erodoto e di Bel- 
zoni s'accordano perfettamente. Quest'ultimo avendo perduto il suo termometro con- 
getturò tuttavia che attribuendo alla fonte sessanta gradi di calore al tramonto ^ del 
sole , essa sarebbe stata a cento gradi a mezzanotte ^ ad ottanta la mattina , ed a 
quaranta a mezzodì. Vedi il Viagg. succit. •— La fonte di Viterbo e altre siffatte 
sparse nei terreni vulcanici in Italia ed altrove » tolgono d' altra parte ogni incredi« 
bilità al fenomeno narrato da Erodoto, ed avverato dal Beizoni. 

(5) Ved. Plinio ^ Hist. Nat. ^ Ub. II , cap* CHI. 

Chi non credesse potersi comporre dell' olio che s' accenda al conta tt<^ dell' acqua* 
legga la Nov. II della Gena II del Lasca. 
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Noi troviamo negli airaozi delle arti degU alMUhMri<di ifi»i(ìliai b iM» 
oonoordaoea colie arti italiaiie che fo già 4» mèi «oilatai a «R^foUf» i4<Al^ £ 
gitto. Templi , abitationi , tombe èacavale nel aaMo/, vaMmototapo «ott « 
0fpn passo i paesi delia Campania e della Sicilia» «Nft.ftfeiiiio !(preai«éaì fj 
obspettase die «{nelle cscaraaioni ed edificasioni ai tlov^ssM) ai ntliifi Mfl 
gri^ perchè tanto appena durarono le arti in queMoòghi ^{««itQ iri. dliDÒ 1 
raaaa bianca che certo «on v^ era nata ma veautà d^allrotldo^ oemaMiDci 
amebbero i nalorali fondata qtteUa religione Aeì Sole kn faiogo' id «cuitlaa 
at' astro é fuggito e maladetto per Torribilie «vanifa ^ ddHe dasòbie Uni 
Scomparsa da quei lutgU la razza bianca cbe vrdurò^- » quanto' parb, il 
fin ne' primi secoli crisiiaiii) come ne fa»iio fede »loit«i'«vanti^.dì otuea 
IroYate dal Belzont, iscomparlcon essa dagli Oasi ogattr»oia^ diiarle. «maM 
Le rovine d^li antichi edificj e delle cscavaaioni aotlesanearfeataibno aol 
colà a £ar fede eiie tri fa tempo in e«i ii« popofo civik e- aapìaaié, < laa|&Mlat 
dalla sua patria per alcana terrìbile calamilàyiaaproaar in JeaibtiiaiaM itaaif 
-ad abitarvi ed a imnsnefiMre i Negri cb^ei vi Invi* Di un tde pafok gì 
«ttaali abitatori non oenaervaiio già più alcmia rominiteonaa, ^aolo inAioimd 
al forestiero che per una inaudita prova di «ocaggio.iglnoga> in qMMoogl 
disperati, ogni avanso d'arte di cai il baatiale hiÉcoIngtgQo'BiMi p«ò com 
prendere nò P usò né la possibilità deUa costnilsistta , siccoasa fattura ali 
diaiK>lo} e in. tal guisa è neMoro animi ferini radicata quetf a oncdeMea, eh 
€pianlunqttc tengano io qvetle aàlicbc escsvacioni kotlteunise starsi se^ 
tesori ^ pure non ardiscono d' eatearvì per paura detParcbitetto;^ • grsad< 
ne» te meravigliati cbe 1* italiano Beltoni ave^e ardito di .viobre sparilo mi 
aterlose dimore dovute a'suoi padri, ed attendendo all>^ astila ooUa peiaaa 
aioae cVoi non dovesse ami più tosnimre a vodervia luce^rt^ Ift nozaaa m 
vine di grandi «dificf dovufi alla civikà ^ella TOEza bsanaa ^ i oapi.stbasi e 
quel popolo negro dimorano di presente in tristissime capanne costrutte ce 
fango impastato. 
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PASSAèGR) DÈLI» n^CmLIMENTO WALIÀIW WELLi FENICIA, 
mu: ASSIRU * NBÙUA persia e ÌKE' paesi COKTEBMfiH/UyxI. 



Preoedetma d^la emltà> egizia su quella di tutti q iresti popoli, — Sidone, -^ Fondai . 
zione di Tiro, — Petra. — Jgenore* — Pretese deriwaiioni fenicie da' ,Sabei asse' 
l'ite dal Romngnosi. -^ Le prirne ' nauigazioni /ènicie poco innanzi a Cadmo, • — Gli 
Assiti istituiti ù eikfiHà da^ JtatarAi e dagli Bgizf, pa9$àtì nfl')g&ifh AroHcù e p^ 
scia tiél gé(fk l^èfmcù.'-^ AuU^ue ài AUìuat # di Mércuno *éediam nieì *umpm di 
Jm-^fùlk ^ Culm <ff JWn !• M* pm4$o gid Aesiìj ritevu^ f^M vitL dH^^Sgim,^ -* 

, Ani^ '•^ 4^,^WÌl^à^ ^¥^9^ i¥>polojnfomm^^ Pirc^. -^ -f/P^ 

ahkorrimeuto al mare e ùppedimviti Jrapposti fiUa navigazione, -^ Curiosa cwe^ 
denza in tale proposito, — Medi, .— • Battri^ni, — jtrmenL — Parti» — Zàroastro 
e sue dottrine, . ^ 



Chi Ic^ge le if^étt dei dat» trastorsi s«coii ««ile memt>ri« . defilé ti8)?^t 
nnlichfi , rìàiatié fK^o da ùiia ^MMìi tiìcreAikile mertvigH^ a seàétt cA a 
considerare rinaudito sforzo con cui^ tormentandosi per ogni gnisa il cervel- 
lo^ cercarono g)i scrìUojri^ pescando nelle Ungae dei popoli orientali e nifis- 
siinamente nella ebrea ed araba ^ di deriTare di.noJà i nomi di tutte le 
città e di ttt^ i filimi ^ iki inont» dell' Etrnrìa ^ traendo sgomento o dalla 
postura loro in ako o in basso o salhl china' ò prèsso laghi o presso fin- 
mi , dalla naturale fortezza de^ luoghi i o da sognati spartioienti di po- 
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poli, da con^Iìfiili altre circostante ferri toriati (i). Eppure v^ha luogo 
a ritenere che la più assurda delle ipolesi che potesse per avventura capire 
in cervello umano fosse appunto quella di siffatte derivazioni. 

I Fenicj , gli Assirj e tutti gli altri popoli che abitarono i paesi posti 
sulla sponda orientale del Mediterraneo , ebbero tutti registri sacri ed au- 
tentici de^ loro fatti, rimontanti alle prime origini della società civile^ e questi 
registri o annali sacri duravano ancora ai tempi di Giuseppe Flavio^ che 
li vide e li trascrisse» Aveviibo anebe istorie di sénttoiri.nasìoiiali antichis- 
sime. Sanconiatone Fenicio, creduto o più antico o contemporaneo di Mosè, 
aveva scritto le istorie della nazione nella lingua del paese; Beroso Caldeo, 
contemporaneo di Alessandro- Magno^ aveva scritte le islorie degli. Assirj in- 
cominciando dalle loro origini , ed anche queste opere esistevano ancora ai 
tempi d^i Eusebio che gè ne giovò compendianoole e ne trascrisse anzi dei 
lunghi frammenti nei libri de* Canoni Cronici e della Preparazione Evan* 
gcliea (a). 

Me a conoscere che niun di questi popoli potea^ vantar alcun* opera nel- 
r incivilimento italiano^ era mestieri di un astrologare tanto sottile e fa- 
ticoso sulle radici delle lingue; ci bastava saper leggere queste memorie, da 
niuna delle quali potevano argomentarsi que* trapiantamenti di colonie in 
Italia che giravamo pel capo agli spositori delle antichità asiatiche ; e forse 
dalla considerazione di quelle potea venire alcun lume che fosse guida a* 
cercatori per via diversa ; a ogni modo e* si volle andare di continuo a ri- 
troso; è fosse pure tra dense tenebre non importava; che s* era fitto il chiodo 
da una falsa idea fare scala agli studj^ e non già dagli studj alle buone e 
giuste opinioni; e pei; questo verso ilopo che s^ebhe spesa la vita di tutti 
i dotti che i^ec parecchi secoli sorsero ad istadiare ristoria antica , non 
8* ebbe in fine da tanto faticare , altro frutto che quél' dr uì^a molto enorme 
conclusione a cui si rìdueoitio tutti i ragionamenti fatti suHé ortgini di que- 
sti popoli abitatori della sponda orientale del nostro mare, che. è quest^essa: 
Nelle istorie sacre ed autentiche dei Fenicj e degli Assirj consersfarsi mc- 
moria ilei primi senti d^ incivilimento recati colà da una gente esterna (te- 
nuto per mare daW occidente y i Fenicj , g^/i Assirj e cotaU altri essere 
adunque quei popoli nelle cui memorie devonsi enfiare le prUne origini 
deir incipilim^ntq di fatte le adire naz^/^* $^ non;, che egli è oggimat me- 
• .•■•* . ' V . ' : . ••.<;■.' -^ i • ■ 

(i) Vedi tra I* altre le'opelì'e del Bochart già tfltrovìe citata ^ è la Slor. Univ. de* 
lettor, itigl. — Stoiv d'Etrnr., cap» !•, sez.kiU 

, (a) « Goinplura volumiaa veteruni hUtoriiruhi perlegi» sive qiiaé «pud . Chaldaeos 
ÀMyriosque parrantstj, aiye qii^as.accfirate Aegyptji.p«?i:8cj:ibw.nl >^iiie. d^n^i^e. quas 
Graeci referunt «. , ' . « ' , 

Cosi il succitato scrittore nel proemio de' Cau. dron. EdiU Mai e Zolirab. 
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$beri , abbandonale. 1ql|^ftt«iI|uti^i'laul«o^;^ipni,¥^^ sjla jprcnra ; dctria^^». 
sunto; npstro. . ^ ..,)..,.:..•.,.;.;,;.'; ^ ; • . •.:,.•-, 

ffoi abbiamo giji. vedoto, noi jc^pitolo quinto come tutte le pi^poJUatiqni 
fenicie, strie ed afabì<;be fossero .genti noqiade di beatiai^e. anche ai tempi 
d^ir ebreo. Giuseppe ^ cioè , <)a;^ndo.r£git(o fera costituito, a, grande e pò» 
lente, sta^tp c;on fé;,' guacdie , .ftuouchi p fortezze , magi , savi > commissarj , 
^baisamasipi)]; di /:a4^veri| iqapqste,/vestm|enta, di bis^o, ;le.?,atriei.e balie 
prea^zofate ) ,e graa|u:,pi^bbifOÌ. i|i|(l^cienti. pjer T^rj ain^i e jooju $qlq al paefp» 
ma anche a tuite. le. naaipni ^asiatiche e libiche circpnvicin^^ .mense appar«^ 
tate dallp straniero ^ «egi^i tutti di civili^, gii JnnoltraU annotati nel sacro 
ed autentico .deposito; 4^' libri l^lbli^ì (i)-D<^P^>a!^i^^ ,pe^antp djn^oatr^s^tav 
Urgamente la ipa&sipu..che lVinc}vilim£nt9, . 4egli : Occidentali aveva prece-t 
dulo quello deir£gitto.al quale era fii^i atafa partecipato, tornerebbe ,q(iasi 
inutile il* far,e troppe, ripercbe fu)le .9rigifii dell' injciviliaiento delle Bastoni 
disc^ndefitl dal ceppo . ^irio, ed ^rabjcp (^)^ . : ■ : . > 

Queste nasoni soggiogate dagli. Cgizj avevano pofiTerti i ceppi .della cat- 
tività, per quattro secoli,; affaticando allp erc;^io|ie del monumeAti che . face^- 
vano bella, splendida ed ao^mirata fa i[i|^ ^^^po^if^atori^ Diodoro Siiculo.ei 
ha ^on«f)ri^ta |n9i9.(^ia dfsirisprizione po^ta 5ulfó,grandi {ibbriche dell'Egitto 
che diceva jK ffìiina de^li imMgeai ^141 lafor^ n*^ t tutti questi cattivi ^i 
infranto il giogo e ricondottisi al suolo natale» dovevano di nece/i^ti por* 
lare con so M^ pfitrta i scimi iplh. A^ti^dfsUe credenze e del sapere del 
popolo pfessio al quale avevano vias^l^o* 

> Tuttavia perchè la cbiareaza ed evidenza nqll^ .ùf>ere della natura dì que^a 
mia sono riposte. pìuttoiKto nella eoncordanza 4ellc) malte dimostrazioni (th^ 
nella, pienezaa di una sola, verrò «ponemlo anobio tatto cloche si rinviene 
«egli autori antichi sni'primi* prinoipj :deU' ikieivilimctiilo di questi popoli 
aaiaticir ,; per riuscire poi alle medesime oonclusìoni a cui si cóindusaero 
quelU; deir llgìtlo. ; . : . : , : , 

I Feniff ^. coinè già vedemmo*, una «rano:4^«tQil(yri;: mai dai' paesi • d' A- 
fi^ia ) posti' lungo il. mar Ros$o/eraoo-j>iii tempi ^ cui? sì .aveifìa memoria, 
-venti|iià) piantami: ih atiUe spiagge! del' 'MeAitecraiie#..Sti.qimsta. circostaiMa 



;. j; u.: » . .; ;« -. » • /. ; 



I 



' '(^) ^ Boeliàt t seriveva dé^ FctiSc) : * Phaet^iceM jam < prohapUduB Quuumecrum eae 
9obQUm* '. ^ . , . .V<^.vOp/Pe coloiùU et aermM^ PhoenicMiil, cap. I. 

Altri distinguono i Sìrj dai Fcnicj traendo argomento da' luoghi da rssi oncupati 
e ponendo t Sirj (cioè i Cananei ) nell'interno , i Fenicj sulla spiaggia marina. 
Interiora tenent alti ^ gens itla Syrorum esij 
. Liiius hahtttt aia j Plicenicum nomine diati* 

Ved. Dloti]wiui Feriegetea. 
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rìfèrflt d* BfQclétà^ e éM itnlo^ eoiicor<le ài teslimdtrttf ài tutti gti «oriflm 
tanto antichi quanto moderni che ci rimangono , ooo cadeva dnhbio zhuìM 
tra i d«Vi dei'Persiiint, degR Egtej e diti Gveei^* die p&ò- diMetiti^no nel 
Anto deNe loro nsrngatimir<i); Me forse 4i apporrei^ ehi Volesse credere 
q^l trapianttMcnto straorAaàrio etiefe' avtetuto app«dto ékc^ T epoca m 
cui te popotazioiit arabiche e strie si rrscòssei^ - dallisi cattiìrlti egktaila per 
èpera ò di Arabi AiggHiéi cògif £bi'^, ovvero di nativi caecfisltt diigfi Ebrei 
dal paese krra ì^ quella ferribne* cercata e còntpiista .delle tehre ad essi! 
pi^MUessé. *^ Certo h migtatione fenicia Avvevà essere stata ^ èperata da 
Una di quelle cause -Straordinaria che* noi abbiamo notata sffpemnneote nel 
éapUoté^ dechtto; né qireHsr c^^clata di Arabi Cananei iii' Stttle coste orientaH 
dèMMediten^neo sarebbicr tanto sitane ed incrédit/tle, come P ipotesi di co« 
loro, che ff sospiagono infestati d^gfi Ebrrì petCno s^ie spiagge <l* Italia. 
OKf Ebrei cercavano fa nuova paftria noà già snf Kttòrile. mia liell^inCeiiio ; 
e le coste del mare divenivano perciA lith«fe e Sicure 'à chi VI rifàggisse. 
' Net loro traphntamento tion potevano certamente i lefiicf derivare dalla 
natìile sede arabica se non delle Sbitudini pastorali ed agHcòle^ penché gK 
Arabi, come fn già anche arKrti Voha notato, neppure ai temp^ dì Dìo^mD 
Siculo e di Appiano che esplorarono' il paese, conoseerano le isfitnaiotH ci« 
vlK degli ahri popolt e mancò poi qaelle clie sr rifcrtàeono alla naviga* 
zlone («). 

La città ài' PMra ^he' sorgeva neirhilerno nel 'paese di|^ Nabatei e di ent 
recentemente il francese Delaborde piibbliéò gtf avanai > era 41 fo^daaìon^ 
fenicia V rtia< doveva, a- quanto pare^ i suioi p^à splendidi lavovi d^arte aU 
t^ imperio vsblarto , pevcbé dopa la cotoqtfisfa delP Arabili ftAlsi da Trajano^ 
iP<etra> fu icAtfpre la sklé del Inogblien^ttte «he govèinava il paeaei.Sè^za che 
lost^e di qpei moaiimonti indica H per sé stsas» saif&cientòaaeala «nai orif 
|^iie'ìlal»ana> e ipiesfii iifieiie no» tso^po discosta» H ccNnoseseio che tante 
i fondatori quanto i dominatori del mondo facevano collMadia peif la via 
di ierr» attmveiao 1* Arabia (3) avvva fctto' sórgerà 'il bÌ80gno>di questo sta- 
bilimenss di civiltà in aaeaap al deserto' ^ alle «andrò, ai pastosi esnuMi 
ssiMia alcuna anin^ania tsrritsridfe. ^Malata peri la via diel coiaim^o tmowoh 
parve dal mondo anche questa anomalia geografica \ gli splendidi edifiaj di 
Petra furono abbandonati; i nativi passaimDa ce^iadiAsrcndEas^lelsra ma* 
gnifiahe savin« ' nella nautaeioftó dei pascoli \ tramotarono ìa istalle qnei se- 
polcreti escavati ne) masso ; e sensa la. dotta curiosità dei nostri oercatori 



(i) Erod. , lib. I in princ. 

(3) Ved. Diod. Siculo ) lib* cit» Appiana peripls éel mar Aosao. 

(3) Sul commercio (fégli «nttoh» colt*India , Vedi l' Appendice N. XIX 
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a Hi^ra^^it ) tkrttodtl ftaipfeiiidltt rt^p)>tiré che esistesse iti' qaèi liK^hi de^ 
scAàli'k ^iHj^eftti' ìM trscfeià àellé nòsth^ àr(i« ' 
CS é'feM «dùilqtts kaMaiétteHé cÌiè-qMsÌè ^ò[idltt iàiftò^d{vèi^ itèNe siM^ 

pàtl4$ i semi df ijJQdiè ani tthfe U kfsétid M lem)[»? tfvietitre fifiuè^-é ptK 
tÉtfle^^^ &Mi StÌl6J dirélfelflieolte' i«dtttihi daAa'tnfgnirf^e fém^ctitheté^e 
civili anche i suoi dominatori. — Né forse andrebbe errato -^ht-rtécoiNlJi^M 
ìttìk 'bf^k shi^ÉHft é alPàHta di ìfiSme' t^àuftè miSgtimiì àìh A^YàiddtÀ di 
qneUto^pi^p^loS'" '•'••-' ' • '••" •'• ' «' *» ''•''. • •' * • 

• E eertaoMMcf sé «6( ci fàikfiàiiio é cisiisldiftitre^e-^l^ Stttièbe 'nSelnbrté 
fèHgiosik ilelift FMÌcia)«dff ì^ottiìtto ili <}ii«sb ^esè1«f pHiftè feto^ioilf ed il 
^md Ihilto' d^lla diviniti! àtàlÀtleà Hoki infihrdat} dulf^&idofatiocl^ e tfiip<* 
|ir«BetitaiKtoné dkgti animali da c«ii futono iinbestlatt gli Egìtf. 

• Oé#tò 1 Fébilef AbibMti 'M «MrttnefiM asiltìik>> lioH bevano ^ef la' eòrf* 
-MTvtiÉloilè ^Ibapeeìt b(minà qnelto tli|[i6ni di it^ce%sità cbe ^i'ticltàaunb 
a rispetto degli ^izj; ki liSèièAÌgliàil»A péri del cAlto ne:iÉdiiee tf^spet^ 
-tare i:li*>éssi* diìMtoÉMté dk^fi 'Atxianti bon già di' qoesti per Pinttomis- 
*riMe'de|;M Ejgirfj^ Ta^eMiJrb irieevtito^- 
All^tlbebntfn tt^aivéva i«et pseifè flietttotift 4ì tàómìt itóhitìiài' Untli dm 

4riltdmekftei dalMBgittii eraÀò paèsste te sàlW ébsM dalli Fé«iliSf,a«n segni 

•peto che «iiiMAÉstitiixokMft ItaUsnltlupianiati in EgUté s«' «è dovessis 

-l^inirodoaloml. OnH^-bré^e'miààiMé che noi hUtàe^ di ^nesls ^pMflie aie- 

mirtei deHMAcivilittenti» fenicio, J^aisuifttftio«érd>evri posto itv aagg>idt lae«. 

< lEèseManelIn PrepulidkiieSfaftj^ie* f't ei ba n gttfi ^Mitiirsf toftserfate In 

questa parte le istorie di Sanconiatone uomo fenìéio > ài gfYiUsiÙha w^uridk^ 

mùMi the^ s&kse ésqìÈiÉitUsimtmtnté v^^^ ie' tstork' dd 

paèse^i inSséìmmni ai tèmpi mf4nìl semtù 4^1^'oonié'siintdù^'iimiefh' 

j^omhéo ià Anriho^iic , ed mUmKtre dt mtlpèa Mosik : > ' 

' A èìinig^ialitt di DbnHéne questo éciìttor» inieoÉnin^aP operaismi eoUn 

tvaseriìiono dei libjr di fluire, o Taautò che gtf Ègizj xtppMMb (dfCe 

ISM^^rillaASl, gii ji4eiswdrird Th0H & 1 Gh^ Meteuriù^ e dèe fk U 

prta^'im^atinm éìMe lettere^ e rtitomtbre fm'gUuàkìni dèi éioAo ài rm- 

dkfB etànèk cose^ÌMkonML -^ Nei li&ri di^ questa TàuJfÀ y bb^ è U 

(31^ei9't«sdiiio^ si pòÀet^o /éi cmdaàe ^il tm$ > k iémbm^k spiri^ 

di vita , P origine della luce , e degli animali , come noi già vedemmo nel 

frammento de' libri etruschi conservatoci da Suida ; si ponevano dappoi 

Protogeno ossia Prometeo y e con tw» i gigètnti ^ uomini di gi^andisaima 

statura, a cui si doVetr^ l^dso de) fìioeó e delle navi , il pescare^ il càctiftrc, 

(*) Euseb., Preparai. Evang, , lib. 1 , cap. VI. e VÌI. 

42 
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il layprìol.idpl feno, rinvep^iooe delle prime, sibit^^oni. amn^ ^ Pm4 pur 
(lei portici ovvero atrii, che noi v^jenimo 4al tea^nn^o.^di Inlta l'.iujili 
chìtà «ttriiHiita 9igU Italiani (i). JE da ta(i ^giganti ^ dioivai irfgiei|ftraft> t prò 
dotto 7^r7iWS<ioè iiidige«io, ^1 i}m«I fu d^tailfigmi) 4i.GMslp:.tDriiK9>V 
che da Wi .e dalla t^rf^^ Ì4irqno pr4)creali:lra igIi,:i4tri:Sal«v||o^ Pcos^rpiiia 
Mi9erraii XAmUii AacartC: p ^st^tne , Qipve ,.Ef4ol« ^ £f cttjapio ^ lwt|i ^ 

La primitiva: re)ìgio9^ ricevuta inel fmB^ ^ra* iterali) ^i^^ 4fo)4':}d4iob ji^oi 
veneravano P immagine e la rappresentanza nel sole, nellf 'limar .ik|I 
stelle e. negjii; elementi* •^;Appr^s#o, se. alcQiM> Ji^>M^9 -la siml- yiu eoi 
qualche belU invenziopie) la adiMrayapp, dic^^fliusf^Q.s siccpi^f .Ni^aiMi 
e padrone» e gli cingevano siomlaci^ e templi; jpn^^ i^e^v^DMi poi eiin^i |v 
zione e divisione di Dei mo/t^li ed imm^falii; l(,>«g)i Jiii«iorlalÌ|:,:QÌoi 
Sole cdt ^ Luna ^ davano, idiomi dliSe^lfame^ ì€ di Mtar^:o ^^tbwtìh 
. figiiran<)o . (mesl^' uMìo^a aHa Stessa : gi^isa :deir jsidfi icgiaia^. od :gM «pìci^ - P< 
hici.maiicav^no pr^SQ.ì Jpoic|^de'k(rp:miS|ter}:^a)»; : r ; :, , 

' Queato popola iivev4[ A$, ii«^ ^tcp iriiìciviap lil h^nufteip.MJii^. pr.im^ hiad^ 
onde anch^ esse erano, a simiglianza dpgM'|upf>»ÌiM.he^&^n^ Hdq^ate si< 
^oma Iddìi ((^^v^'f'^rseifi Riemerta dì 4y>Uii <4>e: prinm ie'9v»v9; colA r^a 
celehravaiìQifi^téiia onore di ^tfo^e.jo 4f<iÌ9»/iriA, che poti .<}ratjri. dir: < 
Plutarco :Sf non rOsiiide.egisiQ coelttaeute a ^ikk .dcfttd^jitat^cìtfi e > med 
anna pOI/^^a mitUa osi Bacco .Alalantìcoix^)^'e,sM»ili|aìei>le ia; onof/e di E 
jeole^ a cui sprgevaim lempU in Tirp ed iti^Ta$Pvebo emistalPTieL piesc 
e v^ aveva a«zi raccolio, :S«<;pi^r€be:'|iarrav9fti€^:4e Irii4itipi)i:si£fiilied^ 
Jeoisale j un. esercito^ (5). ■ •'.:•-;•' •.! •»;* j •-. . 

IMle antiche memorie i$jUirii;ho.ddla Feni<:ia. n^^ trpyjjim/.riepr^AtP « 
AgefUKe «bp v^uto d^ £giUo recò |i? prime lettere: a tfabPlMdia.^^l p9«#e J 
Sidone del quale fii .elètta re per VWto conoordP del pppplo^ $i è.,gi^.npta 
iP' altro luAgo che; U. Ietterei eos^d^lte fenicie ;ier«np h lettre, ppla^iehc 
eì^è\, italiane ve pNerciò iliatto^di que^o^Àgeooft , patina: di Ca^mpivien 
a collegare je^ nostre memòrie, con quelle di ^que! fl(iari|it a^M« Sla^ggiuai 
<he Apetlod^ropok^e in un luogo della sua BiUiotpca jcUp qucffto.Ageopi 
ioa$e figlinolo dt:NeHw$q cdiij^iai di E^a ^ d?:Jh^.oceanitkk:9 ^< 
quali iadicaaip)^ ci ci riduce alU ^fii«alpgie.de|^iAtalaMtit ed ia tuia aht 



, (a^Ved^ Stqr. uuiyringU gloria .Oqi Fenkj ^ oap. VI^i •?**^'- 

(3) Euseb. , Preparaz. Evang. , lib. I ^ cap. VII. 

(4) Ved. Plutarco ,* Opasc. d' Iside, ed Osiride. 

(5) Ved. Erod. nel nostro capitolo quinto* 
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^ CAPITOLÒ TEIftESMÓèuiNTO 33i 

cheCddiBé di Agenore aveva 'reg(ìO<i 'sede neirRlirio^ éitiè ,^ stitta sponda 
orietitalé \lèn*'Admlico; é 'che a queste ihdìt3fzrohV aectesée' ttiotto 'mag« 
giòr iumé 'Pàvtótilia^ scfivotì'dd èh^ ^CàdaÓi'k 'Fénke'di JgénSré 'etaAo fra^ 
téBt dir ^£tètfmV the noi vèdèmnio 'essere di nazione àYalimtiéà r JnàcJrè al 
ló8càifo-Dàrdàtiò-(0:/"' " '5 ; ''•''■■ ' ^- -^^-^'^--^^^^ri ''•' ';'';-^^ 
' li tditotunaiT dSóniidéràridb tutb mérivigliatQf nel Gelfò' te Ihiimiàérevòlt 
ilòiociaénké^dà M' Vi^oiitme tra la lingua tòifcàna e la' feiiicla ìi'iAHaca'da 
lui! diìaafal!i''A'raÌDèà, né dràvavà Senx^àftró che- <|uefla ^rimà fSésé ila ^ue- 
àt^ùltìniV derivata (2); CérJò' quelle* eomcfdbiis^é ti ison6' ^rèf^a^ bliè l^una 
derivò dalP altra, P altra dalPottà; tùà iiArbéti t^teà i'-qUè^^' fónda* 
kiotii itaflahtféhe ][»recedetM ai ilittè'tè inbstfe 'mèmòrife i^iòinc^ j'^^ tenga 
bène ih lÉieAtìe che à détto de^H Stessi I%iiéj là jplUfatà feoIónia4iifecach« si 
spingesse befPOckdènté fa (|ùélia'd? CaHa^nè, il xìi staBiRniénto^ dade nel 
medesimo secolo della fondazione di Róma /croè'in falle èjMfra^' ih cui gli 
ftàlia^i, (ffiè ih' tempi lookufetnérratnlf' scriveviainòr'dii' destra à.' sinistra, avevano 
gilt ùìtttàtò 'stilè volgendo 'fa 'Sctìttara' loror da siniéifra ir destra' <fòkn«' s^usa 
óggid! , %ovi?rà dp filte^fàvéciJ' no discorìwr' tuÀò -contbArio , t Ja quelle 
coiheiideiizé dofvér trarre ' drgidinéntò W tenere inr vece la -linguài hradiéa • 
éiriacé^'e'là fenficia ifloVersI ri^piitàrè dWgIne italiaifia/ '^ l ' '' 
' Ttfitè le (ffslcoéi^ irótizi^' delle' prime i^iÌiiZio<i3 dei' Férifcf 'bè iddiicono a 
ritenére cbie I^indviliiEaintò ttaliàWo psissasse solfa tosta àsiatìbà! , odiret-^ 
tamenre', ó^^èl PStrtronnSéstonè déHà colbnia iiianiiatà tu' Egitto^ ma se ben 
si ^considera cne Pafte "del' navigare èra qirasi aifeitto sti^aiia i^ sìntico a 
qtfé^ liitiiàftb )patise ^^ A 4 'p^ò ftrz^ fafilmettisre òiia ][»i& citrdtta è' diretta 
cótotttiicaiTone della FéììcìacolPItklià;- ' '• ,i : ' ^i 
' ' II' nome stesso -duella prinbi^paìe'sèdé delPinè^vHihiehtò' fenicio^ io vo* dire 
délli 'tiltà ^di'ttrò ,' bfiVe una lohtàìTià' tradtià iéhé né consce a sospettare 
che dai Tirreni, i più antichi navigatori^ del Mediterraneo ,' foése fondata 
e ^eoomlnàtavù^ al cérto'IlWme stesso' dt Tirò pd& iàver^i siccome strano 
nelle memorie pélasgi'che od àtarantieUe ,' da • che troViamoi imcniionata in 
'Omeriche fé raccolse^ uiiià Tird'bilora di' Èold'è figliuola di Saitnbnco uno 

'dei'titaoi'p).^ ''/^^'•- '■' ';•■■■-•; •■'■' '■'"'-■ "^ '-'-'^^ - / 

I ;; '.'1 -'.il t:5 !-:,, .- >; j. i.> m h ;*- 'k ,.i ..\- y ■ ". : <>!» ' i;, v j rr- Ji '»}. ir .* . 

' (if V«d;''ftitÀ.'!tóeótL AjioÀód. «Bl.^, Kb. ttl. ' ' ' ' " ' ' » ' * 

S. :. : i .: Iti. l!?^.4^^gK*?h%^l^^^^:^^'?»:® i?^^^"*^ .r !/i . 

w . Di Cretèo. un dei figUiioi d* Eolo, si disse*, ., 

Omero, Odiss/, Ijb. Al. 
Dì qual patxia fossq Eolo > e dove avesse regno , J19Ì il vedemmo nel capitolo un- 
dicenimo. 
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^ual«. $idape .^eaff^ nomili ocl Jfrpgtesfif d^ t«W9 ^^^ ^^^ >l^'^^PfrP4^9'fi 

tamento del popolo fenicio dai paesi arabici posti iaogfijI(qt9f ^9f»9i,rP^l9 

yìlc,^. ijjprjgfifQrCii i}tternii»jat» d^lU fr^i^efm M T^^ «P^Wl^ W 
Q^d^»|cp^tp, ji^if.f<V^ J»ai:ÌR f»?*»?bi e Rae^;, MiWftW/ up, ^^^pgf . piJ| 
9Ppoi]^ttUQ MjMUfj gf^^^e fìtt^qqfx^fj^^^ n^ ^Up|.p9r;>n^nt9i^ 

jJ(4.l>^ncfiqp/4. ipp9ftp,jl,fi9jW5,f^ Tifq,, ;' ' , : ,, ^^v'. ;:/, e ... 
, q^ Sfntiw^4irV8*^Wa^.^?llP«9P<W^^.^4^^^ ipflgiw. f i t, qWd^ :PW<>W 
4ov|ce^^et^!Ìi<;4K<44 A»rt^ ^M^^ WV* pofta ^of jRfpiJit^f^np». ^potfsfejcq 
j4 qaei, t/enapi, i pa^lo)i^fq»iq avere :pf«v|ftf<^^e^ «Wi f^ fi Ja?gaincM« 
poi i^utti^amia nei j^ifipi 9vvea^e« , . . ' t 

,.Il^omaBiw |jo?<;iidf» qpM^ p« «n n»ii«w^ la Iffpv,»^ aT«*!f^ '^if 
J^en^j.,. di, C|4« coipe yedepqfio ^ paravano Ui^^.^bjaiineQil^ ^<U4.sM 9<^ 
Kprt^ntjplìi ì^ 8p/ecjalm<nt^ i ^a^pmqiili d^ ^a^ip^oi^ti^^ ^ fli J^^Aptoi^ pcoof 
jery^^i ^a ^wsebjo,, p .c|i>gl^ a^ (ffopìfi pari?, pofr «l?bft tfo^t' pechia f>,. ccrr 
cando a quarpartico^^e pcipcilgt d\AF?l3tÌ4 patf^|<^p; Hpp$u;t^Dere), /cre^el^ 

^ qse!,ma^pi) n^' ^bei,, p!9«iti J^Jfxlqvm^Q fi ^?\ §tr?è90^ sfillfi port^. mcp 
ptJioft?i!^,i^ell*4r24>i*» fA *• flSali attifibi^Cf; uip.?Jt9 g^a^ ^i p9teo;m ft d* 
fivjiljij,^ ffimpi, cjlip prei^e^a,d^,9ei.$ec9^.nepQ^,djSal9<^ . 
, Di qufst}i;.prfijcsji prjgijfc. àGÌH^ PQp#?»pn6 C^"*F*^ 'J^?! MW> <itglj; jW^W 
antichi fece il minimo cenno. £ parr^.jstiianfi^ fei;a(fi {lil|^j^»^ 

t9^é.de| g9Ìfo Arabi)Co..?ttfaygr?^i il 4«w;^t W.^^Wa 9 cfrffir^ ^i{apf)tiaa 
finj?tf|krivf d^l )M[e4i|^f nep, , . ., , ..•::> 

, Ifi . <ii^pto pc^, allp pKkipi 4e)P ^|dyi|iaì/^a)a . è dji paservi^ral che ^pjt^dp 
}l l^Qfnagno^i p^^lo 4e}|^ alto, ff^ào dvqif4 d^J^^^"" ^ de|U ,lqrQ. perizia 
ddla^ n^viga»iqae,cg|i à «jrj J lyn sognp p^ fapQ^..L9 f\h|lMÌ^ipf d^Ii ^^bj^- 
tori delP Arabia Felice furono sempre pastorali ed agricole \ Pf^^f^, f&pt^te 
parlò mai al mondo di loro navigazioni anteriori allo stabilimento dei Fenicj 
sul Mediterraneo; e se consnltianM I)ipdQ|QO e:3lrabon(9.^.c^òtJ^ 
ne, noi troviamo che quegli Arabi abitavano i« caso coslitttis 4i.l^as9ie) 
cbe le mercatansie venivano dja e88i''uippòitat«'iiiir già direttamente, naacol 
venderle ai mercatanti di Elana ^ città WitSL Aia ptiùtà orientale del golfo 
Arabico verso gli Idumei; che questi si recavano ai Sabei ed ai Minei pel 

(*) Romag no» , Appendice al Kobertson. Notiz. stor. su V Ind/ anU Not IL 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITO^)| ,^CfipS|tfk|i(^U(NTO 9»(t 

^«ir.esffj^re. f aperti, dpm c^ Andine t ci poj^ co|riteggiir«mo» ^ Iw- 4y^.. Mi 
9ffR, con,4dU;i5attcf^.(i)j. /;,:,.:..--'..... •) •:, .t" ^- • > -'i-ì 
. J Fìppicb a? ^ir 4i ,QiiiKn?A ?l*v*f* coo*qv|M«n<>i^ifl99ri»4irtfittii ^q^ 
avytfiii^nli pegji apticJiisiiii^i J|orQ:regiftlrJ!<ti)< Or fe|r<|if( iioii,fipc^inìiaii4 
ipm^o^ di qjiesC origpf. d^'^M ^ d?;^*!^^! 4^ìvifXff^ft ,9i àì^ 4i ^<m^ 
gnosi , già esperti nelle arti della cifihà?i ' :; ! ' . . J ; -. , ', 

• Qi^niO' pii^ ^tlf^tainent^ ^ esiifaif^ii* I^^piA-^n^b^ ipe|Q9(rU>dei FfVicj, 
tanto ^pij^ efesie Ji) fQQyifKHmeaio, ph^ l^ pcigiiii delle; biro ^a^fgafciffii .99^ 
debbano avere precqdn^ i teaipj dÀ Ageiw^ « di Ga^mp (3]k IL&^ |^fssf} 
df iCAsi i^rn^) cl|e si dfiv«ia9 siic^il^uUiniq Iqna^ cqm^iom^le l;|>Ì9tipod^ 
aìoned^lLP: lefterer fiel|a .Gjr^cijt, cf 4imqi;|ra. pbiiifJi^^o^ei^liQ.t^li f^yigi^^offf 
fttronQ 1^ prim^^cl^^f F^a^). lept^W ?mUe fpi^^e^ 4^ <li^9^ P?^«^t ^^ 
non si spinsero se non a questi tempi.,ifi Gr^i^ | qf^ìi vn^i .polreipq . nq; 
fre4erc^,corai pecT^fiRltn» dai.lor^ myigirt . 

Yenendp fr% a p^l^r ifjg\i A^icj J^^da ffcordafe; .coiiie noi/gM^ vede^ 
avere essi ado^ratsf fella re^gji^fai Iradisioae delle bestia ^y^i^t^ lqqui^4 
ufliaqa e natura^ ^i parte d^upo^o^ìo pi^ di pcsQf,.U vey utfi df Uè . prinif 
pa«i neljoro fnar^ ^ì^^^nifztm^.M IpFf IWlMi W«rto, . ^ i , 

Noi promettemmo anche di spendere alcùi^, -r^^af |^ip i;Ì9,tracfia9^ . ì^ 
paese da.cm.<p^l|e p^vi p^t^vai^) /HSf^irdÀpffrtike; :<4 pr^^Rlv^efido ìV^e- 
bi^ xredi^info d^ pofet aasaifii^ coiff ,a(pafi tVif^ 4i biiP>HI cnl^^^ l^be . o^ 
pisteriosjj, jMii^orl^diiqaeV^jappacvFm S9n poferi^no. ri^Cfì 

Afe npn aU^ V9l^^ di. BifiQpoj.p Jjlfcn, 9,}fj|n9-al p^eife^lpin» i^l s«o ,pa^f 
«aggio péc jl'4n^ìa,, e4 ^W c<>ft^«i?t3i!«?Ì^C'J>«» «IflN t^podlf^^po^Se^h^ 
colPorde affiricane fece di tutta la cost^ .^|si^f^. ppa^ I4^L Mfditffr^fU^ ,f 
sul gplfb Pfri^cq,. . ; ; ^ r: J;. . •' •-,!•,:» ' •" - • .. •. V 

. • Dflpo:tirtt<5 )^ qotiiqi^ 9b^ n/9|i ,d,Ì4Coqremo(i^ W;M. »' ^«^tft liMlg9 j^ffiV 
fl<M> P9f?J?Wì ofM] pi* dMlyjarp, dfll p«IWggia. djBgli.AtftMpl^ ffl»d«tìi ^ 

. H Pw:»^'?^ «H»Ì)TjrrÌW «* <Wy Wtigv#t^ ^jpi^pplljji^ft^r^ppm, «nwrmi^ jno- 
ilamenU » regiit scriplu commendaU ^ dilìgeDtksiinaeffae, serraU. in quioui res ab 
ipsU gestae itemqae .aliaraip g<entiaiii. /acinoija » quaecumque, men^orià digna aunt, 
»eoiilineùtóJ '-^ ».•.••:•»■ t' ■•,.-.. v- ;,.;:.•. , . ;- - ^; ,//. 

0>iii^9lMlo Bil8ébi'€a«.Ci'o0.;'<iKv|;iiap^'xyiL'' ''' " • •*'<'« 

(3);LodaMO( Boidpirt^ Mtà^sélb Mktdivfimdi^lo»^^ 

di Dome Ermione; che fa ìiiUiato nei miater] degli Etruachi , e che colla «posa do* 
▼ette avere Iramulate in Grecia le nostre istituzioni* 

• ' ' ^ ' 'Tea. IliuBtràJ'. a! tste ìbbiJ ^ 
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à34 ' ' PAftTE SECÓNDA ' ' ^ ' 

Bacco Jand , io qUcAi^ (laeifi asiatici. Di oir Ùfié pàciùg^io aVeVa fatta 
siensibAe desia' GdÌ^6 netlb sàe istorie Daitand0 àltilrie spedizióni fatte 
aalle coste assirie da Perseo » da Bacco, da Ercok'còii molte naiv! ,' ihe- 
Metido' at'so^itvNstdrili alla 'favola" ed àtia nteraViglià '(ì)^ té alfe sue nfar- 
hAcfiii aveva aggiàtihl fede Apollodoro thè à diHttora 'dagli Atilàtiti deri- 
vava i lìeaK aèsif^ pòhendil Aè Citinr» primo re del paese folsse generato 
da Sandoco di Astinoo, di Fetonfc (a). ' ■ > ' • ' *' i ' - t ' 
' AiK^è séR2a tali mtéiiibrte >p4r& ', le tradlaionf^ indiane sulla toniirSSiìc di 
IVitò {il Cttlta' feSO ad Àdòsrride thè è lo stesso Bàccd trefla Tedicia ,' le 
tradfridnf greche / che sfggitrgnievaiiò^. come vcvIeAimó'^, Baecò essere 'penc« 
trato nelle Indie ^ là fia dèlPÀèisma^là' Teogonia^ àtalahticadfijktiiihata 
ih futli <{uestt 'paè^i kxHi tutte le bfae credente cosìbàiògìche is'^ morali , e 
jprèrfiQd là igènésAogià degfi Atàlahti ìH tràpraiitatà , hóh *c? lasciano pi& 
kliéurt dùbbio del pàsWggiòmfrdetìtaò/ ' ' / * ' 

Né può sospettarsi che quélKe crédefr^è è quei nomi appartenessero al 
l^^clse / pèfchè gli'Aìdsh'j éolta tladtzidne di qtiéllé itavi é col confessare 
èhé :nèlla esista itiiperarite è docente ohd^èrà P Assiria! istituita a sociale re-* 
ligióso'e clvflt^'TejggìàientoV dófveva i-aVvisarsi ima colònia egiziana ivi fa- 
sciata dà Sesostrrneltà conquista, venivano a dichiarare troppo aperta- 
ìmenlè le loiPo oHjg^ni^ esternt;^ ' ' ' ' 

* Noi '^tS vedèmiiio ' dìc ài Mmpa' in cui «egùV la! grande migrazióne italiana 
nlon popolò èsistetà ^ùi ttedttefrraneo che conoscesse P uso d)el mare ; ve- 
demmo! égtfalirietité'efi& Kd^mate indiano in fiho ài tempi d^ Alessandro i 
ìiafivi'h6n's^et*àhb péf iaribhb'kkaVgati là' alto , è che apfpena ì ^ià civili 
Capevano bòst'é^iarc Ile loro *KVe colle uattei'e' o con piccoli battelli fatti di 
bronchi d^'albiiro^ ^escavati nfel 'teetzo^. ' ^ 

Toccammo pure che le 3tessa conquiste di Sesostrì non pòt<ìfvano ope- 
rarsi isìti goKif Afe^btco' te set goflfb Periiièo tfé' non' collie tiavì è cotta cobpe- 
Siiazióite degli A'taTanti'peh:hèP Egitto alieno da ogni àtudió del mare non 
ebbe naviglio proprio neppure ai tempi di Ciro* 

Ora a qual altro popolo potevano le navi apparse AélgoJfd Pèrsico ap- 
'paVtenere , sé non àll^ A&lànttcor ò Italiano thè' setondo' Oinerò éorreVa ap* 
punto i mairi ai ìeinpV di Bacco T >*..».<• , » 

S^ aggiunga che nel nome steàso di quelle navi si contiene una aom lontana 

indicazione del nome di CQ{|i?}phif Je gvi^aya^ ppi^^ilQ« ^oherPjKiardi tMscj 

doè; qdelb'-'da'^i usdl^lnaegòaniènto delle, iettece ^ dell^agricoltai^ , di 

'tutti gli i^ttid) cii^illy ajppellàvà^ seecfndo Bérosò Oahhè^' secondo Elladio 

(i) y^^f CtfMÌai io. £u«|e)iio ^^ lib. 1 dei Can, Groa. 
(a) Apolbd. BibL , lib. Ili. 
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CAPITOLO T FWTBSMQQDINTO 335 

Oisi che Bacco o. Jaoo in? ocaYasi gcid^iifi^ M^an^ B^ai^^ Qb^$ &Qhèlì) 
e ch^ i. di.lai.iniiter| l^auies 9Ì .denomina vano (a). t , ,.,. 

Gli Aasir} credellen^ f|i ravvisare in .(|aest(^ prime payi altrettante beatie 
ayenli nattjira d\iiain« e di p^ice^ a:i}qe)U.gui«a nped^siqijl che i Qr^ci 
ne' primi Atalanti che wdero caindcare con sella e con fieno. ^ credctter<t 
.di ravvisare altre beatie aventi oatiiira in parte 4^oo«i9 ed in parte 4i ca- 
vallo ch'<|89Ì depoinioarono centauri \ e bene era ffagio^ che la .prii^ia ap- 
parizione si delle navi Sfili' acqua che de^ cavalieri nella campagn^^. ^98^** 
nerasse siffatta opinione in popolj rozzi e affatto^ barb^n^xli^ ^ei^iqente nof 
pteapo comprendere a .primp tratto. il ^fecreto? ed il magift^p di^ quella 
nuova e. strana vista» \ t. - t 

Nelle stesse Qpti»e che ci' tramandarono, la meifioria ; di qpe^te. navi ai 
contiene anche ima tr^ccia^ per giugnefe a conoscer rep^ca, in. 9ui ven- 
nero colà* . , ., V ' ,."... '\ ^ , ■ '. ' • -^ '^ : \ 

Berpso parlandone, scrive, che qaancT esse giunsero ai ps^esi deU'Assiria, 
la terra ecf j^tata.ricóverta dalljs. ac^ue|(3);j ed Abid^enQ,p|ie/di tali bestie 
ornavi acrivfeva le ^te«se^ cose ^ aggiugneva, che.nel regno- di . D^vfinf^pff» 
^tore quattf<» di, tali bestie approdarono e si. trassero, iii sepco^^),) .^ %^^^} 
narrazioni raffrontate e accordate non. altro espongono i se npii .che quelle 
navi vennero HK)Ià successivamente, a quella grande innonda^iono, cfie cpma 
noi vedemmo ^ ^spvverse q sommerse Tltalia) .q che in quel tenipp TAssiria 
non. conteneva^ se' non popolazioni ^barbare e nomade, rette dai. pastori» Per 
le eguali narrazioni forse il Newton scriveva: Oiainne essere contemporàneo 
di Osiride che da Dicearco veniva posto due sole c^eneraziopi innanzi a 

Se^o^tri (5). m . .. , ,, - , 

j Sipcpipc; poi le , moinerie i^ssirie ponevano a varie epoche essere cotali 
besti^ sorte nel senp Persico^i^ C; noi sappiamo^che Sesostd pocoappres^ 
la migrazione .itfija^a naviga il seqo ar^bicp , conquistò tutta là costa ara- 
bica*, asiatica ed: indiana, e foind^ ifra gli assiri una colonia di cui si tc;ine 
fUeoK^fìa* i(D^ s^cri reystri^ noi- dobbiamo porre per p^rincipio che .sotto il 
velame ckile.bestìe strane. sVi^dicass^rò Unto le nayj Jii Bacco ^J&^an pà 
Qo/iifie^qji^nto qjuelle^del sur^noruiiiat^ conquistatore,^ . ., ... / ^ ^.\ 

' (i)<T«d. CMèMo » PreparufiDik^lvàngB^ÌM 4 liKiJI^ eap* V^ji > .:' 

HelUd. in PboUus. Cod. 279 • ^ ; • . 

(3) y^i Unii.^ ^s^gio^di, l^ng^f pV^utc*, voi. t^,: p»g, .^3p.... .. ., : ; » 

(3) Temput. inquU (B^Broaus) aliquandò fuil cam uniy^nus orbif» tenebrit et aqula 
occupabatdr s erantque ibi et aliae bell'uae, eté. 

Beroao in Euseb. Gan. Cron. , lib. I , eap. IL 

(4) Dayooua pastor^ quo regnante qtmMior biformet e làaki in ti^um :«eni«lirj4*« 
ccrunt. Abj<lcn.iin Eiuel».. Cani: Croni'» JibS I , téjp^ YU 

(5) Vedi Newton , Gronolog. des Egypliqna» ppg^ 226, ' . i i' , ■ 
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336. ; '^--^'fmì^^MMtìk-''-^ 
^ t^ailtV^e'i^ot>Sr^colo 'dèrtk 'É)èà Sè-ià clie va ooki io càméifi ìt upeVe 
di Ladano, attesta ch'ègti'era'smò à\ nàtiònV, «'che la crèaeU^a tàufto 
dell^Wasiooe 'àtalsiniica quàiitò di' (tj[ùèllà doìóhU di «cai ot oVal' parlaoiiSio 
ba kbtibhfàìtiW ié sictfàsérvàÀ'fattbdl dà quel fiacifrdpti'fciiétÀdl delle aa- 
céé' ìàètAót^m ' " ..•.».» > » I 

'£ Ì}tiafrdbp&Ye é'sst foise'ro ótaiì siilttiegii ^ér arrogare àV^^é^e lòifdhna 
àlticArttà è ^reml^àehza di' eèao ttóh ebbe ; e certi * ^ódéhii VoÌr€9>l>€!rò a 
fdita' fótta donargli b'ènShè i^òii òercata', Vtkavahò i'óioDuùiekitif, restavàna 
1é aòttiitìc é tfutté 'te betoòrtó^ ittórìché à ftirnc fède.' ^ »i: - 

^ 'Ih- Jbfap^lI'Vedètansi à^dfcatè ui uno dèi p'iJU'inBcM è fàiiiò^i * teiWplt 
le statue di Atlante e di Mercurio (i)* Le principali'^ erbd^Hzé' rbllg^ios^ 
'de^ti'Asàiì^ rispcilidevànò a'qiiellé dei j^enfdi è'degti Egizj, '^d èssi stessi 
còfifesiia^ano ahzt clie Ik princi'pale loro detti ed il pHnCi pale toro oracolo 
erano di derivazione egizia. E qui abbiamo un' altra indicaziodè die ci 
'guida' a congetturare ^che rea^menW fa introdution'e aegdìsàé nétta |(>rima di« 
i<t>ersione degli Àtalanti é quando il tot;o culto n'ód eira ài^òòrl ktatd tinbé- 
^àihéò ih'égittò da quello degli ammali; dk òhe la cTi/fkirtà 'agti Ass'irf re- 
cala' nònfèoò'aitrò nóme appellavasi che coti qùetló di DÌu'ò ùia'^'c\ié nifi 
richiama il !/)/ó e l'M'ia degli' ttkliàni. ' *' '* '". ' ' ' 

' 'Questa divinità e queàt' oracolo Ai UHu o Dtà ( secondò ttaldfdbio'idetl- 
ticó con Sole, ^tenuto Dagli A'tatanti , siccome védèmdò, per 'lina i/7Ìiii£^'/ie 
'pÀjktiùiésìla' càusa incòmprensiiik di tàìtè té còse )*'6ràn(i tuttóra' avuti in 
grandissima venerazione aiic^e' kì tempi ài l*ràjaho, che (ionie abbiamo nel 
^succitato scirittòró, si N:cÌ a '^consultarti;' uè' i sacerdoti aVeVanó nelle loro me- 
morie sacre altro se non eh* erano stati colà recati dalP EgitU}'^ certamente 
^ nella conquista di Sesostri/ Adoravano i^^iitaextìx Atatgat ^ che- è là tèrra e 
Berécinzia ) eà alta ,qttalé riferì vìanó^ fiitte le Credènze é tutte le atttHbCfìEtoùi 
dà cui noi la troviamo ricordata netta 'teogonia pelàsgiCa i(l0« 
/* S^ è fatto un gran cohtendefe Irà gfl ^ctttlori ìtaAto antichi qdinto moderni 
jsutl^ antichità delP ioóperio àssiiìo ; ponendo l'iV)gò fornicò ', iti' Glttstiiìo . 
'cVesso'pirecedesse tutfi cli'imperj del inondò (3)^ ed isforzànd(]fst per altra 
parte il Newton di diinostrare che quéstòi st fàudóao e A' ànticòì'tftato' hit 
ebbe incominaameàlo<]ao otti.aì looip^ di fui «iasii<OipQctóaMÌiiuniBSÌ al 
profeta Amos. < : - i • 

Castore^ nelle sue fsioAèdt^ltAsafrf,' scriveva dhe'Bel^ titani 

còme Èrcole e Èaccoi cìié Oglgeéra' re 4i cptati titani aventi guerra coi 



(1) Vediti* opvsoolo.écHa l)ini>Siria nieAìIt^ 

(a>;Vé4iiM0robrar,^S«liinM««y Kh. 1^ di|p. XXIII. 
(3) Vedi Trogo in Giustino , io prinoìpto. 
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Giove dal qiiab rithascftifujttiiiali ;:e ^^rpo iBelo ci p0ao NÌDO d^ cui incò- 
miecia la fluà cronologia degli 'As#t#j (i)^' 

CefalioiM Gergizio ; incomincia aiieht' «gli la »ua ge^^sdogia de' re Assiri 
da Nijoo e da Semiramide ; ma pope costoro siccotne contemporanei di Zo- 
roastro, che nói vedremo, eséerc Viseo aj.teini^i d^Iitaspc padre di Delfio' (a). 

Aticbe AbidéUo incominciava l': istoria jdegU Assitj dai tempi di libino e di 
Semiramide, sul jOonto dei qiiaiU'.pcCQ iM^it seppe rinvenire troppo certe ^po- 
tÌKÌe:(3)* Dioasi Io stesso, delle .istorie dii Erodoto | di Gt^ia Gpidio^) di 
Diodoro Sicalo e di Sincello (4). * ^ : ; ; 

Alessandro PoItsKore citando akutii ver/s{ della Sibilla. (5) narravi^ come vo- 
lendo gli uomini ìnnalaarsi a[l cicloni rimanessero poniti dì loro audacia; e 
come psnrlassefo ni^' priocipj. 4«)|i iide^sa litigna, e come si disperdessero pc^r 
la terra e a varie favelle vivesaeroi^ ^. tempi di Prometeo e di Tifano; ai 
Abidèno ripetendo le ateyse • cose V accostava alquaiìto più alle tradizioni 
pelasgi^be ,. spooendo che nel tempo in ,cqì gli uomini si dispersero) Saturno 
aveva guerra con Titaoo. (6); • 

L'ìnc^rtez^ idi tut^i .<gU autori di oui.iabbiamo .riferife le opinioni; e le 
narrazioni di ^uesM.djHe.ultimi'^iaqnp.iilascero un so^spetto che il primo. pe-. 
riodo iCfonoUgica dflgU Alsirjnon app^ttiQga se .nOn alla criologia degli 
Atalanli , carne, già noi QSservaitUBO. anche «;ijl£(pet^ dejr Egitto. ^ 

.£ già; noi: traviamo u^. tal0 sospelUt^: ridotto qaa^i a oerle^sa da alcuni, 
versi difDoroteo alntic^ poeU.di Sidone 9 <^I^^ parUndo dt Babilonia , canuta 
esser ns^a stata fìniata da, B^la tirreno (7)$ oMe siamo tratti a giudicare, 
che resti iuctgo. a detrarre d^jassaii alla taofto vantata antichità deir impeirio 
assirio* :'•.,: :: ■ ■ ' ' -. . : :.' "•-.;: i:* ' ;•■ ' . . • -. -i 

(i) À Nino aatem principium phronologiae fecimus^ et in tlterum Ninum qui Sar- 
danapalli sedani usurpayit , de8Ì?imu8. 

. Castore in Ea«el>. Ckn. Crbo.» lib. I ^ cap. XlfV 

(d) Prìncifjio ÀééiHi donìiiiati «urit 'Àa»ae- ek ^ulferus eràl Ninui Belides; quo re- 
gnante mnitàenja et faoKiroramaiimàòofiiài^erunt. 'Deinde: addii Semicatiùdi». ge&itu« 
ram (Itein^e harra^' de:.Zartva^ta»in4go ,;9Aqtrianoriiin i«ex»,et d$. bello, quo hic a 
Semiramide tuperatus estt v • 

CephaL hip. de regn. iUs^rrior, ia Euseb. Gan. Gron. ^ lib. .1 ^ cap. XV. 

(3) Vedi'op. cil. ^ iib. I , cap. Xlì. ' • ' 

«) Vedi opi cit , lib; I /cap. XIV. ' ^ - ' 

(5) Sono da notarsi i seguenti : ' ' 

Jam postquam ifariaa tenuit discordia Unguas ^ 
Tunc Saturnus erat j Urne Tytan » lapetusque. 

Ved. Orac. Sybil., Hb, in. 

(6) Deinde et Saturnrir cum Tytano pi'aelio ce'rti^bat. 

' : V%à, Eusébl op, cit. , lib. ! . cap. IV — Vftl. 

(7) Vedi Doroth. ap. luU Firmieumi. -^ Kewtòn j Ghròn.\, pag. 3oi. 

• ■; • ' -43 
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E in prima & da din»! che ài tCfmpi in <éui seguirono la: àUfptAtne ati 
lantica'e le conquiste di Sesostri V qaiti stanziava ^ còme vedemido.| un 
gente nomade di abitttdini pa^lòrailì. 5esòstr> in latti domò tutte queite pc 
polazioni asiatiche correndo colP esercito «e; seiitta aVere con esae battaglia 
ond^ebbe a piantare in sfalle loro vie qoetle colonne con isculte le vergdgn 
muliebri , di ei|i alcània ìfa da Erodoto veduta pressb^ i Sirf di Palestina. 

Poi ammettendo quel si antico imperio assirii^ che conquista in fio m 
primi suoi tempi retto da Semiramide tutta P Asia, come <màt noti ai troi 
di esso menzione alcuna nei libri biblici ? 

Mòsso il Newton da queste è da simiglìanti codtraddScioni ^ baservand 
che realmente nella Bibbtia da Nimrod fino a Pul non lA trova memori 
niuna di tale imperio , e che ai tenlpi di Nimrbd non poteva esiìsiere co 
se non alcun Vda guidaftà da un ea^o^ perete alta morie dd padri si spa 
tiimno allora gli stabilimenti pastorali siccome di presente te possessioni 
si risolse finalmente a porre i prin<iipf di queir imperio ai tenipl del su( 
detto Pul 9 cioè alP anno 790 prima di Gesù Cristo (1). > 

Io non pretendo di entrar giudice- per ora in atta contesa cronfologica ( 
tanta gravita siccome questa; forse la sua soluzione sarà' soggetto d^alt 
stttdj; ma nOn posso però risfarmi dall^ossetvare che non si vede per niun 
guisa come si possano accordane le conquiste fatte ' sugti stati asiatici d 
Pul indicato siceonie padre di Sardanapalo (2) e* di cui parlano i libri bi 
blici , con quelle dei Medj incominciate colla sconfitta del mede^mo Sai 
dànapalo e colla servita dagli As$irj. Il Bossuet e gli altri cronologi invec 
d^auzzare- Tingegno per dare lor luogo ài Homi, dovevano £aire alcuna proi 
per dare lor luogo ai fatti \ ma ei si tennero da ciò lontani, e ci piantarof 
in un mare d^ incertezze e di contraddizioni. 

E similmente dovevano spiegarci come mai Amos profetizzando circa die 
o yent^ anni innanzi a Pul , e riprendendo Israello, predicesse ad esso core 
Iddio susciterebbe a sua rovina un^ nazione ch'el non nomina perchè n< 
esisteva? (3) Se questo imperio degli Asairj ed esisteva e si spandeva nelPj 
sia tanto innanzi a questi tempi, perchè doveva Amos dire che sarebbe s 
scitato da Dio ? 

Forse noi abbiamo nell' epoca fissata a Zoroastro dagli antichi scritte 
delle cose assirie, una traccia per uscire d^ questo inestricabile labirinto 
contraddizioni. 



(i) Vedi Newton , ChronQl9g. dea anciens Royaumea corrigée , pag. 389. 
(a) Sardanapalo, cioè, Sardan-PuI ; che vale, Sardau figlio dì ?»!•• 
(3) Numquid non in fortitudine noatra aasu^psitnus nobis cornua ? Ecce en\m a 
acitabo saper vos domila Israel , dicit Dominus Deus ex^rcitiium, gctotemi «t contei 
Tos ak introitu fiinath usque ad torrentem deserti. Amos Vi in fic 
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CAPITOW VBUaPBPIUPeUIMTO 339 

Abbtaoi gii notato ftipcffkiin^nlbe.cbfì.Gefaliai^f :Gfi|[uÌ9.il poneva ^ck. 
come contemjpiolraiieo dU SeinioiBiide; }a( ^tf^^i Pfmog^^ era. ^^uitaU da £ur 
sebio éet; lifanr tecoiido iei Ganoni Crpfiidi^^.se ponjBbVgli forse dioientico 
éi <{ueila giiandiaiiivti 4otHìbità.ch' fgU ^v^a attòhuUa^d B<do, Niino e Se* 
miffanaìde |>Q8ki woa i urtipi 4- Abraham., venne pova.drrci rcìUa Preparar 
tionè evangelica KÌm Worijtoe 4^ Magt ent^ statq istituito in Persia da 
Zarédstpo-s ihpQ^ U' ritorna H Dcufio d* IsUujp^ dalklndiey avvicinandosi 
gvandemente eon UU indifsaakt^e, al calcolp fatto da Newton (r). 

Anche Apule)» e Porfirio ponevano. %oi;o.astro. siccome ^nteisgoraneo d;i 
CaittÌKÌse e di' Piltagora (9)1 ed il Volqey tenne u^imaoiente che due secoli 
dopo Moaéfioiisi^qfiest^iionio che pianti^, come egli crede > fra i Medi 
ed ì Battkianì il si${^p9a jreligiosso degli £|^iaoi (3), 

Se non thè ao^x^rgendpmi ^oimai ch^o sono uscito con queste investigazioni 
cronologiche dai linuti- imposti alla mia opera^ farò fine^ osservando solamente 
che dottunque voglia ^enifiirsi detr anti/^hiltà deliUmpero assirio, i suoi prin- 
cipi dovrebbero ^qipr^ p^rsi p^s|efi4rmente alla grande migrazione italiana. 
I Caldei ne^ quali era riposta la. parl^ imperante e docente .della popolazione 
asslria, erano^> giusta il,cop€Ofde It^tìiiAonip di Beroso, di Abideno^ di Ales- 
sandro Polistocey di Flavio 1 e di. tatti gU antichi, stranieri al paese (4) , 
che iniaegòarono agli .Assira Vv^q delle' lettere j e gli Egitiani avevano me- 
moria ohe questi : Caldei che ^l fedelmente ritraggono le .caste sacerdotali e 
reali dell^Egitto» .erano, eolà- penetra ti all^ epo^ delle loro, conquiste. 

Airep^acA di tali conquiste noi non troyiaxiui presso di essi città di con- 
to; giacchi' di' Nini ve e di Babilonia no» |i crebbe parlato se non in 
tempi di molto (poiterìori; ni certamente esse sarebbero giunte a grandezza 
prima che Upaeaaisi fos^ riavuto, dalle terribili tracce che dovettero ^ la- 
iciarvi lo oiunquiate medesifoe , di coi era forae «o^o ^ ^na al certo conse- 
girtoaa, lo ìspiantamento degli interi p<^poli dalie loro sedi. 

Le otòervasioni astrooooiiclie.de^ Caldei di un^ antichità tanto magniEcata 
dagli -aérittori) nop sono ]nè potepno esa^re^ pregedenti, come noi vedemmo , 
uè alla aaigraai^e alalatitica, né alle conquistje summentovate. A crederne 



(1) Tedi Pr6()«raiio»e'Ev«iigeli;éa. 

^1^ Pytha|<iF«fQ' aiant'»< ititer eaptivot >€«io%»)ie ^oetorea ha(>ui«se fersAruai Jlilagos» 
et praecipoe Zoroaatrem , omnia divini arcani Antìstitem. 

PorpU; Pe. al>aiincnti«,.lib« IV. 

(H) Tel fut ausai Zoroastre, qui deax sciècies après Mo'ùei rajeunit «t, moraVisa ^licz 
lea Medea et tea Bactriena tout le aiateme ègjrpUen d^O«iri$ et, de Tjp.bon soup le 
nom de Ormusd et d'Ahrimanea. Volney , Lea .roine». Cliap. XXII. 

(4) Vedi Euaeb. nei Can. Cron. 
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anzi Favorìpo? né case «raQO un tratto <ld paese/ ni VimonlaTana .n«p(^ttr( 
a queir epoca che fu da noi pòala at loro ineomiBCiafneoto (y)ì' 

Non toglie finalmente ristarmi dall^ annotare , giaeobir toccai pie eu U 
coincidenza del Dtu ò Dia degli Asairf iol Dio dè^t Italtam •: chìe tulli 
quéste genti assirie , sirie ed arabiche tenevano l^iheinlimeiAo |orft esseri 
in antico derì?aro da Ur\ parola che ne ricorda molto davvicino -F Urbi 
dei Latinipo cercai fin dal principio di sWr e lofAtanO da'cpieate coiiìcidenzc 
di parole,- di snoni, di radici, da' cui fu' in -fino ad Ora itigflnnatà e traviata 
r umanità^ ma queste non doirevano al Icertò esaere dimenticMe.' - * ' 

Tra le genti poste oltre la spiaggia asiatica, ninli cevtadiénte farà autrici 
delP incivilimento del mondo la- persiana. Pure perché, taluni ae non la ci"- 
viltà vorrebbero derivare la popolazione bianca dafi paesi posti sol 'Caspio, 
Éiremo un cenno anche delle origini di questo popolor Tutte le memorie 
antiche ci dipingono ne' Persiani imiahzi a- Giro iiri popolo d^ abì^tudini pa* 
storali. •—'Erodoto, che era stato in Pèrsia, e v^avìeivà raccolte dai dotti 
dai sacerdoti le più ripòste mcAotiè del paese, avvalora la itosti^a opinione 
con tutte le narrazioni sparse nella- siià opera. 

' Avendo Creso re di Lidia deliberato di muovere le armi contro ^ Per 
\siani, un certo Ssndani Lidio, dic^ègli, gli' rispose : ^ tt ^ éòntrà tal 
uomini f appresti a guerreggimi che portalo brache ^ieuòjo^ e tti cuoji 
il restante vestHò^ e maftgiano non quando vogliono^ ma quando possomo 
abitando aspra regione. Oltracciò non i^ino usano ^'nui acfjUa Beone ^ m 
hanno Jtcfn da cibarsi nh,nnW altro di buono' n 1^)^ Anòlic Sem^fbote ( 
Giustino ci riferirono presso a poco le stesse dòse di questa darà vita de 
Persiani, che si reggevano ad arbitrio di re eletti dai lorp cavalli (3^.^ 

Erodoto poi a chiarirci Vie inègiio, aggiùgue efae'ai tempi di Giro i Per* 
siani non conoscevano la compra e f^ndita^ e non apetfàno uè nìerccsU n 
/Piazze i^enali (4); E in fatti que^ famiosi stabiìiaienti civili ch'pbbéro-ì Per 
'siani nel mondo, sono tutti posteriori alle conquiste di Giro e ^i Dariol 

Diodoro scrive gli edificj di' Pérsepòli essere atati eretti^'dtfpo'clie Cam 
bise ebbe invaso P Egitto, ed EUanó' scriveva egualnàénte cbeiPersfepoli er; 
stata fabbricata da Giro (5). 

Eusebio ch^ ebbe fra mano le loro istorie , incomincia la cronologia per 
siana da Giro. Una ragione* della imposizione del nome tanto, alia :gent< 
quanto alla città, trovasi in EschHo, che tenne i Persiani essere diatiettdenl 

(i) Vedi Favorin. ini Aul. Gel. Noct. Act. , lib. XIV , cap. I. 
(i) Erod. , Hb, I, N. 71. r . 

(3) Séttot Giropedtf/lib. I. Giusi. , lib. l, e«p. V e a^g. 

(4) Erod. Ivi N. i5Ì.. • 

(il) Diod. lib. I , sez» 11 . cap. 11. 
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da ^ét%t dw AsgUi 6€€Wlki<4il i^tàUiiili^i) v ^^ bmé fv ^^^é'kw Epi- 
doto Serse rinmoMSilv l^òrìgiii0>««ffiOne^«4ègK' Aggiri ie i'deii/Ptfrrfaot Hcótat* 
mente alludendo a Perse di generazione p^a^gf^t * ' ' < li ' :t t! > i '? , 

Dii feito nidi»' getàe del iiMiiidofu.pik'di^iief}8:m'0{^'teMlpO'|rvv^^ al 
maree>pèroii''iiniivè» 'ad|itta*afilv«f)tMtàmc«^ «tartltiffiitida the-lstle fetnèj^ 
morie <déi ttiiipl> di MmMmdro' il ftf ^diina bi fifeii((MAlo <ch)8- i Pto^riànt' iMgè 
M profittai^ ie?||raHdti fitti&l 0mgta]^li^t:ht<<wri«^{il'!<H^ 
inai sbiNcratè^cm^efAoasali i)p^re^d) inuy^,ite (bei dhit* PaCpsité'tdel fig^S 
i>nde'inipèdicclitign9^fi^*gaaiMie!(!i)) ^=1 :^' ; '» .•■•'<•»•:. m i cr-'ì-i <.:»•! (.i.!..; 

Della quale* siran» aviwnnoHe «noi JlretiaoM iMà 4adice< ia* qu«Ho !*dief-d 
riene.pitbida Mìnio, ctdè'tbe «vendo Tfridater > spedita perf- ambdiéiàforè 
I Merond. iMlo'de» inìrgi pérsianiy qtfe^ i^iéisfr' di veifiire ' per 'nav# «fè^ndò 
:fce: UiiBaai^'f(Mé éofatammatò ^dalieiiftuttoiidèzae dve 'V^ avrebbe 'pìlrdofli il 
ieggiomo'dlegli uootftffri (^ Siciohè bgntthO'beti'Vecle •ebe.noiv a^oailef di s)pétt^ 
aere altre^pavoIcvneU'aiigttiivento che '«bbramo^ fra ulano'; :/ > v. >A ; . » 

I Medi oonfinànti coi P^àianr Òi sono* dipinti còme nn popóto fànioVafe 
anebé ai- tempi di^Ciéo (4)» \ - ' ^ ^ : ^ . . ^ 

U Armenia ai tefnÀva'Ofigfnata*'dà Mna'«coletoia'X;oiid6tta'Cirtà dà uft Arriiènb 
corap»g»o di Ciaaonè di Tesaaliìà, -^ ni in tiitta WsMa à>d n^^^ 
rìgine dagli' Albani d^ Italia passiti «idt^ eoéte asialiefae 4i^«dm]^ d^ErcoU, 
che noi diremmo della grande migrazione italiana, conosciuta sottii il fifòme 

li peIasg]ea<-(5V' ' ''' • '" '* ' "' V" ''' '• ' ''\ '■•' f '"'■'' 

Cosi qael iVogo cbe ad ogqi tninima città italiana ;aasegaava Mn- vigilie 
greca, ^attribuiva' agli- Atbant d^iàtift'la Ibndazioife'di Un* papi41o 'tenuta àtt^ 
ticbissitdo»fra'glt •rieMàii'.^Str&iiaflàirura'dei^ falsi isMinI» ehé'oJcoìfifdtÉéèiro 
certo contro voglia, ma 'anche senaa die 'cé' nf^aeeói^iaW'alle 'ptà eiio^iài 
cantraddiatbni.'^ J'- ; ;' '• ^ •"' »'» ■ •' * • "' i-::"> ■ » ''.<./.•• \v\' \ 

V impera battilano' fu^sétt^pVtf Hgliaf^daib^tf)Mfoftiè''tt(m' fèffdafeiònk ^ e 'di- 
pendenza scitica; e noi già vedemmo che dai paesi settentrionali potea bensì 
calare al mezzodì, come in fatti calò, la barbarie, ma non la civiltà (6). 

I Parti durante Timperio assirio, medo e persiano^ furono di nome oscu- 
rìssrmo o, a dir meglio , non ebbero nome. Nei tempi macedonici e romani 
;rebbero in potenza fra le nazioni d* Oriente. La lìngua un tal misto di sci- 






<t) £schi.:l:Per|iftfiiw<.!, , .. 

(3) PUii»,.U>). XXX, .^p. MI.. \ ,. . \ ; \ i 

(4) Vedi Trogj» ìa Gittif.., Uh. I ;. ci^. I-.-^ V. v . / v 

(5) Vedi TrcigQ Pomp^J» Giotlin. , lib. XLIL 

(G) V^di Trogò Eompuiìii,Gni8t.y Kb^ ll!v.cÉp./rM. i ' 

Partbicum* eli BaelrUhbv iinrfpenuai ,'ip«i >('6^iliàe ) «ondldel'unt. 
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{ma maoc<> i^Jriai si {>eit l«/ mistura «yi^itta lieU^ «mn :e tV per Taer 
e pel suolo meno incletìaeoli (!.)#•; \ « .' ^; 

i, Xtittt questi regni aJmpefli:>afbÌ!£Q<vP«fs«ioo i'ine^il^ 
Ahew4 grwidisSMna npmijUfisti ibUe isl«tu|BÌeiii iìì^inà ^Zmimìto éìitmi pi 
iana^aol ìddicfqiaid J : lompi » 4 irfie. fil appurilo doitoaiihfttii oofL ^caldèo ^ 01 
a#fùriO| oraipiKiO). oraipeimmt^iop'l^^ iildiaiif ; ii oagiDiie dell 

.ave pefegnuaiiiilu |[>èi! ttatli <||UQ4tL|)aeai (li). U Voluay lleiicnra)ck*egit 'aycsa 
introdotto presso i tuenzìonati popoli le <n^oiué:;f9ligÌMè:d<iraiHìoO'£gitt 
ma lipi . ierec^amo dt.portsfc un «&e«(teiiaa 4tvér»a, , dachè diie* aecilli ' pt 
aleriomiekile aMosè;lali credbae^ ndQ:efana!!€efttameiite<i<A l^itto squali < 
vie^g^Ko fOgUi ,n^ì frammenti, cba ci rimaselo delle dottmrfe dai Zoroastr 
:. In ^east noi Tediaifio invece traafoaikir aaticbissioia :doltrioa ataiaffftifia > ^ 
IIP Di^ i^ieoy iiKOfl>preiiaibilfvÌQfioito« che abbiamo gtà a: sao hego cene 
derata. Iddio (ivi è dello) d prime di dò che non si cùrmokpcì semfiterm 
i$lifti g0»^r4to^ $imile4i ini soio^. moderator di tiati i hm*.Einón aspet 
presenti né offerte^ ottimo èy prudentissimoj padre dtìtta.]ri$g^Q9ef, dalia 
df sèftw9y Pretto "di niUMtii j sapmtff ; unico fidtoH delh' nàtw 
,sncra,:^ggÌ¥gtm^qiHf9 di più.ii ricordati, frammenti eie aaishe ai Mijriaidi 
fite^W^ uncMltQn esi9€[94Q; essi, dopo Iddio^ moritevSoli deUe ftiaggióre veni 
raa^Qilf; (3K . . . 

Nella pratica però la religione dei magi istituiti da Zoro9^tto, si dipartii 
^. c|WtPipare^ daUa.piPretlui^ie sapienza di questa dc^Urjiie^ àt ^he trovian 
jD^tmorijK^hefra i FqrsUfiUssì.addcsssere il 6ipco canertand^.ili/ifaflp ^h 
,m^^P^ gli.Iiiilia^i ÌQ^e«»pi r^ecei^i quella di y^ala^ ed ^iire #1 fuoco pi 
:4t9(SSf^(lW<;i4tQiarMle»a> Oliarti cylalU^i . i > . 

E qui avendo ornai compiuta tutta la cerca de' popoli anti^kt » impei 
.fìne^a -laplf li€<rcbe tinto/ /eanducenti all^ iiie4ssi«qe ooocbNadnib 



... , I 



. j . , ; ■{ !» i •' :,•' .1 .;-.:r ■ 'l :' t ^ .i . • .•-;'.-• :. . d" •■ :!j < I . '■ • 
i. • . . -y i . : ' •••;.}:•''.'', i :"» :.;'■'■'> :!■•.! . l'iv'i/i "..'. i; .'» • 
■\, i :> 1 : ;•»!.; li j . ' . ';>'.'> .• 's • » ' i { \\ t.\-. . 'T ai ••: 

(1) Vedi Trogo Pompeo in Giust , lib. XLI. 

11 feitevole Luciano differeuziò con brevi ma tuccose parole pel 'e6ftbmelM,|u 
i popoli di cui finora si tenne diacono* / Geti ( dic'4%li )^4»iàbMeuà*nj'fgii*Sóiti 
ravano sui carri j gli Egiziani lavoravano i campi j i Fefticf cnménetioUtfaiwj i CiL 
corseggiavano j gli Spartani frustaivan» jie §^ Jteniesi ^giudiekvùné^ i : • 

Vedi' Ibuci^no , < 1/ Icaro > iMtebippo 

(a) Vedi Suida nel Lessico. •**- Veftt aat^e.Ammian^^iiU. XXIII ^ càp; 6% 

(3) Vedi Zoroastro'in Enaebio » Ftepa^iicaic BeaDgeboa y.ltb^i «i-. fine/ : 
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CAPITOLO VENTESIMOSESTa 

I ■• • ' . • '. ;• .. ••.■'■. .'-■■■ •' • " 
MEMORIE D'inUANI CHE ERESSERO tN GRECUÉP tN EGITTO 
I PRIMI MOmiMENTI IV;!ARf«. ' >: 



, . • • ; ." ■ i- • I 



' '* ' . « 



Agrola ed Iperhìo iicittanL -^ Óhione, -« Siéè opéìrè a Zanclo te ài Sicilia, — i^ra* 
Szicni raccolte età Omero; «-t Skiódck'*^ lDUidiir& StchW *^' Uh 'luV àénomihdtA 
una détte pia ùUiéAti etèU» nétt antióù thèetàm- 'mmnmtàko lAi^ iJaoAmtt. - ^ Ve* 
dalo» — Narrazioni » contraddizioni e JavoU de' Greci sul sufi cmUpu -^ Sm - «iift 
fic^ioni in Sicilia ed in ^ardegaa^ — X« J^rim cpaiOriifWfM fi^i^i^alui floif^tfy — 
Onoìi divini eh* egli ebbe dà§U Egiziani» ... 



Noi abbiamq no* precedenti capitoli non solo posto ma dimpstrato ,.v^ro 
e giusto il principio che 1« più antiche e rìpp^te luemorie della civiltà debr 
bano cercarsi sulle inarinc dMtaJia^ ed abbiamo anzi dallp inedesiipe istori^ 
de^ popo.U stanziati sul Mediterraneo e sul golfo Persico derivalo il (jalto 
d^uD trapÌ4njt,)iDe|nt<i degli Italiani in queV paesi , e della propagazione d^ 
loio, arti , e dqll^ istitu^ioipe de^ nativi ad umano e sopirle ordinaménto* 

.Cerc;ire. msfm d^^iipuìì'at. e, memorie di parÀcolari insegi^iiienti io tanta 
lontananza di tèmpi anteriori perfino alP epoche mitologiche, pareva e pare 
in parte tuttora cosa disperata; massimaiiieiite poi ii| profililo:, di ar^r e 
di artefici e di beneficenze delle operé< d^iiigegho^ pérdii «a • mài / Xl^zo 
veggiamo anche nelle lontane età avere dolninata Pi^tori'a ne^ sudi péiiicipj, 
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tutta assorta nel racconto delle guerre e dei guerrieri e dei tiranni e ili 
loro mal seme, e delle uccisioni e de' parricidj) e perfino d^ogni pia sozza 
e vituperosa bestialità umana ; quasi fosse più proprio officio delP istoria 
il tener memoria di quello che fa male agli uomini , che di quello che fa 
bene ; e quasi che per aver dritto a tramandare il proprio nome ai posteri 
fi richiedesse averlo piuttosto infame che santo« ed avere appartenuto piut^- 
losto ad una funesta che ad una benefica parte del genere umanoc 

A ogni mqjdp^aiirend^ '^^'^^lù>^t(| ibÌp^zi^ito|^Vd^|Ui|^cfogo che il tra- 
piantamento delle italiane arti oltremare ne^ primi antichissimi tempi della 
civiltà fu si vero , che dalle tradizioni greche ed egizie ci fu conservato 
perfino.il pome^ di que* nostri artetiici che. nella Grecia e nelP Egitto eres^ 
aero delle arti stesse i prìnii monumenti , ci corre debutò il dare di quella 
proposta quella migHorfi idfÉiosMi^idie bbe ci !^àfà -, concessa da si remoti 
periodi delle memorie umane. 

Noi abbiam già parlato superiormente di Agrola ed Iperbio due archi- 
tettori italiani che eressero le mura della rocca d^ Atene e tra gli altri i 
palagi reali di Tirinto e di Micene che sono le più antiche opere d^ arte 
li dclPantichissima Grecia (i). Siccome pero lo stesso Pausania, che tanto sot- 

|| tilmente frugò tutte le tradizioni che riferivansi a' monumenti della sua pa- 

"^^ Iria , ebbe a confessare che di que^ due primi maestri, di nazione siciliani , 

:H altro non conoscevasi che il nome e la patria , terremmo opera perduta il 

1 cercare di essi altre notizie* 

J Ben ci studieremo di ra^cf^glìere qui le poche memorie che ci rimasero 

I .di Qripne, e; di Dedalo^^due altri miàestri d!aKte.fqrae contemporanei a quei 

I primi, eL^cerlamentecantefisporanei (se oùn aMeriori .di tempo ) alia grande 

1 migraaiòne italiana. ^ » . 

Omero ; seguendo h tradizlotfi'ché feorreVanor per fa Grecia'^^ofl dinta dei 
Siciliani e degli Aurunchi, ci dipinge Orione ^' i;òrpo gigante^ in atto di 
correre ancor dopo morte i prati inferni inseguendo gli spettri delle fiere , 
« Che uccise un di sovra i boscosi monti 9» (2), 
Certo, costui fu uomo betiem'erito della civili^ antica ;- né àttro luògo, né 
altra condizione gli assegna 'Omero dà qiietla in fuori ch^egti^ attribuisce ad 
Ercole^ di cui /p^rla'da sezzò forse perchè da liii tenuto 'meno antico, 
'^^tj'uesto Orione c(ie dicévasiy?g{iao/b di ìfeiiiinò^ péfchè nato fra un an- 
tico popolo marinò I è che 'secondo Àpplìodoro ebhe daV padre podestà'^ di 
caniìmnar sul 'mare (3) , forse perchè inventore de* pritói nàvigif y apparte- 
neva', al dir c(* Oofero'^ à quella faniiglìa de^'titàm ii* Acfopf cTie -noi vc- 

' (r) Vecil itèsrtHtolor.XVi dl'5[aeèt'dpef>tL* ' » j . .. j. ) ,« ^ .; '■ . • 
• (i}^Vedi.Oaicro^ 6éìi9eav'H|H XI w fine^ > • !. - 
. (3) Apollq^orb, Bil^Uplect,,UbBO,lr:. ... 



Digitized by VjOOQlC 



CAPITOLO VENTESIMOSESTO 345 

drmmo eolia testimonianza di Tucidide ^ avere dapprima popolata la Sicilia. 

Tra le opere che le anticBissime tradizioni italiane gli attribuivano ^ Dio- 
doro, seguendo Esiodo, fece menzione di qoelle ch^ ci costriisse aZanclo re 
dì Sicilia, da cui si denominava V antichissima città che in tempi a cui ap-> 
pena può gì ugnerò P istoria , sorgeva là dove ora è Messina; e tra queste, 
del porto die denomina vasi di Atte (i). Apollodoro riferisce a lai anche la 
costruzione d^ un palagio sotterraneo o tempio di Nettuno {7)* 

Noi non vogliamo ricevere le tradizioni raccolte da Esiodo pier istorie nette 
da favola , né vogliamo credere certamente- che il pronÌDntoqo di Peloro 
sia opera d^ architettura umana. Tuttavia quando leggiamo in quelPantico' 
che divisasi P Italia dalla Sicilia e sparsosi il mare per lo stretto che presen- 
temente ai denomina Faro di Messina, Orione il raflFrenò erigendo i^i le 
moli del promontorio di Peloro col tempio antichissimo che vi esisteva di 
Nettuno, non possìam ristarci dal ravvisare in lui uno de' più antichi > tro- 
vatori coltivatori delle arti italiane, e propriamente di quella maniera d^ar« 
chitettura che si denomina ciclopica , e dal credere che sicuramente egli 
visse o innanzi nd tempo della geande migrazione italiana che diffuse 
r incivilimento pel mondo antioou > 

Né può mettefsi in dubbio che quest^uoitio non avesse per sue òpere gran 
fama fra^ suoi , da che troviamo nelle più antiche memorie astroiMmiche 
che noA solo ci fu riposto tra gli immortali ^ ma che fu^ cosi commessa i 
tuttora ) denominata da lui una delk più lucenti e cospicue stelle che »t. 
conoscano e dalla quale traevano specialmente argomento i piloti e gli agri- 
coltori antichi nella navigazione e nelle opere rustiche. 

Gh^egli poi fosse Italiano il dimostrano e la sua convivenza con Zanclo 
e V opere a lui attribuite secondo le tradizioni raccolte da Esiodo e da Dio- 
doro che ne viikro gli avanzi; o quel che Omero ne ricorda l^nto dei 
Giganti o Ciclopi, a cui egli apparteneva, e la cui jazza pónevasi da tutta 
Tantichità in Sicilia, quanto della sua morte avvenuta nelPisoU Ortigia posta 
sulte, coste della Sicilia rimpetto a Siracusa, ed anzi congiunta alla città della 
quale era parte nei tempi romani (3). 

(t) Vedi Dtodoro Siculo. Bibl. , Ub« IV> cap. XXXIII. 

{7) Dell'antica eiUa di Zaaido e del tempio di Nettuao si Teg|;ono tuttora gli «Tanzi 
sul Pelare. SoJino ci lasciò tali tndicaaioni ^he reaero agevole a* moderni ▼iaggiatori 
il rinvei^irli. Tali avanzi appartengono aenza dvbHio a cfuel genere di architettura che 
è denominato ciclopico. 

Vedi Piaggio per tutte le afttkhUk della SiciUuy dhfcritte da Ignazio Paterno prìn- 
cipe di BUcari, Palerma i«i7. 

Vedi àpollodor^, Bibl. , lib. I ^ eap. IV. 

(3) Ar«:hia Conato in- un epigramma riferita da Paiitania nel lib. V, cap. VII 
scrive di pesi' isola a tal «odo : 

44 
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E qiri ì daf notarsi com« molti geografi pongano Hf^ isola Ortrgia anebn 

presso a queHa di Delo^ ma deve anche aggiiigtiersi che antiche finzioni i 

reminiscenze davano a divedere che i fatti figurati 1;anto in Delo quanto in 

queir isolx erano 9tàti tolti siccome tutti gii altri deila vecchia mitologia di 

cui parlaasmo^ aile marine dMtalia. In fatti leggiamo in Luciano che T isola 

di Belo crédèvasi in antico staccata dalia Sijcilia, e portata e poi fissata sulla 

costa deir Eliade^ la q<lale credenza non allusola ma alle sue memorie de« 

, ,^ vesi riferire (i). 

* ai 

'^-M Ili Dedalo posteriore, a quanto pare , di tempo ad Orione^ vengono a coN 

legarsi le memorie delle arti italiche colle origini di quelle di Grecia e del- 

fj r Egitto. A questo antiobissi^mo maestro si attribuiva tanto dai Greci che 

v^ dai Latini l' invenzione di tutti quegli strumenti che /s^ appartengono alh 

^■*- opere di legname, come sacebberò a -clgion d^e^tiipio , il conio , Pascià 

;vìi la scure /Parchipènzolo^ la sega, la colla di pesce e cotali altri ^ seoxa i 

cui trovamcBto non polca eèsere nel mondo né navigazione y tii. edifica 

«ione (a). ' . \\ 

-^^,^ È però da dirsi che i Greci attribuivano T invenzione della sega a ui 

suo discepolo di nome Tato. Scrivevano inoltre che Dedalo fòsse %^issutc 

.' I ai tempi di Teseo ^ che fòsse nato in. jétene^ che fosse slato maestro d 

'. w.f^ tiitie le arti fabbrili e màssime deW architettura f che fosse stato modella 

;^ìn tore di figure e scultore in marmo eceelleniej the ossesse superati tutti gì 

Ij altri artefici faeendp le figure che parednó i^i^ ;' che fikalmetHe fosse ii 

à primo a dare aW occhio^ alle gambe ^ aUe mani movimentò ed espressioni 

■M d^ affetti dipartendosi alalie rozze e mòrte rappresentazioni di coloro eh 

* ' ij V ave^Hino preceduto nelle àrti^ soliti ii far alle laròjigure gU occhi incan 

d || tati, i piedi riuniti y le maìu basse, at incollate sui fianchi^ Dieet^ano chi 

['Ì^_ ucciso Talo per vmdia dell* inventata segale daW Areopago condannato 

•^ fosse fuggito in . Creta} che Hi avesse costrutta a Pasque la vacca; poscic 

{J a Minosse' il* labirinto per mnchiudervi il Minotauro j\ che avesse in é/uel 

1|^ t edificio ritratto il labimito £ Egitto} che rinchiuso in esso col figliuoli 

'^■p u Trìnacriam supra medio jacet insula ponto: 

— * « Ortygiaoi dtxert : lèbi catta Jluenta refundit 

M Alpheus , pnlchrat se se immiscèns Arediusae ». 
Ed anehe^in questa mistura della fonte Aretiisa di Sicilia coirAlfeo di Grecia no 
^^f^ non possìam ravvisare se non un traplantàmentó delle noUrè memorie* 

;>] (i) Vedi Luciano, Dialoghi Marini X. 

l]! (a) Vedi Plinio , Hist. nat: ìib VIH, cap. V — Vi. 

Non si può fare di non maravigliarsi leggendo come il Newton erèda ehe Travenzion 
de' suddetti strumenti attribuita a Dedalo, debba riferirsi ai tempi di Salomone n# 
fy«5 quali anehe gli stessi Frnirj che appresero l'arte dagli Atalanti eorrcvano già i mar 

■ % Ved. Chr«nolog. pag.- ir>7. 






■ f ;^ 
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«t fUifu^9set9 enthfunK coW o'rdigmo delle ali ;Aà òa/^àasse in Sicilia , 
e cke ivi ergesse à Cocah re tuite quelle opere' che a lai da tratUziom 
nppmrtehentiéa tenipi immeméralnli si aiiribiàÙKino. 

Aggiagnevaoo da{ipoi avere Ercole maodata una* cdlòàià di Téspiesi in 
Sardegna; e lolao compagno dì Ercole e dace dei coloni avere colà dalla 
Sicilia chiamato Dedalo, e^colPapera sua :C03tratti èdilicj magnifici cAean- 
che ai tempi msUi (dice Di<>doro ) resistono Me ingiurie del tempo y e 
dal nome dfdt^wfildtettore dieoHsi dedalei (*y - 

Da tutte queste e aimigiianti narr^Mclotìi che 9' incdnlrauo ne^ libri degli 
antichi ,.è tròppo agévole T argomentare che ai sono attribuite ad un aob, 
opere di varj. artéfici for$e di egual nome,. ma di età e di ' patria molto 
lonlaiii., e che la favola la c^mofiata air istpHa. E in fatti n^ si vede né 
come un uomo vissuto ai teiapi d^ Ercole àtalantico potesae. porsi siccome 
contemporaneo di Tese<k \ vA come un Ercole gr^c^ di questa «tà potesse 
navigare con unja coloaìa io Sardegna ; n^.c^me quelle . vetuste costruzioni 
ivi indicate col nome di dedalee potessero riferirsi ad artéfice greco, se 
anche le costruzioni greche di questi tempi appartenevano; ai Ciclopi ossia 
ai Siciliani \ né come le figure , di tur fa menzione Pausania , potessero 
attribuirsi, ad artefice ateniese vissuto nel secolo che .precedc[tte* la guerra, 
di Troja , ae le primissime scultura greche furono, come noi vedemmo , 
di tanto tempo posteriori^ né come Dedalo avesse a Umere lo sdegno di 
Minosse dopo la costruzione del labirinto e dopo la morte del Minotauro ^ ' 
piuttoatochè in sul manifestarsi colla nascita del mqstro deiriafame ordigno 
di cui aveva compiaciuta Pasifae; ni in. fine come, mai l* invenaiane degli 
stromenti fabbrili per Lavorio de^ ugnami, potesse essere postieriore ai tempi 
in cui gli Italiani non solo ma anche gli atessi Greci» che furono ultimi di 
tempo tra gli antichissimi. havigalori ,. correvano i^inaci. ,; ni come dalP in- 
venzione di tali stromenti, durante la vita dello stesso inventore» si potesse 
imprendere la navigazione de^ mari d^Egilto.^^ di Grecia e d'Italia » e ca- 
vare dair un lu9go i modelli delle edificazioni per tras{i|ortarli in un altro. 
Posta. adunque questa eoqrme confusione dì aoqii^ili tempii :d^ opere , 
d^ invenzioni e di favole • non potrebbe revocarsi in dubbio che i Greci, 
non avessero fatto di Dedalo quel che di Bacco e d^ Ercole ; e che non 
avessero attribuito ad un uomo dei tenipi di Teseo tutte le tradizioni che 
ai riferivano ad un Atalantic.o vissuto molti secoli- innanzi, anche se non 
esistessero della confusione e della rapina memorie istoriche ne^ medesimi 
loro scrittori* 

Se non che ogni bisogno di argomentazione ci 2 tollo dinanzi da Pla- 
tone ^ il qnale distinguendo i due Dedali ci viene indicando che il primo^ 

O V«di Diodòro Siculo, Biblioteca ììb. IV. * 
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cioè r antico, era figlioolo di Vulcano , che é come dire^ di nroom. titanici 
o ciclopica, e che a Ini dovevansi le priflit) invenzioni deil^arte^ e che i 
secondo^ cioè lo statuario, era figliuolo 4ì Mesione , ed artefice di quelli 
sculture di cui abbiàm trovata memoria in Paasania.^ P^V essere costui vissi 
nelle prime origini delle arti greche, ebbe fomento ed aria'tS vero la con 
Iasione indotta, e la rapina fatta alte arti italiane (*). 

Omero in varj luoghi dellMIfade e delPOdissea , ed EsSodo nella Teogo 
nia fanno menzione di Dedalo, ma dome di uno artefice , di uno istraordi 
Dario ingegno vissuto in lempi molto remoti. Il rilievo dello scudo d*Achill 
è chiamato nel decimottavo delP Iliade dedalea / e la danza if i acuita 
simile ad un* altra che Pedalo compose. Nel primo dell'Odissea è chn 
mata dedalea la sala convivale del palagio di Telemaco*, e nel sèsto egual 
mente dedalea qneilii in cui s^ accoglievano i Feaci. 

Similmente Esiodo nella Teogonia chiama dedaleo il cimiero fatto d 
Vulcano per una sua figura di Minerva', in ciò imitalo da Pindaro che nel! 
'seconda delle Pizie chiamò dedalei i freni dei cavalli di Cerone siracc 
sano. Lo stesso Esiodo fa menzione di anni dedalee nello scudo d'Ercoh 
e qiieste armi erano poi fattiira di Vulcano siciliano. 

Da qaesfe indicazioni però, dalle quali può derivarsi il vezzo degli anti 
chi dMmporre il nome di dedalea ad ogni opera costrutta con grande k 
piehza d'arte, non si ricava alcun lume per argomentare né della patria 
né del tempo a cui appartenne un tanto ingegno. 

Omero tuttavia nelP ottavo e nel nono delPOdissea usci alquanto da qn< 
ste tenebre , chiamando Dedalea P italiana Circe. Circe non era certament 
uu^ opera costrutta da fabbrili mani , ma una sapiente e ricca regina ( 
Toscana^ che traeva P origine dai Reali di Sicilia, isola sacrst al Sole; 
P epiteto di dedalea non poteva certamente riferirsi che o alla patria o x 
parentado che forse P univa al famoso artefice. 

Similmente ' è da notarsi un altro passo delP Odissea già da noi riferit 
nel capitolo X, in cui là madre d^Ulisise meravigliandosi di vederi 
in quei luoghi , viene a dire che P Oceano non è navigcAile se non d 
chi è portato da tiaì^e dedalea. 

Qui certamente la paròla dedalea non può valere eccellentemente costruì 
ta^ come erroneamente Interpretò il Clark, perchè tale doveà certamente ca 
sere o credersi quella d^ Ulisse scegli da T^ja aveva con essa navigato fin 

(*> Vedi Platone , Alcib. vel de natura hominis^ — Io vel de furore poetioo. Hip 
pias major vel de pulcro. 

Anche Plinio nel lib. XXXIV ^ cap. Vili lascia luogo a distinguere i due Oedal 
facendone menzione in luoghi diversi , e parlando dell' uUimo tra gli artefici vissul 
non molto tempo innanzi ad Alessandro. 
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in Iterila : ma cfeve hicla<}erviiri ^il còrrcettò^i^ nave pràtica di <iiic^ fitiit«^ 
riosi mari, cioè, di nave averimca o itattan». .^ 

Per qiiesH ttfoipi tanto réinbti è mestieri {procedere più speaao p«r oràcoli 
che per iaforìe. Ad ogni modo non mi parcf clie ^uéatì d^ Omero aieno 
tento oaciitì che non possano* chiaramente interpretarsi' colle tradizioni ita^ 
liane e coi monamenti che qni furono da Dedalo eretti, che conaeryarono ii 
luo nome fino a tempi non molto remoti e di cui durano tuttora le iseliquie^ 

Nei territorio di Megaride in Sicilia ta fabbrica di un gran bacino detto 
la Colimbetra^ 4i cui' reoevitemenle si troirarono gli avanti, attribuitasi a 
Dedalo. — NeH^ Agrigentino' ai . aveva memoria' .^K'egli v^ avesse costrutta 
del sasso una rocca da non potérsi pigliare avendovi fatto ingresso si tor* 
tuoso da difendersi (keilmeDte da ire o quslttro pet*sone (i). 

Nel paeae dei Selinunti sMndrcava come opera di Dedalo una lerma^ in 
cui egli ^\ ingiegnoaamente avea raccolto il vapore che uacla di sotterra,' che 
eccitava Un trasudamento di mirabile ^voluttà.! 

In Erice tagliando una rupe, alzando mura e calmando pveeipiz), tiaesto 
sommo arcbiletlore avea» fatto su gran rispiano au dVuiia vetta quasi loacr 
:essib»le in cui era atal» eretto il tempio di Veuere Ericiha , antichissimo 
sopra tutti e «venerato dagli Italiani ^ al (juale Vii^ilio aveva condotto Enea 
a fave saertfiaio, 

Ne)la prossima Sardina vedammo essere attribuiti a ^Dedalo non «no-, 
ma molti ediGzj che vi esistevano del tempo antico^, e dì ^ui restano ta^ 
torà avanzi (a). ' • 

Tante* opere a lui attribuite e da lui denomiiiate | e fa popolare tradf- ' 
zione «snservalaai per lapti secoli , pe^rea me , non lasciiio dubibio che 
Dedalo- non -fesse italiano-, e* propriamente appartenente < ad una famiglia 
antica « potHite e delta Sidilia,^ o del moderno regoo di Napoli , daebè 
Plinio ricorda che. da Già pi, figliuolo di -Dedalo, credeva^ denomiDataGia- 
pigia qusUa fegione dMfatia che uta presso a Brindisi (3). ^ 

E a qual altra tiazione poteva ^pìirtene«e «quelf uomo afigtico ? Non er- 
tamente alla.gi>eea ;sl iiuot^ nelle arti, perchè se alcun Orèco di quei tempi 
che pfccéikttero i Trojani ^ fosqe stato tallio lehipó iq Italia <|aaftto biao-^ 
gaava all' erezione- di tatite opere ^ essi che ingrandì vano 'e predkafvano le 
meiaviglie d^ ògnimitiimo loro fatto^ noo avuehbeiK) muitéàlo di ms^ifioar* 
sene, t d^ altra ,{>a#te non avrebbero tanta pvofi>adamt^teig|)(Mrafto ttnostfo 



(i) S' ìndica tuttora dai nativi il sito di questa rocca Dedalea. Vedi il Viaggio in 
Sicilia succitato, 
(a) Ved. Diod. Sic. Bibl.^ lib* IV, cap. XXX. 
(3) Vedi Plinio Hist. nat. , lib» III , cap. XI. 
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{Mcs« ftti tempi ia cui visse OflMro« Moa «li^egisiai perchè. , |C«aie y$ilre- 
moi gli stessi Egiziani il repiUavaap forestiero» . 
^ DalPàmmicasioDe. aosi.per cui davano il nome di dedalee alle eccelipnti 
opere deli^arte^ e dalle ioyenziom .intiche a Pe44lo aUribuite,, riesce ragip- 
nevole. il coi^hi^Uurare che €|«e$to maestro . fosse veramenU quel' primo 
che a <piegli stupiti pssiori le rec& ;, inoalsandovi j primi mamimenti , ed 
insegoaodpne per il primo i secreti. 

Né solamente in Grecia ma anche in Egitto. 

Sappiamo da Erodoto e da Diodoro che i s;8o«rdoti egiij traigli illustri 
.antichi che visitarono P Egitto riponevano questo Dedalo, e che a lui ai* 
tribuivano V erezione di famosi, propilei di Vulcano ch^ erano in Menfi. 

Era il sacrario di Vulcano , secondo Erodoto, il più antico monumento 
dell^ Egitto^ dachà credeyasi eretto ai tempi di Menes primo . re del pae* 
se (i)b Alcuni de* propilei, a dir vero, si dicevano ag^vvLQtì da re. posteriori^ 
ma non restava però che anch?essi non .s^ndicassero come opc^re molto aoti* 
che. — - Non puossi conghietturare da Erpdoto e- da Diodoro se Dedalo eri- 
gesse il sacrario, od alcuno dei propilei che lo circondavano» Da quanto 
però venne narrato. dai sacerdoti al. secondo dei meptiooati autori si po- 
trebbe concludere che andie il sacrario fosse sua opera* Gli Egisj i 
die* egli y veneravano Dedalo siccome un Dio ; in una delle ,terrtt presso a 
Meiifi anzi anche a* suo] di vede vasi un tempio a Dedalo dedicato, oggetto 
di . religioso cullo per jgM indigeni (a). 

Questi divini onori dimostrano ad un tempo e che Dedalo, appartenesse ai 
lempi che ' precedettero i, Dinasti ^ e che non di un'opera soltanto, ma de- 
gli insegnamenti d^lV arte. fosse.. stato maestro a qiiegli ammirati Egiziani, 
r Degli u()!mim) i soli Titani ebbero in Egitto un culto, divina, perchè dopo 
i teinpi dei Dinasti nour si accordò colà venerazione religiosa se non agli 
■ animali utili al paese. M^nes fu ^ siccome vedemmo n^ q^g'i in <^ui ebbe 
principio dopo .la dispersi<»oe atalantic^, la società egiziana f innanzi a lui 
.non aerano opere ^d* arte sul suolo, d* Egitto, perchè: non v? erano uomini. 
.11. sacrano di V^lcaoo precedette ^ la coi$truzio»e di qualunque, altro mo- 
• AUmeiilo ^egiziano 4 perdiè fu ai tempi di questo Meoes; e Irovai&do 09 i che 
J nativi tenevano, memoria che. Dedalo aveva avuta parte alPerezione, .com- 
.binaudo le iT^mìuisc^ti^e.^egi^ie. cogli avanzi delle edificazioni italiane a lui 
.attribuite e apparteneqti: ai tempi ciclopici e precedenti la grande migrasiooe 
atalantica, dobbiamo di necessità concludere che eolla fondazione di quel sa- 



(i) Vedi Erodoto lib. JI — 99, 
(a) Vedi Diod. Sic, lib. 1 in fine. 
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ararlo t furs« colla erezione delle piramidi immediatamente successiva si 
spargessero da Dedalo sul suolo d^ Egitto i primi semi delle arti. 

Me. per lavori vicini di tempo, né per opere imitato da altre già esistenti, 
ottengono gli artefici di. essere riposti nel novero degli Dei , e di esstre 
dopo morti venerati ed adorati^ da un popolo religioso; e il creder^ che 
Dedalo fosse tenuto Iddio dagli Egiziani per aver tolto di colà il disegno 
dei labirinto che fu costrutto ^l tempo di iti^^^ì pochi anni prima della 
guerra di Troja , i veramente la maggiore pazzia che possa capire in cer* 
vello umano. 
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CAPITOLO 
VENTESIMOSETTIMÒ-VENTESIMOTTAVO 

D'UN SISTEMA CRONOLOGICO ED ASTRONOMICO 
COMUNICATO A TUTTI I POPOLI ANTICHI DAGLI ITALIANI. 



Sludj dtl francese Bailljr eulla cronologia e sull'astronomia degli antichi^ — Come 
con tali studj ci dimostrasse che tutte le nazioni di cui parlammo ne* precedenti 
capitoli ebbero un comune ceppo negli Atalantù — Causa e storia della glande mi' 
graziane italiana conservataci dalle tradizioni pelasgiche. 



10 ho ornai percorse tutte le storie delle origini dei popoli antichi, non 
solo senza trovar mai nella letteratura antica o moderna chi mi precedesse o 
mi schiarasse il cammino, ma attraversato anzi per ogni guisa ed infestalo 
da una innumerevole compagnia che per opposte vie cercava di deviarmi e di 
perdermi. 

Ora finalmente giunto a quest^ultima dimostrazione serbata alla mia opera, 
mi si fa compagno un illustre scrittore che quasi dolente d^ avermi data una 
grave noja in sulle prime, viene adesso non solo ad alleggerirmi, ma a to- 
gliermi affatto la poca fatica che mi rimane a sostenere. 

11 quale buon compagno e anzi maestro, per non tediare da vantaggio il 
lettore, è il francese Bailly, quelPautore delle lettere sulPAllantide di cui par* 
lammo, e che allucinato dalle belle dottrine del Buffon s^era studiato a ogni^ 
potere di porre là sede di quel popolo, che ^! tempi dMnaco e di Sesostri iU 



ì 
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minò il mondo col «ao saiperé^ fra gtMniibiUbili ed iffaecessìbilì ghiacci 
;l nostro polo. 

il auilodato scrittore in qa^Ua sua istoria deil^astroilomia) che non sarà 
ammai celebrata ni siudiata dai gioirani guanto si conviene al suo. merito 
1 aiPatilttà che è per derivai^e da- essa agli dtud} sforici, raccogliendo lo 
ù lontane memorie cronologi^^hp ed astronomiche, dimostrò in essa in modo 
I non potersi contrastane, <che- tutti =>'po|)olt antichi indiani, egizj, fetiicj, 
air), greci, ebbero cspim le origini dcliff loro civiltà nel popolo Adan« 
co che noi ornai sappiamo essere Vitaliano. 

E perchè il lettore è forse curiovo- di cefnosceré senaa ricorrere altrimenti 
Peperà del Bailly, da ijnalfilo ci fos^e 'guidato; a porre qtlel suo principio^ 
> verrò sponendo Je oltiitie concitiStoni' dette laboriose, dotte e cifrìose sue 
cerche. 

E incominciando dalla cronologia che offre prèsso le vario naiioni risulta- 
enti apparentemente si disparati, è che sì consìdentta come il maggiore 
rtacoio a dimostrare la comune derivazione dell^ineivilimentO' delle nazioni^ 
vii ha laminosamente provalo ^he i milioni d'anni degli Indiani, e le Ità^ 
adi degli Eginiani, dei Caldei) dei Persiani ^ di ttinCi altri popoli non in* 
omìnciarono a conteggiarsi che in nna medesima epoca, che noi^ poteva 
erciò appartenere alPistoria di alcuno di questi popoli,* ma bensì a qiuUa 
'un altro diverso in cui ebbero il loro c^ppo^ ' ; 

Abbiam già'sdtrovis veduto come per tf^Oinon'sMntendesée te non ano 
ei deli o €er(M a rwoluiioni delle tante yn cai può dividerli il tempo ^ 

come questo ci sia ricordato dal diminMivo latino <siuiii2ii^^ annalo, anello 
odicante tuttora la cbnvenione d'un cerehi« in- s!è «tet^e. 

Nella diffusione dei prjlmi principj astrononricr, f testaio^ri atalanti trova* 
Dno che i varj popoli a cui pervennero,* avéf ano deli o cerchi o annuii o 
trai ,pii :o mena luogUi, e quasi tatti diVerM per nuaaerare le tucceasioni del 
smpo^ ondeitakini li Contavano ora tenendo come €^ì^b o tmno W rivóln^ 
ione diurna del sole in ventiquattro ore; ora la metà di tale rivoluzione 
ontando un àìclo pel giorno ed nno per la notte, ora la compiuta rivolu- 
ione della luna in un mese, or la durata d^una sola delle quattro fasi lu« 
lari, in una settimana; ora la durata d^una stagione cioè Pintervallo fra Pun 
oLstizio e Taltro; ora il ritomo del sole allo stesso punto del cielo dopo do- 
lici mesi, ed ora finalmente altre mioute suddivisioni fino a quella delle 
dg^lie y di cui si* conservò una radice presso i Latini. 

Per cui il Bailly, seguendo le indicazioni degli scrittori antichi sulla du- 
ata dei varj cicli o annuii coi quali contavano i tempi i varj popoli, per- 
renne a ridurre tutte, quelle sterminate epoche degli Indiani, de^ Caldei, degli 
£gisj e di tanti altri ad no solo punto di dipsrtenza, che rende evidente 
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quella crODologia avere avuto ÌDcomtnciaiiìeDto in uQa gelile prima, da lui ti 
nuta PAtalantica, e da quella poscia diffusa e continuata presso le varie altr 
da essa istituite. E quel che veramente sorprende sì i. che quella cronologii 
dalle sue iQcognite origini fino all'era volgare^ e dopo' tante vioeade^ < 
tante nazioni tra .esse tanto disgiunte, non subì se non alcune mìoime e qua; 
non computabili/alterazioni, avendo tutti i pòpoli inooaHociatoa contare 
loro anni da una stessa epoca pQsta tra Paono 6100 a Fanno 6200 innan 
Fera volgare, epoca di cui forse niuna si avviciua più al sistema del doti 
Cuvier, che colla scorta delle ossa fossili rinvenute nel seno della terra ten! 
di fissare il tempo della prima comparsa delPuomo nel jusnida. 1 risulti 
menti dei calcoli del Bai^ly sono veramente siorprendénti; cid io resto man 
vigliato come mai dopo tanto tempo che la ^ua opera fu pubblicata, si pri 
paghino tuttora nelle scuole e nelle storie tante incertezze cronologicb 
Strana prova questa della tenacità delle abitudini umtinelf); 

Non sono lueno meravigUosi i risultamenti dal Bs^ily dedotti dalPastroni 
fiiia. Cercate tutte le più r^coudite notiiftie astronomiche presso i varj. popò 
antichi, e delle quali ci diede akizi una ricca e compiuta istoria, egli tro>i 
di concludere che niutto dei popoli medesimii aveva un domphito sistema astrc 
nemico proprio^ e. che invece non conosceva se non gli avanzi d^suia dottrin 
comune . precedente. 

Questa dottrina era quella degli Ataianti, idiffiisa poscia pel mondo Qeli 
terribile catastrofe della loro, patria» Essi avevano già inveotata la ssfera cei 
tamente circa quattro mila anni innanzi Pera volgare. Avevano conosciul 
non solo l'esatta annua rwciuùone dd sok^ divisa in .dodici mesi, ma ancb 
il graniranno composto di sei secoli, osservando che io capo a questi i nov 
lunj ed i plenilùoj ritornano ùon solo nello slosso^ gipruoi, ma fin nella stesj 
ora intercalando ogni quattro anni. ^ 

Che antichità di osservazioni (scUmft il Bailly) per deteaminare qoesl 
periodo .di sd secoli I Scoperti i sette pianeti^ Sok^ Luna, Marte, Mercurio 



(*) CccQ il risultamentp dei ealcoli del Bailly luUa cronologia dei Tarj popoli. 
Incominciano a contare i loro anni : ' 

I La cronaca antica d' Egitto dal 
a Diogene Laerzio 

3 Diodoro Sioutlo 

4 Lis eronol^gift.^sInJbuefe * 

5 La cronolo|(ia. indiana 
6L£( cronologia arabica ■ 
7 La cronologia chineae 

Questo prospetto ^ dice il Bailly , è aorprendcute. 
1/ esattetza del 'Càlcolo ìndica forse pift d' ogii' altra cireósUhza' là comunanza del 
If erigine. . .Hfat.*dé rAhtrofr^àndietme, livr. I. 
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[^iové, Venere e Sat«irho,'e dmèo' Tatnio io dódici mèsi^^d'ilittejie'in' quattro 
[>arti determinate dai i|iiattro varf aspetti* della lana, e quindi ifi Settimane ^ 
mposeror a ciascuno di tali giorni il nóme d^uno dei menzienati pianeti; e 
lòpo tanti aecórK non sólo quei nbmi duratio ancora/.ptresao tutti gli uomini 
ino agli ultimi termini deM' oriente e delPoccidente, ma dura ancora l'ordine 
(ccondo il quale furono dagli Atalan ti. colf ocaìi nel loro calendario! 

Tatti que^i nomi poi dei (pianeti' m vigono- derivati dalla grande fami* 
;Iia degli Uranidiod Oceaniti, la. quale forse fu quella che ebbe il freno di 
[uelP antico popolo; come i nomi dei primi mesi si riferirono ài loro mi« 
Bterj, e quelli delle costellaaioni in cui divisero la sfera, ai principali fatti 
Iella Ìort> istoria.' — Si disegnò, dice il Bàilfy, ttna figura' per tutte le stèlb 
comprese in ciascuno dei dodici cireoli in -cui fu diviso lo zodiaco; e quan* 
iinque nell^astronomia non v^abbia cosa che più dì quésta! possa essere soggetta 
id arbitrio, si continuò per tanti secoli che vennero- dappoi^ a Collocare sempre 
;d assegnare a quelle prioM figure ricordatriei dei fafti degli Atalanti^ tutte- le 
ielle che si andarono di mano in mano, e si: vanno aggiungendo a quelle 
:he erann allora cbnòseiate. 

Le Pirantidi egi^ie^ di^è il Bailly, possono riguardarsi come nionutnenti antro- 
lomici. — 11 gnòmone,^ quello stromento che indica il progresso del sole sul- 
'oriztonte^' fu trottò ai tempi delle prime scepisrte. — Queste immense 
dificazioni non sono che gnomoni| il cui concetto parti t}a un popolo che ne 
veva già fatta una lunga applicaaione alla scienza; uè /^ofea questa essere 
tata antica invenzione egiziana^ perchè, (aggiugne egli) PEfftto è un paese 
\uoi^o a rispètto de^ altri, e proprtame^tte un relitto o u» sedimento del 
Silo (•). 

Io ho già notate in quest^opera tante coincidenze d^ogni sorta dirette a 






(^) Ved. Baillj op. cit. nel compendio fattone dal Milizia. 

Certamente il eelebre Guizot aveva l'animo a qtieito comune principio di Jeriva- 
ione delle cationi antiche, quando scriveva nella tua grand' opera queste memorabili 
»arole : 

« Qu^nd on.'regarde «u^ cirMìiCiftìeiip qiii,o|it précède eelle de l'Europe moderne 
mt en Asie soif aiUeurs y compri* mépe la civilisation gr^cque et romaine ^ il est 
mpossible de ne pas ctre frappé de l'unii' qui y régne. — Elles paraissent émanèes 
l'un seul fait^ d'une seule idée; pn dirait'que la société à appartenu a un principe 
inìque qui l*a doÉninée, et en tt determinò Ics ìnstitutions^lci moenrs,les croyances, 
in un mot tous Ics déveIoppements« 

E poco dopo: 

« £n un mot , quand on considére les civìlisations antiques , on les trouve tootes 
•mpreintes d'un singulier caractère d'unite dans les instituti'ons , les idéés, les moeurs^ 
une force unique, ou du inóins très-prépondérante , gouverne et décide de tout. 

Vedi Guizot. Cours d'Histoire moderne. Bruxelles 1839, deuxième Lcqon*. 
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stabilice che gli AjUJanli 4 («ti si riteriMoHO: 1^ anlicbmim^ «rigioi della cU 
viltà, 6ono gP Italiani, che io credo «oa rimafrà di q^e^tù alcun dubbio nel 
lettore; e se anche a riapetto di alcuni di tali popoli non ai fossero risolute 
tutte le difficoltà che per avventura, rendono diificik il chiarire tempi e fatti 
al antichi, questa prova di. un comune ceppo di provenienza, ài tutte le nazioni 
antiche negli Atalanti dataci dal Bailly medM^nte le grandi ceincidenae della 
cronologia e deir astronomia, che dovette. fsssere U priina icienaa «pparsa nel 
mondo, ci toglierebbe il carico di qualunque altra rioeiica. 
. A ogni modo perchè Pevidenzanoa è mai soverchia^ n^atfsime in argomenti 
tanto intricati e contraddetti cornee il, presente, piacemi di cpinciudere il mio 
qualunque ei aiaai lavoro con una novella prova che sarà come suggello a 
tutte h altre, e troncherà la via ad ogni altra dimoatr^sione* 

Noi ponemmo per principio che uino spaventosi^ '^wei^timente conquassasse 
r Italia in tempo in cui PEgittp, PAlia 'e U Grefi^ er^nu tuttora sepolte ne' 
guai della vita ferina e bestiale, :e iw c^^asse ilfioir.del ano popolo^ che que* 
sto postosi in mare divenisse- poseia maeystr^ di civiltà a tutti i suqì ospiti. 

Orchi direbbe che di quel sovvertimento e di quel trapia^tamento ci si 
fosse conservata una compiuta^ istoria che fènde /quasi inutili, tiitte le dimo- 
strazioni da noi fatte per giugo^ce. a queeta (40nclusione7 — Né può dirsi 
ch^essa fosse neanche troppo recondita !o ridHedcnte troppi- sjtudj ^d esscn 
trovata, perchè ia teee noi, i)on avevamo ae non a pt>rre.gli occhi solle aa- 
tichissime tradizioni pelasgiche raccolte da Apollodorcf dalle più vetuste e 
prime opere de' Greci. 

Spone egli cbe Tifone ai te^npi degli Uranidi od Atalanti, fu un mostro di 
smisurata grandezza che gittava fiamme dagli occhi è lanciava al cielo pietre 
infuocate. — Che gli Dei, cioè gli Oceaniti, spaventati alla mina di questo 
mostro, postisi in foga si avviarono verso P Egitto, e chMvi si tramutarono in 
var) animali. — Che Giove dappoi finalmente dopo varie venture nel mare 
di Sicilia rovesciò addosso a Tifeo Tifone il monte Etna (^, 

Or chi non vede in queste sacre narrazioni de'Pelasghi dipinta al vivo tutta 
P istoria a cui con tanta nostra fatica abbiamo alla fine dato compimento? — 
Qui non solamente ci è spiegato la causa della migrazione atalantica essere 
riposta nei vulcani che sconvolsero tutta P Italia meridionale, ma ci è indicato 
anche il nostro trapiantamento in Egitto, e la trasformazione cbUvi si fece 
delle nostre dottrine col bestiale culto degli animali, di cui a l^ngo ho parlato 
ne' precedenti capitoli. 

(*) Apollod. Bib. , lib. I , cap. VI. 

Secondo Apollodoro Tifone era anche nato dalla terra in Sicilia. Ivi. 

Ad Encelado> altro gigante cbe fuggiva^ Minerva rovesciò addoaao l'itola di Sicilia. 

Ivi. 
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Chi legge quelle fiairarioni pelasgiche o atalantìche conservate da Apol- 
lodoro certo senza chVi medesimo sapesse a cui le serbasse, e cosi pure le altre 
in cui si viene sponendo come dai Titani, ne^ quali ha saa radice tutta Firn- 
mensa filiazione della cronologia indiana, egFzia, fenicia e greca, e da cui 
derivarono i Ciclopi (che noi già vedemmo anche col testinM)nio di Orfeo, 
Omero, Esiodo, Tucidide, Pausania, Luciano, essere Siciliani), nascessero Asia, 
Libia, Perse, Europa, 4gepore /uadatorp de|Ia r<\iviltà fei\icta ^ Belo fondatore 
di Babilonia, Epafo ossia Mene fondatore' di IVfenfi, Atla d Atlante^ Elettra, 
Dionisio, Prometeo, Chirone, Circe, Orione, Orfeo, Lino; ed in cui è indicata 
sotto il velame della mitologia e della favola, siccome noi vedemmo anche 
col testimonio degK Oracoli Sibillini, la derivazione non manco dei popoli che 
dei trovatori e propagatori delle scienze, delle arti e di tutta la sapienza umana, 
e cosi pure i ceppi di tutte le famiglie reali ed illustri, non può a meno di 
meravigliarsi grandemente che tanti studj di dotti abbiano in fino ad ora tra- 
viate le menti, e che gritaliani stessi maestri di civiltà a tutto il mondo antico 
e moderno non sapessero rinvenire nelle loro tradizioni i principj della loro 
istoria. 

Né sia alcuno che si meravigli al veder citato nel proposito di queste an- 
tichissime memorie tra gli altri Apollodoro, scrittore greco che appartiene a 
tempi per avventura non molto remoti, sapendosi ch^ei fiori circa i tempi di 
Tolommeo Fiscone, cioè circa un secolo e mezzo innanzi l'era volgare^ perchè 
Apollodoro non è da riguardarsi se non come un semplice ricoglitore che 
ricopio nella sua Biblioteca tutte le narrazioni pelasgiche che erano riferite 
ne^ più antichi monumenti delle lettere e delle arti umane; come ne fanno 
fede le citazioni ch^ei fa di continuo delle parole non solo di Orfeo, di Ornerò^ 
di Esiodo, di Telesilla, ma altresì di Ferecidej di Acusilao argivo^ di Asio , 
di Stesicoro, di Paniasi, di Moesagora e cotali altri molti, tutti scrittori di 
ventitré o trenta secoli addietro, e che andarono perduti forse per la ragione 
che Topere lóro erano state in tutto disfiorate e dispogliate da tutto ciò che 
si credette meritevole d^ essere tramandato ai posteri. 



/ . 

/ 
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c-^ E come qoel che , con lena afltuittau 

'.À Uscito fuor del pelago a la riva 

^^^ Si volge a r acqua perigliosa e guata; . 

1^ Così r animo mio, che ancor fuggiva, 

;^^ Si Tolse *naietro a rimirar lo pasió 

'[^ ' Chi non lasciò giammai iperofixa vive. 

; :^ Dautb, Inf. cani. J. 

■1 : .. 



Giunto fioalmenttf. al capo della lunga, malagevole e quasi disperata via^ 
nella quale mi sentii piuttosto prepotentemente tirato die condotto per de- 
liberata volontà , io posso ornai pigliar congedo dal discreto e benevolo 
leggitore intrattenendomi un poco con esso lui nel ricordare quale io tro- 
vassi r istoria, lo stato nel quale per avventura io Pho ridotta, e ciò che 
tuttora resta a desideriairsi perch^essa sia finalmente ayviàta a quelH ultima 
perfezione che ^lla mente umana può esser dato di figurare e di conseguire. 

Noi già vedemmo siccome le notizie del primo antichissimo periodo isto- 
rico delle società civili , debbano cercarsi' nelle poesie che furono le 
prime istorie delle nazioni \ vedemmo altresì come, procedendo a mano a 
mano le generazioni a maggiore stato di gentilezza, venissero i poeti a poco 
a poco inframmettendo alla verità de^ fatti ne* loro canti , ciò che potea 
maggiormente blandire le vanità nazionali trapiantando le notizie dair un 
luogo air^ltro con tutti que* maggiori abbellimenti che sempre più le ve- 
nivano discostando dalla verità e semplicità prima. 

Vedemmo come la prima e più lontana era delP istoria atahxntica fosse 
in Grecia, siccome ne attesta Erodoto, trasformata per opera specialmente 
di Esiodo e di Omero in una era mitologica} e com* essi da una genera^ 
zione tP uomini sapienti facessero sorgere una generazione iV Iddìi la cui 
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ioflaenza sitile società civili non si trovò spenta se con eolla introduzione 
Jcl crìslìaneisimo e col ritorno ai primi principi!. 

Vedemmo, come le cronache che sassegairono a quei canti poetici^ acco- 
gliessero in un coi fatti veri , i finti aggiungimenti , e come una tale mi* 
aura nelle istorie medesime de^ sommi scrittori greci si tramutasse. — * Ve* 
lemmo come le istorie egizia , fenicie ed assirie , s* incominciassero ' cogli 
itessi fatti, cogli stessi nomi, cogli stessi aggiungimenti, colle stesse fin- 
sioni, colla stessa mistura che noi trovammo nelle greche, accusaqdo cosi 
tutto il mondo antico un comune punto di dipartenza ed una eguale- indi* 
laziohe degli spiriti a tramutare V umanità in divinità^ ed a trapiantare la 
culla degli avvenimenti. . . 

Vedemmo come dopo la grande dispersione atalatitica non restassero • in 
Italia se non alcune sparse, divise e nemiche reliquie. di un grande impe- 
rio ; come la. prima aggregazione potente che sorgesse fra quei camiifiì , 
Fosse portata per la natura de^ suoi principi e della sua formazione, a se- 
gregarsi da tutte le altre , e come schiva d^ ogni memoria d^ una comu* 
aanza d^ origine, accogliesse ed accarezzasse ogni credenza d^ un trapianta* 
mento da oltremare. 

Vedeoìmo come col ritomo dei Pelasghì^ ossia marini italiani in patria, 
ri piantasse fra noi e si radicasse negli studj la lingua grecai come il pe- 
riodo isterico dei Latini sia posteriore a quest^ epoca, e come i loro scrit* 
tori colle istofie de' Greci fra mano ricopiassero nelle opere loro le narra*^ 
rioni dei fatti di ciascun popolo siccome furono trovate in quei piaggiatori 
del loro paese ed usurpatori di tutte le nostre memorie , seiiza un minimo 
pensiero di raffrontarle, collegarle, purgarle dal falso* Védenimo come a 
due Italiani, vo' dire a Diodoro di Sicilia ed a Trogo Pompeo, si dovesse 
il primo pensiero di accogliere in una sola opera le istorie di tutti i po- 
poli, ai quali' erano i loro concittadini pervenuti colle, loro conquiste, e che 
erano anche i soli che si cooosòessero nel mondo ; e vedemmo altresì che 
niun principio di collegamento condusse quella stupenda ed ardita loro im* 
presa, e come V istoria universale propriamente detta, cioè, quella in cui 
si riferissero le notizie di tutti i popoli ad un comune punto > di dipartenisA 
che è indicato e segnato da tutte le loro memorie, restava ancora a iarsi; 

Vedemmo come, lo studio de' libri biblici dapprima, poi quel delle lingue 
antiche risorto, massimamente in Italia dopo il 'secolo XV ingenerasse negli 
animi il bisogno e il desiderio di tale istoria^ come la discoverta di tanti 
monamentt antichi, venisse incitando quelPuItimostudio^ e come un. numero 
quasi incredibile d'altissimi ingegni affidati, per poco è ch'io non dica^ per 
intero alla cieca guicfa delle favelle,, alle pii contrarie e false dimostraziotri 
fossero deviati. 



il 



mi! 
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Senti il Vico potentenoite nel seculo XVK il bisogno di una SCIENZA 
NUOVA dintorno alla comune natura delle nazioni j se non che noa pa- 
reggiandosi in quest'uomo sovrano la grandezza degli atudj, che si richie- 
devano a mandarla ad esecuzione , alla grandezza della mente dalla quale 
era nato, il concetto ^ andò aivch* egli traviato , siccome noi vedemmo ^ da 
ifn falso sistema istorico ,.e Topera della SCIENZA NUOVA da lui tanto 
sapientemente immaginata^ rimase ancora a farsi. 

Due graodissiaie. e veramente erculee fatiche era mestieri T assumere a 
voler comporre la nuova sòknza delle cose «mane : lo studio geolc^ico 
della naturale sede di tutti i fatti umai» ,• e quella ddle memorie dei fatti 
stessi che la tradizione avevi conservate e trascinate attraverso- i secoli^ 
Gol .primo de^ menzioncatistadj si doyea pervenire a fissare con certezza 
Tincominciamento e Petà dei fatti; col seconda si dpvea risalive- dalle va- 
r^e narrazioni al loro collegamento ed al; primo loro principio. 
• La risurrezione delle lingue morie allontanando gli uoitiini dd questi due 
studj die doveano premettersi,' ili volsìe invece ad. un teno, cioè y à' quello 
delle lingue .medesime e delle oorrelaaioni che tra esse esistevano^ il quale 
studio potea bene venirne in sussidio di que^ primi due da noi' indicati, e 
convalidare ed illuminare lo conplusioai a • dui essi atessero condotto; ma 
♦rada sé sob insufficiente à rivelarci ii comune principio delle nazioni ^ 
perchè discòverte le correlazioni dalPana all'altra lingua, siccome da madre 
a figliuola^ rimaneva poi sempre a cercarsi qual fosse' la prima e qnal la ^ 
seconda. • 

Non. è perciò meraviglia se un tanto immenso studio di lingue ^ un tanto 
affaticare di si ahi ingegni tornò in^ niuno o poco frutto ; é se Tun diesai 
credette iaver trovato per detto studio gli Italiani èssere derivati dairCgitto;* 
un altro.daL paese di Aram^ un altro dalia Fenicia^, dalP India , dalla Sci- 
aia, dalla Grecia ^ e se Bio ne salvi , perfino dalle isole di 'Sumatra e di 
Giaya,. che^noa ebbero :ocd mondo antico e motto meno coll'Italia alcuna 
antica comùnicdzioBC. 

Nelle lingue di ttUti i memorati popoli si etano téovatt de* punti* di rav- 
vicinamento colle lingue d^ Italia ; e ciascuno segiii perciò sua via ; e tal 
fu sua sentenza, quale lo studio a dui. dapprima s^era rivolto. . 

.Le oorrelaaioni delle lingue pel naturale e logibo ordinamento degC studj 
ilmant, dovevano essere P ultima fatiea'; dovevano «ssere quella che allu- 
nsinasse e colorisse e ponesse quasi in móstra,. e suggellasse^ le conclusioni 
a cui la geologia e la tradizione avessero coìidotle le menti ; ti%^ furono 
invece la prima \ e ne nacque. )che in .luogo di sparger lume essa gittò 
tenebre^ in luogo d^ affrettare essa ritardò il! coioolpinàento (dell? istoria uni- 
versale^ e per poco fu che non rendesse anzi disperata la consecuzimie di 
quest'ultimo termine dei desideri! umani. 
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K questi nostri tenip/! il francese Cuvier qondasse Sj^Iendidaiiiénte a fioe 
la prima delie fatiche che noi vedemmo essere neeesisarits ad impreadersi-. 
Egli trasse dalle viscere della terra gli incorrotti testimoiif provanti che la 
comparsa delPuomò in essa non pòò porsi più antica di sette od otto mila 
anni, e che perciò tutti que^ periodi sterminati che sì vantano dargli India- 
ni ^ dagli Egizj^ dai Caldei , dai Cinesi , non sono più che vanità) e che 
qnelle argomentazioni sul raffreddamento di cui noi già parlammo a suo luogo, 
sono affatto impertinenti ALLA NUOVA SCIENZA DELLE COSE UMANE. 

Restava la seconda; e veggendo come neppure ""tanti anni dòpo gli stndj 
di quei sapiente ninno si movesse, e che dai sopravvenirti si continuava a 
correre tuttodì la via falsa ^ avendo il pensiero più alla grandezza delP a- 
more della scienza, che alla picèiolezza delle mie forze, e anche mosso e 
tirato e sospinto da uno irresistibile potere ^ se- io volli avere pace ^ con« 
venne pure ch^io mi provassi in essa. 

Forse io ho occupato un luogo che meglio si conveniva a chi più larga«* 
mente favorito dai benefizi i della fortuna , ed ajutato più ch^ io non Cossi 
dalle coinodità che si richiedevano^ e manco infestato ed aggirato da mille 
altre cagioni che mi disconfórtavaho ad ogni tratto, avrebbe questa tanto vi* 
tale parte degli studj umani condotta à più lodevole compimento. A ogni 
modo posto dalPun lato tra una prepotente necessità di fare, e dalP altro 
Ùa la penuria di quel che si rendeva necessario alP impresa, io posi in« 
nanzi a tutto la mia buona volontà^ e non lio trapassata diligenza né cara 
alcuna p^rch^i Popera mia né venisse in tutto se non quale essa doveva e 
poteva essere, almanco quale era per avventura a me consentito di compierla. 

Io non sono SI cieco che non. vegga la imperfeeioiie sua; veggo anche 
come avendola condotta per istudj fatti a varie riprese e stentatamente per 
essere in villa e lontano dà molti libri ch^ erano necessarj a conoscersi e 
in mezzo a mille altri fastidj, non mancherà che riprendere e mutare ed 
aggiugnefe qua e là ; e però giunto alla fine di essa questa mercè sola io 
chieggo al paziente leggitore: che s^ei si trovasse per la stessa via di 
parere dissimile *, voglia usare la discrezione sua piuttosto a notomizzarmi 
nel midollo che nella corteccia; e s^ei troverà che il mio nuo$^o sistema 
istorico sia faUo, e che se ne possa formare un migliore , io me ne darò 
.quella pace che si conviene a chi cercò non Passordamento d' una lode 
vana» m^a il prpgre^o degli studj; pago d^ avere (e niuno mi potrà ciò con- 
tendere) prima d^ogni altro eimeotate le mie forze in un tema chq. ò de' più 
iAtriéati ed ardui che mai s' appresen tasserò nella via delle lettere, che spa- 
ventò non meno ì moderni che gli antichi , e tolse ad ognuno fin anche 
la speranza di riuscire a buon fine. 

Pel contrario s'ei troverà (cosi compio spero ch^ei debba) che la mia 
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SCIENZA NU0V4 *^ veramente. convalidata da tatie lo pia anticlie fue- 
morie urpane , e dai monumeoti che delle prtm^ arti rimasero al mondo ^ 
altro Qon rimarrà a compiere in tutto ed illuminare il grande edifici^ dei« 
notoria antica^ se non che sorga alc^Q dptto cbe le, ponclasiooi. da iioi 
derìyate datila g(K>^gì? ^ c^A^Mt tradizione rp nga affqrtificando . e .rendead9 
vìe meglio evideofti poMa dottrina e colla comparazione delle lingue atv^iche. 

Npi f^on ignoriamo U g^ande^zfi delle fatiche die in, tale studio fu spesa 
dal Padre Paplino^ da Gpri , Lanzi, Mas^zocchivPf^en,. Muratori , Vico^ 
Pocfaart, Colebroochc 1 Wilkins, Wìlspi) ^ Humbold, Gfim^ B.opp, Burmont, 
Cbezy , Mécian, Champollion , Rosellini. NiuQ di questi, grandi perà giunse 
alla meta, perchè tutti a <iiiestas^incamminarono per ^ via dì sistemi trovati 
Calsi dalie tradizioni storiche ^ e io dubito assai che lo stesso fichboflf , il 
quale a questi ultimi anni sì credette di avere soprayanzati tutti ^ gli , altri 
che lo precedettero, possa confidarsi di ^vere condotto il pa^alello delle 
lingue pressa 9, fai punto, die, rend^ soverchia pgn^ altra .investigazione e 
tolga aUrui,8peraQ2(a di far meglio, (1). ,; , ^ ; r . 

Egli.nell^veFamenitf dott^ e laboriosa sua 9f^^.^ ?i (diparti da^ . princi- 
pio che Pi ifH^ilimcHtQ.delP Europa prqccfifssp daWQrient^j che jgue^ta 
yerità confermata (com'egli pr^de) dql tejsfipipaip concorde della Jisiohr 
già e della lingvifticanon^asfesse ornai piùf bisoffiq idi .dimostj'aziQn^ p e 
che ^njbfse mestieri se non ,di gettar f* occhio sqprcf ^na carta geograr 
fic0k per (iQfWp^4^Ua tfcritf^ medesipia V evìflenzc^ (2^. Perciò rj(|upe egli 
tutte le lipgu^ 9I ponffonto cpllfi; sanscrita.,, tepe^4o che io essp dovesse 
.cercarsi la radice di tuttp le. altre. ,. ., j, .. . ^ * ..',.. 

. Noi pon yoglisipio né possiamo entrar gì^4!ci delle spleiidide fatiche di 
un taiìto. ingegno. JNii^i pefrò ci disdirà d^annot^re qhe dalle sue considera- 
zìoi^i ; fisiologiche s^lle vari? ^raz^e um^^ non puo^ trarsi quelP argomento 
cb^egli crede alP invenzione della prima .patria delP incivilimento ^ che al- 
lorquando si polirla di.civiltà, si parla neces^ariappefite di, tempi e di fatti 
di cui gli UfMnipt dovevano avere, coias^ryatii m^pnàoriandle tradizioni ;, che 
trovand^osi la ira^za bianca neirE^ropa e .nelF Asia, occidentale , niun ci dà 
diritto dì deriyaire. dai questo fatto che.rincivilimento si Ripartisse piuttosto 

(i) Parallele det langues de l'Europe et de l'inde, ou elude d'es priacìpales là'ngues 
romaneSjgermaniqueSjSlayonDes et celtiques,, cooipa'rées èlitre ellés, et a ta langUè' saa- 
scrite ^ avec uA essai de transcriptioù generale par Fi G. 'Efchhòir>'4oetefil^- «9 let- 
tre, meinbre dts la soeìétds agiatique^ btbliotkèoaiiie' àe-^* M. la.reiiieidpiFiiain9aifr 
Paris. Imprimé par autorùation dti Roi a fimprìmerie royale %^l^ — !..U^ ▼^Ip'pe i^ 
4-** di pdf . 5oo.. 

(3) Tous Ics Européens sont venus de l'Orient ; cette verite' confirmée par les té- 
nioignages reunis de ,la pbysiologie et de la liqguistique nU plua bèsóin de dém on- 
stralion particaliere. Il sufèt d'ailleurs de jeter Ics yeiii sur la carte ^ar en 'mentir 
l'éyidence et la nécessiié. Op. cit. pag. la e i3. ' 
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dalla fraiiboe di 'détta rae^a che abitò F Aàia, che da quella che abho TI- 
talia ;' che prima di dare sentenza devesi cercare nelle memoVie asiàtiche 
ed italiane ' st! vjfi avesse thetnoria della dipa^tenr^' e del trapiantaaiento di 
quella civiltà di cui' sì vual comporre ristoria: è che apparendo tanto dalle' 
tradieioni bsèiHe' ed itidiabe , qaantp dalle itàliànt , che i priini semi* àéW 
r ineivilìmento ful-orio colà ()iarttati da un {>bpòlo delP Occidente è proptia-i 
nieikte dagli'' ttaiiam , e per^riiicòntto' bhe tiè' gli Àsslfj', ne gli Indiani 
giaAiinìài' u's^irdnòi dal tòte ^aése in- Cl^ea di àtt^e ter^è ^ è i^èriaiiikfité un 
andar a ritroso da ogni buono principio logico il sost^rtei^à thè P. mciVtli<J 
mento venne ddìP Oriente ; che dellU Darfo^ ìòéiàM tiótì - appàrtienie alla 
raiza hifanea se aóà la. salaehsta lihpehinte e dpténte^óbh quella de' Bra- 
mini , che 'certo hòn m nata- itia' tt*apian(ata né' ìuoglii ^ Come il diuHostra 
il colare dèHà ^da pdlè!^ chà la tingèa ^nicirita noii fu inai , cótiié lo con'-t 
fes^a' lo ètès^o ÈictìbolF^ la lingua pof^olàre 'dell'India (i); t\it non era per 
ciò liata ' Itisi Idoghi , e ctic per conseguenza lef -origini di questa lingua 
d«bbon<6éè'rcarst prèsso un antico popolò' dvile) diedi non può èssere spenta 
ogni memoria nel mondo, se da iut Pinci Vitiménto del m^do si diparti (2). 
X'Eichhoff che aveva fatto propòsito di darci il pkralelìo di tutte te scfrit- 
ture antiche^ ìoitt'méttc, io non so come, hella pane secohdd che si idtttola 
deW aljiibeto j le. lettere ietmsdhe^ éhe per comune cons^hliiàento di tutti i 
dotti sonò le piÀ tetttsté che si coiiÌòsCa<no net. inondo ; se ^tt ieaéo egli le 
ométta per trtai^i dagfi oc<ihi questo fuscello deÌP^anticbi^simo incivili^ 
m^ntd 'de|;fi Italiiini, non sà^pi'ebbe dirfeìi Aggiunge' arichi che i pòpoli (PI" 
talia hanno rice^tctù le lèttere d^V'àtfiiBeio dàlie dùtonie greche ( e da 
qUaK Colofttè?) e fórse dai Éeniq \ ^^ coìitXtkàt sènsi' altro che le popola" 
dóni europèe poste sul mar Tirreno \^r&^séro dàff ji^ca. É ìjui civade 
verauiekttè di inàno il libra è la pètifaa atèhdó' lioi già' a sud luogo consi- 
derato , e qual razza fòsse da natura posta i^iéll' Atfrìca ,' e ' qilal^ naviglio 
avessero i)e' tempi antichi tutti i popoli stanziati sUl Mèditéri^aneo, e che si 
vogliono qUi ginnti per naVe. 

Sicché ringraziando PÉJchhof d^lla buoiià opi-^i^i»^ th^ èi dimostrò dV 
vere sul -conto ddgli italiani tenendo che là noitrk tètterktura consenn art" 
Cora, ite mezzo alle roteine sotto le quali dorme un popolo d^ eroi , tanto 
di forza da poter un giorno celebrare là nostra rigèhehazione ," faremo 
fine confortando chi vi fosse chiamato a tentare novellamente Questi para- 
lelli delle lingue , ponendo ben mente a non tener siccome eerte le deri" 

(1) I^e. s^ns'crit a Tépoque m^me de son axtensioi^ , était réseryé aux qla^e$ priyi- 
légiees. Ivi, pag. 22. . , , 

(2) .... . quaiid la chironologie nationale s'arrète^ cjViand le 61 de fa tradì- 
tion s'est bribe, l'antique genealogie dea mots, survivant à la ruinc dés empires^ vie^l 
eclairei; leur berceau méme et cn consacrer le souvenir. — Cosi TEichlioff op. ci*. 
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inazioni . .quaruT fisse furono avarj tempi imfnagjuMle ^ e a non pre$aaier<; 
di pater {spiegare le derii^azigni stesse, col gettar gU occhi sopra uma carta 
geografica {i}. Egli è al tutto inestierì il porsi per novella via^ nella quale 
chi si metta , sarà al debole intendimento nostro , .grandemente ajutato chi 
trovando giuste le nostre dottrine sulF antichissima «sapienza degli Italiani ^ 
avrà dinaqzi al lume della mente il principio c/te debbano raffrontarsi le 
lingue dotte degli OfiticU col moderno ^H^lgare ,e Qoi dialuA d* Italia, piut'^ 
tosto che il volgare delle altre nazioni , colle lingue nobili colle . quali a 
dati tempi scrissero gli Italiani. 

Né paja strana e contfadditorìa tale proposta* Tra le varie lingue dislPI- 
^ talia , noi troviamo essere pii^ antica quella che si p(irla tuttodì da^ suoi 
popoli , credendo anche fermamente che la favella ^h^ isi tramanda di/ ge- 
uerazione in generazione per le consuetudini e p^r la nascila, sia la lingua 
iiwiiutabile e perpetua che distingue i pòpoli gli ur^i dagli . al^i\; onde 
congetturando qual fosse la lingrua parlata dagli Italiani ai < t^mpi della ter- 
ribile migrazione che li difiuse a tutti i paesi posti sul Mediterraneo, ne 
par ragionevole di dare a questa la preferenza. 

Per Tegual ragione della immutabiljtà della favella volgare, tenifimQ che 
la suddetta lingua più antica non debba raffrontarsi, se non colle lingue 
nobili degli altri popoli , tenendosi che i loro attuali .volgari, sieno quelli 
stessi che si parlavano alPepoCtaic cui giunsero tra essi l Tesmofori fo- 
restieri^ e che perciò i segni di coincidenza non debbano con tali volgari 
essere tanti, quanti se ne debbono incontrare nella lingua dotta ricevuta 
da un popolò barbaro dalla istituzione d^ un pispolo sapiente. 

Questo canone da noi posto ci dispiega. il \misterp delle coio^denze ri- 
scontrate dal Giambuilari tra V antica lingua etnisca ed il nostro volgare \ 
e cosi pure quelle che noi notammo tra .il volgare stesso e la lingua, san- 
scrita, che non fu mai la naturale delle popolazioni indiane. 

E forse chi si porrà per la via da noi indicata potrà molto più breve- 
mente che colla sola considerazione del latino^ conseguire quello che molto 
aggiustatamente e sapientemente s^era proposto il Vico di dimostrare, cioè, 
colle origini della lingua, L'ANTICHISSIMA SAPIENZA DEGLI ITALIANI (2). 
^ ' . . *■ 

(i) Noi vogiiam ricordare agli studiosi delle derivazioni delle. lingue a^ttebe queste 
memorabili parole del P. Paolino. 

Linguae gentium super omnium monumentorum aeiatem assurgunt ^ et earum cO' 
gnitio dtque affinittis phtrimum pPodest ad gentiufn ùrìgines dete^endas» SED HUJUS 
COGNITIONIS USUS , SOBRUJS ET MODERATUS E?SE DEBET , ET SOLUM 
TUNC VALET / CUM RATIO, AUCtORITAS , ET MONUMENTA EIDEM AD- 
STIPULANTUR. P. Paul, de anUq. et afìfìn. ling. zend. Sarascr. § n. 

(1) De antiquìssima Italorum sapienlia ex linguaé latinae originibus eruenda. A. I. 
B. Vico. 
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ì. \ i\ 



Io aveva dinanzi tante opinioni d'illustri scrihori 'còsi ànticTii cohié nta'<i 
derni da esaminare e da comh^lXtxt in K^ts^o^'ti^L t^eìte òngìni 
clì^ egti parrà strano che In fin sul princìpio di essa 'aÌE>t)la' Voluto torteli 'an* 
che la briga d^ha contesa chje sV agita tuttora Ara gli eruditi e fra ì biò- 
grafi sul . conto, della patria di Irrogo 'l^ompeo , e che per liorllà s^ittifene 
all' àrjgomento del mio lavoro.' Pure perchè' io avcvn' enunciato ch^e^flr ita- 
liano di nazióne^' ed un gentile é eolissimo etnico,' m'à^evà ammònio é^^ 




^ ,^.^ , ,., _ .. ,„l^e 

le ragioni che' mi* determinarono k' quella 'p'éo(i(>è(tal ^ ' * ' '"' ' 

Riuna notizia noi' troviaiiìo negli antichi'scrìttori'cbè^sf riféilìtlà S qbcirfo 
Trògo Pompeo che vSsse^cIrca i tertipi 'd' Au^stoi^ e f»' autóre '*» ttnk 
istòria che ih gudràntaq neutro' ^olumCcomfttndèyk ìè'tàé)iààAé^À^^^ 
popoli^ e *dàllà 'quale Òiustino^ risecUndo' (tùtdì*^^* ikéii^' tctììffe) ^ cfib 
cJie non tornava hk piaceybW a leggèra hòuìiièt''t^éòhsidé^réi *dwl^ 
quel sommario che i)oi 'd^dbbiàiiio ttitttfdi^ e' di cài* atlrutafa ^vottHi' ci ^ìù^^Mtào 
nella ■■ nostra opeì-^l ^* ' * ' ' '^'i-^ "•" ^J^^-.n -..j/s .-; !,,••[.. j , .,> 

Il Vossib dapptiaia e pòsctà cbn piàr'\lUi]^eìliza'i!-LéiitòrreV'n^ 
che fecero dV Giustino, rìfctìrono le pàfòié èoki «e^H'arftiiJW'ctotìilédfci'itfi- 
dcrni che parlarono di Trogo; ma in queste niuna "itìdrdà^ibfate 'htfi^bftiàfiio 
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delia patria di lui , se non fosse quella d' un Martino Polono che 
scrisse fuor d^ogni verisimiglianza Trogo essere stato di nazione spa* 
gnuolo / e della quale noi non possiam tenere alcun conto si perchè, come 
vedremo , contraddetta dallo stesso Trogo, e .si perché troviamo il Bongar- 
*sio avere notato questo Polono esser uomo merìtei^ole di poca fede ^ aggiu** 
gnendo di più il Vossio ch^egli ai^eva anche confuso Giustino Pistorico 
con Giustino Martire, 

Ad onta di.;un tal^r silenzio di tìitta P antichità il Fahricio parlando di 
Trogo, senza tuttavia allegare autorità niuna ,. nel lib. Ili, cap. Ili della 
sua 3ib. Lat. non dubitò di scriv^e essere egli stato francese. Anche gli 
scrittori della Storia Letteraria di Francia il dissero francese ^ ed alP ultimo 
il Tiraboschì nel lib. Ili, cap. Ili della sua opera, osservando che suo pa- 
dre at^ea militato sotto Giulio Cesare, e che suo aiuolo in tempo delta 
guerra Sertoriana a^eva da Pompeo rlcei^uta la cittadinanza , s^ acconten- 
tava di aggiugnere u E io spero perciò che gli autori della Storia Lette^ 
rana in Francia f, che tra* loro scrittori non senza ragione V han regi- 
strato , ci permettèran i^olontieri, cjte il ponghiam noi pure tra i nostri »« 
G>si il Tiraboschi che tant' altre volle s^ era per leggerissime controversie 
affaticato , posto tra\ due diverse ed anzi contrarie sentenze , e non avendo 
apimo.ad abbracciare risolutamente ix T una o Paltra, si trasse dMmbarazzo 
Usci^r\4o,,il dubbio intero ed intatto. 

.. Egli, k qui da, por mente che tutti r succitati scrittori non potevano esser 
deterniippti.se n,on dalle parole ^el mèdesimp Trogo contenute nella fine 
.c^e^.lib. ]^tJU del co*mpendio di Giustino che sono quest^esse: 

; H In pp4ti:emo libro y Trogh^s > ffiajores suos a Focontiis originem duce* 
^rej: ^ujn, suu^n.Trogum Pompe] um^ Sertoriano bello, , ciyitatem a Gn. 
Pompejo, percepisse dlcU* patr^um Mithridatico bello turmas equitum sub 
eodem JPou^p^o dnxjiss^^; paJ(rem é/uoqufisub Cajo Caesare militasse^ epi- 
stQlar^mque^ ^Uigatipwmy siifiul et anuli curani hab{iisse^. 

Ma' ognun vede che Tr4)gQ nelle riferiate notìzie ch'ei ci diede di sé stes- 
.30, DPIi .«disse già ch?ei.fo^e di', nazione /^co/tzio (uri; pppolp. alpino posto 
firV iiflQnti.^9 d^vidi^nq il Pelfina^to dalla Savoja ),. ma. solamente chei suqì 
maggiore, tcfiet^Ofu^. di /là J/ origine j e quasi (Continuando ristorià de^ succes- 
.ytyi tr^E^pj^i^tamepU dì sufaf faniigUa^aggiugne poscia, che suo avo at^epa ot* 
Mmif^ ^ 4!^if^^iF^:roma^ Gneo Pompeo; che suo 

,i(io;.^veya :CoailM[i^aMi , la cf^valleriài^ell^ guerra Mitridalic:a^ e che finalmente 
suo padre, dopo avere militato con Cajo Cesare, era da qi^^e^ti stato elettài 
>.Q^lM!P noi i^temvaoQgg^ipf uocanceì^^ o segretario ^ offjcip chc; ren- 
deva perfiuo inipossibUe , a ^qi^st^ ultimo rabi.fa]|z^^^^^ deV monti da cui la 
6ua-i(amiglia eradisees?./ . ., * . 
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Certo quelle parole indicanti come i maggiori di Trago , cioè, coloro 
che vissero innanzi a suo avo ed a suo padre , de^ quali parla dopo e di- 
stintamentey traessero origine dai Fóeonzjy escludono che non solo Trogo 
stesso, ma anche il padre di lui avessero fra quel popolo nascimento^ perchè 
iit tal caso non sarebbe stato mestieri spartire le notizie e camminare per ^ 
tanto aggiramento , senz'altro proposito che di rendere incerte ed anzi fai- . 
sare le ^notizie stesse; ed a chi vorrà dalle riferite parole derivare che Trogo 
fosse francese ^ converrà anche porre il principio èke la patria degli scrit- 
tori non debòa determinarsi dal luogo in cui essi e i padri loro convi$* 
sera , ma bensì da quello da cui traodano orione i loro bisoi^oli. 
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ESAME D' UN' OPINIONE PI PLINIO, DI PAUSANIA 
E DI GIAN RINALDO CARLI SULLA MONETA. 



Io ho fatto proposito fin dal priacìpìo di quest' opera di risparmiare al 
lettore le innumerabili ricerche a cui mi condusse quella delle nostre ori- 
gini , e di non occuparmi se non di ciò che più strettamente s^ attiene ai 
mio assunto. — Ad ogni modo non ho creduto di trapassare in questa ap- 
pendice Pesame di una celebre opinione sulP uso della moneta, persuaso 
che , se non altro , esso servirà ad ammonire i giovani a non dimostrarsi 
troppo pronti nelP adottare le sentenze spacciate da certi celebri scrittori 
d' oggidì , e a giustificar la mia deliberazione di studiare la materia a di- 
rittura sugli antichi, prima di pur conoscere quel che fosse scritto dai mo->^ 
derni sugli argomenti a cui si riferivano le mie indagini. Cajo Plinio par- 
lando (*) della natura dei metalli, deplorando la corruzione introdottasi pel 
loro uso nel mondo ^ dimostrando le anella^ le collane e le catene , tanto 
care alle molli e voluttuose donne , non essere se non simboli e segni di 
servitù j è tutto in sul laudar que' buoni vecchi tempi trojan! , allegando 
che , secondo ne scrisse Omero, allora non si compras^a^ ma si barattava 
ogni cosa \ tenendo il xuojò d£ buoi , il ferro , gU schianti , luogo di 
moneta. 

A chi legge le parole usate da Plinio^ non torna malagevole il persua- 
dersi , come la massima che, secondo Omero, ai tempi della guerra di Troja 

(^) C. Plin. secund. Hist. mundi , lib. XXXIII , cap. I ^ in princ. 
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totf si <^onos€esse^ la moneta , fosse ritebub dì tale' cerkzza da non laselar 
tiogo a dubbj. Perciò ne parla egli non in vìa di dimostraarionc ma di. di- 
scorso. ' . • . . 

Il greco Pausània pè^steriore d'^olfre un seeotd, non solo si mostrava per- 
maso 4i ({«lelPopioicrtié dèlio ircrittore latinb , àia anzi allargandola, sixste- 
leva che quella mancanza 'di mbrieta e ({liél'cómmercio per via di perniu- 
azione durarono frà^ Greci fino a Polidoro re di Sparta, il decimo del ramio 
legli Earisteniti o Ajgidi vì^sut^ drca Pannò 776- httiiànzi Pera volgare , 
::ioè^ p«€o prima delia fondazione di Ron^a (1). 

Nìmo seppte discredere alla interpretazione' che Plinio e Pausania ci dte- 
lero di Omero , e Bn^ al Vico e al celebre Cameràrio die -scrisse^ nel se- 
:olo XVII , Pistorìa della monetazione (2), si seguitò a ripetere che là mo- 
leta coniata lion' si leggeva ih tliuno dd due 'poemi d^ Omero, è che tiei 
iempi trojai|i i Gròci non* conoscevano moneta; fino a che Gian Rinaldo 
[}arli , 8* argomentò dì ^poter dimostrare nella sua opera stillo stesso argo* 
Dentò (3), che Plinio e Pafosà^ìa non aveano saputo intéìpretare Omero, e 
:he: quand'egli parlò di buoi dati a' cambio per le ittmi di Glaticò' è di 
Diomede , rnon poteva intendere' the di monete con P impronta del bove , 
della quale si servirono più tardi i Romani e gli Ateniesi. 

Io' veggo bene élie Pautofità di un tant^uomo qual èra veramente il vecchio 
Plinio, coffivalìdata da Pausaniii a petto a cui niuho pose maggiore studiò nel 
rintracciare ed esaminare gli antichi monumenti 'dèlie arti greche^ è di tal 
peso da no6 lasciar ttiogoa troppi dabbj ; nia* sento altresì che anche IV 
pinione del Carli chìe con tanta dottrina compilò quella classica opera dèlie 
monete , non è da trapassarsi troppo leggermeète; sicché in tanto disparere 
d' aomibi siflbtti ^ non sarà senza utilità dèlia scienza Pèsaiiitn&re le ragioni 
da t:ttl fnrdnò guidalti'a si diverse ed anzi contrarie opinioni. ' 

E ineominciando dal'CàrIi che pretesb dfi confutare gli altri, egli fu con« 
dottò a dis^edereagli antichi da Ire consideraziont principali. 

La prima è che leggendo Omero èi scorge téséte ì Greci, ne' tempi 
trojan! giui^ti a tal punto Aell'arte di fondete, lavorare e figurare i me- 
talli , da non poter lasciar credere che non avessero pensato alia moneta- 
zione , massime ich^essà era' di già' inf oso da molti secoli ( secondo ch^egli 
crede) presso altre nazioni. 

La seconda che ne^ buoi d'Omero non potrebbero raffigurarsi gli animali 
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(i) Pam. Deser.Lacou;, eap.'Xll. Vedi Art^ 4i vefìficarele date^ Regno di jSputa. 

(a) Vico , Scienza i^uoya r- Camerar. Hiet. Rei Numipariae. , 

(3) Delle monete e dell' inatiluzione delle zecche d' Italia , deirantico e presente 

sistema di esse è del loro intrinseco valore, e rapporto con la presente moneta dalla 

d^adcnza dell'Imperio fino al secolo XVII. ^ Milano 1754 e succcssiv. , nel 1784^ 
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vivi dii questo nome per la quantità di essi a. cut si valutavano le cose ^ 
onde , die* egli , se le arn^i d* qvq ài Glaucp talevauo ceat0 buoi, e (yieli^ 
di rame dì Diomede ne valevano nove^ come credersi che in Greaia vi 
fossero tanti buoi che fossero sufficienti ad; aruiare.un es^reitg^? 

La tersa finalmente chq negli atensi poe^iì d'Omero v^ha'.WM a^ociala 
men^ioo^ delia fnoneta e .de(.8U0 4iso,.cirGOfiaiMUi.^be tq|^ÌQ 4i m^UQ pgui 
i^^gg^Uo di discussione. . ' 
Esamineremo ad una ad una le vagiqoi che mossero; il Carli» . 
E in quanto alla prima io non trovo ni migliora uè più iesppdila ]V^ A 
dimostrarla infondata, c}ie .riportandf . il giudizi^ che indiretlameiitek m fece 
lo stesso Carli, ia un'altra aua celebre opera di cui pavlaimM.Sf vieni» in 
qoi^ste Memorie 0- 

Parlapdo .c^li dellp flato a cai erano giunte le arti degli Am^ioaiM oeln 
l'epoca delle prime scpperte, oc riferisce che futom leoVati prèsso que? 
pop^i, in gran nuqikero oggetti dP oro ^ JP argenti cV e^$i ^ocMMemM4 
purgftvano e l(worat^no in.yaselhmi^ statue ed infudU la^rij.ma €Jk 
nori 9Ì si sc0iferse una comune id^ 4i,niQ($eta. Ond'c^^i derivò che le co* 
, muoicazioni da lui figurate tra quel nuovo continente e l- antico , si jfoascro 
rotte prima che in quest'ultimo a' inventasse la.moueta* 

.(^00, queste ossqrya^oni sulle arti d'Am^Hca il Carli ha da sé stesso fatto 
giudizjio della sua opinione sulle arti gredie. — N^ fke poi recare . mera- 
viglia che in messo a tanti lavorìi d' oro e, 4^ argento la moneta manctase, 
perchi essa è conseguenza piuttosto del perfezionamento delle pratiche so* 
ciati, che delP esercizio piateriale delle arti- il quale non. è se non il primo 
gra^o che può. condurre alla monetazione, per la quale si richi<Hlc^ Qltfc^ nlhi 
notizia de) fondere ) lavorare e figurare i metalli, la frequestaa dell4 per* 
mutazioni che ùccia sentire il bisogno di un unico r^ippreseo^tQr^ dette 
fpse., ed un'autorità e fede pubblica che. assicuri deUe fraudi i permutanti. 
Della seconda npn saprei che dirmi se non chei tra una ; popolazioii^ . di 
mandriani, quali noi vedemmo essere i Greci di que' dì> non dovea icerta- 
mente iscorgersi quella scarsezza dì buoi e di pecore da cui trasse arge- 
mento il Carli. -<-^ Altronde se l'armi d^or^ di GUftOo e quelle di . rame 
di Dipmede erapQ valutatie cento bg^vi le un^ e.npye le aUre, è acpnaidc- 
rarsi eh' eli' erano meraviglie in quei principi delle arti , e che for^e per 
rizzare il pregio e h rarità loro Omero ne finse, quell'alta estimazi^Qe« -^ 
Non voglio però trapassare una osservazione offertami nel riferito luogo di 
Plinio^ cioè die per quei cento e quei nove buoi forse taon s^ intesero gli 
animali vivi, ma i loro cuoi disseccali, che spécialmeiite s'adoperavano dai 

C) Lctlere suirAlUnlidc , Ict. IX. 
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reci nelle loro armatur^y e in fòlli Plinto parlando di quelle permutazioni 
[>jaoe scrive: Ita enim (utopino^) commoftia mctus geada im^enta^ aìios 
rìjs boum^ alios férr^ ctnfìAdiqwt tAva emf^tiiasM tradà (i). — Le quali 
troie tolgono di mezao la considensione del Cadi) perohi ammeasa anèhe 
iella certa rìtenotezza eh' egli Yorrebbe nello apeodere gli animali , non 
^teva certamente esaere penuria di cuoi in àn popolo^ per cui ad ogni cena 
ttdiana di fimiiglia ai agoacava, scuojava poreoo pecora; ad 0^ arrivo 
ospite un bovo^ «e ad ogbi convito e «aer^cié solenne perfino cento di 
lesti aoiiaait. 

L* ultima ^liiUe proposte eoosido#azioiii è la pie gvaVe e quella ohe ri« 
liederàsmaggbre é«oorso# ' 

I luoghi d' Omero nei quali il Carli tenne che si parlasse di moneta ^ 
DO quelli in cai ai fa menzione del talfinio. io lì ho raccolti dHigeiite^ 
ente e qui li trascrivo, onde ti lettore poaai| ^ senza Uoppe lìoénebé, (aro 
ima delle considerazioni che verremo facendo su d^ e«si% ' < 
Fra i pramf proposti ii Achille' ai funerafi dt Pjailroclo , sono i sauditi: 

. . .'• .'. • . . al viùcilore' 

Co tripode da fuoco a cui di dodici ^ 

Tauri il valore dagli Achei si dava, . • 1 

Ed ai perdente uno leggiadra' ancetla 

Quattro tauri estimata {%\ 
E da questo faccia stima il l«ttbro Mio auto dolla metàlhirgla ^tra' Greci; 
che un treppiède da foocé (eertamente di ferro > era di maggior pregio 
e tre leggiadre fancioBe; questo caro ci conduca ai priacipj dcHte arti. 
Nei snccitàti giuochi lo stesso^ Aoliille 

. . • alPulUmo ifor mette 

Meszo talentò (3)i 
Tra ! regali eo^ quali TAlrìde si propone di placare l'^ra d'Achille ai 
meiK&ioiie, di; questi : 

Sette tripodi *••«•••• ' 

• • • • • — died aurei talenti ■' , ■ 

Due Volte tanti splendidi lebéti (4)b • 
Nel foro raffigurato da Vulcano in sullo scudo d^ Achille , ai ved^ea una 
ntesa fra due che pialivaflo la multa d^un «coso dinanzi alfa turba ^el 
>poi« ed a^ padri; e si aggiugne che- 
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(1) Plinio loc. cit. 
(3) Omero , llìad.» lib. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi 5 lib. VIL 
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, ^*^ doppio talentù < ' 

> . D^aur/o è nel meito .ila • largirai '.a quelb 

Ole pii diritta sua ragion diao^ù (iK ' — ^ 
FinaUneDle tra .i doni avuti da UKaae ad lamaro tsifa in«naioiie di 

. Taleoii iPi^ròen ImforttiQ {%). 

.Ne' 8iicf:iC4ti kioghi di Om^f^ inoi abbiamo il talèmto tPorù ,> il doppio 
talento iToró y il inea^ talàtUa.J^orQ , ed .ili talento J^ow àen iaMratò^ 
e già quest^ ultima indicazione di talento d^oro ben lavorato,, èi ammonisce 
s€Bz' altro xbe forse Omero parlando di lalenù d^ oro tioo abbia voluto' in- 
dicare una moneta, ma soltanto una certa misura o peso di pe|U».:0 d^oten* 
sili d*Qro. ■ : i . r '»;:•.<..• '. '• •' ! 

io procureti di cliiarir nneglìo . questa opiaione col testi nonio di ifodoto 
e di SenoCoote cbe^ antichi, pur essi , saranno io credo ^ tenuti ottimr in* 
terpreti di quelP antico. ^ . .. 

Erodoto, nella Talbj parlando dei tributi cOrrisj^sli .a;Dario Jslaspe dàlie 
sue satraple narra che gli -Indiani apportavano, per .tributo trecento sessanta 
talenti d'aurei minuzzùU (i). Qufièiì io reputo. ess^e i talenti d^ oro men« 
lionati da Omero. 

Mi il talento s'applicava al sólo oro, ma si bene ad ailtre derrate, giac- 
chi lo stesso Erodoto nel luogo sapracoitato aggiugne che gli Arabi paga- 
vano cento lofe/ili.ifotitoio /e. neM' Euterpe parlando dei doni olle gli 
Anfiaioni raccolsero per la riedificazione del tempio di Delfo , sponc che 
Amasi ce d'%ittO|diede iili7/e faie^\ir«l(i^ 

Senofonte narra nella Ciropedia che Ciro, poste le torri mobili su certi 
carri le faceva tirare in- uri coi guerrieri che y^ era^ .dentro da otto paja 
di buoi posti a paro; e che trovò tal modo» di condurle assai più utile per- 
chi un datò num^o 4i -buoi tirava cosi maggior peso. ^ giacchi col modo 
antico di portar le torri scomposte alPuso delle bagsglie^ ogni pajo di buoi 
aveva il carico di venticinque talenti^ e. col mefodo da lui. posto non aveva 
se non il carico di quindici talenti^ sicchi erano più espediti (5). 

Me^ succitati autori P idea. di moneta applicala al talento i lontana le 

mille miglia* . > ' - . .. ; ; 

; Discorsa la nullità delle oonsideraaioni' dà cui fu determinalo 'ii Carli a 
combattere P opinione degli antichi , io non posso dispensarnii dal notare , 

(i) Omero, Iliade lib. XVIII. ' 

(a) Omer., Odia., lib. IX. 

(3) Erod. , lib. Ili , 94-98. 

(4) Erod., lib. II, 180. 

(5) Senof Cyrop. ; lib. V, caji. 1. 
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me ^'jniMo' di fiaìtrtoy sul quale egli Dòn -fece grjn'foridaxiieiità, accon^ 
ntandòisi di. citarlo per iacjden^^ venisse a gtuatificàre in qualche modo 
suo .nuovo ;as6inlo. Qaesl^ autore nelia.vita ;di Xesep ,^ «urrà che^ilsiifU 
tto re contò moneta colP impronta di bue^ in riguardo o al toro di Ma^ 
iomiy o' ài cmpfUano di- Minosy o 'per bonfiiirtaré. i éltodini' aWnffièoU 
ra y e di là esser datq Ecatombisso' à Decabeo •(*),. j -•..•.:: 
Quest' opinione éi Plutarco si dimostra aAitto con travia a qaella di Paa- 
nia che, come vedemmo, pone le prime monete airlemipi di Polidoro re di, 
arra , cioè òkre cinque secoli dopo. 0»ervo pero, che JBno ai tempi della 
lerra di Troja P istoria della ^Grecia^èipiena di favole^ cHe la vita di Te- 
> aggirasi quasi per intero in sol meraviglioso deUa^snttologia ^ che Plu- 
rco nel proposito di questa moneta nlón. cita né jaonpmèhti che fossero 
Iti veduti, né autorità di scrittori più antichi cbe be' avessero raccolta la 
nà ^ che era ben ragionevole' che gli ^Ateniési àUanchè^iBODhniiciaroDty a 
tter moneta V impronbssero P effigie di'Teieo "ó il 'bove fs<ifabi«tt» delle 
iggìori e più certe sue imj^reBe, Uà -c^equei* re dai CMolari sparsi pei 
scoli li ridusse ad una vita- cittadina,' ordrnandfoli od almeno avviandoli a 
lei governo popolare per cui Àotsero dappòi tanto famosi fraMoro conna- 
mali; che queste primemónete dedicate a-Tèseo* dopo tin* lassa ' di 'tettpo 
iteàno benissimo dar luogo tra ^aei vani' Ateniesi che' s^^irrog^reho, céme 
demmo, non sólo 1^ orìgini delPincivìlimento del mondo, ma anche quelle 
Uà generazione degli uomini, a spargere la vo»ee eh Vsse {ossero Aoìi già 
dicate a Teseo^ ma a dirittura da lui coniate; che ninno fu tra i Greci 
le più di Paus^nia sotfilmente cercasse e netomizEasstf ogni tàvorb ed ógni 
emoria d^ arte di quella bacione , e che avendo égli posta Poriginé d^lla 
oneta ai tempi di Polidoro, beh diede a divedere che* non trovò traccia 
un'anteriore sua esistenza. . v ' . ^ . 

S^ aggiunga che il luògo di'Plttta'rco non ispie^a *che *i( conio di Teseo 
ìse il comune rappresentante delle cose commerciabili,' iton escludendosi 
[Ila sua narrazione cV esso non potesse esféeré chti un! semplice lavoro d'arte 
ostinato a tramafffdare la memoria d^ uh fatto, 'Coihé avviene anche tra noi 
i' nostri conj monumentali. ' i « • : . 

Tutti questi ragionamenti poi sono un nonnulla a rispetto del testimonin 
Omero , il quale non fascia raenomaihehte dubbio che ai tempi troiani ta 
oneta non era conosciuta in Grecia. 

Io ho già recato quei luoghi nei quali 'è fatta menzione del talento, e che 
n vedemmo riferirsi non ad altro che Ah dato peso, e non già ad un oggetto 
irticolare rappresentante delle cose; ora a maggiore illustrazione e giustifica* 

n Plut. Vie. Teseo ^ pag. 3ij 
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stime delle paróle di PKmo recherò quelli dai quali ris«ba chiaramente che 
il commercio greco di quei tempi seguiva non già per compfa e rendita -per 
meczo della moireta , ma onicamente per semfdice baratto delle cose in 
naiora. 

Adrasto colpito da Menelao che gli sta sopra per ràgozzarlo ^ supplii 
cando la vita per Dio, rammemora hivaiio allo spietato micièoi^ le. ric- 
chezze del padre onde mnòrerlo per la grandezza del pregio che gli sa- 
rebbe offerto pel ' riscatto ; 

'••••••. figlio son io 

Di ricco padre e gran conserva ci tiene 
D^ auro 9 di rame, e di loggiato ferro* 
Di questi largtratti il padre mio 
Molti doni .... (1). 

Qoi si parla chiammènte di dotti d^ oggetti d^oro, di rame e di (erro 
ma non di naoiieta. Similmente Dolone Hcohla ad Ulisse e Diomede .di; si« 
miglianli ricdieaae^ onde càmpaiidolo da morte il serbino pel r»cMtt>: 

ho gran ricchezza in casa « 

D^oro, di rame e lavorato ferro (a)» ~ 
. Se i Greci avessero conosciuta la monuta a^ tempi trojan!, se nesa«ebtier 
eerlameole girati nelP acquistare al minuto le cofie' servienti al cotidiano 
vitto, per le quali dovette delle prime origini sentirsi appunto il bisogno di 
qnelFunie^ e pubblica rappres^ntanle ; pure ei si prcrcaeciavano tati pose 
cai, cambi. ^ . . 

Adendo Enttièo sfedilo del vino al campo greco parte in dono .agli Atridi 
e piarte'per isqpfBCcìoj d permutavi qMest^ ultimo al minuto con altre cose. 
Compra il resto ^del v^no) V armata altri con bronzo 
AUri con lame di lucente ferro ^ 
Qoal eqn pelli bovine, e guai col corpo 
Del bue medesmo, di. robusto schiavo (3)« . 
: Certamente i buoi. qui memorati non ponno tenersi^ come , vorrebbe il 
Carli ,• p^r monete con impressovi per macchio queir animale. ,. , 

Egli mi pare che in quest^ ultimo de^ recati brani omerici sia siSalta^ 
mente cUarils qiiesta .contea.1 levata dal Carli incontro a: Plinio, ch^io mi 
fiu!iango>/seBz^ altro dalla apendeve per moneU altre parole. Meriterebbe 
d'essere esaminato anche quanto il Cadi spose delle arti fabbrili di Tubal- 
caiiiy e <de' sieli di Àbramo e d^ Abimelecco ; ma tali indagini mi dilun- 
gherebbero pjì^ chMo non voglio dal mio cammino» 

(i) Òmer. Iliad., lib! VI. 
(a) Ivi , lib. XXIII. 
(3) Ivi, lib. VII. 
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RRAZIOm ìilSm GKWiNIf) F^Af£KTff(0 6Ut4iE OJOfim ITALICHE. 

#< 

( Fedi PECOROSB GIORN* XV « KOV. li. ) 

Come per le croniche si legge, Fiesole fu la prima città che ìd Europa 
3S5e edificata ^ e il suo edificatore ebbe nome Atlante , ed ebbe una moglie 
hiaottla Ektlrtf. iris«ii6« eostaii^Harbcfaidbts^di iCài^EgUablb Koè\ il 
uale ebbe tre figliuoli, Puno n«aniafto !Ual«^il^kròiDavdabo eiil teQBOjSi* % 

ano. Questo Sicano andò iiièlPÌMla::d2'Sb:iliat^ié>n0«£p'il priavo) abitafprj ; 
er lo che, mcMoll ve làttan^ nella città dl/Vìèsble^riidàsèto «ignori Italo ||| 

Dardano siioi-^figXuoli, i quali erano, ambedue valbMM^erpkiodi, e ogtiuno 
legni del regè&>!ei non potendo se non un. solo signoileg^àré, ^si accorda- 
ono che pettìspònso del loro Iddio 4ino si dovesse paMte*; e dagrificando 
ugli risposto dal lóro Iddio che Dardano dovesse ric^rcs^" àltt*i paeri , la- 
ciando Italo '«igtuire di Fiesole. D'Italo nacquero molti ^ ^ànBi -e valenti 
ignori, e dal ^ub nome denominò V Italia^ e in prdòesóó 'A tempo in Ita- 
la furono edificate «olte belle e forti città^ delle qUali'Ia Città-di Fiesole 
empre fu la prhkipale, fin a tanto che Roma fu ehaltUi-'à gran signorìa, 
bardano si parti di Fiesole, e con Apolline astrologo é i|;iaii seguito xli sua 
rente arrivò in Asia nella provincia chiamata Frigia. La Brìgia 'è ^i là dalla 
jrecia, passata' T isole delP Arcipelago, in terra ferma,- é: oggidì è posseduta 
lai Turchi. Dardano giunto ivi^ per consiglio di Apolifce' edificò- una città 
ricina al mare, e- dal nome suo la denominò Dàrdaniaf,-er còsi fii nominata 
nentre che Dardano e suo figlio vissero. Dardano generò "Erfttbnio, edErit- 
onio generò Tròiò, il quale mutò nome alia città, e i<K Dardania la .nominò 
froja dal suo nome. Tinoio ebbe ttfeJglipell!, t»é)è<IIo,''AssÌKÌraoo eGaàimede. 
[lo in Troja edi%ò una rocca, e dal soQ nooie. la fece!n9minare Jlion. Ho 
Tenero I^pmedonta e;.Titone. Titone:gcnprò. Meonone^ al cui:tempq fu di- 
strutta la città di Troja. Troja* fu minata d^e volte^ ,. ; 48 
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TAVOLA DEL DOMIRIO DEL MARE. 

TRATTA DAtL* OPERA DEI CÀNONI CRONICI d' EUSEBIO EDITA DAI SIGNORI 
MAI E ZORRAB. — EDIZ. MILANESE. 



t>er' anBK XGIL 



« Si ,ka«:nei':<Utti liM di Diodoró laist^enle la'Tek dfi .laU|À 'a rk^ttò 
cl«i-'p(^li cbe(cb&«n.riMpéris!(tel «Mré »;' ck ! ,- ' ' -,:• ' 
Dopo .là guerra tingila ebbero il ddmiéia- dct mare: •>'•- <' . 
I. ^ I LIOJ ai M£OMJ. . •: 
II. -T^.I P£LASGHI ... ; 

.■ IV.'-- TRODII.. V,.., ; . ...i» ■.-,:.. -fi n 

; .V...— :i:FWG»K,., .-...., >..-.;,,./i. ■;;>■ .■»" 
'■. .IVI. .— :1>GIPRI0TTI.- • p-,.;: <■!.;: M. ■,'.■• .; ^. 
• ^-IL -*t,-.I rÈKIGU . »■ :•■ .,.! A -1. A.-.,.-,.'». 

■ \m.>i^:Gii!RGmi •;' ;: ...r.^ ih.-' i ■■■: :i»,; 

. JX.. «tfcil MIUBSil. :.'i I. . ." -i-j ••! •.;■ ;/ / '" » ■ 
:., : X.-.-.H..I .•CAEH <J-- !.:' • ..■; V ., / • . . ,-'»■■ 

. XI.' •«.'li LÉSBtt. (.■■■, ; i... :•.■.'...;•...:.•■• ;•»• 

•. : XII.. t-^ 1 .yOCESl tur, ,... i >i ,v;.,i- .:;•,..••. '■■:..» 

.■.ì'Xiu..-.-^ .X'SAMa. .-vis ,i,.., ..'.',■./*. .•,'..;-• ...mi 

'■ XtV...-*-'r LACEDEMONI ..(lir^.r...!, /i,,... ...,,„, 

■ -.XV. .-mJì-NASSJ ■• .......,.!.•.. i .o-,..-. ;-,.,; •■: . ■„• 

iXVl..^:Gli.MBT»IESI? iL'.-. ,-.. : .•;■,■;'. •.':'». 
XViL — . GU EGINETIfiè» alla pi^satadl Sèrse « 

iV. \9, Gli àbh'f'del doniinio dei IHILÈSn e dèi LESBIl segnati ai nti- 
meri' IX ié XI^ mancaiiK atich^éssi' bèrtésto- e nétta tràdtizione armena fu- 
rono aggiunti dai dotti editori sécoiido'lè iddicàìioni di san Girolamo. 



LXXXV. 

iLXXiX.: : • ;. . 

XXVIIL 
•XXV. '■'■■ 

XXXIIIl i 
rXLV.: ■. ■: 

. tmmed il nimièro 
XVIIL : : 
LXL 
LXVHL 
XLIV. . 

mhmèà il aiuAero 
\h . ■•,:' ;•; •: 

..X,- - • ■ 
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APPENDIGE N V 



O^Vtò). 



f } 



LA NAVfCÀTlONE DI lAMBOLÓ; MERCATANTE. 



DA I LIBRI DI DIOdÒrO SICULO TRAOOTtii DILlNGUA GHECi NELLA TOSCANA). 



* Ho» brevetideote liàbbiamb da ^narrare Jella' isola ritrovata ncir Oceaùo 
vcr90 mezzo giorno/ ^t eli quelle bosc i^he in essa dicono esser fuor d^ ogni 
credenza; et àncl]fo^èr'c|uar cagione etU'tossè Hti^vatà. Un lambolò Greco, 
il quate dalla t)rtma fahdùlleziéa Tu huirìtbìet'aifìmaestrató nelle biione let- 
tere, dofpoia ittorte d^l padre ch^ìrYu inèrcalatite, si diede ancb*eglt ad at- 
tendere Ma mercàntia. Et passando in quelle parti ^dt Arabii ^dove nascono le 
specierìe,' co' suoi compagni insième 'fu preso da ladroni^ et primamente con 
uno àé subì conservi fu postola guar^dar bestie, dipoi con esso lui fu un^al- 
tra" volta preso 'da Negri et menalo 'di là in quella parte deirÉtluppla che 
è vicina ài mare. Costoro essendo forestieri, Turon presi per fame éspiàtione, 
cio^ ptr pargar i peccati di quel paese. Era un costumo' appresso i detti 
Negri *chè ' abitavano in cjuei Tuoghi fasciato loro dagli antichi tempi per 
voce ddlP oraòolo de gli Dei , et osservato gii per venti progenie , cioè per 
seicènto anhr, concio sia che una progenie si coinpiva in trenta anni ^ che 
dovessero fair questa éspiatione con due liùomini forestieri. Tenevano appa- 
rcc'chrata uria barchetta di conveniente grandezza atta à fìopportar la for- 
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tuoa del mare > ci che potesse esser goveroala da due hoomini ; el vi mei- 
tevaoo dentro tanta vettovaglia, qaanta fosse bastante à dae huomini per 
sei mesi , et conducendogli sopra commette van loro, che secondo il coman- 
damento delP oracolo drizzassero la barchetta verso mezzo giorno , perciò 
che anderiano ad una isola felice et ad huomini benigni et piacevoli) dove 
viveriano beatamente : et nel modo medesimo , se essi giugnessero salvi 
nella isola , la lor patria starla seicento anni felice et pacifica , ma se spa- 
ventati dalla lunghezza del mare si volgessero indrieto ^ come empi et ca- 
gione della ri^a di ^^Ita la ^u^ |g4^U |ai|aiio' f uni|i ii^n |^andissimi sup- 
plici, et dicono che gli Negri stanno a i lidi del mare faccendo gran feste 
et sontuosi sacrificj , et coronando,, quelli .che mandan via ^ accio che si 
faccia la solita espiatione , et che i due huomini habbiano prospera navi- 
gatione. lambolo adunque et il suo compagno dopo il quarto mese trava- 
gliati da molte fortune furono trasportati alP isola sopra nominata , la cui 
forma era ritonda di cinque mila stadj di circuito , cioè 6a5 miglia ^ dove 
essendosi avvicinati , alcuni de gli habitanti andando loro incontro tiravano 
la barchetta à terra , altri correvano maravigliandosi della venuta de fore- 
stieri , et benignamente et con amorevolezza gli riceverono facendo loro 
partecipi dijquelle cose che .§i ritrovavano haverCf {^li hj^ìtatori di questa 
Jspla sono molto differenti nelle proprietà del corpo, et nel modo di vivere 
da quelli che babitano ne i nostri paesi , che ben che siano, simili nella 
figura, nondimeno nella grandezza avanzano i nostri quattro cubiti. Le loro 
ossa si piegano alquanto et poi ritornano i similitudine de i luoghi ner- 
vosi; hanno i corpi molli oltra misura ^ ma più gagliardi et forti de i no- 
stri ^ ^rcio che prepd^nc^o , e^|i|i cop , le .mani cosa, ^ alcMn^ , i^e&siiQK> igj^k^ la 
potrà cavar fuor delle, dita^nop hanno, peli s^Ivq: cli^e nel capo, ^ei so- 
pracigli ,^ nelle jMjpebr^,.e^ nel incipto; le ^Itr^ p^r^ del corpp Sjfuio : tanto 
jpolitc, c|ie. ppff y^ ^PP^iC PV' UQ ipinii^O p^lo« So^o be.|li et gpatii^sì , ipt 
di .corpo molto ben |formali , h^nno i ÌQi;i de .gli precebi wo^^o pi^ larghi 
che i nostri, pi come ^pnp a.^che d^ noi dis8ÌiQÌli#)eI|^ Jiiifgufi; (»ej^9Ì9,cbe 
^ la loro ha non^so che di particolar ^cpocedutole (jlajila ps^tifra , let .^al loro 
ingegno ppi aiutato, havendola divisa, fino ^ad. un ^cer^p tj^qnine^ ialoi^te 
ch^ ella è doppia fi,n alla- radice. Usaiio parlar tanto varia, ch^ nep .sola- 
mente imitan(^ ogni humana favella, m^ contrafannp la varietà.. del captar 
de gli uccelli, et universalmente ogni diversità di suono., .^t qij^el (;he par 
cosa pi&, maravjgliosa, è che jàd w tratto parlano insidine cpn due hiioxnìni 
perfettamente et rispondendo, et rag.ionando à proposito d'ogn^i particolar 
cìrconstantia^ perciò die con una parte della HqgM^ p^rlanp ad uno,, et con 
P altra all'altro. Et dicesìivi e^^pr lo a^rQ temperato qome ^pp^e^so quelli 
che tahitano , sotto P.eqqinottialq^^ et.noQ.9Qqo travagliati, né dftl caldo , ne 
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hi Sfcò^o. Et Iwttf le stalloni delP^inoo sopo per la temperie seippre , pel 
»uo vigore , ^1^1 ^i cf>iU9 ^cjAyc Homero ; > 

, (^;vKiSÌ v.^4<i jlipefQ sopra il pèi^^ , 

)F^rsi ipaturo , e^l ppiDO ^opra i) pioi^a;. • * 

,; iQui ji\ijXa.a9eTh^e jn §a^Jttp*tlc rfeforc. 
. .= pp|ea.^divl?9c^ efM.J5c9,^^ 
Oltre ^1 (^ò ^cono ^empre jl gioitfo.è p^ri *U^ joptte» Intorpo al wc??o 
II niai^iCQsa. fa paibra p^Tciò/qh^ U SoIq )>atjte peirpei^dico^af nnenjc sop^ ^lip 
està. Vivono .à p^entqle ejt coiqmu|i^ozf;^,le cijifali f ero ÌQ&i<uiie.|aofi 4fa|^- 
ai^o ijl pupiero. 4i giiattrocento vhajbiUftp n^ } (Pf^if prodacendo h |£rp;dp 
e stessa 3jspaae3ser coltivata gran copia. (jlifeut^ per il vivere^ J^^^ f^^^ 
>er la virti; naturai delVi^iolfa ^ et per. i| l^em^ef^i^eoto dell! aere nasip/o^Q. i 
rutti da se stessj in maggior quantità di. qtf elio cf^e if loro faccia ^.l kispgoo. 
Nascono appre$3Q, di Iqro molte canne y c^ pr^dacQao fruiti iji:.gran. .pppia 
imili a <;éci bvanchi^ raccolti che gl| bapnp vispargotUp^acpr^ fiPìPfk ^ikM^ 
nsin che crescano, alla igrandcz;^ d^Ue^ova d'^ fsolomb^i, qu^li po^iar foifiir 
ati et impastati if(m ajrte, et fiotti maiFgiano p^r pan<;^ per^s^re^^cp^U^Atì 
li dolcezza. Nel^sola sono anche. Ibntj.inoltx^ grandi^ da i .^uaK^ (n part^ 
iscono acque calde^cb<; usano, pef bagni, et per lcv2\r Ja.s^nc|ie^^a fl^I c^rpc), 
X in parte sono fredde et sommaipeqte dolci f^ì, O^ffìlff gi/9yai^epf0(ial|j( j^- 
lìtà. AtteqdpfiOjaUo stQdio:di pgai dottJcina. et JUfssvQiaipent^ aU^ |i$tfolpgi^. 
isano lettere chp in virtù di sigipifu:are s^n^ veivt|ojt(o> ,iii^ Jn , qbar^^eri 
iono Mte V cÌ2(scana' delle qoali.in q^^ttrQimodi isi tra^^ptaiio^ QQii ^crivo- 
10 le righe a.t^avefrsp f^o^er 1191 ^,n^a d^alt();.à b^fSp ;per li|ie^, dini^t^. ,^^n^ 
H Viqghi^siiina p|a,>:per9Q ^^»e viv^n^o %9 %^(f aofv ^. et pei; lo; pii)i sf^c^a 
veruna ipfirmjita^ S/e alcifnQ.si jBtprp^^^òJi yie^j? alfi;iii ,a|{r(]^ jn^qa^i^ei^^o 
lei c^j-pp I ii^TCftìfk l^gfj severa |p icpn9iti:ingo^p à J;llo^ire^ j| (pps|affte .>ffp- 
presso di Iprq 4i yivér in^ifto.Ji jp^ «fprjta^pj^^ .1? flu^. <fPWf'?^ffH!'? i^;.Viy<>" 
lonta|[ifipxente in9rppf in,()iyfursi,. ppf^M, Si t^rojr^.agpisfSfo dij \ifv^ |ipi^ hiartfa' 
U tal yyirta,, pb€.c|ij^aqju^ sop^a qi^pl^a ^V «R^*^ ?, g«¥>«Wv..dfi ,^oayiajiino 
iionoO'fiddpriQeatatp i)ofi accorgendosi . «o^rq^^ tfi dooqe.i^ qi jEqafj^taiip , pqa 
^ ti^tti «QUO. comn^iipi, /et i figliif^lijche naacpfp5« cp^ocofcn^ftoi i^opo alte- 
rati,, pt d;| i^i^t^, eqpafpientfl afpatj, 5 V?m|iW ^no;^pfse. fibrt^ c^bi^fi 
jalle 49V^^ <?be gli fdlattanpi afcip,che le ifiadi^ poi^ rif;Qnpsa9np i p^ppr) 
Gglittofj. Pnde ayiepe che i^pq e^epdp jtppres^o di Ipro fin^biti^nc^ al^po«l , 
né p^r^fo^r affe^^o^i? y .y^yppoi npif^mont^ spnza discordia. ^piM^ pl^a.^i ^^^ 
Dell;|4aia isola cc^U:^^|mjdli; di (0^^^ ipa di .^^tor^ di. corpo et 

per J^ vir^ ^1 issiQgpe njuprayigliofif. «ofio di forma ritpnda . siipili alla te- 
stiiggipp*, et sopra la ^phicna segnaJti con due Knoe gialle in crqce, et nel 
fine di ciascuna hanno un occhio, .e( i^oa bocca, di sorte che vedono con 
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quattro occhi, et con altrettante bocche mangiano; non dimeno il cibo va 
in una gola sola , et per quella pòi passa in un ventéc "soto^* dovè' ogni 
cosa vi concorre. Similmente gli altri interiori sono sempHci et non multi- 
plicati; hanno molti predi intorno della cil-conferentiaj coi quali possono 
andar a che parte vogliono. H sangue di questi aoinkati affermano esser dì 
maravigliosa virtù: perché ogni còrpo 1iagliato( pur ch^egH babbi vita) ba- 
gnato in tal sangue subitamente si ricongiunge: et 'similmente una mano 
(per modo di parlar) troncati si riattacca ''insieme fin che la ferita i fre- 
sca^ et medesimamente te albe parti de! corpo, |(^ur che non siano di mem- 
bri' prìnèfpali che cotitengono vita. Ciascuna commutianza nutrisce un gran- 
dfissfmo ttccello d^unai c^tratta et 'particoI»r natura , col qoif fanno prova 

'di éhe disposìtien di animo siano per èsser i fòf'figlrùolt ptcbólini. perciò 
che pongono i bambini sopraf gli uccelli , et Jse' vobndo^ in aere f bambini 
stanno' fermi 'senza spaventarsi gli atlevairo; ma Se tà intu^banb' per 'paura, 
come stupiti ed attoniti gli gettono via, come' quelli 'che non siauv pe^Vrircr 

Ttinrgò ttmpo, et non stano atti ad alcuna virtù létl^'animtt. lù ciascuna 
communànxa !f pia vecchio come Ré comanda à gif afttf^ al.qiialc tutti 
rendono ubbidienza; et havendò finiti cento et crnquahta anni , egli stesso 
secondò la lègge si priva 'dì vita, et dòpo Ini' il piai veccliio prgOif ri prin- 
cipato. II mare che circonda iMsoIa' perla correntia gtlxitàé fa grandissimo 
crescer et d!screscer,'et al'gusto è come dalce» Le stelle della nostra tra- 
montana et mólte altre die qui dà noi si lèggono, ivi noci appareni»* Sònvi 
altre sette iilòle vicine 'della medésima grandezza et distainti una dair altra 
cqùaliiiente, et le genti di quelle usano li medesimi costumi et le mede- 
sime lèggi; et ahchor che habhiano grandissima abbondanza di tutto ero che 

'fa di bisogno al vivere, et che la terra da se medesima lo pròduchi, non*» 
dimeno modestamténté utòbò' di quéste delicie, amando i cibi simplrci , et 
cercando dr thitrirsi quanto lor sia a bastanza^ mangiano carni et altre rose 

'lesse/ et arroste ^ delti sapori che dalli cuochi con tanta arte sono stati 
trovati, et con - tanta varietà preparati dèi tutto ne soiib ignoranti. Adorano 

^li dei, et colui ch'e contiene il tutto, et il Sole et l'altre stelle. Pigliano 
pesci et uccèlli' d^ infinite et diverse sorti.' Vi nascono anche spontàneamente 
infiniti arbori fruttiferi V et olivi, et viti, dalle quali ne cavano gran copia 

^d^of» et di vino.' L^ isola prodàcè grandissimi serpehlt^ ixià tioh fanno 
dispiacer à gli uomini , et essendo le loro carni di maravigliosa ^ dolcezza 
sonò usate per cibo. Si fanno le veste d'una molle * et lucente lana cavan- 
dola di mezzo alcune canne, la qoal méttendotà insieme' et tìngendo con 
ostriche marine, fanno vestimenti di color di porpora ècceHekiti. ¥i sono varj 
animali^ et essendo fuori d^ogni openionc , non è factlmetitc creduto. Ser- 
vano un fermo ordine di vivere contentandosi ogni giorno d^ un cibo solo y 
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perciò che ttA giof no è determinalo à mangiar pesce, Taltro accellì, et alcune 
fiate animali terrestri; tal volta asano olive, et altro cibo solo simpliee. Si 
danno à (ar diversi esercitj per vicenda. Alcuni servono Tun P altro, alcuni 
pescano, alcuni esercitano Parli, et altri sono occupati intorno ad altre cose 
per commodità della vita. Alcuni altri ( eccetto i vecchi ) compartendo le 
fatiche fra loro secondo che tocca la loc volta , attendono a servire. Net 
sacri giorni della festa cantano hinni in laude de gli dei , massimamente 
del Sole , à cui lianno se^^essir ft le iy lo 4ed>eali. SeDe)f»cano i morti nel 
lito faccendo la fossa nelParena dove è calato il mare ,' aedo nel crescer il 
luoco sia riooperto. Dicono che le canne, delle quali colgono il frutto sopra 
detto j crescono et diminuiscono secondo la luna. L^acqua d^i fonti i dolce 
et sana, et mantiene la sua calidità, se non vi é mescolata ò acqua fred- 
da f ò vino. lambolo et il suo compagno essendo già sette anni stati nel- 
Pisola^ finalmente dicono che furono cacciati via per forza, come huomini 
malvagi , et di cattivi costumi. Apparecchiata adunque una barclietta , et 
messovi dentro delle vettovaglie furono costretti a partirsi , et in quattro 
mesi arrìvorono in India a certi luoghi arenosi et paludosi. Il compagno di 
lambolo in una fortuna che ebbero, si mori, et egli capitato à una certa 
villa fu da gli habitatori condotto al Re nella Città di Palimbrotta lontana 
dal mare il cammino di molte giornate. Il qual Re portando graxide aflfe- 
ctione a. greci, et faccendo molta stima della loto dottrina, diede assai 
doni a lambolo et poi sicuramente il fece prima accompagnare in Persia, 
poscia a salvamento mandarlo in Grecia. Di poi lambolo di queste cose la- 
sciò memoria, et scrisse di molte altre delllndia, che per io a dietro da gli 
altri non erano state sapute. ^ 
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COINClbENZE DELtE LINGUE ITALICHE COLLE ORIENTALI, 



Pongo qui per semplice indiicasione alcuoe parole tratte clalte opere ^el 
Padre Paolino, osservando pe;rò tìì* egli pon per proposito ma per occasione 
notava tali coincidenze, ess«'ndo suo assunto il dimostrare la correlazione del 
sanscrito non già colle lingue italiche ma colla lingua zéndica. 



jibhcui 


— ambo. ; 




' — nunc. — Nei nostri dialetti andèin donca^ suona an- 








— annus* 


Andata 


— alter. 


Ap, appa 
AshM 


— aqua. 

— equus. — Dial. cavai. 


Asti 


— est, ille est. 


Ayanimahà 
Bendha 


— ille magnus. 

— vincolom. — Iial« benda. 


Bhràder 


— frater. 


Curiada 


— brevis. — Dial. scurtada ^ accorciata. 


Dadati dedati 


— donat, dat. 


Dendam 


— dentes. 


Deshami 


— decimus^. 


Dhama 


— domus. 


Dhanam 


— donum. 


Dharas 


— humus. — Ital. terra. 



Digitized by VjOOQlC 



APPENDICE N. VI. 3»5 

Didt — ' dixit.. 

Gamana — ambulare* — Piai, cabina* 

Gebayadi — recitat, orat. — Dial. wil* ^^[/^y.increpare a<i ^Ita voce. 

Giàmada —getter. 

Hima — ^ frigus, liiems. 

licun — ipae , ipsura. 

Jrksha —ira. * . , 

li^a — illa/1, 

Jahran — annus. \ 

Lipsa — amor , desiderium ^ Uhilum • / 

Marea •*-*- \\\tip% i terminila ,. mar^» -^ Uat\ nfarc0, 

Màdr^màd^ «-*• matecr, *. ; ' . 'i 

Man — mas , vir. -*' Dui.'.. m^s^Cy, m^f (ship, . /. . 

Maha '— magnua. - >• ^ \'. 

Motna^ -^ micbi* • . (. . . i 

Mrijrn. ■: / ~ mori.- rv <:,.•.>'.../•:.. .. 

Nasi 9 nasiga — nasas. 

Nisha ' ; — • nox« 

N^mam — dimidimu. 

Oschtatn — labinm, -and* ospttlare; :, ^ ■ 

/'à<£s — viai aeaiita. 

Padam'^ pad — .pcs. 

Pashè — vetus. — Dlal.' pasaW . . ....*. 

Pidr . — patef* < : > • ' «•/ . . ' 

4ya -r- illf V Hi alcMiH: p/iesi del Bresciano ^ ii's» il ^^i per i7/e. 

Sanghidam '. — v«1ifini rioccrum. 

Sura . \ ■ — •«J.■'•^ ,.•.',! :,•.•• 

TWtf — tunc. • 

Trimshadi — tlrigiaia. • . , . 

Tfidia -T- tertiu$. ' 

Tuam — tu. 

Fàda ' — ventua:. 

Firyia — via vita, robur. 

Fidhava r-. vidua. — Ital. i^edoM., 

COINCIDENZE COLLA LINGUA ARAMEA. 

Il Giambullari dopo avere nel Getlo dimostrato come tutti gli elementi 
grammaticali sieno identici nella lingua aramea e hèlie lingue italiche, segue 
sponendo essere comuni alla menzionata lingua asiatica queste nostre parole: 

49 
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Ambasciata , imbasciatore , e ambascerìa. Aram^ bascher , Jiunztaré.» 

Ammezzare. Aram, mezah dWider in due parti eguali. 

Annodai^ ^nédo.' Aràtù, aittnJ; 

Arra e (narrare, Aram. amA , che è pegno e impegnare. 

Assillo. Aram, siilo ^ spina. 

Ai^ello. Araro. at^aZ, piangere. 

Azzimato t azzimare. Aram, dazamat , che è quel ricciolino éhe riget- 
tano le donne verso gli orecchi. 

Bacalare. Aram, bacai, maestro e autore. - 

Ballare. Aram. &i/a/, che è mescolare. : ' • 

Bandire. Aram, ^a/i*, che è far ifitendere altì^lii le cose. 

Baratto e barattare. Aram, barah^ che è có^traftare per' paltò. 

J7ar^ag/io. Aram.' ^arifte/, che è'to^bbagKauiento: 

Batto ^ batta^iOf battaglia e batosta. Aram, ittfnx che è percuotere. 

j^aza (diciamo a giuoco quando senza trionfo^ si -piglia la carta <lett^ av- 
versario ). Aram, baz^ che vuol dire predare ^ e 3iizaA^ che è sfregiare 
e non istimare (*). .-:... i . 

BolUcame , bollore ^ bollire. Aram, btd, che significa pullularev 

Borro ^ burrone e barrato. Aram, bor , -t^t è pozzo e fossa profonda. 

Botte. Aram, gabot ^ che é vaso da Vihò.- "^ . . > 

Bracco^ il cane da levare le fiere. Aram. Atfra^/ che i far fuggire.^ 

j?£ia dicono i nostri fanciulli il male. Aram. ^udA, die i larpid^a«'^ 

Buccia. Aram, ^eiz , che i la spòglia. 

Brigata. Aram, bergad , che è ragunamento ^ parsone. 

Calata , il balb di molta ^etta. Atamt èélat , c^ ^ l' affrettarsi. 

Calamita ^ la pietra che tira il ferro^ Atam. ^lamiry che é la s^iee. 

Calca y lo stivamento delle persone. Aram, ckelea , t;he e V opprimere. 

Carbone. Aram, carbon, che è l'estrema ed «illhìia siccità arsiccia. 

Carruccio e carrozza. Aram, camz , carro j^^coto. 

Castaldo^ il governatore e amministratore delle case grandi. Af»m* ca- 
Jto/ che è dispensiere e distributore. 

Caiani^ per i signorettì del paese. Aram, ht^mfn^vhc sono gii otti- 
mati e i principali delle città. • • 

Cai^a e caverna. Aram, cai^t^ , "che è ricettacolo y carteratta e ftfH^tr^. 

Cavo per canapo. Aram, cau^ che i la funicella. 

• • • • i' • • ' ' » t i j . ' . ■ ' / ... ' ' . f. ' ' ' . 

(*) Baza, dieono gli Spagnuoli la mano delle carte che un tira a sé nel giuoco, e 
in italifiDo. per bataa iiiiende^ . buqna fortana;^'<; fu/ff* ^i baz\m cpuae^nir q|ialiche 
bene per nM>di inaspettati. Il nostro Terbo ba^zarrare poi ^ cne significa barattare , 
vien forte , come nota il Bartoli dal pazar degli Orientali, che significa mercato, e 
tieu , H:omc pare , della stessa origine araméa quivi notala'. ' ' • 
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C^ra ^ |ier\^ |iir«Sf^tiiRa ;^li9m4ot il d?^bhen^ ^i conwce alla cera sua. 

Ar3ini,,ckirnyc\9({ i SJ^bellft sUsso^^c^iRgai^ni chiamavano iWok^^^ 

Cfiicehem (.an<tar^ uMa) jjipi^'acQ^ttindQ. j^r^in. cA^cAcr, che significa 

invf4tig»r«.y c«rcaf«» •..■..'.,.. 
CAiu#ie 9 ^con^ i XK)8^rì ian^ii^i qiKlte loone^ di pioflabo eoo ^ che e' 

giuocaao. Aratili, ghiosì^ 1 cbie sigoific» formare. e dogare 1 pecchi .da 

loro stessi se le formaDo e fingofip ia^4or.|^j^oere, . , 
Cia^atta.^ Aram, hoi^abat « che*;i jQ^^a^iaiento. 
Cocca di «trale.. Arap. cocaj\chc. A g^irocrec chiudiiiieii|o. 
Come. Aram, chemo , che è il quemadinodum dei L^lifìr^' chcfìH^» clic 

è il sicuU ' z\\ . •' / ' 

Corbello. Aram, chiròel , che è vestire involgere. 
CQtta.htzm: co(, che ^apl dir veatev^ ,. - ... v , 

Crq^iq^^ a^qua., lir^m. gh^s^ ^cheJkiiffUi, e Ìq[H>etttj^as^P»oggÌ3k, 
Danza ^ pfj^ Ì)4l|o. ,Aram, da^.j fi\i^ è^t^h^^ ^4 e^uljafc. , 
Dardo chep^ l^nc^*^ Ax9iva.darflar 9, xh^ li* stimolo e spina. > ,«.; . 
Dog». di boj^te. Ai;am. i&^gaA ^^ che ^è oaricclig q, scafa. 
E? (lisiao^o opi di /ispgfidere (|«i^qdpjBQnal^ifiy) bene intfifp)« Aram* ^^ 
Foiiii;^» !(.diciafn il oìercaii^ t;he non può comparire. per debito )^ Aram. 

/ài!t{.0, ^che; ^ foggiUyo. e fuggiasqop. , i ' i. « . : . 

F<m|À « {ji||[)t5rja.:4iam..^^^', che, i la torma ,de? aj^j^d^ti^ , .. , 
Fetta di paji^.o^^I^p. Ar^m^^/at^.chf è ilpeuf* . , ,, ■> -. , ■ 
Gala.i'qfiel tag|ia.chf ;f cagare il .iù^c;08o. ^^^aoif go^i 9^ i ri violare 
. e ipapijfeatare^ .,.,;.. • .i..,; j;.- /.!., , - n ,;.);;! 1' ;.:. . ■-. 

Qarrìre^^^ xì^^r^^cff^.^^^J^ , , . ,; . .,, i 

Gemma , pef i^cchM.dl yjte. .A,raiiu ^pfnah , che, ^ gpwnqÉ^i^fiiento. 
Gp3&9, 4jfam| go^a., 4?be,,è ^Uw?? 1 rilcy^mentp., . ,,, ; / . 
Condade poi il GiambuUari essere adj jwn tempo voci ^r^scfie , ed arai^ee 
seguenti, cioè; 
Insegna , Iscerre > Isgorbio. 
Lago , Lampada, Leccare , Lezj , Zezso , Lacco. 
Macco ^ Maculata^ Malato ^ Mede (per infermità), Mana (di danari >, 

Manico f Marra ^ Martello ^ Maschera, Mattana, Mazza, Meschino^ 

Meschinità , Micca, Minchione^ Moccolo , Motta , Moscio , Mozzare, 
Nacchera , Nappo , iVaiui , Nastro , iVai'e , Nettare^ Ninnare , Nozze, 

Nocchiero^ Nuvolo. 
Orzo 9 Oi^ca i 0$^eno , Otta* 
PaduU O9 PareUi (da aceèUare) Passetto (da misurare) , ya^^o*, Aii^ 

C) In italiano ècrivcsi indifferentemente padiile e pa/iE<£/e« Nel dialetto però abbiamo 
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^àrc/ Pazzo^ Pèia^o (* 'i Pdo { per fèissufa), Picàìtiei PbHf)ite^ Pala. 
Rabbia ( per fame ) , Ragazzo , Rama , /fa/ino ^ Rascia ^ Éa^o 5 Razza. 

Ricco , AVa ^ ifoia , Rócca , Romano ( di stadera ) ^ Ruzzare. 
Sacco , «Sgtefto , Saettile « Saetola ^ Salma, Sapa ^ Sapone y Sala,- Sàr- 
gia j Scemo y Schegge , Sèiatare^ Scialbare , Sciatto , SèiUim , &o- 
</e//a ^ Scuffina , Sénno ^ Sensale^ Sère , Somaechio^ Spezzo^ Spillo. 
Staccio j Strada , Sii^ì Smcda. . 
Taccagno , Taccagneria^ Tàccotity Tamburo , Tallo v 2Vi/td , Tanie , 
Tarare, 7aica, Teitéfa, Tentenna^ Tomaja^ Tonnina^ Toppa^ Tóro^ 
Trama y Tuffo. - 

Fiìfajo ., frizzo. 
Uncino, Uscire. 

Zacchera^ Zanna , Zai^orra^ Zazzicare \ Zebe^'Zkm^ Zipolo , Ziro , 
Zolla j Zuffa f coti una quasi rnfitiità di tante altre chcj troppo tor- 
rebbono di teftipo (dice il Qiambillhiri ) a essere raccontate. 
Un tale Cittadini , pittore bresciano che dimorò circa vent^amii in Egitto 
al tempo della spedizione francese , tornato in patria narrava la meraviglia 
da cui era tocco a tratto neir udire coiì dalla bocca dei nativi parole ap- 
partenenti al dialetto bresciano. Egli annotò taluna delle coincidenze di cui 
serbava memoria in un suo manoscritto 'che gentilmente mi venne donato 
dalla cortesia del hostro egregio commissario distrettuale signor Benvenuto 
Turini, e che meriterebbe idr essere pigliato a nuovo esame. • 

Meravigliose còìncidetizéV incontrano anche net confronto della lingua 
persiana colla italiana ; ma perchè a tali studj abbisognano sassid) de' quali 
in tutto io sono priVo ^ farò fine 'annotando Solamente die V àcuna^ misurai 
persiana , di cui fatmo' melinone Eìistazió né' commenti alPOilissea^ lo' Sco« 
liaste d^ Aristofane ed EsichioV^ la nòstra òanna o verga con- coi si mi- 
surano tuttora f pantiiraoi e fef eie; ^ : *^ 



padul e non paludj e da questo faccia stima il le(tèr« M (ivi^cipki ciré tioi tibbi^nio 
posto nella ConcUsione diella nostra opeH, òio€ che 'nel bo^ff^ip Melle iìnsue orien- 
tali colle Haliaue si deve specialmente aver T occhio a' nostri dialetti. 

(^) Qaesta coincidenta non è indifferente per chi voglia indagare V origine della 
denominazione de* Pelasf^hi. 
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OMERO. 



Ne* frammenti che ci rimasero delP opera di Eraclide Pontico iotitolata 
DelU repuòòliche^ là dove ei parla dei Gefalleni sta scritto: » Omero at-^ 
testa dalla Tirrenia esser egli tenuto in Ce/allenia ed Itaca , oi^e che 
per malattia* perdette gli occhi 99, 

Da qaesto frammento si vede assai chiaro che Eracìide nel porre che 
Omero provenisse da Toscana non s^appoggia né alla pubbica fama né alPau- 
torità dì alcuno scrittore, ma si bene a quanto ne aveva scrìtto lo stesso 
Omero forse in alcuno di que^ molti inni ed epigrammi cb^ egli compose e 
di cui ci restano tuttora alcuni avanzi; certo né neiniiade, né nelP Odissea, 
né in alcun altro de* frammenti che ci rimasero delle altre sue poesie, trovasi 
quella indicazione posta da Eracìide^ onde convien dire chVssa appartenesse 
ad opera che andò perduta* 

Un* antica vita di Omero attribuita a Plutarco pone non solo che si con- 
tendesse fra gli scrittori della sua patria, ma che tanto il luogo di nasci- 
mento quanto il nome dei genitori fosse un mistero per lo stesso poeta; 
end' egli cresciuto già grandicello e desiderando di pure squarciare quel 
velo che nascondeva 1* origne sua^ per due volte consultò P oracolo, da cui 
non ebbe se non i due responsi che furono conservati dallo stesso scrittore 
della vita, e che non ci danno alcuna traccia a discoprire la verità. 

Leggesi nella stessa vita che varie città si contesero la gloria di avere 
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dati Ifiatuli a4 én tant^MomO) c} tra qiìeste <]olofÀie; Sràirne) Chi^^ Salamtàa , 
lave émloÈtmMc/dke i Tessali il volevano loro etMÌcittadinp ; di dhe fa (tàfé 
an fffigrdàsma^di jABtipatrO' ivi ril0rft0, e cosi ^ridblt<1r in •btino». *> 
K Ce ifeeonidos ajmt Golopiioòis alammnx. < 
! Astraili Saayniae^defii alS esse Chii; i . < 

Dein alii daraa Salaminis, iii}ue persÌRi|daev ; .1 

Aeaiqoe TlitSAliaie , quae pepefit Lapttkas^ .;><;'. . t 
• * 4}iuin "fariaro* vani asaigoent pahriaiD tìbt^ Boniere f 
i (.. Vatidico diéaiii càrmiiie veca tibi:. .^ << 

:. Coftlttiv jQgens patria .est -aibi ^ nee tn anatre credtua «... 
.; MiiftalL, aèil«fttai GaUfopè peperit*' : 
làmiallro epigraniina.aotico B^a|^wigDiio ndla gira «^chié Rodi, Aàgo 

'Se|it(sn: ucfafar oertaèil de'alirpe: ÌDaigiu4> HMueri ; . 
i ' ' £oliinuk^.]UMKloa>;Cok>foa, Salaiiuii ^ lua^ Ai]^.; Atbe«ae«. . . 

'£C»h> peror<ao^Blla aan solò di^polor idioioèt w» :ch^ egH epa Cnoiafio, iiia> 
di poter aiìche. ia^tioBre per nome i «di lui gemloQ e* gli'jntenaii come pila 
Tedeni dal libpo medBaìma. ( 

Da iici:l«o(^di.Aolo..GelUo(Noctes Aitioae lib. UL Gap«» XI) a|HH^ ^* 
che che OaiOffo.£a eredoto, egixio» . : . ^ : 11:.: 

Io veggo bene che il chiarire, al filto. làlebre <4ev# ;dlit\;iimlqni| JiTcrsi 
per coéa diàporata.^ « éogai modo il daU# ili JBfaclide^.ciiD'ripMada .Ifiiti- 
monbaia deUf stesso .Ometto y sarà sempcA^oq. fiiace|l^,Mg|t iiKcbf -a 4$hi 
vorrà dido orbutdo da una tale 0' lai altra! ci^tà '|;rff(^*: ' 

EsacKde.aeepndd.che àe scrivono Diogeni^ I^ejrxio ^,,SmM.%,fllf. m^9 
grotte j antòJ^ di ^fmt^ aiiitne tid- 4ikg(iniUìfimy ^Ubew^9Kf ddiaki9Hp<'^ 
trìa oppressa i fu emulo (li Platone che nel partire per la Sicilia lo in* 
caricò di presiedere alla sua scuola } e non si vede ragione ninna per la 
quale un tanf uomo nato in Eraclea Popiica , e visso in Atene ^ potesse 
condursi a fingere un supposto .detto d?Oiaeio.ìn. tempi in cui i suoi cauli 
erano in bocca di tutti i Grecite massime por «on^ proposito di togliere 
alla Grecia la' gloria d^ avergli dato i natali, è faélo'o illativo 'od oriundo 
di Toscana \ tanto più che il detto d^ Omero non era certamente ritento dà 
Eraclide per farsi piaggiatore de^ Toscani , nori riportandolo egli là dove 
parla di questi, ma bensì doAte faoeva anenxioBf.de^ Cefalleni che si da* 
vwio il vanto di 'averto iMColto ad' ospizio. • 

Se ben si considera inoltre con quanta minuta sbttigtrèz^ Omero parlò ne^ 
V Odissea de^ nostri mari , delle nostre' isole , delle nostre coste e di lutti 
gli accidenti e delle meraviglie loro ^ delle nostre tradizioni religiose ^ de* 
nostri riti, noi ci Sentiamo poetati, pri^potentem^nté ^ creder vero quel che 
Eraclide stesso riferiva senza mostrare d* averne dubbio alcuno. 
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Me «i «ppóDga^ gli sUmìk pòctettti e, i ; pia. «Irahi. Abitatori.. p«ali tla 
Ol««rQ io jtalU • ffitQhi 4i ^iò noi già oon^fenioiot tai< rngwmt ..«he >piiÀ 
soddisfare/A elti;hii'liett« f odissea, appano <:iiiiafo:ii prl|>oaitoi. 4i i Oiaer» 
di non servire se non alfe l^adkumi ch<. oourf^apil tr^a* Greci dd alle cre- 
denze religiose tra es#ì intiSodolte dar Masglii.y]pMfitfaltdo< della poca o 
niuna frequenta de^ Grebt dtiqneir ^eiipt nai oosluti mari» ,--*': Dose perciò 
nelle isole Eolie 1^ abitaaiaiieidei Vfeaftir^iS^ilkliBarltia di, Napoli le Sirene, 
nelle pianoro della Gautpania, e sulla c^sla :G«mana l^tncantattice Circe e 
il regno dei trapassati, nella: Sicilia -t booideLSoie^^ eaeN^fibee menzione 
di amani viventi i» tali luoghi) die Jolrdwmaiiibni e:'8||rtura -ad abitudini di 
giganti e d^animali in tuttd difsi]niJ« SMà sÉarpe >che .sti.iliitiré di pane. 

A malgrado parar dì^ tatti. i «ooi-fropasìti 4 >A uoa poti;.^ cosi .tiasciandare 
e seppellire il vero in queste favole, che non trapelasse a quando a quando- 
dalla sua poesia e forai> contro sua vòglia^ ish^ieb safièai tosftpo-'-bene come 
camminatra la biaagtia ìH' qtieslMtaUit, per la iiuale: osiadu»etil ^uo Ulisse; 
ondoqaafitirnqQc aiirosscf fatlO' dire 'a <|lie9t». ed 'falsavi eteaipagni !olf e *ia Si- 
cilia era HA paese deserto e soh aUtaJU}daUaismarastupe.de}^^ cui 
aì^evano cibate le i^ietate carni (i), in altri luoghi quasi dioMiiticó di queU« 
sue paroiia asdi a dirci la Sièilta medesima eaaere. abttaAa da pópoU iiùin 
solo civili ma corrotti 1 e che già da un pezzo avevano- pcoiato èssi stessi 
e fatto provare ahriti i céppi deHa servitù {%). ■ , ' 
- Eft>doio hel^Ealerpo , parla di Oinerò e di Esisido a 4al modo- ebe b- 
àcia aospettar trpppo bene 'che non. foasoro di Grecia^ da che parlando JeUc 
prime notizie degli I<tdi< poriè che «i costoro sono if adii ohe ^porimivno a^ 
Greci la' generazione degli tddU; e diedero a^i Iddìi il cognome^ è acili* 
sìrtbtót^fkf ^ òneri é gli attribuii^ e né disegnorcfno ^ejlgme'ft* 

(1) Così i eompagoi d'Ulisse nel XII dell' Odissea %i dolgono dedi ificiam|M fr.ip- 
posli «salpare dalla Sicilia. ' •»•'••• - /....-. 

•' ''- ^ .' / : : ^ » .-itj tolgo Vjtim* 1. : r.i 

" i ' Prki Ira influiti ttklar cAè , 4u ^«Mftd ^ ^\' e * 

i' . iso^ •(«odo.i inii^i^ir più ^ Ia5igaf. ; •. ^ . 

, (2) J^el (i^ro JCX iiiyccf i Proci propon^oa^ di pigHarf Eiirimaco.p il nM*ndire 
Ulisse e venderli schiavi nella Sicilia. ,■■ : ' 

. ' * . . Ambo gettiamli in nave-* 
' ^' - ' ' E'ti'msndiàm idelh Sicilia ai lidi; 1 ' ' ^ ì 

• Più gt^e^Min4r a Se te fu 4i -Vendi. . •- . 

E nel libro XXIV parlando d«irer»e..Lfefftci. «he- staffai, ii| villai». nirra; c^f^ «oa 
.UMQnS;l>iite «ipVfos avfa.€ura^d^.Ma.pei:49n^^ ., , , . ; 

..... :•.... ed uiia buona 

. Pur v' abitava siciliana fante , 

Che in^ quella mula sólùùdin verde ' * ' 

■ ■ . ' ' 0e*/ canuti a tml suoi co rii jirendf'a. - ■- ; r . . ' 
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Noi abbiaoi veduto com« le città greche si ditputatiero il vanto di aver 
dato alla bce del mondo un taot* ooino, e come con tante proposte e pre- 
tensioni esse dimostrassero forse meglio che con nessun altro argomento 
ch^egli in fatti a ninna appartenesse. 

Abbiam veduto come Eforo non tenuto alcun conto di quelle gare s' ar« 
gomentasse di dirlo cnmano. Ora se noi guardiamo a^ varj epigrammi che 
di lui ci rimangono indiritti a Cuma ed ai Cumaoi, ed in cui, benché non 
<lia indizio d* calervi ni|o, pdrfaperl odi iia ^i|rta tea^rezla sì di que' 
luoghi che di que^ popoli; se ci riduciamo alfa memoria che la Coma Eolia 
era una colonia de* Gumani dUtalia { se non vogliamo al tutto rigettare 
senza alcun principio di buona critica il detto d*uQ tant*uomo qual era Era- 
clide che si riferiva alle parole dello stesso Omero; se vogliamo avere in 
alcun conto gli intendimenti delP Odissea , e la minuta e perfetta cogni- 
zione che mostri d^avere Omero così de* luoghi come de* popoli e delle me« 
morie italiche, cognizione che sarebbe inesplicabile in forestiero che o non 
avesse vista V Italia o vi fosse solo per alcun momento approdato in tanta 
difficoltà ed in tanta ignoranza di navigazìode ne* Greci de' suoi tempi, noi 
troveremo forse di confessare che l*opinione di chi il disse toscano non 
merita il dispregio di cui si volle in fino ad ora rimeritarla. 
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Tutti gli antichi che parlarono della spedizione degli Argonauti pongono 
che Orfeo , V autore degli inni che ci rimangono dì questo nome e disce- 
polo di Lino , fu tra coloro che accompagnarono Giasone. 

Non si ha se non a leggere nelFArgonautica attribuita ad Orfeo, in Apol- 
lonio Rodio, in Apollodoro (i) e negli altri antichi scrittori greci, i nomi, i 
genitori e la patria de^ reali che fecero V impresa , per essere convinti che 
Pimpresa medesima dovrebbe chiamarsi piuttosto pelasgica che greca , per- 
chè tutti quasi tutti quelli che v'intervennero erano discendenti dal 
ceppo pelasgico ; e Pelia medesimo che P aveva ordinata, era figliuolo di 
Tiro dì Salmoneo, uno di quei Titani che furono vinti e seppelliti in Sicilia. 

Io non seppi ricordarmi del luogo di Platone dal quale il principe Bo- 
naparte credette di poter derivare che Orfeo fosse toscano \ ma certamente 
il fatto d'essersi trovato a quella spedizione ci dà anche per sé solo un 
non leggero indizio ch'ei fosse veramente di sangue pelasgico, che è quanto 
dire italiano o toscano come che si voglia chiamarlo. 

Pausania mostrò di dubitare che esistessero versi composti da Orfeo e 
da Museo {i); ma tra gli eruditi che pubblicarono gli avanzi de^ poemi orfici, 
è concorde Popinione che il poema degli Argonauti non appartenga alPOrfeo 



(i) Apollod. Bib* , lib. I ^ C4p JX< 
(2) Attica , cap. XIV. 
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antico, ma forse piuttosto ad un Orfeo di Crotone (i); e che alPincpntro. 
gli inni appartengano indubbiamente al primo (a). 

Ora se noi leggiamo gli avanzi di queste antichissime poesie che co- 
munque fosse del loro autore s^ascrìvono ad un^ epoca che precedette la 
guerra di Troja , noi non possiamo se non grandemente maravigliarci di 
rinvenire in ess^ i oostrj^. nom^ ^Is^i^ui., e4 un^ (^4^9^ ÌK religiose tradi- 
zioni che niuolb^certamdhte vurrà^ negare dBwrtf stataaÉitto ^ro^rie delPItalia. 

Onde a chi vorrà discredere alla proposta del principe Luciano, toc- 
cherà spiegarci come mai un Greco. 4i Sjuei tempi potesse cantare di 
Camilla , Forcuta , Picumna ^ Limentina « Foltarno , Fertunno , CamiUof 
Juturna , Quirino ^ Locumone, Felabro e di tanti altri nomi tutti italiani; 
ed egualmente comporre il carme d^ Saliif ed im^ocare gli etemi spiriti 
indigeti e samotracii , e presentar loro i i^oti averuncu 

Io non voglio qui riferire tutte le circostanze di questi inni che possono 
guidarci a chiarire la vera patria di questo Orfeo'; e d^ altra parte avendone 
già fatto discorso qua e là per la presente opera, non posso qui accumulare 
inutili ripetizioni ^ pago d^ accennare e far conoscere che della proposta del 
principe Luciatio Bóntparte non devtsi^ àl'i^r^ qtfeHa^^tàntir'nieravìglfii' ^he 
mosttkronb ifavvmé alcuni coait dicosa strataa. ' ' ^ '^ •' *' 

■• : .' .• :. ■ ... • ...••. ;•'••.:/ :: \\\\:y :. >.« ... .!• ^ 

'- •■•::.; ' ' '; •!•!.— ..•. • i^; '•: i ir .. ■ ' • .-. •>/.a • • • 

.•.....•-•; 1 • • '.. •••••^ :•• -. * . '.li '.s ::..; ^Z:., iu, -^ " 

. ; •. ^ -,,..•.-( ■• .. ^ !'-, ; • ! 'r. :'.' . 1'.; r.. ■. u^v .. .. '• 






(i) Salda nel Lessico. — Pabric Bib. Gracs > toin. I. 

(Tk) Ved. r edis. dollf poesie orfiche falla dfltl'ElcheBbachio. 
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P I TX AC R A. 



Voi gri^n «^nlcu s^ i levata Crii i d^ti w(k> ptfpa d^ qtteyt^aonio UIiip 
•tre. I compilatori della Storia aoiyersalif i^gl^eit appoggiali, fi tiifitiiMM 
degli antichi icrittori greci , avevano non in uno ma in molti luoghi della 
loro opera posto fuori di dubbio che Pittagora era toscano (i). Il Tirabo* 
ichi invece, tanto acerbo propugnatore di tutto ciò che si riferiva alle pro- 
prietà italiche nelP argomento della nostra letteratura ^ dopo d' avere recati 
i luoghi principali degli stessi autori greci citati dagli Inglesi , mostri al- 
P ultimo di' tenere ch^ei fosse greco e non italiano. — Io credo che questo 
erudito non abbia bilanciata la contesa col suo solito senno , e perciò non 
sarà indarno il ripigliarne P esame. 

Clemente Alessandrino (2) parlando di Pittagora ne dice che Hyppoboto 
il diceva samio; che invece Aristosseno (nella vita di Pittagora), Teopompo 
ed Aristarco tenevano ch^ei fosse toscano. 

« Pytagoras Mnesarchi filius Samius quidem erat^ ut dicit Hyppobotus} 
ut autem dicit Aristoxenus in t^ita Pytagorae , et j^ristarcus et Theo^ 
pompus erat Tuscus } ut auteni Neanthesj Syrus vel Tyrìus. 

Diogene Laerzio (3) ci riporta P autorità di Aristosseno ( citata da Cle- 
mente Alessandrino) che il disse toscano, ed aggiunge che Ermippo ( senza 
indicarne la patria ) il disse figliuolo di Mnesarco incisore di pietre dure ^ 
ed accennate varie altre opinioni sul nome di suo padre e de^ suoi avi e> 

O) Storia Uoivk ^— Storia degli Etrutcliif cap. I ^ «es. III. 

(a) Stromat.^ lib. I. . ^ 

(3) l>c Vi!, philot., lib, Vm in ppo^;. , s 
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tta U alUe ifutsIU che il fiiccfa fi{;liiiol0 4*4iii Marmaco, conclude col ^re 
eh€ ^uMi tf^Aiia SamQ^ e ^kà per tfuesto PiUag^rafu detto samh. 

C qu) niao ««Me: 4.:oitala*da Diogene Laeriio che indichi altra piiria a 
Pitlagora che U. Toectna^ed Eroiippo iuendolo figlinolo d'im iociaore <li pie* 
tre de^e^ industria a quéilenpi a detta dì tatti gli ftorì<M ddParte Mia 
propria de' Toscani > viene a « coafermare P opinione di Arislosseno , di Ari* 
starci^ e di leeponpo che il diiarivanedi questa naaione. 

^ Phytagotus Uneiàrdd atmulùrum seulpioris fitius ut tìermìppu» dt^ 
ut AriilQxenm 'tradita iTyrrhemus ex una intuiarum^ qmas tjeeth Tyr^ 
rhenii Athenienses pmsgédemnL Sani éfui Marmtacum Uiius patrem , aifum 
S^fpatum y et Eutypàomém aém^wn 9 Q e o mumtfue Qbwumi qui PUiumte 
pmfugerii 9 fUeant ^ AnUtnae Mt^macum m Samo y <Uque imde Pythago* 
ram Samimm ilici 1 imle mgramt Leskuau 

Eusebio forse considerando i luoghi de* succitati autoti, e iieei afierauiado 
punto eh'ei fosse «rùndo (ria delTuno ohe deiralUro paese, s'acconlenla dì 
diroi che taluno il reputava aainio lai altrui toscano^ tal altro tino o strio, (t). 

PyiboffHtas ,. • < jSamius p ut nommlli vùluht ^ vtl ut aUis plaeei tmsau 
erat% nec desuat ì/mì Sjrrum eum pd Tpium fuisst eUcatU* . 

Le stesse lìudisasiof li di dubbio ci dà Porfirio introduceddof «n cerio iilé-. 
rico Ljco da cui non possiamo ricavare alcuu lume (a). 

• . • • pM9am itaqutxét òcpslatan^isenn parole di quel Ljrtso ) cùjue ti- 
vem yirwfi^huMC èsse .conUgit^ ui» ipié.vidmSy stire purwn'tua intersit; 
tjuidam enim Samum èurm fuiìsse dicmtd y aUi vero • Phliasiani 9 nonnuUi 
Metapomiimm^ 

Plutarco urtUe. dispule convìvali introdued a pailacé un cufla Lucio. Pit« 
tagorico.che ragionando: di Pitlagom in casa di. Siila « afiirmb eU%lifu 
toscano^ non/pet pa^^e ^ €pme, alcuni altri ^ forse Ermippo \ hau^ voluto 
dire y ma che.òen, nacqui^ fu ailemto a addottriàato in Toseama^ w. prin» 
eipalmente si fondava sopra ijuoi àvveriinutUi allegorici e umboliòi i . • 
cha^ scritti da^ Pittagfrid, i IhseaaL soli oeeervavano e guaaidavttno 
di fatto »♦ 

E qui taluno s^aspetta che Plutarco, cbo eia gfcco» introduca, qanleuno nel 
dialogo ebe yeoga a rimbeccare qnestoi Luniò che a dmltura dispoglinra 
la Grecia dii uuoì da^ più' ooepicni enoi «antìb. Eppnse et non. facna nuUa di 
tulloi quelto. accontentandosi idi iponre in boGca a me leone giìaunatico nel 
dialogo: ancctssito; u ebe gran pena, éfatiea n^' Mrità a profme che PiU 
tagam /òise^toeùanOiì{d^ 

: i i « i. • 

(1) Praepàr. Evaog., lib. X» eap. IV. 
(3) Vii. Pythag. 
(3) DUp. Gonvir. . lib. Vlll^ cap. YIII. 
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•Finfclmcnis'a Suida, un Greco -che* feniit dopa làui (fatiti^ fi cIm quasi 
raccoUo ìa uà lesakoi fatta là' aa'piooza de? libri *a«tióhiv,' nóò^ patVo fero 
ohe., h ' patria .d^oa uìtC uomo Iqoal era : veramlsate' PHtagora , si rima- 
Dosae ineorta; o éópo' Pesame ilèlte memorie xhé tottora riìnanoVano V suoi' 
tempi ei' ae isérìsse che PittOgòrd Sondo Ju oriuhdo di ToÉeaàay e* ditam^' 
eor'ffòvinetto eùLpad^dalla Tùrema naeigb a «Somo^*). ' 

Se Doì pigliamo adesso in esame tutte le opioSooii de' aoccitailaittoriy tro- 
veremo 'di che "meravigliarci largamente dèi TirabÀsehi iSkc avendoli tutti 
soCt^i>cobio uon,4iqlo sia rimasto in forse, ma abBia.aoai dimostrati» d^in^- 
clioare.a crédere Pittagora piuttosto greco che italiano. 

* E incominoiJMido- disigli antichi noi reggiamo che* Ar^stasseno . posteriore 
di cifca due accoii, ìa Pittagora, -scrittore cfella* sua: 'vita, -e che' doterà. per- 
ciò averne raccolta e diligentemente esaminata ogni Aotlzia, poneva fuor di 
dóbbio.cVqi^it era: toscano. :■ ' * . . • . •< ; . ' 

!>Gbe: Aristarco, e Teopokiipd bmbo antichi y a'm)>o laSKisi tra l grèdi' aorit- 
tori*,, iivevano ripetuto la stessa- eosb. «^-^ Che Ermippo pii antico di- tutti , 
che "fiori nelb .stesso seeolo di Pittagora, il dice figliuolo d'un intagliatore 
di pietre dure, arte a quei tempi di .tutta padronanza dei Toscani , perché 
i Greci ! appena allora incominciavano ad iscolpirie qualche figura di grosso 
disegno in legno ed. in pietra. . • < ! 

- €be Ippoboto 31' denomino, forse: sedz^aoimo di darcene. pia stretta notizie, 
sanilo^ ina .die questa era JVindicaztonè ohe correrà fra i Greci, anche fra 
quellr che il credevano e dicevano toscano* È in fatti sinché Soidà par- 
landò di lui, non con altro nome il denomina che con quello dt Pittagora 
Saiiiio,i quahtuniqoa aggiunga e che' fu òriutido di Toscana, e ch<e passò col 
pildre giovinetto io Samo^ ónde gli venne quel' soprannome di Samio^iecbe 
dappoi ripassò in Italia', ove fu o istitutore , o propagatore di^ quoHa ce-^ 
lebre.^scuolarchè fu poi. detta sempre àndie dal Gregei itaKca,' è per cono* 
scere'Ja^uaU il xlìvioo.P4àtone navigò io' Italia. 

ivikurviene;. essere d^animo assai beneroM e^largo, per ortdéiìe die i Greci 
tanto avidi delP altrui , anche nelle minime cose , avessero acconsentito a 
donare ajgli /Italiani Un taot^. uomo. - *..'•. 

1 I iprisBi ìt più micini scritbri furono' veritieri. —•Trascorso alcun specolo 
e'oaÉi o fatta: nascere una concisione tra la vera patria ed il luogo in. cui 
ihgiovidettoPittagorà'ebhe a' dimorare seguendo il genitore, dal a<^pran- 
nònie:di.Samio che. gli fu xlafeo perchè abitatore di quella città ndla . Sua 
infanzia , si trasse argomento a toglierlo alle nostro ;marioe< o-'almeoo a 
mettere in dubbio il luogo di suo nascimento, fino a che poi Suida rimon* 



(*) Suidas in Less. V. Pythag. 
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laofio alle prime e più antiche fonti trovò di toglfer via tutte le ambagi 
dichiarando fuor d^ogni dubbio che Pittagora Samio era toscano. 

Questa è la sola conclusione che può derivarsi da^ sopraddetti autori 
greci^ e il Tiraboschi colle sue incertezze e colie sue renitenze, nella prima 
edizione della sua opera diede a divedere d^averne fatta una considerazione 
troppo più i&g^era di'.^uel ciie sì ]po|^v^n|va, e itella; seqondfa lasciò sentire 
più che non si vorrebbe essere V animo umano molto più tenace a perse- 
verare in una opinione già ricevuta « benché erronea , che pronto a rice« 
verne una diversa per amore di verità. 

E bene il sentirono gli scrittori che vennero dopo di lui « dappoiché 
tra gli altri Luciano Bonaparte non tenendo in alcun conto il suo giudizio, 
non si mostrò neppure dubbioso nel ritenere che Pittagora fosse di patria 
toscano. 

Ben è' vero che^Micali ii* diis^ invece greco di Samo'; ttia egli copiando 
ciecamente il Meiners non fece neppure alcun minimo esame per assicurarsi 
se quel che da entrambi si asseverava, avesse un fondamento di vero O. 



..!/'• • . .. ì 



V 



'J '. I ' .^» 



(*) Mwftili. t'IiÀìttt a'Vàtil'ì il'ddtfljiiio dei'Rmn. pati, \ì\ òip.- Vili. 
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OPINIOni SULL'EPOCA DELLE CONQUISTE DISSSQST&L 



Omero nelP Odissea pone che quando Troja fu presa , fosse re d' Egitto 
Thoni (^), che nella cronologia sacra conservataci da Manetone è registrato 
nella Dinastia XIX dei Diospolitani. Vero è che in questa Dinastia ci 
porta il nome di Tuorli ma ognun vede a prima giunta quanto sia ragione- 
vole il supporre che o in Omero o nella Cronologia egizia, o nella sua tra- 
duzione greca , sia nato dopo tante vicende lo scambio d^ una r in una n ^ 
o viceversa. 

Tra questo Tuori o Tuoni o Thoni che voglia dirsi , posto tanto da 
Manetone che da Omero all' epoca dalla presa di Troja , e le conquiste di 
Sesostrìf sono frapposte nella cronologia sacra sei intere dinastie compren- 
denù lo spazio di anni duemila e cento. — E qui è da notarsi che gli 
scrittori della cronologia volgare^ non esclusi il Bossuet ed i Padri Maurini, 
per detrarre alquanto a certe lontane epoche della cronologia egisia, imma- 
ginarono che parecchie fra le dinastie registrate da Manetone avessero re- 

(*) Vedi Omero, Odissea lib. IV verso 228 del testo |;reco. — Vedi anche Plinio, 
Hiat. nat., lib. XV, cap. ÌI. 

E qui k da notare esserti da Eusebio e da' suoi commentatori e traduttori erra- 
neamente supposto che Omero chiamasse questo re Poliho ; tutte le buone letiont 
leggono Hìoni, e questa s'avvieina anche più delle altre al Tuori di Manetone. — 
Tedi rOmero edito dal Clark e dall'Ernesta. -^ Nel ▼eeehio Proteo indovine che eoa- 
viveva eolle foche nell' isola di Faro , e che viene indicato siccome peritissimo nella 
navigazione ^ allora quasi sconosciuta agli Egizj , devesi raffigurare una finiione poe- 
tica, né v' ba ragione per credere che il re d'Egitto non fosse, siccome indicò Plinio, 
quel Thoni la cui raogliera insegnò ad Elena tante vittà dei m^ìÀ\ delle erbe. - 
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gno contemporaneo su diverse parti del paese; opiuioiie die fu dimoslrata 
falsa dal celebre nostro Roselliai colta testimoniaoca dei libri biblici , di 
Ornerò^ di Erodoto e di Diodoro , e con quella molto più chiara degli 
flessi monamenli egizi» ne' quali è data T attribuzione d'i Signore del mondo 
a ciascnno dei re segnati da Manetone ; aggiognendo che gli stessi nomi 
di re trovansi scolpiti sui monumenti della steasa epoca che sono sparsi 
per le terre d^ Egitto per luoghi molto diversi e lontani. — Noi abbiamo 
invece Sospettato che ne^ registri sacri sia nata una strana mistura tra la 
cronologia egizia e V etiopica per tutto il periodo che da Menes decorse 
fino ai re della Dinastia XVI > epoca io cui s^incominciò, secondo quel che 
ne dissero Champollion e Rosellini , ad incidere la cronologia stessa sui 
monumenti (i). 

Erodoto dopo il regno di Sesostrì pone quello di Feron suo figlio; ed 
immediatamente dopo questo^ il regno di Proteo^ durante il quale Troja fu 
presa (a). Sicché stando al detto di quest^ autore , appena potrebbe porsi 
tra l' una e l' altra epoca un mezzo secolo» 

Aristotele parlando di Sesostrì o Sosorto^ scrìve cbe in vero ei fu ndolto 
innanzi ai tempi di Minos. Egli credeva adunque che le sue conquiste si 
fossero operate parecchi secoli innanzi la guerra di Troja (3). 

Diodoro Siculo dopo il regno di Sesostrì il conqubtatore, pone quello di 
un altro Sesostri figliuolo di lui, che dedicò al Dio d' Eliopoli due obdisdii 
larghi otto cubiti. ed alti cenjt04 Dopo di costui una lunga serìe di' success 
sorì che non offre alcun fatto degno di memoria ^ indi i regni di Amasis^ 
di Mende Mendete o Maro , che fabbricò il labirinto ^ e poscia quello di 
Cetiy dai Greci chiamato Proteo^ nel cui regno Trojà fu presa (4)« Qui Dio- 
doro non indica gli anni dei varj regni \ ognun vede però che con quella 
lunga serie di successori da lui posti dopo il regno di Sesostri II ei si av- 
vicina certamente più al calcolo di Manetone e di Aristotele che a quello 
di Erodoto^ in modo che seguendo Diodoro noi non potremmo porre ragio* 
nevolmente tra V epoca di Sesostri e quella della guerra di Troja manco 
di sei o sette secoli. 

Tacito, seguito dal Vico e, a quanto pare, da tutti gli scrittori della cro- 
nologia volgare ^ nella persona del saceì^dote che mostrò Panticaglie di Tebe 
a Germanico parlò a tal guisa delle conquiste di Ramse o Ransenne , da 
lasciar credere che questo nome fosse identico con quello di Sesostri ; e 
siccome di un Rampisinito e di un Remfi successore di Proteo fanno 

(i) Vedi RoiisUini > MoiAini. eivili , lom. I. 

(a) Vedi Erodoto , lib. II , N. 3 e teg. 

(3) Aristot. Polit. , lib. VII ^ eap. X. 

(4/ Died. -Si«. Bibl., lib. I, m U, tap. VIIL 

51 
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menzione Erodoto e Diodoro SicuU^ si derivò dalie s«e narrafioai che Se*' 
sostri dovesse pors» postcìrionaente ialPepoGa della catfatta^ di Tb^a (i). 

Dic^tY^o pp»e che Ini Osiride e Sesostri noti' dècorreMero '^e l'non dut 
sole generazione; ed aggiunga poi che tra SesKfshi o I\/éle» (dai- cpuib ^i 
denominò il Kilo che 'daf^prima chìamav<asi , secondo veggiaib# mi Omevoi, 
Egitto ), e che da Diodoro SicaU è ricordato nelle sette età i^ «omotit rhe 
susseguirono il regno di Renifi , decorresse un |>erio4o di dnm duemila « 
cinquecento còl^aale ci porterebbe ben oltre Tepooa 'Segnata dai ealoolt 
di Manetone e di DiodoPO sopra riferiti {tà\. ■ ' ' 

Il Newton inclinando a erodere ci»e Sesostri sìa tdentiéò con Baoco^ pone 
k sue speditioni essere avvenute una generazione imànzi l^itapsosa degli 
Argonauti (3). i 

Il Bossuet e eoo esso tutti i seguaci della cromologia vdlgvre/fotìse «sier- 
vando che gli Egizj ( come già aveva notato Dtocbro ) cbianniavano Ceti o 
Sethos quel re che 4si Gred era chiamato Ptotto^ e tella. Y^Ca doltinale 
Troja fa presa, trovando che il decimo re dopo di /Vioteo : Serrai^ per qùant* 
ne àìct io stesso Droloro pur e$sb denominato Ceti o Chektnd o Cbenies^ 
tenne cijie questi fosse il Sesac delta Scrittura ^ ed allettato poscia da «aa 
certa rassomiglianza di nome ebbe per fermo Ceti è Setbos ii^ S^ac essere 
il «fo^itn cofì^oistatore , e ri pos^e perciò oitro due secoli postniormen te 
aMa presa di Trqja {4)* * 

I Padri Maurini s^'ocoo^sero , a qua^nti^ palrc'^ nella cdmpHaBÌooe <ielitai 
loro cronologia storica antica ) del sovvertììneatoiche si pòrtala in .tutte le 
epoche istotfche oon ^oto delPEgilto ma dì >tutta il mond^ con qtte«ta con* 
fusione dèi Ceti o Sètkos -o CbBop$ o iSesae \€xAV ^uìico Sesostri^^ e perciò 
rim^ontando a quanto n'aveva scritto Erodo^tn, e/^egnendo ciecamente le tracce 
del suo tfadùttore francese il Larcher, traspoirtaìroiio le .conqàisté di che si 
parla adPanno i3ià innaiiEi'G. C^ fissandole cosi ad ^noi xeuèovcototto innanei 
-la .presa di Troja^ e a4 anni treeento qnaiant^aoainnafiEi l'epoca :iiidioa>tà dal 
Bossuet, accontentavdasi d^ accennale seuqpUcemenle come il. Sesac della 
Scrittura non fosse altrimenti il Sesostrì ma il Sesonckis dfegti: Egiziani (5). 

il TerrnsoA, che: in ttHa sua of era iolitojata SetkoSy sloria o vita tratta 
Sti* monviqenti istorici delF àattóo Egitto «, pretese, d' idiitare il viaggio d^ A- 
inacarsi^e diparl^nrci vdi croncdogia, di^iepoofae, di icanqoiaèe^ di malori , 

(i) Vcài Tue. annali ìih. ^l — .I>X. — yj»co k. Adim*.- «lU Tav. Crofl* ,, 
(a) Diecarc. in Scoi, ad Apol Rhod. 

(3) Grand Baccus. CVst ainsi que lespoétes a]^peitent (Sf tottiìs* -^ Newtbn^ Chron. 
des anc. Royaumes corrig. 

(4) Bo88uet j Disc, sixìeme epoque. ;'...,. 

(5) Art de verif. les dates , Chrou. hist e^ypt* 
lo 
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4i ìmìwm'ky ^ ^tiiioe , 4i arti,, di- (cienr^e antj^e, «eo^a ciute (|uàsi 
iwi 1^ f<Hiti;,,#tie.(|()^lì:a dierivaya U $ue iiarm7Ì^i».CQQfon4en^^^^ il Se^ 
sostH €iA «Si?tA^i;»i0Qpnìe -pk il dÌMioftra ii titola deiropera^ stessa; ne Asso 
Tepooft ad MSk\ lAJlW ^ «^icenU dopo M^n^s, e ad.a^nl 4.u«c«Qto dopo la 
4conQ|la( do' pastori o barbaci Ceoiq. |g noi» 0^1 maraviglio ^he un Crageesc- 
scrivesse qacIP opera nel i73i ^ ma bea trovo di mefavigUailDi che. essa 
trovasse ^hi la traduc€;ss/? e sUmpa^sse spUodidaoieAto in l)iiIapo nei idsio. 

U $«diU€i(y.tvel)a sua cronologia cdit;a^io Parigi mei 1,936^» oansiUIeranilot 
forse cocoeri Padri. M^iM^i^i aveaserQ tnopp qecameiMle, p^ uianto di Cittoa, 
s^giiitat;^. r i^rjrQl^fi) isirtei^a, 44 JUrctM^,, pos^:lft*cQi^£|i«i^tfi di Sespaivl circa 
Tanno i643!:ÌD^do«i G^ CrÌ4t<S ovoi ani^i j^réoenti» tr^nt-uno pìrima dcU'e«> 
yo«^iiBii^igÌQat^,da\sj|dd^(i Padri; ^n^b^e^Q s«>iza allegar^ oiuoa cagione 
^r la q)ialo av^sc travato, da dipartirsi dai caÌ4:pU deVsuoi connasionali. 

S'attendevano gli studiosi delle memorie antiche a« vedere chiariti tamii 
dubbj e tolte- t^fit^ cqntr^ddi^^^ ^^ spedizione ^ientijBca francese-^o- 
^ana ia Egitto^ ipa le. tqro'^peran^e tornarono deluse, perf:tià il Champol-* 
lio»! il^gannatq forse od alUppiato dalla sedottrice eioquAQz^i del fiossuet ^ 
confuse il Sethos di Manetone con Sesostri ; ed il RoseJlini pi^etese d' an- 
DH^are^ Pefr^re del ^o.cooipagQo ponendo Sesostri essere identico col 
RaniiS^^ tevi^ suf ^sftsore di ]M[o^is , secondo Oiodfir^^ ^ e teneivdo che gli, 
Ebtei , uscissero datila <?at^ività 4^ (Igit;^ liei di lui rogno .{*). 

Koiabbiam già dimoAtrata.n^lTopeia. la terribile realtà d'una conquista- 
dio gU aotiehissifni Egizj avevano fatta delle coste asiatiche e là eoosecu* 
9Ìone ddiU a^rvitù di tatti i popoli che' cqlà stanziavano ; abbiamo anche 
diiiioatr.a|9 «ht quo' i^loasaU n^oniuneuti «dell' Egitto antico stanno in prova 
di tale coo^ilÌ4%i> a ^piella guisa che- la «oQquìsta isilesaa «ta in prova del- 
l' epoca. ì» CNS SsrMo erattiv — Abbiami oe^ libri hijblici trovala la fissa- 
tone dcH'oppoamed^^ma, e ci siamo ad ess^ ac^ietati^ perchè se i po« 
poli falsarono mai la /^r<)Qo{<igia e Pi»t9riai[lo cbé noi non crediamo^) non 
potè ewero certamente per inventare liseoxifitite e ver^gne. di servita. 

£ qui ioknerebbe focse opportuno il dimostrare che prescindendo anche 
da un tanto .chiaro e solenne testimonio,- quale » i quello, ehe sull'epoca 
di qnasie cooquUte mi troviamo ive' libri biWìci j e^ si conveaiva essere 
ben cieco a confondere l'imprese di Sesac sulla Giudea, con quelle ascritte 
tanti secoli innanzi a Sesostri , nella cronologia sacra egizia , giacché ap- 
para dal UitadelU ^ftonache che Sesac aon penetro nel paese se non come 
alleata ed aiiaitiari<> del re ieroboafli; che dispogliato il tempio de' suoi te« 
seri egli non vi procedette ad altra novità; che non ridusse alcuna parte 



{"*) Vedi Hoiellini^ op. cit. 
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del popolo ebreo a servire in Egitto; che la conquista era fatta piottosto a 
benefizio del re Jeroboam che degli Egizj \ che in fioe sotto il regno di 
Abia, figliuolo di Roboam, i Giudei si riscossero d^ogni dipendenza, pigliando 
battaglia non già con Sesac né cogli Egiziani, ma con Jeroboam re dM- 
srael, che nella conquista di Sesac aveva occupato il paese di Giuda, ed 
erettivi altari ad Apis. 

Questa non era certamente conquista che potesse accomodarsi alla nar- 
razione delle guerre delP antico Sesostri ; né manco potea riferirsi ad essa 
l' erezione di quelle colonne che Erodoto vide fra i Palestini colle vergogne 
scultevr ; perché a questi tempi senza la scissura e la ribellione di Jero- 
boam , gli Egizj non avrebbero si agevolmente e senza combattere vinti i 
Giudei, che avevano già fortezze ne^ luoghi principati, 9^ etano agguerriti 
nelle loro imprese coi popoli vicini, e si trovavano in pronto un esercito scelto 
di cento ottantamila uomini (i). 

S^ aggiunga che allora esisteva in tutto il suo vigore la monarchia degli 
Assirj , non per anche domata dalle conquiste, di Grò; né certamente il 
preteso Sesostri avrebbe potuto correrla senza che neppure dalle istorie ap- 
parisse averla egli combattuta. 

Tornerebbe anche opportuno il dimostrare che se il Sesac della Scrittura 
non piiò confondersi col Sesostri antico , non può né anche confondersi né 
r uno né V altro còl Ramesse fratello di Armai o Danao memon^o da Ta<* 
cito; al che ci gioverebbero due cKstititi fatti narrati- da Manetone e riferiti 
da Giuseppe Flavio \ ueiruno de' quali si parlerebbe di una barbara ma- 
snada di pastori fenicj o cananei che gittossi suir Egitto e il ridusse in 
suo potere ; nelP altro di non so che masnada di uomini pestilenti che la^ 
i^orai^ano nelle cat^e di marmo , e che guidati da un sacerdote di nome 
Moshjattosi loro capo e loro legislatore^ dopo di attere a lungo soffèrte 
e fatte soffrire agli Egizf tribolazioni assai^ sgomberano alla fine il paese 
inseguiti da jimenofi e da Rampse fin presso la Siria (2)* 

Se non che ricevendo tutte queste dimostrazioni il loro maggior lume da 
infinite altre coincidenze cronologiche che sarebbe troppo à voler riferire 
in questo luogo, noi faremo fin^ riservando questa materia alla nostra opera 
della NUOVA CRONOLOGIA DE' POPOLI ANTICHI, alla quak abbiamo 
già posto mano. ' 

(1) Bibl. sac. Cron. , lib. Il V, tap. XI — XII — XIII. 
' yenit autem Boboatn lemsalem et congregauit univèrsam domum loda et tribum 
Beniwninj eentiun octoginta milia etectorum virorum et bellatórum ut pvigfiurtnt con' 
tra domum Israel ^ et,reduqerenÈ cegrium Boboam Jìlium Salomonis, 

Così la Vulgata nel lib. III Reg. , cap. XII corrispondente al suddetto luogo de' 
Cron. Bibl. 

(a) Ved. Gius Flav. Ant. Ciuci. Contro Anione , lib. I ^ cap. V — X. 
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TÀVOLA DEI TEMPI D' INÀGO E SESOSTRI. 

I marmi di Paros pongono la CADUTA DI TROIA alPanno vigesimo 
secondo del regno di Menesteo in Atene, corrispondente alPan* 
no laog innanzi G. C i2og 

La migrazione di DANAO e la sua venuta in Grecia i posta dai 
marmi medesimi nel regno di Erittonio a tal anno che corrisponde 
al i5ii innanzi G. C.^ cioè anni trecento due innatui LA PBESA 
DI TROIA i5ii 

Secondo la cronolc^ia ebraica rettificata dai Padri Maurini L^USCITA 
DI MOSÈ D^ EGITTO cadrebbe nelPanoo inqanzi G. C. 1645, cioè 
anni cento trentaquattro prima della migrazione di DANAO. Secondo 
Eusebio {n vece soli anni veiiijnove prima di quella migrazione ^ i645 

INACO i posto nella cronologia greca, rettificata dal Sedillot alPanno * 
innanzi G. G. 1986, cioè anni settecento. settantasette prii^ DELLA 
PRESA DI TROIA. . • ; . • . . . 1986 

SESOSTRI, da noi posto anni quattrocento innanzi alla liberazione de- 
gli Ebrei, cadrebbe nelPanno innanzi G* G. ao45, cioè anni oito*- 
cento treatasei prima DELLA GUEflRA PI TROIA, ossia anni cin- 
quantanove prima di INACO • • . • . • . . • !io45 

^Egli cadrebbe iavece circa quarantanni dopo il. suddetto INA- 
CO, se da noi, seguendo le indicazioni di Eusebio, si posticipasse 
di anni cento la migrazione di DANAO come si è sopra optalo» 

Pigliando però un termine nóedioj INACO E SESOSJRI^ secondo 
il riferito calcolo , si troverebbero contemporanei {*)• 

(*) Ho qui riferito in luccinto un'opinione che sarà largamente dimoitrata e oom* 
{irovata nella mia opera cronelogica succilala. 
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Ecco la denomhiazione dei FIUMI MCElZfQNAfI Ì>A ESIODO NELLA 
TEOGÒ!)ÌA còHk indicàziotie dèi paeisi'in cui Veagèno sìCutiU' iieNt tavole 
d«^lhi geografia amicar. . / '• . 

1. Nilo, fiiline notissìóro éPE^Ho clihiinalo anelli ^;itto da' Omero. 
IL ALFEa, •fiume di' G^rfà. 
in. EBIDARÒ, 'fittine iTAaffa;^ 

IV. STRIMONE , fiume che tKvideva la Maeedonfa datb f/tteta. 
V. MEANbRO, fiume é<tlV iHsm- Sttnotv che sboccava in n*are presso 
' ■ MUetó. ' ., • 

VL ISTRO, fiume della Scizia •) ' . . 

Vir FASI, fiume della Cbtéhide S «»>«■»*. ««»t^n» ut\ J'o^oJfm^MnP. . 
"Vlir. rtESO , fiumte detta Zfanfa/iMf. 

IX. AOHELOO , fittine di Gfeèià dividente P AcMMuia dalf BttflU. 
•X. NESSO-, fiume deHa Tracia.- • : i 

XL- RODIO j fiume ddla Mina che sboccava in maM presso' 'A,V>do. 
XIL ALIAdMDNE, fiiimedelhi Macedonia. .■■'■■■■■ ■< 

XIILEMAPORO 1 

XIV. GRAtlrèO ) *"•' *="» ^'^^ . ; . 

XV. ESAPO y fiume dell' Asia Minore nell» Mkia. > ' 

XV|. SmOGNTA , fiume della Troatfe. 
XVII. PENEO , fiume della Tessati , . 
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XVIII. ERMO , fiume defl* Asia Minore. 

XIX. CAICO , fiume della Mista. 

XX. SANGARIO , fiume dAV Asia Minore che ha la sua foce alP im- 

boccatura dei Ponto Bussino^ 
XX(. LADONA I r Oronte stcondo Filostrato , uoo dei fiumi di tal 

Df iflc feir Asin Minate q \^ ^fca^z j j r ! •' 
XXII. PARraWK), fiume deìV Asìa'Jitinòrè clié s\ getta nÀ l'olito Bussino. 
XXIIL EVENO , fiume delP Asia Minore che lambiva Lirnesso. 
XXIV. ARDESCO , Ardasco , Ar^assano , fiume delP lllirio. 
XXV. SCAMANDRO, fiume aotissìmo della Traode, 



i : '• 'fi'. 



<'...: ì ' ' • * * :' 
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DEI GIGANTr. 



Il Vico poneta che in sulla terra il genere umano si trovasse divìso in 
due grandi famiglie, P una di giganti e P altra d* uomini M giusta corpo^ 
tritura } quelU Gentili , questi Ebrei ; e che la smisurata mole di que' gi- 
ganti si dolesse alP cdlattamenta bestiale nel qual si lasciat^ano avvolto^ 
lare nelle loro fecce onde i sali nitri nutrivano^ insinuandosi nel corpo , e 
dilatavano i musculi , contribuendovi non poco anche la mancanza d'ogni 
soggezione nella educazione fanciullesca^ soggezione che agghiaccia ijanciulli. 

Aggiugneva che giganti tanto suona in greco quanto figliuoli della ter^ 
ra f cioè j discendenti dai seppelliti (*)/ che gli jiborigeni furono giganti; 
che coi sepolcri dimostravano questi Aborigeni o giganti la signoria delle 
loro terrCf e dicevano con verità quelle frasi eroiche NOI SIAM FIGLIUOLI 
DELLA TERRA? NOI SIAM NATI DA QUESTI ROVERI ? come ì capi 
delle famiglie si dissero STIRPES e STIPITES; e le discendenze PROPAG- 
GINI e LEGNAGGIO. 

Questa opinione che la terra fosse in origine abitala da una razza domini 
membruti) in tutto diversai da quella che vi prospera di presente, era radicata 
presso tutti i popoli antichi, -^ Noi abbiam già veduto nel capitolo unde- 
cimo come i óreci ponessero quella razza di giganti nei (empi delle loro 
prime origini, e commessi credessero che un avanzo di tale razza abitasse tut- 
tora P Italia nei tempi della guerra dì Troja. Le tradizioni che si riferivano 
a questi giganti erano passate anche in Egitto senza dubbio coi primi Atalanti 
che v^approdarono , e che soggiogarono il paese; e perciò gli Egizj oltre 

(*) Seifnia Nuova, lib« I. ^ Idem, lib. Il 
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all^dbboQiinar il m^re^ pervhè^ come vedcinnìo, aif&Hi loro poi tatù una domi' 
nazione forestiera^ abborrivano quella razsa^ narrandosi emessa esistette ai 
tempi éTlside^ e che fosse rappresentata da quelle colossali figure che erano 
poste nei loro templi, e che per tale abborrùnento erano a certi determinati 
giorni flagellaie dai sacerdoti (*)• Similfuenle nella Siria' e per tutti gli atati 
asiatici era 'sparsa la credenza che innanzi ad una inondaziotie| di cui si 
aveva memoria, la terra era abitata da uka razza d'uomini orgogliosi e pre- 
potenti e sprezzatori di Dio. 

Alcuni sepolcri d'oomini di gran corpo trovati nella terra a quando a 
quando, e di cui si ingrandivano le dimensioni ii mano a mano che si span« 
devano le ootisie^ acquistavano fede a quella credenza di tutto il mondo antico. 

Flegone Trainano, liberto delPimperatore Adriano, che scrisse un Libro 
dei mirabili^ narra net Gap. XIV che nel teriieiiioto che afflisse la Sicilia ed it 
Ponto ai tempi di Tiberio, apertasi in varj luoghi la tèrra, 51 troi^rono ca^ 
dai^eri di tale grandezza che gli abitanti non osarono per marat^iglia di smuo- 
verli $ e che a TAeriofu portato a Roma un dente della grandezza d^un 
piede^ oncPegli jfèce disegnare <i Palerò un uomo che avesse quelle propor- 
zioni^ e ne usci un immane gigante^ Narra egualmente nel capitolo XV che 
in £gitto in un luogo chiamato Litre vedevansf allo scoperto ossa di cosif^ 
fatti uomini prodotti da natura nel suo primo s^igorCy. di forme somiglianti 
ai Nuaii^ e che andarono poi scemando per infiacchimento dei óorpi^ e nel 
successivo capitolo XVI, che corpi molto maggiori degli uomini vit^nti sperano 
trovati anche a Rodi, 

Queste erano indicazioni generiche*, ma non mancavano presso gli antichi^ 
memorie che di tale sterminata razza pretendevano* di dar la misura» 

Pausania narrava nel libro I^ cap» XXXV che il cadavere che vedevasi 
a^ suoi di neirisola di Asterìo, non era minóre di dieci cubiti. Plinio scrir 
veya nel lib. VII, cap. XVI che avendo in Greta il tremuoto aperta una 
fessura in un moote^ discoverse un cìadavere lungo quarantasei cubiti creduto 
da alcuni Orione, da altri Oti, — e per. portare Pincredihile al colmo, il 
succitato Flegone nei capitoli XVII, XVIII, XIX. della sua opera aggiugne 
che ad Atene s^era trovato un cadavere di cento cubiti; a Gartagine due 
cadaveri Punp di ventidue, Paltro di ventitré cubiti; e nel Bosforo Gimmerio 
uno di ventiquattro cul)ìti. 

Senza credere a tutte queste esagerazioni, noi possiamo ben dire che co» 
loro che nei tempi trojani si mangiavano, siccome scrìve Omero, un intero 
tergo di £ue, dovevano essere uomini di forti e grandi membra; e senza ^li- 
riputare se la razza umaùa vftda siccome vuoisi veramente infiacchendo ed 

(*) Veti. Diodoro Sic. « lib. 1 , cap. VII. 

52 
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impicciolendo di mano in mano difessa si discosta dalle sue origini, possiamo 
asserire ebe non mancarono in ninna età uomini di maggiore statura die la 
comune. 

Plinio ricorda nel succitato luogo un certo Gabarra che a^ suoi di fu con* 
dotto in Roma dalFArabia, e che misurara in altezza nove piedi e nove once*^ 
il padre di Federico II si lodava d^assaì d^avere a sua guardia una schiera 
denominata Reggimento dei giganti^ in cui niun uomo poteva essere aggre- 
gato se non superava Taltezza di sette piedi; e noi stessi vedemmo nelle file 
degli Austriaci un capitano che poteva essere molto degna e cospicua guida 
ai giganti di Federico , e che senza forse passava quella misura. 

Se noi vogliamo questa interrotta vigoria di natura collegare cogli effetti 
della comparsa di un popolo civile in mezzo ai popoli barbari, noi vedremo 
la credenza delPantica razza de' gìg^n^ non essere forse tanto strana come 
a primo tratto potrebbe credersi. 

I Pelasghi o marini profughi pel Mediterraneo doveaoo certamente narrare 
in sul giugnerc agli abitanti cose consentanee al loro. bisogno di ospitalità ed 
allo spavento delle recenti sciagure che li avevano cacciati di patria^ quindi 
che nel loro paese uomini iniqui si fossero levati incontro alla divinità; questa 
averli puniti di loro colpe col fuoco ^ essi innocenti essersi salvati in sulle 
navi e simiglianti novelle. 

I Greci, ignari affatto delle maraviglie infernali del nostro suolo, non po- 
lendo attribuire le raccontate rovine a sovvertimenti di cui non avevano 
esempio^ credettero che i fulmini, armi del supremo Iddio di cui per la prima 
volta udivano la potenza e vedevano il culto, avessero conquiso quegli uomini 
in ordinala battaglia^ e tuttora ignari delle dottrine, dei prenij e delle pene 
di cui nella teologia atalantica si faceva dispensatrice la onnipotenza celeste 
alle virtù ed ai vìzj, tennero che la colpa dei fulminati fosse nello aver cer- 
cato di cacciare Iddio dal regno. E per crederli da tanto ei non potevano im- 
maginare se non che quegPiniqui fossero uomini di una smisurata mole, suffi- 
cienti a porre i monti sopra i monti e fare di essi scala al cielo. 

A tale immaginazione erano poi agevolmente condotti dal vedere che Pa- 
vanzo di questi iniqui, partitosi dai luoghi in cui si credeva av^-'enuta la pu- 
gna e giunto per nave ai loro lidi, dava mano colle sue arti a smuovere 
enormi macigni e ad erigere quelle colossali opere di cui durano tuttora 
avanzi in Egitto, in Argo, in Micene, in Tirinto, in Atene^ e che gli stessi 
Greci denominavano ciclopiche dal nome de' forestieri che le innalzarono. 

Gli ammirati Barbari attribuirono all'uomo tutta la potenza delle macchine 
da lui inventate per moltiplicare la forza*, e dalla falsa immaginazione dovette 
nascere di necessità la credenza in una razza che possedendo una forza im- 
lueiisa doveva anche essere fornita di membra immense. 
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LA NAVIGATIONE DI HANNONE CAPITANO. 

DB CARTHAGflVESI NELLE PARTI DBLL ÀFRICA ,. FUORI DELLE COLONNE d'iIERGOLB: 

Li QUALE SCRITTA IN LINGUA PUNICA EGLI i DEDICO ) NEL TEMPIO D I SATURNO , 

ET DAPOI FO TRADOTTA IN LINGUA GRECA , ET. BORA NELLA TOSCANA^ 



I Garthagincsi deliberarono , che Hannon dovesse navigar fuori delie co* 
lonne d^Hercole, ed edificar delle città Lìbyphinice : egli navigò con 
sessanta nayilj penticontori cioè fbsse de cinquanta remi, conducendo seco 
gran moltìladina di haomini et di donne al numero di trentamila ^ con 
vettovaglie , et con ogni altro apparecchio. Giunti alle colonne , le passam* 
mo , et avendo navigato di fuori per due giornate , edifipammo la prima 
Città ^ nominandola Thymiaterio: intorno della quale era una grandissima 
piaatKa. Dipoi volgendoci verso Ponente , giugnenimo ad un promontorio 
delPAfrica detto Soloente, tutto pieno di boschi; et hayendo quivi edificato 
un tempio a Nettunno ^ di nuovo navigammo meza giornata verso levante^ 
finche arrivammo ad una palude , che giace non molto lontana dal mare , 
ripiena di lunghe et grosse canne : et eranvi dentro elephanti , et molta 
copia d^ altri animali^ .che andavano pascendo. Poi che havemmo trapassata 
la detta palude quanto saria il navigar d^ una giornata, edificammo ^alcune 
città nella marina per proprio nome chiamandole Muro Carico , Gytla^ 
Aera, Melitta^ et Arambe. Et essendoci partiti di la, venimmo al gran fiume 
Lixo, che discende dalP Africa: appresso il quale stavano a pascere i loro 
animali alcuni hnomini pastori detti Lixiti: co quali dimorammo insino a 
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tanto , che sì dimesticarono con esso noi. Nella parte al loro dì sopra ha* 
bitavano i Negri , che non vogliono commercio con alcuno^ et il loro paese 
è molto salvatico et pieno di fiere, et è circondato da monti altissimi, da i 
quali dicono discendere il fiume Lixo, et intorno a monti habitarvi huomini 
di varie forme , che hanno i loro alberghi nelle grotte , et nel correr sono 
più veloci de ì cavalli, secondo che dicevano i Lixiti: da i quali havendo 
fio4 tolti alcuni interpreti, navigammo presso di «na costa deserta verso 
niezo giorno per due giornate; et di la poi di nuovo volgemmo una giornata 
verso levante^ dove nelP intima parte del colfo trovammo una isola piccola, 
che di circoito era cinque stadj , la qual facemmo habitare , -tiominandola 
Cerne ^ et per lo spatio della navigatione fatta, giudicavamo che Pisola 
fusse a diriHo di Carthagine: percioche ne pareva simile la navigatione da 
Carthagine insioo alle colonne^ et dalle colonne instno a Cerne : dalla quale 
partendoci, et navigando per un gran fiume chiamato Chrete, arrivammo ad 
una palude, che haveva tre isole maggiori di Cerne ^ dalle quali havendo 
navigato per ispatio d^un giorno, arrivammo nell'ultima parte della palude: 
di sopra la quale si vedevano montagne altissime , che le soprastavano: dove 
erano huomini salvatichi , vestiti di pelli di fiere , i quali tirando delle, pie* 
tre ci discacciavano, vietandoci dismontare in terra. Dipoi navigando via di 
la , venimmo in un altro fiume grande et largo , pieno di Cooodrillt ^ et di 
CavaUi marini ; di qui volgendoci di nuovo a dietro , ritornammo a Cerne ; 
navigammo poi di la per dodici giornate verso mezo giorno, non ci allon- 
tanando troppo dalla costa : la qual tutta era habitata da i Negri , che 
senza punto aspettarci da noi si fuggivano , et parlavano di maniera , che 
ne anche i Lixiti, che erano con esso noi, gl'in tende vano» V ultimo giorno 
arrivammo ad alcuni monti pieni di grandissimi arbori : i legni de i quali 
erano odorìferi et di varj colorì. Havendo noi adanque navigat» due giorni 
presso di questi monti, ci trovammo in una profondissima voragine di mare: 
da un lato del quale verso terra vi era una pianura ^ dove la notte ve- 
demmo fuochi accesi d^ ognintorno , distante Puno dalPaitro alcuni più, 
alcuni meno , quivi havendo fatto acqua , navigammo presso di terira pick 
avanti cinque giornate ^ tanto che giugneitimo in un gran colfo , il quale 
gP interpreti ci dissero , che si chiamava il corno di Hespero. In questo 
vi era una grande isola , et nelP isola una palude , che pareva un mare , et 
in questa vi era un'altra isola: nella quale essendo noi dismontati, non ve« 
devamo di giorno altro che boschi, ma di notte molti fttoc|ìi accesi^ et udì*» 
vamo voci di pifferi , et strepiti et suoni di cembali et di timpani , et ottra 
di ci& infiniti gridi ; di che noi havemmo grandissimo spavento, et i nostri 
indovini ci comandarono , che .dovessimo abbandonar Pisola^ onde ve|ocis« 
simamente navigando , passammo presso di una costa di odori : dalla quale 
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alcuni rivi infuocati sboccavano in mare , et nella terra per Pardente caU 
dezza non si poteva camminare: per la qual cosa spaventati subitamente fa- 
cemmo vela , et in alto mare trascorsi lunge per ispatio di quattro giornate, 
vedevamo di notte la terra piena di fiamme , et nel mezo un fuoco altissimo , 
maggiore dì tutti gli altri ^ il qual pareva che toccasse le stélle : ma questo 
poi di giorno ai vedeva ,. che era U9 montft altissimo chiitmato Teonochema^ 
cioè carro de gli Dei , ma havendo poi per tre giornate navigato presso de 
i rivi infuocati \ giugnemmo in un colfo , che si chiama Notuceras ^ cioè 
corno di Ostro : nella intima parte del quale vi era una isola simile alla pri- 
ma, che haveva una palude, et in essa vi era un^altra isola piena di huo- 
mini salvatichi, et le femmine erano assai più: le quali havevano i corpi 
tutti pelosi, et da gPinterpreti nostri erano chiamate Gorgone. Noi hatendo 
perseguitato, de gli huomini , Qon n^ potemmo prender niuno ; perciò che 
tutti fuggiron via in alcuni precipitj, et con le pietre facevana difesa: ma 
delle femmine ne pigliammo tre: le quali mordendo , et graffiando quei che 
le menavano^ non gli volevano seguitare; onde essi . hayendole amazzatc , 
U scorticammo | et le pelli portammo a Carthagine : perciò che essendoci 
mancate le y.ettQV^gUe non navigammo più innanzi. 
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SUNTO DI LETTERA DI LUCIANO BONAPARTE. 



Dopo la pabblicazione delle prime due centurie de^suoi monumenti, il prin- 
cipe Luciano volle accompagnarne la illustrazione con alcune notizie istoriche 
de^ suoi escavamenti e con alcune conclusioni sulPantichissima nostra civiltà^ 
delle quali, perchè ci parvero dettate da un sanfo amore per le arti italiane 
e da una giusta ira contro coloro che tentarono e tentano di rapire a noi perfino 
Fantichissimo ed illibato patrimonio del nostro ingegno e della nostra indu- 
stria , ci studieremo di fare un brevissimo compendio. 

Vìtttlonia nella prima infanzia di Roma aver già cessato di esistere; 
avere i Romani ai tempi di Tarquinio Prisco e posteriormente Panno 
384 dalPedificazione della città ^ cioè cinquantanni innanzi Apelle, invasa , 
soggettata e dispogliata PEtruria: non avere perciò cogli artisti etruschi re- 
cata in Roma P arte di figurare e cuocere i vasi di terra : ciò esser segno 
che P arte istessa era di già perduta ; quei vasi della sepolta Yitulonia 
dover essere perciò anteriori alla edificazione di Roma; forse anteriori alle 
guerre di Tebe; del resto serbare forse tuttora i cieli ai calcoli astronomici 
il fissare Pepoca certa di monumenti si antichi. — Non potersi in Yitulonia 
ravvisare se non la grande capitale di quel vastissimo imperio che impo- 
neva il nome de' suoi popoli ai nostri due mari , che estendevasi su tutta 
la moderna Italia, che batteva gli Argonauti , commerciava con tutto PAr- 
cipelago, spandeva per ogni dove le sue idee religiose , i principj delle so- 
cietà e delle arti ; quelle arti che furono perpetue in Italia, e che non fio- 
rirono, se non per breve tratto una volta in Grecia. — L^arte » il lavoro dei 
vasi dipinti, avere di necessità appartenuto ai tempi in cui non solo le arti 
ma le scienze fossero giunte ad altissimo grado. In quei tempi la Gre- 
ola essere stata barbara. Il non essersi mai quei vantatori Greci gloriati di 
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questuarle essere anche solo prova sicura ch^cssì non la conobbero; altri* 
uienti ne avrebbero parlato e predicato in mille di quei loro libri con cui ci 
occuparono fino alla noja di tutte le cose loro e grandi e non grandi. Bene 
avere alcuni Greci, bene avere il greco Strabone parlato di preziosi vasi 
trovati a Corinto; bene sapersi die ai vincitori dei giuochi d^Atene, s*aggiu- 
dtcavano dei vasi pieni delPolio del aacro ulivo di Minerva ) ninno per& averci 
mai detto che quei vasi s^ avessero in pregio per opere dì pittura^ 

Essersi ultimamente magnificati alcuni vasi dipinti, che diconsi trovati in 
Grecia; niuno però aver mai saputo indicare, ne l'inventore, né il campo, né 
il giorno in cui furono trovati, circostanze necessarie ad autenticare un ritrova- 
mento ; niun avere mai tolti i dubbj pubblicamente elevati che i pretesi 
vasi greci non fossero invece provenuti da escavazioni toscane. — Altronde, 
se fosse anche vero, il trovamento di due o tre vasi dipìnti in Grecia, non 
portare con sé la conseguenza che fossero colà dai Greci lavorati; viaggiare 
dalPun luogo alP^ltro i trovati delle arti^ ed essere richiesti anche ora come 
in antico. 

Non bastare alcune rappresentazioni ed alcune parole relative alle credenze 
ed alla lingua dei Greci a far ritenere opere dei Greci dMtalia alcuni pochi 
vasi qui ritrovati ; ciò indicare piuttosto una credenza, una lingua ed un al* 
fabeto antidiissnni, da cui pigliarono origine le antiche credenze e gli antichi 
alfabeti dell'Italia e della Grecia; ma da ciò non derivare che due o tre mila 
vasi trovati in Italia, con iscrizioni e rappresentazioni italiche cti apparte- 
nenti a tempi anteriori alle arti greche, debbano dirsi greci, per alcuni po- 
chissimi contenenti qualche parola o figura relativa alla lingua od airistoria 
dei Greci. — Essere ornai tempo di vedere il vero. -~ Essere tempo che i 
cercatori delle nostre memorie antiche si sciolgano dai ceppi delle inconse* 
guenti favole dei Greci; essere tempo che gli (taliarii tolgano agli stranieri 
di più mettere in dubbio il primato della loro patria troppo a lungo usut^^ 
pato dalla greco-mania. — Essere ora i tempi della buona critica, e dovere 
aver fine le astuzie dei mercanti; di questa ingorda gente che per viltà di 
guadagno vende e snatura la stessa santissima istoria* 

Doversi stare in gifardra contro monumenti non accompagnati dalle ocu* 
lari testimonianze delle scavazioni, dalla loro immediata pubblicazione mas^ 
simamente trattandosi dei vasi dipinti in cui s^ adopera molto più agevol«- 
mente la malizia dei falsatori e dei restauratori. — ^ li solo mezzo di co- 
noscere le moderne fraudi essere la prova delP acqua forte ; questo poten- 
tissimo roditore e consumatore dei pia duri metalli essere impotente a dan* 
neggìare la parte antica d' un vaso^ e distroggere tostamente e smascherare 
r opera moderna. — • Poterne egli per prova far fede. -^' Essere parato à 
sottoporre a richiesta di tutti, i suoi monumenti alP' azione di questo di- 
scopiitorc della verilà. 
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DELL' AWNO ATA L ANTICO. 



L^ divisione deli' anno solare in dodici mesi conosce vasi, come dimostrò 
il Bailly , dagli Atlantidi o Atalanti da cui la derivarono anzi tatti gli 
altri popdli. 

Riandan$)o le pi4 riposte memorie italiane si scorge che il nostra anno 
\ti quéi tempi doveva cominciare dal gexinajo detto dai Latini januarius da 
Jano o Giano ch^cra riguardato sicconae il principiò e la fine di tutte le 
cose , e che tejnevasi , come osservò Macrobio , identico con Sole. 

Vero è che noi troviamo avere Romolo tolti dal calendario latino^ i due 
mesi di gennajo e di febbrajo, ridotto Tanno a soli trecentoqualtro giorni 
ed a soli dieci mesi che incominciavano con quello di marzo ^ ma noi non 
possiamo ragionevolmente riferire questo strano e imperfetto anno a quegli 
antichissimi creatori ed ordinatori delP astronomia. 

Esso non fu se non un anno transitorio istituito p«r attribuire a Marte > 
dì cui Romolo si diceva figliuolo, cioè al terzo mese , 1! onore di incomin* 
ciare la computazione. Forse alcun accidente astronomico vanne a giustifi- 
care la vanità \ accennandoci già Cicerone che regnando Romolo si uUe 
spento U sole^ e si credette compiuto P anno } onde da tale ecclisse si 
trasse forse argomento, a fondare P ambizione del nuovo sistema. 

Mirava anche questa prima rozza e dura gente romana, raccozzata da Ro- 
molo, a sovvertire, tutto ciò che le ricordava il tempo della primitiva servitù. 

Se non che eletto re Numa , egli ristabili tosto V anno solare , e questa 
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stranezia che forse avea durato dal solo tempo della eeclissi , e di cui non 
si era peranco esperimentato il disordine , fu tolta via , e V anno seguitò 
di dodici mesi incominciando da gennajo (t). 

E in questo alfine mi determino, perchè veggo che quesfanno di dodici 
mesi incipienti con quel di Jano Giano , non era già solo proprio de^ 
Romani , ma di tutte le popolazioni italiane che durarono incontro a Roma 
fin quasi in sui principi delP impero. 

Una ragione di tale incominciamento trovasi , come si disse ^ in Giano 
cosi denominato quasi janua , ossia porta delP anno ; ed un^ altra nella 
scultura che si faceva della sua immagine con due volti Puno riguardante 
gli antichi tempi , e V altro i nuovi , forse , come dice Macrobio ^ V uno 
Tanno che se n' andava P altro quello che sopravveniva. 

Se noi cerchiamo gli antichi calendari delle nazioni posti sul Mediter- 
raneo troviamo quasi presso tutte una radice in questa ordinazione ristabi* 
lita da Numa. ' 

I Sidonj , Licj ed ahri popoli asiatici , ed i Greci incominciavano Panno 
coi giorno corrispondente al primo di gennajo. Reca anzi stupore V osser-^ 
vare che i Sidonj chiamavano dius il primo mese del loro anno , quando 
si considera che Giano era tenuto dagli Italiani' identico con Sole^ e questi 
un simbolo o onMmmagìne di Dio. 

Gli Alessandrini lo incominciavano sei , i Cretesi , i Ciprj , gli Efesj , i 
Bitin) nove, gli Eliopolitani dieci, e gli Arabi sedici giorni prima delle 
calende .di gennajo. 

La quale diversità di pochi giorni, in cosa che lasciava certo un arbitrio, 
perchè non determinata da alcuna necessità astronomica, può bene spiegarsi 
colla dispiersione d^ un popolo a piagge motto lontane e diverse , e colle 
tante mutazioni e vicende ch'egli vi dovette subire prima di veder radicate 
presso gli ospiti le sue sociali istituzioni. 

Gli Egi2j , a quanto pare ^ deviarono dalla divisione degli Ata|anti , 
scegli è vero che ordinarono un ciclo canicolare determinato dal levar eliaco 
di Sirio; ad. ogni modo è da dirsi che il loro calendario ebbe varie muta* 
zioni se gli Alessandrini cominciavano , come si disse , V anno sei giorni, 
gli Eliopolitani dieci giorni prima delle calepde di gennajo, e se nel ca* 
lendario isiaco , il primo giorno deil^ anno è posto al 29 di agosto (a). 



(i) Macrob. in som. Scip. « lib. it , cap. Stl e XIL 
(2) Vedi Ciampi , Heroerolog. diyeraar. gentium 

53 



Digitized by VjOOQLC 



APPENDICE N XVIII 



LETTERA DEL CARDINALE GARAMPI A GIROLAMO TIRABOSCHI 
SUGLI AVANZI DELL'ANTICA TARQUINU (*> 



tf Eccomi nel caso di poter soddisfare V erudita carioSttà del signor 
Cavaliere mio stimatissimo. Corneto è situato su di una collina concate* 
nata con molte altre , rhe specialmente dalla parte dot settentrione e dal 
levante la circondano. A circa un miglio di distanza da essa e di tre 
dal mare ne sorge una di quasi eguale elevazione, la quale ha per som- 
mità una spaziosissima pianura tutta piena dr macerie ^ e un tal fondo 
chiamasi ab immemorabili Tarquinia. Quindi si asserisce che ivi fosse an- 
ticamente la cospicua città di tal nome, che thhe anche vescovi: proprio , 
almeno fino alle incursioni dei Saraceni d)e^ seènli VII , Vili , IX. Si pre- 
sume ancora che rimanesse da essi desolata , e che d^aliora in poi comin* 
ciasse a popolarsi la collina dirimpetto, ch^era di assai più difficile accesso 
che Tarquinia , e che fu primieramente detta Gorgnitum, forse dalla copia 
dei cornioli o corgnali, e ora Corhetum. La nuova popolazione soggiogò di 
poi la vecchia, e Tarquinia , sempre più diminùisndosi ^ rimase finalmente 
territorio dei Oornetani e loro vassalla , gli ultimi avanzi dieti furono di- 
strutti dai Cornetani circa Panno i3o7. 

{*) Poco propensi ad accogliere tatto ciò che sui monamenti italiani fa scritto ol- 
tremonte , abbiam creduto d'aggiugnere alla descrisione de-' monumenti cumani fatta 
dall' Alberti e da noi inserita nel capitolo XI anche questa lettera del cardinale di 
Corneto. 

Con queste due descrizioni potrà il lettore da àè stesso, snffiett^ntemente argomen- 
tare la concordanza delle arti italiche colle esizie. 
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« Ora tutu le dette colline sono in massima parte di pietra viva , 
di peperiBo e.Cufo: e da per. tiUto |rovansi nelle rupi quantità di caverne) 
delle email la ^ssiina parte ,è pei: rozise^za < incuria degli agricoltori perita, 
eccetto alcune che servono tuttavia a ricovero di bestiai^i e ad usi rusl;ici. . 
Atolte in vera sono- state otturate a.fioe di togliere ai malviventi il comodo 
di rìfuggirv^i. Ora in iDolte. di queste, clie sonpsi andata di mano in mano 
discoprendo , soqovisi trovate pitture ,, a iscrizioni crusche , rottami di 
vasi e di statue, ed altre antichità. Prescindeoda da ({ualcljie isccizjooe i^oa 
incomoda al trasporto, tutti» il rimaneate, a misura che discoprivasi, periva 
o disperd^vasi. Ne rimangono tutjtavia atcuoe mezzo otturate , nelle quali 
vengo assicurato essere s4;ate e pitture e iscrizioni eirusche. 

tf Una di es$e si'^ frattanto riaperta ^^ t sbaraizzata in gran parte dalla 
terra che Poitorava. Essa è diente un wglip di qui , lunga « larga in 
quadro circa settantadue palmi roo^aai di architetto pac ogni Iato , e alta 
palmi nove. Essa è tutta scavata ael sa^q, Lat parie superiore non è a 
volta , ma tutta piatta : cosi che per meglio sostenerla sonovisi lasciati nel 
sasso medesimo quattro piloni quadrati ^ ciascuno de^ quali è in ogni lato 
di palmi nove. 

tf Tutta questa soffitta piatta ha con buon ordine i suoi compartimenti , 
dove con liste lunghe , e dove con cassettoni incavati nel sasso e ornati 
con scorniciamenti , alcuni dei quali vedonsi tuttavia coloriti. 

« D' intorno poi a tutta la grotta presso al soffitto , e dove rimane tut- 
tavia aderente alle pareti V intonacatura di calce , vedesi una linea di den* 
telli bianchi che ne fingono la cornice. Sotto a questa ricorre un architrave 
o sia fascia delP altezza di once dieci , nella quale vedonsi dipinte decur- 
sionì e processi di Genii alati, molti de' quali tengono erette in alto ascie 
a foggia di grandi martelli. Dov' è qualche biga , dove su di essa è qual>- 
che figura 5 e in uno vidi rappresentata anche un' urna ovale a guisa di 
ossuario. Altrove osservasi un navicello. Considerato il tutto in complesso , 
mi è parso di potervi ravvisare misteri relativi allo stato delle anime sepa- 
rate dai corpi. In pochi luoghi in vero si distinguono i colori. Il giallo , 
il verde e il rosso sonosi conservati più che altri ; ma comunemente scor- 
gonsi le figure come ombreggiate e scure, in modo però che se ne distin- 
guono sufficientemente V atteggiamento e i contornì. 

u In un sito y dove maggiore è il terrapieno , continuandosi a scavare , 
sonosi finora trovate sei diverse teste di peperino di grandezza superiore al 
naturale, pezzi di torsi, una mano, il pollice di un piede da quattro volte 
maggiore del naturale, una mano che rialzasi a tutto rilievo sopra la tavola 
di peperino in cui fu scolpita ^ e cinque frammenti d' iscrizioni in carat- 
teri etruschi scritte da destra a sinistra. 
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u In altra parte , poco lungi della stessa grotta , vengo assicurato che 
scoprissi y anni sono , un cadavere con ornamenti e armatura di bronzo , e 
con davi o liste del vestimento in oro bratteato a lavori meandrici , de^ 
quali ho potuto acquistare un picciolo frammento. 

a Le lettere di tali iscrizioni /sono alte circa once quattro , incavate nel 
peperino e tinte in rosso, che rimane tuttavia ben vivo e conservato. Nella 
grotta stessa vedonsi tuttora al muro due altre iscrizioni etrusche , P una 
tinta di verde e V altra di rosso. 

« Sicché ora non più dubito che tali grotte fossero a uso de' popoli 
etruschi , e che per conseguenza tali pitture ad essi appartengono. Per 
quanto però non posso finora congetturare , tali grotte' non furono ad uso 
di abitazione, ma soltanto di sepolcri già degli antichi Tarquiniesi, giacché 
esistono in fatti o sotto le rupi della stessa collina , o nel circondario di 
circa un miglio da essa , e quindi fin quasi alle mura di Gorneto medesi- 
mo. £ qui senza più me le protesto di cuore, ecc. n. 
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DEL COMMERCIO DELLE INDIE. 



Il commercio delP Oriente arricchì fuor d^ ogni misura tutte le città an- 
tiche e moderne che l'ebbero in loro mano. 

Tiro , Alessandria j Roma , Costantinopoli , Venezia , Genova , Lisbona 
e Londra che successivamente furono a tor tempo le dominatrici di questo 
commercio, divennero in breve tratto per esso le città più illustri e potenti 
che si conoscano nel vecchio mondo. 

Tiro facea scala pei porti degli Idumei posti sUl mar Rosso e presso 
V istmo di Suetz ^ dai quali le merci indiane le erano recate per terra at- 
traverso l'Arabia. 

Alessandria pel Nilo facea scala a Copto, e poscia pel deserto a Berenice, 
posta sulla sponda occidentale del golfo Arabico. 

Roma senza abbandonare né la via del Nilo di cui parlammo, né quella 
del Bosforo, di cui faremo ora memoria, s^appigliò piti strettamente alla pì& 
antica che facendo scala a Petra nel paese degli Idumei aveva capo nel 
golfo Arabico, attraverso i deserti d^ Arabia. 

Costantinopoli pel mar Nero e pel Fasi fin dove era navigabile, e poscia 
per terra facea scala al mar Caspio , dove dalla Tartaria e dal Turcliestan 
le giugnevano le merci indiane e chinesi , o per terra o per acqua pel 
fiume 0x0, 

Venezia impadronitasi di Costantinopoli ai tempi delle crociate ^ aveva 
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Iratto a aè tutto T utfle di qu^l coiumercio che segava per Piadicata via. 

Genova, che succedette a Venezia nelP influenza sopra Costantinopoli al 
ristabilimento dell' impero greco contro i principi condottivi dagli Occiden- 
tali e specialmente dai Veneziani , e si fece padrona del sobborgo di Pera, 
ebbe in sua mano per qualche tempo i traffici delP Oriente fino a che gli 
avveduti Veneziani, per P intromissione dei soldani d'Egitto non divennero 
suoi concorrenti per la via d'Alessandria e del golfo Arabico. 

La scoperta del Capo di Buona Speranza fatta dai,PortQglveiii, (plse a Co- 
stantinopoli , ad Alessandria , a Venezie per sempre il monopolio del com- 
mercio d'Oriente, che fu concentrato a Lisbona, finché le altre nazioni nor- 
diche ed occidentali , cioè, Inglesi ^ France)5Ì ^ Olandesi, Spagnuoli , Ale- 
manni ^ Russi, sbrigati finalmente d' ogni impaccio interno ed esterno, e 
pensando più seriamente agli utili del mare , divennero suoi concorrenti. 

AlP ultimo Londra che fondò nelle Indie il più grande stabilimento che 
P Europa antica e moderna giammai vi avesse, sembra a' di nostri per la 
rara potenza della sua marina , divenuta quasi P arbitra esclusiva di tutto 
quel ricchissimo commercio che allettò tutte le nazioni marittime antiche e 
moderne fin d^ piA remt^ti temf i che> sì^np ricoisdati dalla s|oria. 

Quantunque però la .via del Capo di Buona Speranza, la cui scoperta im- 
pedi che tutto il commercio del levante non si concentrasse in mano dei soli 
Musulmani che s' impadronirono di tutta la costa asiatica ed africana dal- 
l' imboccatura del Bosforo fino al mare Atlantico, sia. oggidì libera ed aperta 
a tqtte le nazioni avarine d'Ei^ropa, due di queste delle più potenti, cioi la 
Russia e l-lnghijterra^ a <;ui in tanta frequenza ed utilità dei traffici ipdiaai 
torna.graye la lunghezza, di quella via , si sforzano a tutto potere d'accor- 
ciarla, tentando d'aprire le due più aqtìche d^l mai? Nero e del golfo 
Arabico. ^ 

jLa. Russia poae ogni fuo sforzo da parecchi anui onde, impadronirsi della 
Qrcassia posta tra il mar Nero ed il Caspio^ sgomberare P antica via del 
Fasi ^ d^l Caspio e dell' Oxo ^ ed avere direttamente ed espeditamente dal 
Turkestan le merci delP India e della China senza correre P immensa via 
di mare pel Capo di Buona Sper^za , o P immensa via di terra attraverso 
la Tartaria , la Siberia ' ed ì paesi bagnati dal Volga. — r Vero è bene che 
POxo non è oggidì più navigabile, da che i Tartari deviandone le acque fra 
le aride sabbie gli impedirono di metter foce nel Caspio ; ad ogni modo le 
antic)).e qomunicazioiii potrebl^ero essere ristabilite {*). 

V Inghilterra d'altra parte impadronitasi a grandi stenti e spese del porto 
di Aden all'imboccatura del golfo Arabico <, non lascia intentato alcun mezzo 

i^*) Vedi relazione eli Jenkinsop. 
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per giugnere aJ avere in Egitto una Via di terra o di acqua per la quale 
portare dal mar Rosso e dal Nilo al Mediterraneo i prodotti dell'immenso 
suo commercio delP India , che dalF Emporio di Londra vengono diffusi a 
tutto il mondo incivilito. — L^ apertura delP antico canale che congiungeva 
il Nilo coir Eritreo ^ o lo stabilimento d'un sistema di strade di ferro^ gio- 
verebbero egualmente alla facilità di questa comunicazione. 

Sembra però strano che né la Russia , nò V Inghilterra , nazioni di tanta 
potenza nel nostro mondo ^ non abbiamo fino ad ora potuto conseguire il 
loro desiderio^ attraversate la prima da un pugno d'uomini barbari, la sc" 
conda da una piccola porzione e dipendenza di quelP Impero Ottomano, che 
non esiste omai sulla terra , se non per le contrastate volontà de^ sovrani 
d^ Europa. 

Gli Inglesi pretendendo interessi di privati , e risentimenti di negozianti 
maltrattati dalla marina russa , somministrano ai Circassi armi , munizioni , 
danaro e quanto è necessario a contrastare alP immenso colosso che sta lor 
sopra , ed a dimembrarlo , dinervarlo e consumarlo con una lunga , minuta 
e fastidiosa guerra ; ed i Russi giovandosi della loro influenza piuttosto vi- 
tale che grande sugli Ottomani, si sforzano d^ attraversare a tutta possa t di- 
segni degli Inglesi sulla strada d^ Egitto. 

E dair un lato e dalP altro , gli ostili ed incivili fatti addolciti ed am- 
mantati dalle benevole e civili parole. Nelle trattative che s^ aprono sulle 
attuali vicende dell'Oriente, queste mire commerciali^ questi intendimenti 
di rivalità , questo desiderio di scorciare la via delle Indie, faranno senza 
dubbio lor opera sotto il velame della protezione d^ un impero che si vor- 
rebbe, potendo, dismembrare ed annichilare, e colle più eloquenti ed appas- 
sionate proteste dì amicizie, di conservazioni, di timori per la rottura della 
pace generale. 

Forse o V una o V altra delle parti , forse entrambe ^ forse nessuna delle 
due , vedrà appagati gli interessati desiderj. Sarebbe malagevole nel mo- 
mento attuale il fare congetture. Ad ogni modo V onnipotenza delia marina 
inglese ; V imperio di Londra saldamente omai piantato e radicato nelle In- 
die ^ il dominio del mar Rosso, sul quale P Inghilterra stese già una mano 
colla signoria di Aden, terrà questa nazione tanto ferma nelle sue mire d^a- 
vere una via alle Indie pel Mediterraneo , pel Nilo e pel golfo Arabico y 
ch'ella tosto o tardi verrà a capo del suo disegno; se almeno alcuna di 
quelle straordinarie vicende che succedono sì di frequente nel mondo, e di 
alcuna delle quali fu testimonio anche la presente generazione, noe. sorgesse 
ad attraversarlo , a complicarlo , ad annicchilarlo , a destare altri interessi, 
altre gelosie , altre lotte. 

FINE. 
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PARTE PRIMA 

- DELLE TàlSR IPOTESI DBGLI INTIGHI E DEI MODERNI SULLE ORt<»Rl 
dell' INCIVILnCBNTO ITALIANO. 

CAPITOLO PRIMO. 
Delle hhe ornsim greche. 

i prHeii itapiantaménti de' Greci in ItaUa poeti poco prima, o poco dopo la presa 
di Trofa* "-*• Staio delia ehnltà de* Greci a quei tempi* —. Regni , arti , «cfi- 
fieationit coeuimis nat^igaxione 9 etudj arehe^iof^ci ^ €d astronomici di quel pò* 
polo, — Giudizf di Giuseppe Fla^fio, intorno alle eogpiizioni ietoriche dei Greci 
antichi * » ai 

CAPITOLO SECONOa 
Delle false origini greche. 

Dei pretesi paee€tggi de* Greci in Balia. — Propositi e eontraddisioni di Dionigi 
^Alèeamasso* — Passaggio di Oenotro» -*- Dei Pelasgfii. -« Di Evandro. — Di 
Ercole* — Di Enea* <— Testimonianiie di Omero e di Esiodo ccnfrontate e eom" 
binate » ^9 

CAPITOLO TERZO. 
Delle hU^ origini lidie. 

Opinione d'Erodoto ^ di Stratone , VeUep Patercolo, Giustino, Valerio Massimo^ 
Plutarco e Tacito , contrapposta a quella di Cseutto Lidio , di Dionigi d' Ali' 
carnasso e di Eusebio, Giudizio fattone tra i moderni da Larcker, Bianchini , 
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Mustoxidi ^ Buonaroti j Maffèi, Mazzocchi, Freret La tradizione lidia raC' 
colta da Erodoto, contraria a quelle di tutti gli Stati conterminanti^ ed ismen* , 
tita dalle narrazioni dello stesso scrittore . • ; • • . pag, 5a 

CAPITOLO QUARTO. 
Delle false origini libiche. 

V ipotesi della provenienza libica , ultimamente sostenuta da Gian Domenico Ro- 
magnosi e dal marchese Malaspina, -** Opinione del Micali» -^ Il sospetto di tali 
provenienze non essere nuovo. Averne parlato Giovanni f^illani,- ser Giovanni 
Fiorentino e Fazio degli Uberti, Atlante-, credenze antiche e conclusioni de' mo^ 
dernL Principali prove allegate da Romagnosi e loro confutazione . . » 60 

CAPITOLO QUINTO. 
Delle false origini egizie , fenicie , sirie ed assìrie. 

Come gli Egizj avessero memoria di non avere mai fatte spedizioni nelt Occiden- 
te. — Di una spedizione degli Occidentali nel paese loro* — Strane e false 
opinioni del Bochart e del f^ico sulle fondazioni fenicie. I Fenicj ed i Sirj di- 
scendenti dal ceppo arabico j indicati come un popolo pastore parecchi secoli 
dopo Sesostri, "-' Costumi pastorali e nomadi di questi popoli fino ai tempi di 
Giuseppe Ebreo, — Profezia di Giacobbe. — Abibal ed Hiram primi re di Tiro 
circa i tempi di David. — Stabilimenti civili dei Fenicj. — Sidone, — T'irò. — 
Fondazione di questa città cirem l'anno 2862 del mondo secondo Giuseppe Fla^ 
vio. — / libri Biblici j Omero , Giustino concordi. — Errore del Fico, — Epoca 
delle prime navigazioni fenicie. — Memorie degli Assirj, — Dei primi prihcipj 
della civiltà portati nel loro paese da un popolo navigatore straniero . » 76 

CAPITOLO SESTO. 
Delle false provenienze Scitiche e Celtiche. 

Gli Sciti essere a detta loro i più nuovi popoli del mondo. — .- Costumi ferini e . 
bestiali di questi popoli, -— Spedizioni di Ciro , di Dario e di Bonaparte nel 
paese loro, -— Testimonianza di Erodoto e di Livio provante la civiltà essersi 
diffusa dai paesi temperati a* montani e freddi e non da questi a quelli, >y 87 

CAPITOLO SETTIMO. 
Delle false provenienze indiane. 

Temerità degli Europei nel parlare delle origini delle nazioni delV oriente. Una 
parte dell* India però conosciuta dagli antichi, ^— Navigazione di Jtunbolo , e 
opinioni sulla medesima, — L* India incognita a' Greci fino alle conquiste di 
Dario, «— Perciò Omero ed Esiodo non ne parlarono • — Ciò che ne scrissero 
Ctesia Gnidio — ■ Onesicrito — Nearco — Megastene — Strabone^— Arriano — 
Diodoro Siculo, — • Generale credenza tra gli Indiani d'un invasione de' popoli 
itoccidente condotti da Bacco , Sacco o Jano, — Se la vite sia no indigena 
dell* India. «— Coincidenza meravigliosa della lingua sanscrita colla latina ed 
italiana, > — Le origini delle arti contemporanee ad una conquista ed occupa» 
zione esterna. — Cenno sulla natura della religione indiana. — . Delirj de' 
moderni sul conto delle tanto vantate provenienze indiane . • . »> 9^ 
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CAPITOLO OTTAVO. 
D' uno antico imperio marittimo degli Italiani. 

Tradizióni antiche indicanti gli Italiani essere Autotoni, — Memorie cP un antico 
loro imperio marittimo, — Le navigazioni di Bacco , Jacco o Jano secondo 
Omero appartenere agli Italiani, — Civiltà andchissima di questo popolo che 
rende improbabili le introduzioni esterne , e ci Ja strada a credere che siasi 
propagata a tutte le altre nazioni poste sul Mediterraneo . . pag, io5 

PAKTE SECONDA 

DELLE PRIME ORIGINI DELL* INCIVILIMENTO ITALIANO 

E DELLA SUA DIFFUSIONE ALL' EGITTO , ALLA FENICIA , ALLA GRECIA 

ED ALLE NAZIONI ASIATICHE POSTE SUL MEDITERRANEO. 

CAPITOLO NONO. 
Natura e causa delle fondazioni de' nuovi Stati. 

Natura delle Colonie antiche, — • Greche, — Romane, — Fondazione de* nuo^'i 
stati colV aprimento degli asili, — / trapiantamenti de' popoli oltre mare non 
essere opera se non che delle estreme necessità della vita, — Mancanza di 
tali cause presso tutti i popoli antichi tranne Vitaliano , , , , 99 lai 

CAPITOLO DECIMO. 

Della geograGa dei tempi mosaici ed omerici. 

Le prime comunicazioni degli Orientali tra loro doversi alle conquiste di Sesostri, 
— Epoca a cui debbono riferirsi tali conquiste, — Circoscrizione dell* antica 
geografia dei popoli d* Oriente, — Omero ed Esiodo ci offrono nei loro poemi 
una compiuta cognizione della geografia degli Occidentali intorno ai tempi della 
guerra di Troja» — Interpretazione di varj luoghi dei succitati due autori. » 127 

CAPITOLO UN DECIMO. 

Dell'attuale denominazione e situazione de' paesi menzionati da Omero ncll' Odissea. 

Necessità della ricerca dei luoghi visitati da Ulisse nel suo viaggio* — Ismaro e 
Capo Malio anticamente Malia, — / Lotofagi, — Testimonianze di Erodoto e 
di Mimko'Park, — 1 Ciclopi abitatori della Sicilia, — Ragioni della dipintura 
che Omero fece di Giganti in questi luoghi. — Isole Eolie. — Lestrigoni abita' 
tori dell'Agro Formiano, —- Capriccio del Baillx- — Circe e sua sede in monte 
Circeo o Circellom — Testimonianze di autori antichi greci, latini e volgari, — 
Cimmerj Cumani abitatori del paese degli. Aurunci o Averunci onde derivò la 
denominazione dell' Averne, - — Tradizioni pelasgiche e greche aventi loro ra* 
dice nelle tradizioni storiche , ed abitudini di questo popolo, — Escavazioni 
sotterranee descritte da Strabene e da Leandro Alberti, — > Epigrammi d'Omero 
che ne accertano i Cimmerj non essere se non gli abitatori di Cuma» — Diver^ 
sita delle credenze greche ed italiane sui luoghi inferni, — Le Sirene abitatrici 
del golfo ora detto di Napoli. — Scilla e Cariddi, — La Trinacria, — Isola 
di Calipso. — Indicazione astronomica. — Isola dei Feacj ora Corcira» — 
Ritorno d' Ulisse in Itaca • . . « i3^ 
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CAPITOLO DUODECIMO. 
Dell' attuale denominasione e situasi one de' paesi menuonali da Esioda. 

Continuazione delle memorie geografiche degli Occidentali, — Della jfonsioneat' 
tuale dell'isole Esperidi e Gorgoni» — Indicazioni daU da Esiodo e da Omero 
falsamente interpretate dopo la relazione delle scoperte di Annone Cartaginese, 
— A qual paese appartenga V Eridano» — Silenzio d* Omet*o* — JndicaìUoni di 
Esiodo» — Opinione d' Erodoto* *-«» Come interpretata dal Mustoscidi, -— Cóme 
il Budbek trasportasse V Eridano nei paesi posti sul Baltico, — Indica:iioni 
offèrte da Pausania. — Opinione di Luciano ih, cui è soluto il dubbio pel 
quale volle togliersi l' Eridano alle pianure d' Italia. — Degli Iperborei pag, 160 

CAPITOLO DECIMOTBRZO, 
Dell'isola Atlantide. 

/>e/r isola Atlantide menzionata da Platone. «— Narrazione di questo autore, — 
Invasione degli Atlantidi in Egitto ed in Grecia in un tempo che precede tutte 
le memorie scritte di questi paesù -<• Descrizione delP Atlantide, — Begno ^ 
ricchezze, educazioni ed istituzioni degli Atlantidi. — Sommersione delfAtlan» 
tide, — Insegnamenti che si vollero nascosti nella narrazione di Platone. — Se» 
parazione delle circostanze isteriche dalle favolose. — Opinione di Crantore » 17 a 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 
Delle opinioni de' moderni sulla situazione dell'Atlantide. 

Falsa situazione fissata all'Atlantide, da Platone, da Diodoro Siculo, dal Bail(y 
e da Gian Binaldo Carli, — Cognizioni geografiche dei Greci ai tempi di Ero» 
doto e di Platone, — Gli Egizj pei primi compiono il giro dell'Affrica con navi 
Jenicie ai tempi di Necos. — Secondo inutile tentativo di Sataspes ai tempi di 
Serse per navigare nel mare Atlantico» — I Cartaginesi mandano Annone fiior 
dalle Colonne d Ercole ad esplorare le coste di Libia, — Platone giovandosi 
delle cognizioni geografiche sparse dopo taU navigazioni, ideò il suo romanzo 
sulla posizione dell* Atlantide, -— Narrazioni confuse di Diodoro Siculo aventi 
lor radice nelle medesime scoperte, — La teoria del Buffon sul progressivo rafi 
fi'eddamento della terra induce il Bailly a portar V Atlantide ne' mari polari, — 
Tale assunto tratto strano è combattuto dal Carli. — Quesù colloca T Atlantide ^ 
nel mare tra l'Affrica e l'America, — Errore da cui fu determinato j vanità 
di tale sua ipotesi da lui medesimo sentita " '77 

CAPITOLO DECIMOQUINTO 
Della patria degli Oceaniti — Uranidi — Titani — Atalanti — Pelasghi. 

Cercasi qual cognizione avessero gli antichi Greci di una genu forestiera dpt Pia" 
tone e da Diodoro denominata Atlantica, — Uranidi — Oceaniti-^ Atlantidi — 
Titani -^ Pelasghi ^ Denominazioni sinonime usate alla rinfusa per indicar 
quella gente, — Testimoniànze\cavate da Omero, Esiodo» Erodoto e Diodoro Si' 
culo. — ' Tradizioni pelasgiche, atlantiche ed oceanitiche taceolte da Erodoto e 
da Diodoro per/kttamtnte identiche, — £a gente Così variamente denominata 
essere l'italiana • • » 187 
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CAPITOLO DGaMOSESTO. 

Della patria dei Pelasghi. — Continuazione del capitolo precedente. 

1 Pelasghi sparsi per tutta la Grecia, — Pelasgo essere voce derivata da Pelago , 
sinonimo di Marino , indicante un popolo Jbrastiero venuto per mare. — Opi" 
nione diversa di Mirsilio, —' Si riporta un frammento d^ Esiodo da cui $i deduce 
che i Greci antichi denominassero propriamente Pelago il mare d'Italia. — 7V- 
stimonianza di Sq/bcle, di Tucidide e di Mirsilio provante che i Pelassi erano 
Tirreni. — Sottigliezze del retore Dionigi ismentite da un passo molto pia chiaro 
di Pausania, •— Oracolo di Dodona — Si conclude con un /rammento di Fi" 
locoro nel quale espressamente appare che Pelasghi ed Jtlantidi erano denomi' 
nazioni con cui s* indicavano i Tirreni tP Italia pag. 196 
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Della causa assegnata al trapiantamento degli Italiani oltremare. 

Sovvertimenti spaventosi in ItaUa. — • Rottura dell'Istmo che la congiungeva colla 
Sicilia* — - Testimonianza di Esiodo, -« Etimologia di Meggio. -^ Testimo^ 
manza di tutti gli antichi scrittori siciliani. — Osservazioni geologiche* -— > 
Avanzi di escavazioni ed edificazioni in Italia anteriori a quesi epoca. -— Opi' 
nioni suW influenza dell'attrazione d'una cometa* — Causa pia prossima ed im* 
mediata. '-'Principali meraviglie e sciagure recate da' vulcani d'Italia. — Loro 
effetto alV epoca della migrazione. — Si ricerca la vera epoca di questa . *» aoS 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

Stalo della civiltà italiana prima della aua diffusione alle altre nazioni antiche. _ 

Testimonianza {funa civiltà non solo antica ma già corrotta. — Governo reale -~ 
Temperato.^-' Religione ^^ Adorazione di una sola onnipeitente ed ineomprensi» 
bile causa di UtOe le cose, -^ Testimonianza di Erodoto, -^ Avanzi ditale cre^ 
denma presso g^i Egizj — Sirj^- Assirj e Greci. — Cause di corruzione. — - Il 
sole tenuto come simbolo od immagine di tale unica arcana causa deK universo, 
•* Divinazione — Oracoli -— Sibille <— Lettere — Opinioni sulla loro origi^ 
ne, — Il primo loro uso dovuto agli Italiani —> Giuste congetture del Otfor- 
nacot malamente riprese dal Lanzi* — Fazioni delP Accademia fiorentina* -^ 
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antichissimi Italiani » a 19 

CAPITOLO DECIMONOISO. 
Della introdttsione défl' italiana cÌTiltà in Europa» 

Inaco partito d'Italia — Mitologia de* Greci derivata dalle narrazioni itali€uie, — 
Contraddizioni di Erodoto spiegate, — Fondazione degli Oracoli di Dodoria e 
di Delfo dovuta agli Italiani. — Altre derivazioni, — Auruspicina, — Leture 
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CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 
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